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Tav IV. Porta sud delle mura di Perge Veduta del lato interno 












Tav X Veduta generale dei templi del Capitolium di Sbeitla. 




Tav XII 
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Pascolare dell ordine della basilica 


sevenana di Leptis Magna (Fo- 






Tav XIII L interno della basilica sevenana di Leptis Magna (Foto CCJ). 





H 



(% t i Jem Veduta (in Alto) o flCOStnatone (in busso) Questa restituzione 6 itala eflot 

,v v i > t>vs e leahzznta nell ambito di un operazione collettivn dì mecenatismo tocnotogico (EDF 
., 5 ) cvvxjottt da J F Bernard sotto la dilezione scientifica di H Slim, Istituto Nazionale dei Patrimonio 





I \ v oltu vii presentare sotto torma ili sìntesi i di- 
va m opi monumentali ileiraivlntettura romana 
non mancherà ili suscitare legittime perplessità 
circa la sua validità scientifica. Il rischio princi- 
pale è intatti quello di disperdere, se non addirit- 
tura di disgregare, attraverso molteplici mono- 
grafie. i principali fattori che, in larga misura, 
determinano l’evoluzione delle forme e delle 
funzioni: è molto facile che in queste suddivisio- 
ni verticali, che disegnano un percorso comodo 
ma arbitrario attraverso la densa complessità dei 
fatti, si perda ogni traccia dello sviluppo proprio 
di ciascun periodo. Nessun’altra attività umana 
è infatti legata alle strutture sociali e politiche 
c alle condizioni economiche quanto l’architet- 
tura; ma a Roma più che altrove il rapporto del- 
l’edilizia pubblica con il potere, la sua influenza 
sull’edilizia privata e, per finire, la commistione 
delle sfere politiche c gentilizie hanno da sem- 
pre conferito alla classe dirigente un ruolo deter- 
minante, a prescindere dall’origine o dalla for- 
mazione degli architetti o dall’organizzazione 
professionale dei costruttori; in altre parole è 
fallace pensare di comprendere l’origine c lo 
sviluppo di una forma al di fuori del suo conte- 
sto storico. 

In secondo luogo, trattando di società come 
quelle della Roma di età repubblicana e imperia- 
le, in cui il «secolare» non si distingue allatto 
dal «religioso», i magistrati sono anche sacer- 
doti e l'imperatore e il suo potere m circondano 
molto presto di un'aura sacralizzante, non c le 
gitltmo separare l’analisi degli edifici di culto 
da quella degli edifici amministrativi o di spct 
Incoio. A questo proposito niente é piu inganne- 
vole della terminologia, le cui capacità scmplift 
calorie risultano in questo caso più «iaimosc clic 
vantaggiose: l'architettura romana si rivela in 
sofferente alla dialrvxix, ne II’ acce/ unte aiutine 
lica del termine (divisione in generi e specie) 
Ricordiamo soltanto che la paiola ««tempio»*, 
che in italiano c nelle altre lingue romanze desi- 


gnu un edificio religioso, è la traduzione, o per 
lo meno la traslitterazione del latino templum , 
termine che definisce uno spazio ritualmente de- 
limitato e orientato, c con questo significato ap- 
plicabile sia a un’area non costruita, a una curia 
o a un corniti um , sia a un tempio, nel senso in 
cui noi comunemente lo intendiamo. 

In termini più generali, la coerenza dei pro- 
grammi monumentali tanto nel centro del potere 
quanto nelle città delle province più lontane, an- 
che nel caso in cui ci si limiti a un’analisi stret- 
tamente formale, non consente di valutare i vo- 
lumi e i partiti decorativi di un edificio pubblico 
al di fuori del suo ambiente. L’oggetto architet- 
tonico di Roma, di Arles, di Efeso o di Cartagi- 
ne, una volta isolato, perde gran parte del suo si- 
gnificato, se non addirittura la sua stessa ragion 
d’essere. 

A queste aporie si aggiunge poi V elemento 
determinante della durata, di per sé sufficiente 
a dare la misura dei pericoli insiti in ogni classi- 
ficazione tipologica. La propensione di quest ‘ul- 
tima a immobilizzare entro rigide definizioni 
morfologiche e strutturali monumenti o com- 
plessi monumentali, forme e funzioni dei quali 
evolvono senza posa nel corso di circa cinque- 
cento anni, contrasta fortemente con » fenomeni 
che un’opera come questa si prefigge di analiz- 
zare Vitruvio. il teorico latino deirarchùettura. 
lo prova eloquentemente a sua insaputa; il suo 
trattato prescrittivo non é intatti mai tanto lonta- 
no dalla realtà come quando si sforza di costrin- 
gere entro formule semplici e assolute le molte- 
plici ramificazioni di ciascun tipo edilìzio. Per 
riprendere lo stesso esempio che abbiamo latto 
in precedenza, anche se ci si limita all’accezione 
piu di fi usa in italiano della parola «tempio», è 
difficile stabilire una continuità formale Ira i 
templi di Pyigi c il Pantheon di Adriano a Roma, 
fra rilento» di Oabt c I Asklcpicion di I. ambi- 
si. che due poi ilei « templi » di Iside, di Mitra o 
di i’tbek, che pur derivando dal medesimo tipo 


ern***** *»•>"** ™ 

-'** " J JH "O* •* J 

-'X 

*fr «f*»***” 0 * 1 ’ 

«fru itali » > 

<** «* v . ^ kv *fc « alle BCVXSS.U Cl.1 

pCJA i, ma anche mvxljtic.c'i 
tesoti nel debito cvmi( 



u ' ^umc 
ll • un »K 
iin altro an. 

Il W dC'., 
' deve esse* 

VTU ci SI al. 

- ‘I neces* 
smi alle ira. 
' i'-hc com. 
strutturali 

se NI s uole 



! fOMÉD Vri 



«a pcrccsicoe ctuara dei pnncipali cpiso- 
KfrKOMict detr insieme del mondo roma- 
. \ii ,"?ria*neni d> ritardo mw costituiscono 
^ *• stessi una nrgob fissa degli ambienti 

-Zmi** f*» ^trteoenli al set 

jd tereto- e pt U persamente all \s.a Mino- 
«ksjwrr per lungo tempo di un e- 
^tootsoca e d» un patrimonio monti. 

nel corso dei secoli del- 
refiemsme m «rado di confenrc loro un molo 
A j0K*moo in molti campi, ma a parure dal 
0 «e dC . grane alla crescente omogeneità 
dd mondo romano. ti slessa Italia finisce col su- 
^ [ snftaeara di ritorno delle province occi- 
ultrroe lo sviluppo economico 
deik idee e delle forme paiono 
certi campi privilegiati, 
« «vibrate fora creatrice 

rfrrue osservazioni preliminari sono altret- 
cnoche prrvcntrve alb formula qui adotta- 
monumentali Fssc si trova- 
raccoltc nella definizio- 
ne spregiaci» che L ( rema dava del « carattere 
• di alcune vintevi anteriori al suo 
labro, il primo, vale la pena ncor- 
brir. a offrire una visione globale e storicamen- 
te argentata del! architettura romana Ma allora 
perche questa «ceka che in prima battuta scm- 
dMcendere da un'autentica involu/ionc 
iftcar^ 

Vaio mokcpÌH.i le argomenta/joni che pov 
addome per spiegare. se non giustifi- 
i orgar,r/s^/rme di questo primo volume 
Per pntu* coca la quantità e la complessità 
hr. im i -tu *$tru// Jt ft in una maniera coerente 
u **' ****** tahneme enormi che una preseti- 

’*'*** : 0r//tm Uk*. per fasce cronologiche. 
♦ ***• gji appesii dell architettura di un ridermi* 
•“*retio » un'eccessiva 
fav. di ciascuno dei tipi 
al quale in pruno luogo 




qucHi opera si rivolge, ma anche per un lettore 
piu esperto c non necessariamente specialista 
dell'argomento, sarebbe stato allora molto com- 
plicato. se non addirittura impossibile, ricostrui- 
re I evoluzione dei diversi tipi edilizi, letteral- 
mente frammentata in una serie di capitoli. E so- 
prattutto r interesse rischierebbe di spostarsi dal- 
la storia dcH'architcttura alla storia della socie- 
tà; se la prima dipende fortemente dalla secon- 
da. come ci siamo sforzati di dimostrare in altre 
nostre opere precedenti, il suo scopo principale 
resta comunque quello di ricostruire lo sviluppo 
delle planimetrie, delle forme e delle strutture. 
Con questo non intendiamo affermare che l’ar- 
chitettura vada trattata come un’arte che evolve 
in virtù di leggi proprie, sospesa nell' improbabi- 
le limbo di un indefinito empireo. Un’analisi 
delle forme ha un significato soltanto nella pro- 
spettiva dinamica di una stona globale. Ma in un 
manuale di questo tipo occorre insistere sulla 
progressiva conquista di uno spazio architettoni- 
co e di una panoplia monumentale, che è propria 
di Roma e dell'idea che essa ha diffuso deli’ur- 
banitas , cioè della vita cittadina, con tutto quel- 
lo che ciò implica nei diversi settori dell'edili- 
zia, ivi compreso, del resto, quello deH'abitato 
rurale. 


D’altra parte, la stessa concezione della mo- 
nografia « verticale » è molto cambiata nel corso 
di questi ultimi decenni. Non è certo un caso se i 
libri più innovativi in materia di architettura ro- 
mana riguardano ormai i tipi edilizi; in anni re- 
centi, gli edifici religiosi, i mercati alimentari, 
gli anfiteatri, gli odeia, i circhi, le curie e le ter- 
me sono stati oggetto di opere di sintesi che di 
questi monumenti considerano le origini, le tra- 
sformazioni o i progressivi adattamenti, le va- 
rianti provinciali, mentre le più pregevoli di 
queste monografie analizzano anche il rapporto 
di tali edifici con le costruzioni circostanti e con 
gli spazi adiacenti. Questi lavori sono molto di- 
versi da quelli che fino a poco tempo fa avevano 
affrontato problemi del medesimo tipo, in quan- 
to in essi la nozione delle esigenze tecniche, 
funzionali e simboliche di ognuna di tali crea- 
zioni è inscindibile da un’analisi approfondita 
dei problemi socio-economici e delle finalità 
politiche. Ugualmente, gli studi già pubblicati 
o i lavori in coreo sugli abitati testimoniano 
una scrupolosa attenzione per tutti gli aspetti 
deiraffermozione soeiule c della rappresenta- 
zione che sono al centro stesso della vita dei 


gruppi dirigenti, a Roma, in Italia e pravo i no- 
tabili provinciali, se non si tengono presemi 
questi parametri non si può sperare di capire 
T organizzazione della domai tradizionale e le 
diverve versioni che di essa si trovano da Pom- 
pei a Cotoma, da Afrodiwade a Italica 

È con questo stesso spinto che ci proponia- 
mo di redigere i capitoli che seguono. Ovvia- 
mente non possiamo dedicare a ciascun tipo edi- 
lizio trattazioni ampie come quelle che si trova- 
no nelle opere sopra citate, tuttavia faremo m 
modo che questa «tipologia» risenta il tr»ry> 
possibile delle semplificazioni proprie dei gene- 
re e assomigli piuttosto a una storia architettoni- 
ca del tempio, della basilica, del teatro, ecc.. 
considerata nel lungo periodo, con un'attenzio- 
ne particolare alla definizione dei prototipi, alta 
loro progressiva monumcnuliz/aziooe e alle 
contaminazioni o trasformazioni indotte dalle 
esigenze specifiche delle comunità interessate, 
dalla diversità delle aree culturali e dall'evolu- 
zione del clima politico. In altre paiole, si teme- 
rà di evitare qualsiasi deviazione verso un im- 
mobilismo ontologico che. quale che sia la forza 
dilagante degli schemi monumentali «urbani», 
falserebbe in modo irreparabile la conoscenza 
di una delle architetture maggiormente creative 
e duttili che il mondo mediterraneo abbia cono- 
sciuto. 

Per far ciò. salvo casi eccezionali e debita- 
mente motivati, meniamo che sia necessario 
astenerci dal classificare sistematicamente, al- 
l’ interno di ogni tipo monumentale, tutte le va- 
rianti del o dei modelli di base. Come tutte le 
tassonomie schematiche, questa tentazione, alla 
quale hanno spesso ceduto quanti ci hanno pre- 
ceduto. risponde evidentemente a una preoccu- 
pazione pedagogica; l’ organizzazione del mate- 
riale disponibile in funzione delle diversità for- 
mali identificabili non deve forse essere lo sco- 
po ultimo di qualsiasi sintesi sistematica? Noi 
non pensiamo che questo modo di procedere 
da entomologo faciliti quello che. a nostro avvi- 
so, deve restare lo scopo principale di un ma- 
nuale di architettura romana, ossia r analisi, nel- 
la lunga durata e in contesti molto diversi fra lo- 
ro, di un fenomeno complesso come lo sviluppo 
di edifici quali le basiliche civili, le terme e gli 
archi di trionfo. Per questi ultimi, ad esempio, la 
classificazione proposta nel 1939 da H. Kahlcr 
ha riscosso un enorme successo; tuttavia, scor- 
rendo questa griglia a poma vista cosi soddisla- 
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t wnnesv A fare incursioni molto petti- 
JlL r .^0 campo. senza che però si possa 
gualche riflessione fondamentale sui 
L^o&snsau regionali nelle sue trattazioni 
.hrk*no su uuesto punto, restano incomplete. 


r b V^anl-Periins stanno a testimoniare un am- 
p^K«k> della problemat ica e un'evidente vo- 
ìoca ± correggere la prospettiva italocentrica 
dei sue fceòecèssore. ma nel contempo si atter- 
ga una volontà talvolta eccessiva di semplifica- 
Z 30 « Nei suo manuale due sezioni di identico 
T-*”™ l una della Roma imperiale da 
\asu 3 o alla fine della dinastia severa, con note 
aggiuntive su Osca e l’Italia meridionale o set- 
•ècmoeak. Laica dell'architettura delle provin- 
ce Scila prima, la suddivisione rigorosamente 
omologica- basata sui regni degli imperatori, 
ronde m esposizioni a un tempo dense e rapide 
ora : api monumentali; nella seconda l’organiz- 
zazione della materia segue invece un criterio 
esckisr. amente geografico, o per lo meno regio- 
nale. eoo rapidi richiami storici e una sommaria 
registrazione cronologica delle principali realiz- 
zazioni. di conseguenza, la penodizzazione cede 
ii passo alle particolarità provinciali, per lo me- 
no a quelle che allora si era in grado di stabilire: 
alia luce dei progressi della ricerca compiuti 
netta Penisola Iberica, le poche pagine dedicate 
a cresta immensa regione appaiono oggi larga- 


mene insufficienti Se si vuole seguire lo svi- 
^P° di un tipo monumentale, il sommario 
fornisce nessuna indicazione immediata; 
J indice topografico, al l'interno del 


^ iCZitfru Urmal,thc ricompaiono sotto i 
««nana di ognuno dei grandi siti, permette di ri- 
v "' w i P r)/ *-ip*h monumenti che scandiscono 
***** *“*”"**- * P«to che si possegga un 
^ <h u***uny* archeologica 

(jt ambrato oppone inucnre m cigtCUM 
***** * "** & *m tu» provinciali. Ov- 
***** w affermai; soltanto all'inizio 


dell’età imperiale, ma la toro importanza. e pò- 
tremmo anche dire la loro pressione, è in conti- 
nua crescita nel corso del tempo. I trasferimenti 
tipologici, le assimilazioni o le resistenze diven- 
gono in tal modo chiaramente apprezzabili, tan- 
to per una categoria di edifici quanto per un pe- 
riodo storicamente circoscritto. L’ongmalnà. 
ma anche la fecondità dell'architettura romana 
dipendono essenzialmente da questi costami 
movimenti di scambio che nel corso dei secoh 
assicurano a essa un’eccezionale flessibilità, 
permettendole di adattarsi a qualsiasi situazione 
etnica o culturale. 

Infine - e in fondo è questa, se non la sola, 
per lo meno l’autentica ragion d’essere di questo 
primo manuale in francese, ora tradotto in italia- 
no - dopo la pubblicazione del libro di J B 
Ward-Perkins, anche considerando la seconda 
edizione del 1981, la riflessione sull’ architettura 
romana nel corso di questi ultimi venticinque 
anni si è arricchita di nuo\e conoscenze, si è 
aperta a nuovi campi, si è riempita di nuove pro- 
blematiche. La rapida crescita di tutti questi ele- 
menti non soltanto ha reso urgente un lavoro di 
aggiornamento, ma impone su molti punti un 
sensibile cambiamento di prospettiva. 

Le nuove conoscenze : le acquisizioni spesso 
sconvolgenti della topografia storica di Roma, la 
ripresa o V apertura di grandi cantieri di scavo 
neWUrbs, la pubblicazione di molti monumenti 
sconosciuti o inediti hanno provocato dei veri e 
propri terremoti nelle nostre cognizioni riguar- 
danti interi settori della capitale deirimpero. 
rinnovando quello che credevamo di sapere sul- 
la genesi e sui prototipi di diversi edifici impor- 
tanti. In Italia e nelle province occidentali l'ac- 
celerazione della ricerca, da Lixus a Vaison-la- 
Romaine, da Bath a Baelo . da Trieste a Cordo- 
va, ha prodotto una messe enorme di dati com- 
plementari; le ricerche sistematiche su siti da 
tempo noti hanno modificato radicalmente le 
certezze che si davano per acquisite: chi guardi 
oggi una planimetria del centro monumentale 
della Verona romana non potrebbe riconoscere 
gli elementi riportati nelle piante tradizional- 
mente diffuse. La stessa osservazione si potreb- 
be fare per molte altre città antiche: per l'Italia 
basti pensare, fra le tante, a Luni. a Mintumo. 
a Paestum , a Terracina. oppure a Tarragona e 
a Sagunto per la Spagna, a Feurs e a Glanum 
per la Ciallia, a Cartagine per la Tunisia. Scono- 
sciuti o appena menzionati nei precedenti ma- 


nali. quoti 



no del 1 <t%% ha meteo a roto èmh ncctez- 
zz del rettore ìHmco-cptrco < .A&asa, Coafexs- 
poraneameo* « mtetem » pcofc» mano 
di tenesse per LEpco renino e per l’vcteei- 
tura del tonare peco^oenuk deiT Imporr m 
mieto lembo del mondo romano, trop po spesso 
avsuniUtto tn p*s«in a uca propagane pm o me- 
no ìmbastanbu driTumvcno etteanaco. noma 
progressi varoesae il proprio poco aeB' elabora- 
tone dette forme o de: p ortai de c ora m i e aei- 
l' arricchimento degii tcbexm cocapctem 
L Atene di Augusto e di Adraoo. la Corteo 
di eia cevanaa> auguste». t '.A&odnaade di Otta- 
viano. l’Argo o la Efeso di età anpenaie. l'.Apa- 
mea di Traiano, per citare tote qualche es em pi o , 
hanno svelato di recente mote dei loro segreti e. 
nel bilancio monumentale e urbanistico dell'Al- 
to Impero, hanno acquistato se peso fiso a ora 
inaspettato Per quanto riguarda roccadeste, 
il ruolo dell’ archeologia spagnola è ormai o- 
commensurabik rispetto a quello che le a attri- 
buiva fino a pochi ama fa; d Congresso di Tar- 
ragona sulla crai romana 1 1993) ha rappresenta- 
lo il degno coronamento degli sforzi fasi nella 
Penisola Iberica m questi t 
Le nuove proHemaacke. c 
te scaturiscono dalle conquiste driTarcheoteg» 
monumentale. Ma la riflessacele tematica si è 
aperta anche ad altri campi Riguardo alla deco- 
razione architettonica notevoli pregressa sor» 
stati compiuti a proposito della valmaziooe stili- 
stica e della cronologia delle modaasanse. uni 
maggiore anenzwoe al significato di ciò che ì 
Latini indicavano con il te rmin e ormamela, va- 
le a dire gli elementi costumivi degfc ordini, ha 
permesso di capire medio alcune ricerche pla- 
stiche. rinfittirsi dei sostegni liberi- il movimen- 
to ascendente delle linee di forza, la razionaliz- 
zazione ritmica delle facciate, la sacralizzazione 
degli ingressi sono altrettanti concetti che entra- 
no attualmente in gioco nella delimzxjoe strut- 
turale di un edificio e di conseguenza si sottrag- 
gono a una v isione vaga o alla descrizione sog- 
gettiva. In altre parole, si c aperta una riflessione 
sulla semantica degli ordini nell' architettura ro- 
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, 'dedicale alle strade lastricale, alle fogne, 
^acqucdoro oai sistemi di risca.u.unento. Co- 
-io non significa che non faremo ra- 
^ ^nni ad alcuni di questi argomenti: ad 
^ryxx come sarebbe possibile apprezzare ap- 
lo sviluppo delle strunure voltate senza 
^jriire delle murature in cassaforma e dell'alleg- 
dei componenti dell'opus cac menti - 
\vm" Come carne l'evoluzione degli edifici ter- 
-1. senza tare almeno un accenno ai progressi 
jc-lli r^spensura ' Anche 1 problemi riguardanti 
{'«tisica verranno trattati qui solo di sfuggi- 
ta dal momento che sono stati l'argomento cen- 
iT-u a tmnàa libro senno in collaborazione con 
\L Tocelh e pubblicato dalla Casa Editrice Later- 
za Non d occuperemo neppure del l'architettura 
animare i accampamenti dei legionari, opere e 
rn3 .- rmry belliche, fortificazioni non urbane, 
csx questa parte dell'ane di costruire, così spe- 
cificatamente romana, e la cui conoscenza ha fat- 
te etMrmi progressi in questi ultimi decenni, me- 
naereòòe un volume a parte Va da sé che non per 
questo ignoreremo alcuni aspetti dei sistemi di- 
fese.:. noe foss' altro per capire la struttura e 
i orzanizzazione delle mura urbiche. 

In altre parole, per usare la terminologia vi- 
travaaa. duerno che all’ interno del vasto campo 
ddi archi tee tura a occuperemo dell ' aedificatio 
- ® particolare di quella riguardante le costru- 
***** puooiiche ( opera puhhea) con l'esci u- 

dell «drauiica. della gnomonica e della 



Ottetto primo <oiume e dunque dedicato al- 
1 àr ' n, * CTt ura pubblica delle citta e dei santuari. 

• errarti franati i principali elementi costitutivi 

dr urbano uiI|fnj ^ Ieoo | i 

c no primi due secoli dell’Impero. 

* ***** ^ della citta romana e 

^rv/tteplicrti, delie modi fica/ ioni nel tempo c 

U *‘ U ^ €TmetUfnfJ di definire con 
CT C ** c * ntun nvxwtncri to 


In apertura di quest’opera, delta quale pos- 
siamo valutare la natura incoerente meglio di 
chiunque altro, ricorderemo soltanto una venia 
troppo spesso dimenticata: la citta antica non 
ha avuto sempre bisogno di monumenti pubbli- 
ci Per lungo tempo la città greca di «a arcaica e 
classica si è accontentata di attrezzature motto 
elementari, eppure questa relativa povertà archi- 
tettonica non ne ha compromesso né ta dignità 
né l’efficienza. La presenza del popolo o dei 
suoi rappresentanti durante le assemblee politi- 
che, i grandi processi o i grandi spettacoli, oppu- 
re in occasione delle feste periodiche in onore 
della divinità poliade. era di per sé sufficiente 
per caratterizzare un luogo come la sede di 
un’assemblea, di un tribunale o di un teatro, 
per definire un semplice attraversamento urbano 
come un percorso processionale. Gli eventuali 
apprestamenti temporanei assumevano un signi- 
ficato solo per il tempo della cerimonia e suc- 
cessivamente non ci si preoccupava molto della 
scarsa peculiarità del sito restituito alla sua ori- 
ginaria nudità. Il monumento duraturo, l’edificio 
a vocazione collettiva non è scaturito, come 
troppo spesso si crede, dai bisogni concreti della 
comunità. Tranne qualche caso in cui un'instal- 
lazione tecnica era indispensabile per lo svolgi- 
mento di specifiche funzioni - nei b3gm o nelle 
terme, per esempio - la cornice architettonica si 
è imposta man mano che aumentavano le esi- 
genze del potere e la voglia di autoesaltazione 
o di affermazione - le due nozioni sono conte- 
nute nel termine tedesco Selbstdarstellung - del- 
le comunità urbane. In questo senso Roma è l’e- 
rede di un lento sviluppo comincialo in Grecia 
alla fine del IV sec. a.C.. ma che ha ricevuto 
un notevole impulso soltanto nel corso dell’età 
ellenistica. 

Nel periodo che abbiamo scelto come inizio 
del nostro studio la città romana si sforza di do- 
tarsi di strutture permanenti, la cui messa a pun- 
to risulta in qualche caso piuttosto difficile. Ma 
queste strutture sono fatte per ospitare in spazi 
specializzati e attrezzati i momenti essenziali 
di tutte le attività di carattere pubblico, riprodu- 
cendo e fissando sempre meglio nella pietra i 
comportamenti collettivi, imponendo loro per- 
corsi. apprestamenti e una cornice. Ben presto 
questa cornice, sempre più prestigiosa, si spinge 
al di là della finalità pratica per la quale era stata 
inizialmente concepita. Questa continua e inin- 
terrotta dialettica fra la ricerca della forma più 
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piu alla «prcMaooe Nei ccmprao ha la 

terza guerra sanntfjca »29*-290 *C.) e U fine 
della dinastia dei Severi <235 dC i b 
estensione dei norme* Romamtm ha come coese - 
guenza che il deamo dell’ L rh% si confonda dap- 
prima eoo quello dell' Italia e poi cm «petto dd 
mondo mediterraneo Parlare di arcboertuca ro- 
mana d urante questi cinque secoli significa dun- 
que che 1 indagine non poo essere limitata ai fe- 
nomeni osservabili nella sob città di Roma, ai 
contrano. senza trascurare il toanto • etrusco- 
italico » o gli apporti successivi dette arti provin- 
ciali. dovremo tentar c ima sintesi e una penodu- 
zazione di rune le forze tn gioco netto sviluppo 
dei tipi infatti, e proprio dalla fusione, o meglio 
dalla compenetraoooe di questi mohepian ap- 
poni che nasce e si sviluppa quella che potrem- 
mo definire la specificità deli' architettura roma- 
na Non si tranera dunque né di fare un onesta- 
no dei componenti di un'arte eclettica, né di evi- 
denziare gii esiti di ima cultura dominiate sotte 
culture penfenche. ma di rintracciare «p ett o che 
hanno in comune, in questo mondo tonemenie 
composito, il centro e la periferia e di capire per- 
ché tale affinità perduri Durame «pesto periodo, 
i processi di formaziooe. assimil a zio ne, standar- 
dizzazione e di versi frazione dei partiti architet- 
tonici sono tutti contraddistinti, in misura diver- 
sa nel corso del tempo, dal cappono dialettico 
che si instaura fra Roma e le sue conquiste, e 
in primo luogo fra Roma e il mondo greco-onen- 
tale. Pensare l' architettura romana • al plurale ». 
per riprendere una felice formula di S. Setns, 
non è soltanto una necessità imposta «lai tatti, 
ma un requisito indispensabile per la sua com- 
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V onibwlario Irenico 

Per I» definizione di timi i tenni» adoperai « _ 

lume si veda il Dtdumnaire méthndtque de I architi 
= - .— R Gauwt*. R Matto, et ala. 1. ul 

de. o, Alhcncs-Romc. 19X5. RtZvij JelnTT^ 
meni* constructifs: apporti, coperture, amenoermZ. 
intéri trurx, Alhcncs-Romc. 1992; R <Wvu «LTm 
Espacex archtteauraux. bàtimenis et emembies Atbrr ' 
Rome. 1998) Per il vocabolano delle modanaiire e «feri, 
ord.m architettonici si veda J.-P. Adam. Lo amttructimn- 
nutme Matériaux et techmque «. Pam. 19X4 limi n L uri 
di costruire presto i Romani Materiali e tecmkàr Mibw, 
1988 [4a cd.. 1996). pp 355-359: Lem*, ,uZa^Se 
modanature piu frequenti ). Si veda anche, in « 
me. Il vocabolario degli ordini architettonici 


Manuali, sintesi e opere collettive di carattere 
dedicate all'architettura e all' urbanistica 
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Si raccolgono qui di seguito solo gli «iw) i attualmente di- 
sponibili presso le biblioteche o le librerie 
Molti di essi verranno citati nei capitoli successivi tn rela- 
zione ai diversi argomenti in essi trattati 

L. C rlma. Architettura romana, in Enciclopedia CVaum. 
XII. III. 1. Tonno. |4sq 

F. E. Brown. Roman Architecture. New York. 1961 

G. -Ch. Picard. Empire romain. .Architecture urmcnclle. 
Fribourg. 1965. 

F. Rakob. Ròmische Architekiur, m Dus rómu. kt HWr- 
reich . Propylàcn Kunstgcschichtc 2. Berlin. 196'. pp 
153-201. 

M. Lsttelton. Baroque Architecture ut Classi 
London. 1974. 

A. Boethius, J.B. Ward-Perjuns, Etrusco* and Roman Ar- 
chitecture. Harmondswonh, 1979. 

J.B. Ward-Perkins, Roman Imperiai Arckttectwe. Har- 
mondsworth, 1981. 

W.L. MacDonald, The Architecture of thè Roma* Empire. 

1 . An Introduclory SruJv. 2a ed. New Havcn-Loodcm. 
1982. 

W.L. MacDonald, The Architecture o/the Roman Empire. 

IL An Urhan Appraisa! , New Havcn-Loodon. 1986. 

J.B. Ward-Pfrkins. Architecture ramarne. Paris. 1986 
P. Gros, M. Torfxu, Stona dell urbanistica 11 mondo ro- 
mano. Roma-Bari. 1988 [3a ed.. 1994). 

F. Slar, Roman Architecture. 2a ed nv edita e conta*. 
London. 1989. 

S. Setto (a cura di). La città, il territorio. T impero Crriha 
dei Romani, Milano, 1990. 

J.G. Hajmx/i, Vrspnùnge der Europàtschen Archiuizvr 
Griechentand wui Rom. Bertin-Mùnchen. 1993 
lui ciudaden el muntiti amano. Atti del XIV Congresso In- 
temazionale di Archeologia Classica, Tanagotu. 1994. 
in 2 voli. 
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Zì; concezione romana 
itila cuna muraria 




a Pa questo pi u,u 1 ' «sta il 

iLj'hv L$-10)è emblematico: 

;* * recente messo « rilievo M Torelli, 
^ a »«fec in prosami'» do! limite ro- 
Mu Roeiu più jnnea. nella zona occupa- 
- tN urà: dii Circo Massimo; questa a/ ione 
rjenci. che costituisce il modello simbolico 
V^\ v Tjtnmonule. si consuma dunque tll’in- 
^ jett, aia e quelle che sono le vittime, le 
-rjcrr srose- serpono dall esterno L'operazione 

l'esano corrispettivo dei riti di pas- 
sajjpe de oo'am di sesso maschile, che vengo- 
** jnanessi aefl’Lrhs soltanto dopo un penodo 
- -f siile quali sooo stati sottoposti fuori dal- 
ie Ln quando alla fine essi attraversano il ti- 
r -^ r — forvnum, la porta arcaica di legno che de- 
ve il sac nome a un episodio eziologico della 
iegeada degli Orazi e dei Cunazi. essi diventa- 
ao atadnu od senso pieno del termine. 

sj^aV. eoa le cose, si comprende come mai 
psnsa Gaio, armo fra il regno di Adriano e 
^dbé Mvco Aurelio < Digesto . 1, 8, 1 ). usi per 
n mura e per le sue porte il termine di res san- 
ate. defezione che. pur non ponendole sul me- 
ùctzr*. puoo dei luoghi o degli edifici consacra- 
ta ira sacrati, conferisce loro uno statuto diver- 
to da go dio degli edifici profani 

fi vocabolario e i suoi contenuti semantici, 
armo» cosi come gli antichi menevano di do- 
.crL adì-, ideare a partire da derivazioni etimo- 
"•*** o presume, sono in questo caso es- 
•etszjaù a quanto ci restituiscono la dimensione 
rcuptjHi e srabohea di tutti gli elementi costitu- 
< dei penmetro urbano Vale la pena di ripor- 
le irsegraumente un brano di Vairone (/> lin- 
&a La**. V. I43r 

* Vi Lazio moto usavano fondar città se- 
***** cioè con una coppia di 
m ** b e « v *cca. questa dalla parte 
J< * erfU , im ^ Wl ,n<rifno “*» »ko a/n l’aratro 
* * ^ **"'■ rc,1 ^‘. « un gior- 

**<***Àiy aJ fine di essere difesi 


.1;. un muro. Il luogo «la cui avc - 

* ,erTa chiamavano fossato ifotaaS 
, :»aia al! interno, chiamavano muro 
rcolo [orbi*) che si veniva a trovare 
"" questi clementi segnava il pnn- 


. città (urbs ); e poiché esso 


era dopo 


y pnsi munirti) si chiamò pomerio (po«. 

J c andava fin dove terminava la zona 
ict prendere gli auspici per la citta Dei 
hc ugnavano il limite del pomerio nman- 
i ,rcsso Anccia c presso Roma. Perciò le 
!a cui cinta era stata precedentemente trac- 
cia con l’aratro furono chiamate urbes, da or- 
'"-V < circolo) e urvum (aratro); per questo tutte le 
nosti e colonie nelle opere degli antichi sono ri- 
cordate come urbes . perché fondate alla stessa 
maniera di Roma, e perciò si dice che colonie 
e città condumur (si fondano), perché ponuntur 
(si pongono) all'interno di un pomerio » (trad di 
A. Traglia). 

Senza dilungarci sull’attendibilità storica del 
«rito etrusco» e sulla realtà della sua applica- 
zione alle fondazioni coloniali e senza neppure 
sollevare la spinosa questione della forma geo- 
metrica della Roma più antica (da molti autori 
detta Roma Quadrata ), prenderemo in conside- 
razione soltanto le definizioni delle parole fossa, 
murus e ponoerium (quest'ultimo termine serve 
a indicare una fascia di terreno situata tanto al- 
I interno quanto all esterno della cinta muraria 
e che segue il suo percorso); tutti questi temimi 
appartengono sia al vocabolario del diritto augu- 
rale, sia a quello della topografia. La prassi uffi- 
ciale si fonda sul rito dell’ i/u/i/gurano, ossia del- 
la definizione religiosa dello spazio al cui inter- 
no potranno essere osservati gli auspici urbani. 
Poco importa che le mura siano effettivamente 
costruite: esse esistono come limile concreto a 
partire dal momento in cui è stata ritualmente 
definita l’estensione dèlia città. Alla cerimonia 
descritta da Vairone, la definizione del sulcus 
primigenia, ossia del perimetro della futura cit- 
tà, si aggiungono altri adempimenti o atti reli- 
giosi tramandati da fonti complementari a quella 
che abbiamo sopra citato (Catone in Isidoro di 
Siviglia, Etimologie, XV, 2,3-4; Dionigi di Ali- 
carnasso, Antichità romane, I, 78 e II, 65; Plu- 
tarco, Vita di Romolo, 11, 2-5; Servio, ad 
Aen., V, 755); ai fini del nostro discorso il più 
importante di questi atti consiste nel sollevare 
il vomero dell’aratro in corrispondenza delle 
aperture della cinta muraria, ossia delle porte ur- 
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raà. màcine alla tenderne» che * affala fmtoir 
I inizio dell' cu imperlile alb mr— 
noac de S Jl mgrevsi. rende ipeuo «fcf&nle b àr- 
stmzione fra pone urbKhe e a reta omrt Sena 
con questo voler conservare categorie upo4og>- 
che arbitrarie, tutuvu a occ u p ere mo degli «chi 
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ta formali che ulc sccha comporta, tanna a è 
ambrato necessario procedere m questo mn do 
per meglio comprendere le esigenze ftxLraooaii 
proprie delle mura urbiche 



Le mura di Roma regia 
e repubblicana 


Il sistema trasmesso dalle fonti letterarie, da 
Yarrone a Dionigi di Alicaraasso. probabilmen- 
te riflette solo in modo imperfetto la realta do 
penodi arcala. Esso è il risultalo di una codifi- 
cazione al tempo stesso tecnica, giuridica e reli- 
giosa dei principi della scienza augurale malli- 
tati in funzione delle esigenze óeU’orgamzza- 
zione degli spazi urbani e rurali. In questo senso 
esso deriva da una sorta di immaginano sulla 
fondazione di una città e in particolare di Rorna. 
La pianta delle prime colonie repubblicane del- 
f Italia, quelle dei secoli IV e 111 a.C, costituisce 
una precoce testimonianza storiografica del mo- 
do in cui la classe dmgente romana considerava 
il mito della fondazione augurale dell’ irbr, è a 
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Tacu> a. pa aiia fine del V I scc a.C.. l'e- 
«annaene de£ absoac cosnnge a inglobare una 
vasta òri Palatino e dei suoi 
una nuova fortificazione 
■ pesa <b Offro im questo caso il tufo é il 
. jQpcÙJcav * dei Coll: ftomam ). lunga 1 0 chi- 
tarnar. e prm vho sui lato inferno di un tenapie- 
a» ij%grr\. cossaacc una prova concreta dcl- 
jcgoouo enporuBza defl’OAr Si tratta del- 
* -iddsn nn * servane *. costruite secondo la 
re di Roma. Serv io Tul- 
:co i resti osservabili in 
(io particolare a 
c fungo viale A ventino), 
e nei trattati di ar* 
afe ùac servtana. ma in realta ricon- 



ducibili per lo più a un rifacimento delle mura 
del VI secolo, realizzato all'inizio del IV se c 
a.C in seguito al sacco della città a opera dei 
Galli; la nuova cinta muraria è in tufo d. Grotta 
Oscura proveniente dalle cave di Ve.o (il cui ter- 
ritorio era stato conquistato nel 396 a.C> o in tu- 
fo di Fidenc; il suo percorso si è ulteriormente ai 
lungato rispetto alla fase precedente, giacché è 
stata calcolata una lunghezza di circa ^11 chilo- 
metri, e arriva a inglobare le alture del Quirinale 
del Campidoglio, del Palatino. dell’Aventmo 
dell’Oppio, del l’Esqui lino, del Cispio e del Vi- 
minale (fig. I ). Realizzata da maestranze diverse 
operanti contemporaneamente, come dimostrano 
i raccordi ancora visibili nella sua struttura inter- 
na, la cima muraria era larga in media 34 metn. 
per un’altezza ricostruibile di 10-12 metri: i 
blocchi lavorati, sistemati su assise orizzontali, 
erano disposti alternativamente per testa e per ta- 
glio. Il tratto meglio conservato, quello in prossi- 
mità della porta Viminali s nei pressi della stazio- 
ne Termini, conserva 17 filari di Grotta Oscura. 
Il muro in se stesso costituiva di fatto l'elemento 
più appariscente di un complesso difensivo mol- 
to più grande che si sviluppava su una larghezza 
di circa 90 metri: al limite esterno si incontrava 
innanzitutto, a circa 8 metri dalla facciata del 


muro, un fossato a sezione trapezoidale, largo al- 
la base 8 metri e in superficie 36 c profondo più 
di 15 metri. Immediatamente dietro il muro si er- 
geva il terrapieno o agger di cui parlano Dionigi 
di Alicamasso ( Antichità romane, IX, 68), Cice- 
rone (De republica, II, 1 1 ), Strabono (V, 3,7) e 
Plinio il Vecchio (Na turai is Historia, 111, 66- 
67); con un dolce declivio esso arrivava fino a 
una spianata più alta (super ugge rem) e rispon- 
deva a due obicttivi: permettere l’accesso al 
cammino di ronda c rendere più resistente il mu- 
ro agli attacchi con macchine belliche; largo 42 



metn. il terrapieno era concluso verso il baw» =«j * **= 
da un muro di sostegno o di controscarpa m 
« cappellaccio ►» ( sub aggere) (fig. 2). 

Questa imponente fonificaziooe fu restaura- 
ta più volte durante l'età repubblicana, in parti- 
colare al tempo della seconda guerra punica 
(212 a.C. ) e nel corso delle guerre civili dell' ini- 
zio del 1 sec. a.C. A quest'ultxraa fase (90-87 
a.C.) appartengono t tram realizzati in un opus 
reticulatum molto rozzo e provvisti di aperture 
ad arco per catapulte, alcune delle quali si sono 
conservate, come Fecce Dente esempio osserva- 
bile nel tratto delTAventino (figg. 3 e 4). Ma 
con l'avvento del regno di Augusto, restaurata 
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. v. •vi'.HÌum'tx' alcuni resti al momento 
^ b ^^TBac*» M'ex Ministero Vile Kman- 
v jc Li « •- - imimttis si conservano due rau- 
-* « «lò ci Greca Oscura, perpendicolari al- 
jjt&xrue della cortina. Di fatto solo della 



fi^mhmì >: conserva l'alzate: nonostante 
_s jeòa unii ai! ' imperatore Gallieno, donde il 
m-»w & .. jico di Gallieno ». la porta risale al- 
ita ac£« 2 *Ka. Si tratta di una porta a tre fornici, 
^ -ji ve nno. ciana sul piano tipologico all'arco 
a \ugusso dei Foro Romano o all'arco di Rimi- 
si i'-jtuMumi. costruito nel 27 a.C. e concepito 
jsch'esso m origine come porta urbica: l'apertu- 
ra cesirak. inquadrata da pilastri corinzi, pre- 
ssa-, a una semplice cornice sottostante ratti- 
co: essa era fiancheggiata da due passaggi volta- 
ti secondari che. secondo l'uso di questi primi 
aids a tre fonuces. sembravano strutturalmente 
mvàpendenci dai! elemento principale e soltanto 
kr menso l e » cui si impostavano le arcate, poste 
Base i tarrirsimn livello, servivano a conferire 
m ’mueà formale a ile tre aperture Un aspetto si- 
asi? doveva avere la porta Trigemina del foro 
Boario • rig. 5». 



l II problema della copertura delle porte 
2etk ari «savane» degli inizi del IV sec. 

e «scora aperto: r»dea di G Sàflund. stori- 
aaeae ^rrenabi ie. e che si fosse ancora fatto 
^ ccr * > ~ dell 'architrave monolitico o 

éaéae Htct hi scanali e accostati m modo da 
***** Ut arcata secondo una formula spesso 
****** fieli architettura «edioto di età classi- 
t> ior «inula centrale gl, esempi p,ù 
* "** * «**' '«ripiegate nelle porte ur- 
*«" »I I» «c aC. e fio- 
a *■ *"*» «™ arco 
jTlf ^ A »/«r o della 

**“ * fW "“* "ì*- <■> Permane 
* COV ' « '«k utfra) 


antiche cinte murarie 
Italia romana 


l architettura difensiva delle città del Lazio ar- 
“ ,co ci fomiscc u na considerevole esemplifica- 
zione delle più antiche tecniche edilizie utilizza- 
te nel mondo mediterraneo. Nonostante le incer- 
tezze che ancora oggi permangono a proposito 
della datazione delle cosiddette mura «ciclop.- 
che», quelle cioè riferibili alla «prima manie- 
ra» dell’opera poligonale, secondo la tipologia 
elaborata da G. Lugli, ma anche di quelle ricon- 
ducibili alla «seconda maniera» - un esempio 
eloquente è costituito dalla discussione a propo- 
sito della cronologia delle mura dell'acropoli di 
Alatri, che oscilla fra il IV e il II sec. a.C.. o ad- 
dirittura gli inizi del I secolo, se si accetta l’ipo- 
tesi di Gasperini -, possiamo riconoscere che 
molte cinte murarie di questo tipo risalgono a 
un periodo anteriore alla conquista romana. Il 
grande problema è se la colonizzazione romana 
del Lazio nel corso dei secoli V e IV a.C. abbia 
modificato di molto le tecniche utilizzate in pre- 
cedenza. La questione è complicata dal fatto che 
alcune delle mura meglio conservate di questa 
serie, come ad esempio quelle di Ferentino (Fe- 
rentinuni), città degli Ernia alleata di Roma, 
presentano tratti molto diversi tra loro in cui si 
passa dalla prima maniera dell'opera poligonale 
(massi in genere di grandi dimensioni, non squa- 
drati, con il solo piano di posa lavorato e gli in- 
terstizi riempiti con scaglie) alla seconda manie- 
ra (blocchi di dimensioni minori e con anche i 
giunti laterali lavorati: ancora numerosi i tasselli 
che riempiono i vuoti) e anche alla terza (bloc- 
chi di forma poligonale accuratamente lavorati 
e con la faccia esterna spianata: restano numero- 
si gli incastri con i blocchi vicini, ma la coeren- 
za esterna della struttura è maggiore). 

L'esempio più antico sembra essere quello 
delle mura di Arpino (Arpinum), civitas sine suf- 
fragio in terra volsca a partire dalla fine del IV 
sec. a.C., ove lungo un percorso di circa 3 chilo- 
metri sono rappresentate la prima e la seconda 
maniera dell'opera poligonale. L'uruca porta 
conservata, detta «della Civitavecchia», si apre 
in un saliente della cortina che obbliga chi si av- 
vicina a esporre il fianco destro, non protetto 
dallo scudo; si tratta di un raffinato espediente 
proprio della poliorcetica greca, che contrasta 
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rrxaura* i\ xv al c rralu'zaic in opera 
jrifea < soprattutto vk-ll.t ter- 

a |||>ni n - va>1c xupcrtk-i che ix*sta- 

M x-irNamrt* uftunirzaie queste 

-Tvsae 32^*tv — m un temtono ne- 
3^,. ~r~.> -Étfr Animate a controllare icrriuv 
- JTVX--VMIT» e o* ri k*r smisto h anco di\ ersi 
(Mtenoflbwa cokau e ai loro alleati un 
•sagie m ex» «fc pencolo. rapprocntato dalle 
smvmcJb Voto edeffc tqm A Con le mura 
«$Me « perenno complesso a causa del di- 
vtA' cszacme fra t Ascru quartieri della cit- 
j. a 2vca Nmfrao. che poggia su imposte in 
«pesa 7>oà§mtk «iefLi quarta maniera (blocchi 
» puoi tender fi ail’onz- 
ds un arco i funo vesto, 
di Ferentino, i cui 
analoghi. 
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'.»e dell ateo c della volta nella cooer- 
' 1 [ c portc la l H ’ rta Sanguinaria, che si apre 

lei tratti meglio conservati, in cui si p as 
• ter/1, maniera dellopern pol.gonalc al- 
I pseudor sodoma, impiegata in alcun» fila- 

■ . parte supcriore, era coperta miziaimeote 

d. n architrave monolitico simile a quello d, 
\I UM. ,1 pesante architrave fu però sostituito 
"> aa seconda fase da un arco a ghiera scmpl.ce 
tagliato nel medesimo calcare travertinoso in cui 
c costruita la parte alta del muro m opera pseu- 
dogamia Una seconda porta, detta «porta 
Maggiore », si inserisce invece in una serie rife- 
ribile all età lardo-repubblicana, essendo prov- 
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“ C ,fig 91 I” ««ni «o. la m». 
uno spazio interno non coperto ha come pre^ 
posto una ncerca specifica di cu, trovano qm 
uno de, P ,ù antichi esemp, documentabili « 
^tta con ogn, evidenza di una «natura greca 
applicata nell* architettura ateniese a partire dal- 




b SK <fcU rtà cUssk. <• Che nel I sec *.C evol- 
to. «no J npo della pena detta «a cavee- 
r— » (si vaia infra). 

\ dire il vero, è nel) 'ambiente coloniale che 
& dadi i mizàrì UI sec a C e stata più fecon- 
da ia ricerca intorno alla tecnica edilizia delle 
-nce aurine, con la messa a punto di soluzioni 
■■ H molto promettenti per le porte ur- 
biche 

La fondazione della colonia latina di Pae- 
smk od 273 a.C, sul sito lucano dell'antica cit- 
ta greca di PosnJonia. determinò profonde tra- 
iWtMTrt» nell' organizzazione interna di que- 
«2 r*** Sd sio stato artualc. il circuito delle 
non sembra essere staio rimaneggiato, al- 
mo sella pane orientale. che secondo le nccr- 
.t£ pm recenti s data nella seconda meta del IV 
«coio. e odia parte occidentale, io cut si alter- 
ano un rotonde e torri quadrale e che dovette 
ì»»<k costruita durame gli ultimi anni del mc- 
àamo secoio Realizzata m un «pur quadratimi 
* 'sfcaccr- di calcare messi ui opera a secco, la 
ama presenta lungo moki tratti un muro interno 
c»e 'jddrjppu la cortina esterna, alla quale è 
i-Ajcgmo medi a rne muri trasversali posti a di- 
ttata ’cpÀ3t\ k» spazia intermedio fra le due 
***** * naa P*° * *en* c conci gettali alia nn- 
' sa<i ^ ' ** tecnica greca dell empiri fon, 

trauma da V or»»» (M. k,7>. già impiegata nel- 



Ielle mura di Pompe» A Paeitum U 
rinforzo appartiene fondamemaS- 
prim» decenni del periodo coloniale e 
funzione sembrerebbe applicabile alle 
«»ne. che mostrano molti caranen in co- 
mic hanno un cortile chiuso e a pianta 
1 18x18 metn fuontutto); due di esse 
do una menzione particolare: la porta òci- 
na. larga 3.60 metri, è coperta da un arco 
sesto c ricorda da vicino la porta Rosa di 
i fig. IO); la porla Maritìma si inserisce in 
... -lenta più complesso: preceduta anche*» 
l'interno da un vestibolo quadrato, e fian- 
lu. iuta a sinistra (venendo dall'esterno) da 
una corre circolare e a destra da uno sperone del- 
la cortina muraria, donde si poteva agevolmente 
attaccare il nemico che si fosse avvicinato alla 
porla mostrando il fianco destro, tradizional- 
mente scoperto (fig. 11). 

L'influenza greca è in questo caso piena- 
mente apprezzabile e risulta evidente sia nel tipo 
della struttura muraria, sia nella disposizione de- 
gli accessi. Confrontando questa cinta con quel- 
la della colonia latina di Cosa, fondata anch' es- 
sa nel 273 a.C. nel territorio di Vulci neU'Etnma 
meridionale, saremmo tentati di attribuire a que- 
sta un considerevole ritardo tecnico. In effetti i 
costruttori romani di Cosa, che certamente ave- 
vano una conoscenza diretta delle fortificazioni 
dell’ Italia meridionale, hanno cercato c sara 
l'unica esperienza del genere di applicare a 
un muro in opera poligonale (terza maniera ten- 
dente in alcuni punti alla quarta) un sistema di 
distribuzione delle torri che. per la sua regolari- 
tà, ricorda da vicino una cinta di tradizione gre- 
ca; queste torri sono state concepite in modo tale 
da proteggere o rafforzare i punti deboli del cir- 
cuito: « coprono » le pone; sono particolarmente 
numerose nel settore nord-occidentale, in quello 
occidentale e in quello sud-onentale. facilmente 
attaccabili, mentre mancano del tutto nel tratto 
settentrionale e nella prominenza orientale, ine- 
spugnabili con i mezzi dell'epoca a causa del 
forte rilievo (fig. 12). 

Queste torri quadrangolari, provviste di pos- 
senti caienc angolari disposte orizzontalmente 
per evitare lo scivolamento dei blocchi dai giun- 
ti discontinui, si aprivano sul camminamento di 
ronda mediante piccole porte ad arco; camere 
balistiche erano sistemate all'interno delle tom. 
come dimostrano le feritoie che si aprono a di- 
verse altezze. 


Le pone craao votole e eoe chanci a sara- 
cinesca. precedute verso l sverno da «a 
centrale di pasugpe. conformalo come il baca- 
no di ma chiosa, m età U nome© porvi «acre 
preso sotto il fuoco incrocialo dalle cortine adia- 
centi (fig 13). Malgrado dunque il sao aspetto 
tradizionale, la cinta muraria da Coso aveva in- 
tegrato a suo modo le tecniche della fortificano- 
ne greca- 
te mura «iella colonia di Falera Voti, fonda- 
ta poco tempo dopo la vaotema daminone det- 
l' antico insediamento etnisco di Falera l esero, 
nel 241 a.C_ dimostrano eoo tona evidenza co- 
me fin dal terzo «quarto del 111 sec aC Y archi- 
tettura militare romana non avesse ormai pm 
mente da invidiare alle elaborate realizzazioni 
ellenistiche Molto ben conservata hmao la mag- 
gior parte del suo perimetro trapezoidale terrea 2 
chilometri ), la cinta muraria c costruiti vn opera 
quadrala di tufo: i blocchi, perfettamente squa- 
drati. sono disposti secondo un sistema tsoiomo 
molto rigoroso; il eliciuto e scandito da 50 tetri 
quadrangolari la struttura delle porte, a una sola 
apertura ad arco, appare perfettamente integrata 
a quella delle cortine; i lunghi e stretti cunei «fi 
peperino sono sormontati da un archivolto estra- 
dossato con elegante cornice (fig 14). 

A Pompei, ove le ricerche dt S. De Caro han- 
no dimostrato che la cinta più antica risale al W 
sec a.C.. una seconda cinta, interna, più alta del- 
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nnedei II oagh mui del I &v. a C. fra 
; aC. le mura di Perueia (Perù- 
' X *[ ^ parrebbero riferibili a un periodo 
«cedràie alta municipalizzazione c la 

rTi..MP ^ fca*« «**« : ,lin ^fe 

\ , v ; Jc : il sec «X < os wm m 
BC \xvri quadrata irregolare con alcune parti 
Kodecr aU\pera pseudoisodoma. sono famose 
*wafl*» per le km' due porte, che in elTetti 
^^^.wn cxie la variante più elaborata del forni- 
ce mko con vota a cunei. La porta nota come 
Tarco di Augusto - è fiancheggiata da due torri 
4 punti trapezoidale, ira le quali si apre la porta 
prxma mente detta: l'arco, che poggia diretta- 
qy ib strunura del muro, senza pilastri o 
nj^esae intermedie. e costituito da due ghiere 
ccrxetxmcbe di cunei sormontati da un cavetto. 
Ai di sepra dell’arco corre un motivo decorativo 
e&ansnco reinterpretato in modo stravagante, e 
p-h» un fregio «dorico» con triglifi trattati alla 
stregua di pilastri ionici (fig. 15) e metope deco- 
con scudi rotondi: il piano superiore è occu- 
palo <ta un'apertura ad arco inquadrata da due 
pilastri ionici La seconda porta, detta «porta 
Marna ». introduce in questo tipo di sistemazio- 
ne degii dementi figurati: il prospetto è simile a 
godio deil' arco di Augusto, ma in luogo del fre- 
gio con tnghfi troviamo una pseudogaileria 
scandita da pilastri itaJo-connzi fra i quali si svi- 
*W» una balaustra: negli intercolunni e dietro 
a saiaustra si affacciano figure di divinità - pro- 
babilmente Giove e i Dioscun - e alle estremità 
Àie protoni equine II maldestro inserimento di 
mryj .i propri del repertorio ellenistico in faccia- 
le che. sul piano della concezione architettonica, 
recano piuttosto modeste fa propendere per una 
datazione rdatrv amente aita: la ricerca decorati- 
va e «roóobca non ha ancora trovato un adegua- 
ft» sopporto 

U, malgrado. Marzia di Perugia si 

pone a il nuic di una sene che sarà succcssiva- 
***** ampiamente documentata. quella delle 


ndt'ambito delle quali il prospet- 

unonale dcUa porra Uoni di Veroiu for- 
imi! delle versioni piu monumentali 


L Italia dei moenia 
(I sec. a.C.) 


Quando, in seguito alla guerra sociale, si svilop. 
pa l'ampio movimento di mumcipahzzazKJoe. 
l'Italia delle urbes diventa anche quella da 
moenia (fortificazioni) Era inevitabile che doj» 
le sanguinose vicende che avevano sconvolto i 
decenni iniziali del I sec. a.C. molti responsabili 
municipali si preoccupassero in primo luogo à 
finanziare la costruzione di opere difensive Le 
mura costruite in quel periodo si meieranr» “ 
particolarmente utili durante le guerre fra Cesa- 
re c Pompeo e poi fra Antonio e Ottaviano Non 
per questo vanno sottovalutate le mouvazioai di 
ordine religioso e giuridico che pesarono altret- 
tanto sulle collettività, spingendole a impegnare 
mezzi spesso considerevoli per il restauro o la 
costruzione delle mura urbiche. La trilogia Mu- 
rar. portas. turres ritorna costantemente nelle 
decine di iscrizioni di questo periodo, magistral- 
mente analizzate da E. Gabba: 35 cinte murane 
dell’Italia appartengono al I secolo, mer.ire 
un’altra ventina, più antiche, furono restaurate 
nel corso della prima metà del medesimo secolo, 
in particolare nel Lazio, in Campania, nel San- 
nio e in Etruria. 

Le norme che furono allora elaborate sono 
state espresse in modo piuttosto coerente nel po- 
mo libro del De architectura di Yitruvio. che in 
questo come in altri setton della disciplina sem- 
bra essere stato codificato sulla base di procedi- 
menti spesso empirici e. nella loro varietà, im- 
posti dalle particolari caratteristiche del terreno 
e dagli edifici preesistenti. Un segno inequivo- 
cabile è la raccomandazione di Vimivio a pro- 
posito delle torri circolari (l. 5.5): questo tipo 
di turris non appare, almeno nell Italia centrale, 
prima dell’inizio del l sec. a.C. Non è dunque un 
caso se Vitruvio. compilando le sue schede nel 
terzo quarto del 1 sec. a.C., sente il bisogno di 
redigere una specie di piccolo trattato sulle tor- 
tificazioni. paragonabile, fatte le debite propor- 
zioni. al V libro della Sintassi meccanica di Fi- 
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Un alno confronto tra dm lenenti e àet *- 
cheokwi mostra m modo «A»*® coerenza 
del sistema adertalo tset decenni munta o cen- 
trali del 1 sec a.C . anche se ari coc^iesao k *e- 
stiroonunzc xrrvuDcnfc: «iluzatak sceso pxo 
numerose Le rasa delta otta ^ 

«u. nel temtocx» <fc Betsevetno. salta sperata 
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zionale. sv iluppate lungo un pereor» À 23 dn- 
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' , . *uro c conservato poi un altezza di 

Vt < nirL .voeadfc* 1 ™ da una ricerca esteti* 
questo periodo c maona 

mcke . e Svelta soprtJtuno ; I SppK> e il SO& 
IjJb. <ym* mìw éù & um t municipaU bugnati 
^bmc i traim icv.«- ^ cacar» a. ima non- 
nr^a ogm se filane pievfritti di porte trattati 
jjc. tacerne all'aspetto più urbanisti- 
er. * i mm rrr dd arrosto, la liffiMZtwi dd- 
c — " a. Tv\à traduce meglio di qualsiasi altro 
trv c rstanoeunza apparentemente più espli- 
ca raiiin~nr nell'Italia dei rrwes, di un 
— .x-iae manmis trarno e politico. 

Ptr acacie cuocerne la tecnica edilizia, oc- 
,-rwrr sonoìineare f importanza ormai ac- 
qmom édT apms caamentknum. particolarmente 
per qoeso genere di costruzioni, grazie 
ra ractóti della sua messa in opera e alla rela- 
- a econoscsa. A Spello, ove si conserv a una 
deùe mt bei* fomrìcaziooi antiche, il ricorso al 
caicesorBZZo tuo pregiudica il rigore della fac- 
--i realizzala in un'opera a piccoli conci 
wmmmdkiapB-naatum) di calcare rosato dal- 
rffeao postico moho felice Le cinque porte, 
-ne » ÀsmgBono dalia cortina per l'impiego 
<s set macerale diverso e per il ricorso a una dif- 
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mente modeste, la porta Venere mostra uno svi- 
luppo ancora più ampio, essendo fiancheggiata 
da due torri poligonali (fig. 17); l'imponenza 
della struttura è completata da un'animazione 
architettonica leggera, ma efficace: pilastri don- 
co-tuscanici. architravi e comici sonolmeate da 
modanature sporgenti e. se si accetta la restitu- 
zione di U. Tarchi. un frontone centrale a coro- 
namento della galleria posta fra le due tom (fig. 
18). 

La porta con cavaedium (il termine ricorre in 
Vairone, De lingua Latina, V, 161. e in Vitru- 
vio, VI, 3. che ne fanno un equivalente dell'alno 
nella donms tradizionale) è resito finale di un'e- 
voluzione che. a partire dalla fine del 111 sec 
a.C., era cominciata in Italia con la sene delle 
porte con cortile antistante aperto, concepite se- 
condo lo schema dei precedenti greci ed elleni- 
stici, come ad esempio le porte del quartiere del 
Ceramico ad Atene (fra cui la famosa porta del 
Dipylon, descritta fra gli altn da Livio. XXXI. 
24.9-10); ben presto queste porte a cortile aperto 
furono provviste dal lato verso la campagna di 
una chiusura a saracinesca o a battenti che tra- 
sformò lo spazio antistante in un cortile chiuso 
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a Ordocu [Hmkmta\. Pompei e Panami L »- 
scnmento di questo dispositivo dintorno nes- 
so della emù muraria e d suo refi, rassesto Me- 
diante tom laterali, a genere pan afce e ooa «a 
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piana piu compieva i in moto po^aponateL 
in un pruno meenetao aciu laccata osersa c 
ben presto anche m quella %erv> la cexx. a para- 
re dagli ultimi decere dell eia rrpcbbbcaaa 
conferiranno a quena formula pea efficacia 
ed eminente valore piastaco lo spano Meno 
quadrangolare, circondato «la ahi **i e md 
cui asse corre la strada di accesso alla cosa, np- 
prcacna al tempo stesso una valvola A sacMW- 
za che all 'occorrenza può fun/raore da trappo- 
la per gli che tasserò raacm a forzare 

la prima porta, ma anche una sorta 6 aap»ene 
vestibolo od passaggio fra il no e P mi* Nes- 


suna struttura esprime meglio del 
luogo del passaggio per antonomasia - e ali oc- 
correnza anche luogo dd csxsroBo e detta n- 
scossaone di tasse o pedaggi - la spacciaci »■ 
tradotta nel paesaggi dalla emù utbtcx il o»- 
taedium accoglie in se e rende ongsbdi tmn i 
valori e i doveri che l'ingresso m oca comporta 
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&***-*& «ccfc àó iatttorcmndcmo. la cit- 
aéS ^ |nnc <pniftj dette sue mura, si 
i w ** aac — P*** mpaa» voto mediante 

* ^** SrfrXa *** * r * fc vi conducono. 

*pktm. dei V rpUr, dette Gr,jrgiche. 

*** e '“ ìaK * rfc ** «k ^«. ove le 
u 9 1 ** 1 " J <*ti costumi. l 'antica 

| | i u be< * cz/a «OC mura c i vuoi 

wu * fc ' J ^ c RP* ancce ogn la di* 

lana OMqpa e cdunilc 

^ ^^epufcWicane di 
e mJZl T **“'*“«* »IU rcccn- 
a <3^ rt ^ architettura e alla 

aiT^ h r^^* * * >cl1f a netta pori* Leoni. 

«tarala del modd- 

L^T***** * U ^ l«M^ rea* 

» fi»-jM TV** *******' ffwa. for- 
?0mctr( ^ 
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,v» c» • v i* *ti t*lo u a tt angolare. due Comici nel* 

le l.u pileria nel piatto supcriore Due 

tom p»*l • • otoli (con Ift luti) inquadravano il 
pix'sp 1-ndionalc. rivolto verso la campa- 
gna le » lloric c le torri erano illuminate da 
una >cmc di finestrelle ad arco, ma la serie del 
.secondo livello em interrotta sulla facciata set- 
tentnonolc. rivolta verso la città, da una grande 
loggia sorretta da cinque colonne doriche (fig, 
Come ha ben evidenziato J B Ward-Pcr- 
kms. la leggerezza ottenuta mediante questa 
apertura sulla sommità rappresenta l’evoluzione 
architettonica della formula impiegata su un pia- 
no puramente plastico, una specie di trompe- 
l’oeil. nella porta Marzia di Pcnigia. 


Le mura della prima età 
imperiate in Italia. 
Augusto e i Giulio-Claudi 


C on l'avvento dell’Impero, la restaurazione del- 
la pace avrebbe dovuto frenare il fenomeno del- 
la costruzione delle cinte murarie e soltanto i di- 
sordini dovuti alle guerre civili avrebbero potuto 
imprimere un’accelerazione in questo campo. 
Ma in realtà non è così, perché la costruzione 
delle mura urbiche conosce una fioritura senza 
precedenti. Le opere realizzate sono infatti mol- 
tissime, innanzitutto in Italia, ma anche nella 
(ìallia meridionale e nelle province spagnole 
Il problema che si è presto posto davanti a que- 
sto fenomeno apparentemente privo di motiva- 
zioni oggettive è quello dell’eventuale legame 
fra lo statuto giurìdico delle comunità urbane e 
la concessione del diritto (o del privilegio) di 
possedere dei moenia, o più esattamente mura 
e porte. Per molto tempo si è creduto che la 
creazione di una colonia di diritto romano com- 
portasse ancora automaticamente, in quest’epo- 
ca, l’obbligo di costruire una cinta muraria. 
Due serie di fatti impropriamente interpretati 
hanno a lungo avvalorato quest’idea: da un lato 
i trattali di agrimensura e di centuriazione, rac- 
colti sotto il titolo generico di Cromatici vele- 
rea, sia nelle notizie riportate, sia nelle vignette 
trasmesse dai manoscritti associano la nozione 
di mura al titolo di colonia; d’altra parte il ritua- 
le del sulcus primigenia * , che consiste nel deli- 
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e *wksst 3 priva A mura por P*u A q.*. 

Molise Arile cinte attaché pu 
J^K' *e** penato 4Ffwten^HK> m 

a osa che mm avevanv' ancora MWito l.i cittadi- 
a «tKjjL in aJtn a Cina che non l av rehbe- 
vaB hisc pensare a Nìmes nella Ualli a 
\a*wwte 

6a erte®. > ft i mw o cu» si assiste all inizio 
. *1 A là della volontà di autorap- 
deile comunità urtane per mezzo 
■ rnoGumentak. e una \ era e pro- 
pri • rmiiTanzzazKioe * simbolica del paesag- 
CK U paradosso delia moltiplicazione delle mu- 
ssai «am erse pacificato s: eclissa davanti al 
□arac sZhr^tnxscc orchestrato del regno della 
«ras e deib pietas. Percorrendo da Roma le 
paà *ie A penetrazione verso il Nord o ij 
Sod defilata o verso le province occidentali, 
à emana»? e scandno da mura, torri e pone mo- 
«ÉPVTiraÀ che sono altrettanti elementi struttu- 
rane 4 m paesaggio che si vuole totalmente an- 
aQa sani ideologia. Se le fortificazioni di 
e dr Aosa. almeno aJ momento della fon- 
■ A queste due colonie - le ultime auten- 
Aizxm cotonali deli Itala romana - as- 
aacora una reale funzione difensiva nei 
do Tainni e dei Salassi, che avrebbe- 
quaiche velleità di resistenza, 
che nell orizzonte italico il pro- 
defie mura di Saepmum nel Sannio, 
^=e de vaso qualche decennio prima quello 
de^a -ssa A Spello, ha come funzione pnmana 
A r« ocare immediatamente l'avvenuto 
^ s>aaao uà* cooceaooe della vita cittadi- 
T* * ” OTp, ° "“"ferme .oliamo che 
ir: -mona. o a Benevagienna Uu- 

w mi > * 1-1 m ?*****&) le mura non 
tC,Me » mnal- 
Z.^Z 4 ««•« a <!««* due 

<P«fe. watt '' P ^**“ dal, ° 

Otte*. “ rt " co amaverao lo ibar- 

.Vk ^ aethuenooK, 

w * >erv aae di quoto periodo, t 
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nia Au y ■ 
25 a.C > 
la di*pc*i 
permes 
questo 


" ou '"'" ""pianto programma, 
"ulo appaiono straordinahamcntc 
'"io (colonia tutto Augusta Tau- 
" ■»' 27 a.C.) c ad Aosta lco/o- 
• limona Solusmrum. fondata nel 
u 11,10 Miiadrangolare delle mura . 
no ortogonale delle ..rade hanno 
1 localizzare le torri allo sbocco d, 
“ ,e ,n,crne * ^ rapporto con la stessa 
rete fognaria. Le toni, quadrate e non più circo- 
lari. furono costruite prima delle cortine che in 
falli >. appoggiano a esse. Ma a parte questa um" 
tù strutturale, i partiti architettonici sono diversi- 
le mura di Torino sono rivestite di mattone 
quelle di Aosta hanno un paramento in opus 
quadratimi di pietra locale che conferisce all’in- 
sieme I aspetto di una fortezza più solida e piu 
rustica a un tempo. Le porte a cavaedium ripren- 
dono lo schema già sperimentato a Spello a Co- 
mo e nella fase repubblicana delle mura di Ve- 
rona. ossia quello del prospetto con galleria in- 
quadrata da torri, ma la versione documentata 
a Tonno e piu elaborata di quella di Aosta nella 
città fondata sul territorio dei Taurini . la porta 
detta « Palatina» è a quattro aperture (due cen- 
trali per i carri e due laterali, più piccole, per i 
pedoni), la galleria è doppia e le tom laterali 
con 16 lati, sono a sei piani (fig. 20); nella colo- 
nia dei Salassi il fornice per i carri è uno solo, la 
galleria superiore è unica e le tom laterali, a tre 


piani, presentano la particolantà di essere qua- 
drate come tutte le altre della cinta (fig. 21). 
Nondimeno queste sistemazioni monumentali 
erano concepite per finalità difensive, come di- 
mostrano le feritoie visibili all'intemo delle 
aperture ed entro le quali scorrevano le caiarac- 
tae, le saracinesche che raddoppiavano le porte 
e che si manovravano dal piano superiore. 

Senza dubbio l’efficacia di questa formula 
spiega la sua lunga durata nel tempo: le porte 
delle mura tarde di Susa ( Segusium , nelle .Alpi 
Cozie) adotteranno nel 111 sec. d.C. il medesimo 
schema, attualmente osservabile nella porta Sa- 
voia o porta del Paradiso, di recente restaurata: 
le stesse porte delle mura aureliane di Roma, co- 
struite in modo frettoloso, appartengono in larga 
misura a questa medesima serie. 

Ma all'inizio dell’età imperiale, la varietà 
delle situazioni comporta differenze molto sen- 
sibili nelle scelte strutturali: restaurate a seguito 
delle distruzioni sfilane, le mura di Rimini (.4ri- 
minum, in Emilia Romagna) vengono dotate nel 



<5 





„ j* ***• r* K ' ' 



Xv- 

^nipWK 
‘ rh ** « 

j;tv 

' ‘ficare 


le BW3 Jl .Vdn __ 
I» t . . e : , 4 xi V. J spese 
TiNtv'. sì scgtuljiao per 

■W • #UM »VOt>. 

«n jrvtwrttoftì ca di r*. 
•» ■» un sol foe- 

.rrcolan \F«o<f*. 
cwitÌMnnttrà Augusto* 
ae 4 J.C . aww ur paramento a 
a a raru auàeei. àosatuuo da 
a «à Bi'Ctai m comspco. 


kpmà 


ail va- 


vécM sagro** *La otta, *etuvc delia 
aà f^mor % ZH La pone mfeno- 
« ^ a ce blu era nuzialmente 

»*■» fatela pemoa eoo areale 
r * «Kok-wne camme 

r ar vTW è k t « «ero peccato che 
■fc «ver**? su oato distrutto nei 
******* ii Ferina» di Montcfchro. 
.> -HS ■*' * ccrumcnie la vento. 

CTV> ’ a loggia ». 
«aao visto a Pe- 
guato up,. d cooyo^ i<JOe a 
•^iai " ■"^cbm c Mi ctoloooc tipica* 

*=* c icr * -0 «eie. B&propnamcmc, 

-^PP— .a&teaie incile 
^ ^ •** aC. e iJ pro- 

~ * Zeta od Hcva a Tato 
^P»penuauvopre«- 

é età f*r^ r f-^vx, 

con rap- 


I 




tncnd$o~ 

ÌU dCl *® ^^fUOCTto 

T_ '*-* **** « <9**c tinur- 

***** àcU Impero m lulia 


. 1 » 


“•pOMbVl 




refststn' sui 
esempi*' 

Si*t* J» P* 

di ium ivai 
eylnùtunu 


"^^«IHKNoMcn.te.'ul 
ìsuu Bonari di Verona. 

■ u sili tendenza a ||« monumenta, 
mtuessi. che costituisce una 
V n,,C,p4Uwn c ■««temo 
l,c " tocca il suo punto 

H .. un. decenni più tardi nelle nmte 

j, Vcron, Nell ambito del programma d. rmno- 
ianK-nto i he interessa questa città in età gIU | lo . 
eia udia l'episodio aro hi tettonico più s,gn lf)Cati 
vo è rappresentato dalla porta Borsari c dalla 
pisna l coni, che vengono dolale di cortine total 
mente indipendenti dal nucleo precedente n 
spandenti ai valori di un aroh.tcttura d. presti 
g,o .1 mattone scompare dietro un nuovo 
spetto tl. calcare bianco, più alto di quello prece 
dente, e la ricerca ornamentale appare la preoc- 
cuparono principale dei costruttori. Nella zona 
inferiore le duo aperture sono inquadrate da p, e 
dnm costituiti da pilastri a girali vegetali e da 
scnncolonne corinzie sovrastate da un frontone 
nella pena Borsari , due pian, superiori sono 
scandii, ciascuno da se, finestre che s. aprono 
in una cornice architettonica d. grande raffina- 
tezza. in cui gli elementi alternativamente spor- 
genti o rientranti accrescono refTetto decorativo 
dell” insieme; nella porta Leoni la galleria del 
pruno piano è stata rivestita secondo le nuove 
norme, mentre la loggia del secondo piano è sta- 
ta sostituita, almeno nella facciata settentriona- 
le. da un’esedra centrale fra due edicole laterali 
precedute da quattro colonne tortili sormontate 
da una trabeazione angolare a «L» (fig. 24). 
Una datazione in età claudia, recentemente pn> 
posta da H. Kàhler e ripresa da G. Cavalieri Ma- 
nasse dopo un accurato esame dei resti supersti- 
ti. sembra ormai la più probabile. Con questo 
aspetto cosi monumentale, la porta, che già nella 
fase precedente si presentava come un edificio 
completo, con le sue toni poligonali e il suo ca- 
vaedium circondato da muri, diventa un elemen- 
to centrale della nuova panoplia urbana e svolge 
un ruolo fondamentale nella definizione delle 
prospettive, tanto nella faccia intema quanto 
nella faccia esterna. Con la porta Leoni di Vero- 
na si conclude l’evoluzione avviata circa 150 
anni prima dalle porte di Perugia: un elemento 
lunzionale diventa veicolo di una decorazione, 
il cui significato simbolico è anche maggiore ri- 
spetto a quello della struttura che gli fa da sup- 
porto. 



Penisola Iberica 


Come in molti altri casi, la Penisola Iberica si ri- 
vela un campo di spenmeniazione m cui le for- 
mule italiche, misurandosi con le antiche tradi- 
zioni greche, producono esiti originali e partico- 
larmente degni di attenzione per il tatto che co- 
stituiscono gli esempi più precoci nelle regioni 
occidentali 

Lo sbarco delle truppe di Gnoo Cornelio Sci- 
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AtAi far Arila *ecoi3»i» guerra punica si trovino 
Asgs. a&oaan a rrr . fen&ati nella futura provin- 
a iella x«gai< amore Tanroro (Tarragona). 
_ae * «ora a .- j f J i L . & il <^iart*crc d'inverno 
ó ***** « m «cg sino «m*»c un ruolo strategj- 
«• A 3 ras gete La carta povwcdr ancora tre 
wr s aie w A tea c he rwalgooo agii inizi 
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***- * * ****** i^rgAczaa delle cortine (4 
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J '**'/** ^ l * nr ^ 1 ■>' »' *■ tn dcarmata a un 
a ram tiMiu liti « m a otta citta Tuttavia, le 
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ai evumiuau - norio a manovalanze re- 
< 11 # *cac4a dei costruttori clic- 
*** m " **' V™* *a***ne*Ho umana- 
sa ter detta * di Minerva « 
Ad tjhmu* presene**, entrambe un 
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metri di 

mento e*.i » »»n muro a emplecion (il nem- 
pitnenio u> fra due cortine a grandi bloc- 
chi); I •< ■ *onc prestata alle catene angolan 

la cura . cut vengono rifinite le fasce penme- 
tmli da blocchi, disposti su assise regolari i 
marchi . .ava in lingua iberica sulle cortine 
adiacenti sono tutti clementi che denotano 
un’orgam //azione c una perizia nel lavoro vera- 
mente degne di nota (figg. 25 e 26). In prossimi- 
tà della torre del Cabiscol una porta, destinata 
forse alle sortite di piccoli nuclei di soldati, fu 
aperta nello zoccolo «ciclopico»; larga 1.40 
metri c alta 2.40. essa era coperta da un architra- 
ve monolitico; il sistema adottato ricorda da vi- 
cino quello delle mura di Monte Ericc in Sicilia 
In forme meno monumentali, le mura che chiu- 
dono l'altopiano di San Miguel de Olerdola, nel 
retroterra catalano, presentano caratteristiche 
analoghe: torri quadrangolari e tratti in struttura 


che ricorda le fortificazioni 
ma sul quale si erge unosplen- 
>,um con bugnature (in lutto 12 
1 che altro non è se non il para- 
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a blocchi isodoma e con bugnato alternati a tram =« ^ * 

in opera poligonale delfulumo periodo t fine del ** 4 * ‘*^ X 

Il sec. a.C.). 

È significativo che fino al 1985 le mura della 
Seapolis di Ampunas (la città greca fondata nel 
VI sec. a.C. ) siano state considerate una realizza- 
zione ellenistica. Le ricerche di questi ultimi an- 
ni hanno dimostrato che esse sono successiv e al- 
f occupazione romana e che si datano nel li sec 
a.C. Questa cinta ha infatti sostituito una fortifi- 
cazione del 111 secolo, a sua volta costruita da- 
vanti alle mura del IV secolo. Il muro romano, 
dunque, è formato da una cortina rettilinea ad in- ^ 3 - , a 
goli retti provvista di tom quadrate, fopera po- a» vi ►tx» « .-l 
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rxyta A : nx'tn A ''«tata da^T 

« - v v : :v ' e co n , 

p*Aut» K*m*n dalle cairn, .ut ,i cl)o ^ 

etto A p*<™ cwtniito con M q widrangol*, 

n dallo bugiumre ben ev*k Ito \ icino „j 

I-ìAwu&sedeJrvV^ra M'I dica, que**, 

jeeeoto presenti «tersi canute vtuhe che don. 

J v^dtl '«penosa stertotomu dclPaichitettum 
greca, quante poi al «calcestruzzo » romano, Cs . 
xoamseoa pinosamente il ncottio della tecnica 
ddTc-^vA-« oonposùtìone unica nel suo gc . 
nere, che ha suscitato molteplici interpretazioni 
«so costteÉsce anche una testimonianza dello 
cucita A adattamento della manodopera locale 
ife 271 

Per concludere, una menzione particolare 
menta il CasteK' de Lousa in Portogallo (Alto 
Alenano», a occidente della Guadiana (l’antico 
si tratta A una specie di fortino quadran- 
golare <2 1x23 J metn) a due piani; alcune feri- 
tore si aprono nei suoi spessi mun (2 metri), co- 
smnti eoo lastre A argilla scistosa, mentre al- 
l'interno Mani si Aspergono attorno a un picco- 
lo cortile centrale di forma quadrangolare. Tipi- 
che dei territori non del tutto pacificati, le for- 
tezze A questo tipo, di cui troviamo altri esempi 
acile regioni sud-occidentali della Penisola Ibe- 
rica. si daiano in genere alla fine del II sec. a.C. 
o ache agli inizi del I secolo (fig. 28). Se si vo- 
lessero cercare dei confronti, se ne troverebbero 
motel sia nell Asia Minore della fine del IV sec. 
*-C, sa ad!' Africa bizantina. 


Le mura delle province 

occidentali all’ inizio 
dell età imperiale 
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nel corso dei secoli successivi, ma anche per la 
mancanza di studi fondati su cronologie certe. 

Tuttavia, parecchi siti possono essere presi 
in considerazione; come in Italia, vi ritroviamo 
la duplice esigenza dcH’effkacia difensiva e 
della monumentalità. 

La cinta augustea delia colonia di Barano 
(Barcellona), che F. Pallarès ha identificato sulla 
facciata interna della possente fortificazione del 
III sec. d.C., misura soltanto 1220 metri e inglo- 
ba una superficie di 10,4 ettari. Di forma rettan- 
golare con gli angoli smussati, questa cinta mu- 
raria assomiglia piuttosto, per le sue modeste di- 
mensioni, a una fortificazione di epoca tarda, 
posteriore a un ridimensionamento della supertì- 


cic urbana ifig. Malgrado cau. le «e cm- ** m j ^ 
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con furunent] mollo vicini ifi opu ioom 
( struttura a piccoli cooa disposa sa asssse rego- 
lari). le mura erano provstsie A pone praaosao 
monumentali, ima delle quah a tre fon» e 
un’altra a due. entrambe ;r. strotnaa a bioccte. 

Più unpressKmanti si melano le mera A età 
augustea A Commbnga iCoodeua-a-Ydha. m 
Lusitana, nell 'amale Ponogalkn risparmi** 
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i' ìcc. AC i. cbe si è sviluppato più a ovest, at- 
lorao 1 un altro settore urbano. La conina che 
recingo* la città aveva la forma di un poligono 
irregolare, il cui tracciato tormentato si spiega 
eoo la necessita di inglobare le alture e di com- 
prendere anche le strade di accesso trasversali 
poro o d'oggi resta v isibile solo la pena di 
Sei-rum. a tre fornici e fiancheggiata da due torri 
restano: essa era provvista di un cavae- 
TT COD aedre Luer ^ 1 simmetriche sui due lati 

«mrafe. questa 5Ingolare organjz 
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« l'unico precederne for- 
“ rca ° «Ila porta <T Areadia a 
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“ ' £*“' a ' u ’ oc "'a digni- 

»'"* db curane,, d ‘ < *“* l **“ i preoecu- 

e<pix.narnente strategico ai 




nano "C.» un tea,,** ^ ' 

*ec a'- architetti di età auguuea hanno 
stm.i nomane bruttura m ap* <fua ^ 
rum bui; .ro. v, anomala da un muro m fJOm 
a eoo di medie c piccole dunemion, e a 
•diari di pietra; sul muro di fondo, una 
toro: r ciangolare addossata al ha**** amedu- 
sce ! effetto plastico dell'eremo del comp^T 
che di fatto fungeva da basamento di t*i 
prostil.i pseudopenptero inquadrato da 

L" valorizzazione delle mura w afTerma L- 
chc a Belo itìae/o Claude. , n Andahmai con 
ogni probabilità la costruzione risale al momm- 
to dell'innalzamento della citta al rango di mu- 
nicipio in età claudia c piu che una struttura pro- 
priamente difensiva si configura come un* deli- 
mitazione di un territorio urbanizzato circ«cm 
to da un pomeri um. anche se le u*n di form* 
quadrangolare e in opera a blocchi. «*» nume- 
rose, specie lungo il lato orientale Levacm*** 
della cinta verso nord si s P , C ga In p** con U 
volontà di comprendere nello spazio urbano l'e- 
lemento vitale rappresentalo da una sorgente pe- 
demontana; allo stato attuale della ncerca. e im- 
possibile dire se le mura si chiude**»© yri.__ 
sud e inglobassero o no il quartiere delle pe- 
schiere e delle s.ii.iL-iom in nva al mare. Lamo- 
numentalizzazione degli ingressi è ^ 
mente evidente alle due estremità del __ 
nus maximus , che segna il |,mitc mendxnak 
del centro amministrativo c religioso i fig. Ì2i 

Il dossier delle mura della , 

dell'im/io dell'età impcnale e ancora meompie- 
to. Non considerando le cinte di età urdo-aobea. 
a un pruno censimento si contano solo quelle di 
Arles, di Fréjus, di Nimes. di Orangc e di \ <cr- 
ne, la cui cronologia, per altro, non sempre e del 
tutto certa. Al di fuon di questa prov meta >000 
degne di menzione solo le mura di Lume e di 
Autun. 
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Attualmente la cinta murana meglio nota e 
senza dubbio quella di Nimes. di recente rubri- 
cata in modo esaustivo da Piene \ arène Per 
lungo tempo datata un po' ingenuamente sulla 
base del l'iscrizione della porta di Augusto, che 
documenta il « dono » delle mura e delle porte 
alla colonia da parte del Prinarps. la cui titola- 
tura si riferisce agli anni 16-15 a.C., la costru- 
zione della cinta murana deve più prudentemen- 
te essere fissata nel secondo o forse nel primo 
decennio del I sec. a.C. In ogni modo si tratta 


di un'impresa di fango respiro, 
fosse l oocauaoe rea le ddTuciuaon iw» o 
completarne»© dei fczvom. qoak k> sud deut 
stessa porta ai racmenao dett'aaaoee defi epi- 
grafìe ul grosso deiT opera cuopàetuo ni La rsS- 
nitura della decorinone incera m core» na- 
rracene significalo ietta forata nptezxt 
tirai cbe può indicare su i ac^aHSo dina© a 
nummi di una fottmazwae. su lo «azzumen- 
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M , ^nc. css, 
'^vedente* 

«xi«» » — strato che nel 

rm tìio Jrikr mura essa ha coperto una 
iatKMfmdt acche n> costruita Kn « SCc * 

a* gl «in — •**» |W*M «C* di \,, 
c *xpreadenreraentc simile a quella 

A — di \ages. Ma ti valore difen- 
_ ra struttura è stato annullato 
ninna che. un libandola co- 
■ L air gl "™ 1 " perduta, ha distrutto anche 

a A cacane di cui essa dipender. L a 

vtunc. ala il doppio rispetto alla torre 
aoc ss tee* ex» l'elemento al quale 
posa m cornspoodenza di un ango- 
defle mura, non nxeste piu nessuna 
Per contro, il partito archi- 
ci e quello della torre poli- 
rvorrfa U modello del Faro 
lordine dei pilastri fuse anici che 
d penultimo piano era forse sor- 
rr * 3 npr ‘ ' di be secondo ordine di colonne loni- 
ae % 35 Quest* ricerca estetica, insieme 
d óra? che ia ione era accessibile dall’intemo 
usa rampa, la pensare che il suo valore 
f fawe qoeflo simbolico dominando la 
n -a« Langaedoc. rendeva evidente agli 
A «a la potenza di Roma c la volontà 


<* cui la sua stessa struttura 
li3nza f otisiderando inoltre 
del Moni CavaJier la torre do- 
om religioso che ben presto 
* luogo del culto dinastico. 
&wm della colonia, al pari del 
di Aiewandna aspetto a | Cuesareum 
***** *<*••» trovale a passare 
“ P rcsc1 ^ di un santuario del 
edifici rivelano altrettanto 
^ J w stema e la dupli- 
di eia augustea 
uuseppe Flavio a 
Iorn della cinta 
torre di Fauci e 
darci un'idea 
«stema/iooc 
'** 36| 



Due porte sono ancora visibili a Nimcs, __ 
soltanto della porta detta « di Augusto ». a nord 
dell'anfiteatro, sono interamente ricostruibili la 
pianta e l’alzato: si tratta di uno degli esempi 
più belli del tipo a cavaedium. Aperta sulla stra- 
da proveniente da Arles. la porta era a quattro 
fornici ad arco estradossato. ove i due centrali, 
più alti degli altri, erano riservati al passaggio 
dei carri. 1 pilastri corinzi che ne scandivano 
la facciata esterna, le due nicchie sormontate 
da un architrave poste al di sopra delle aperture 
laterali e la trabeazione completa che coronava 
il tutto conferivano a questa porta, per altro fian- 
cheggiata da due torri quadrangolari con uno dei 
lati corti curvilineo, un aspetto fortemente esor- 
nativo. L'attenzione rivolta alia stereotomia e il 
livello della decorazione (i capitelli corinzi figu- 
rano fra gli esempi più raffinati della sene augu- 
stea in Occidente) qualificano questa porta co- 
me uno dei monumenti più belli della città (figg. 
37 c 38). Della porta detta «di Francia», a sud 
dell’anfiteatro, si conserva solo ima parte della 
facciata; di minori dimensioni rispetto a quella 
precedentemente descritta, essa era a un sol for- 
nice; soltanto i cunei dell'arcata erano in grandi 
blocchi, mentre la parte supcriore, riprendendo 
in scala ridotta il motivo della loggia, recava pi- 
lastri tuscanici leggermente aggettanti su una 
facciata costituita da ortostati c diatoni. 

L'altra grande cinta muraria monumentale 


oggi visibile nei temtono deir a 
quella di Autun iAuguuodumtm. nel Laoncsei 
Anche m questo caso sorprendono la regolarità 
dell'esecuzione e l' omogeneità del paruto deco- 
rativo. Con le differenze dovute all' impiego di 
un materiale div erso nei paramenti. o| 
di arenana, ritroviamo qui i medesimi pnnap» 
costruttivi osservati a Nimcs. lo spessore dette 
mura alla base era di 2J0 meta e le torri, urne 
circolari (se ne contano ancora 3 1 1 . erano merla- 
te e provviste di una scala di accesso »it> corti- 
na. Le due porte conservate, quella di S. .Andrea 
(o di Lari gres» e quella di Arrota <o di Semi 
erano fiancheggiate da torri di forma altoopi* 
rettangolari nel prospetto intento e seimarcotm 
nel prospetto esterno, come la porta di Augusto 
a Nìmes: come in quest 'ultima, netta loro parte 
inferiore si aprivano due forma gemetti per ì 
cani, inquadrati da due aperture piu strette per 
i pedoni. Il piano superiore riprendeva. ma m 
questo caso in scala maggiore, il motivo della 
loggia, con una sene di strette arcate che disun- 
pegnavano su vere e proprie aperture A lungo 
ritenute Sfauenore, ossia porte senza corale in- 
terno. attualmente, tenendo etimo dell’ imponen- 
za volumetrica e dell' importanza della tacciata, 
esse sono annoverate di preferenza fra le struttu- 
re a cavaedium. ma soltanto uno scavo potrebbe 
porre fine alla discussione (figg. 39 e 401 
Del resto, il modello della porta a couae- 
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j**aa*' che la p<u importante colo- 
_ dd >> *A' non è stata 
x icssuiM fiff&KiOK la capitale del- 
inca Prvxvesdare resten una città apena 
Hiuàiè alili ■nyieriik l n caso a par. 
telile mura cfa (Cesa- 

la * viira rtau. ì jcruate Cherchel tn Algeria). 
^ ircir M .f^ j aaggvr parte degli studiosi esse sa- 
ia Giuria e pertanto risa- 
quarto del I sec lC, anche 
ie x* tH** arns»v sodo siate considerate poste- 
aor. atei Jtaa»: della predine la romana nel 
c. i AC Gaara IL ir cfaenae di Roma, ha dunque 
poam axjrr la «a capitale del segno più espli- 
co: ani* JsgKBss tstona. come aveva fatto an- 
che Erode x Piiesrsu ( a Gerusalemme e a CVae- 
kc Cesarea di Palestina) In ogni 
di ChezdieL lunghe piu di 4 chilo- 
la piu grande cinta urbica 
n « coniano piu di 35 torri, 
quadrate e nell'ambito delle 
quelle a pianta ot- 

la monumentale por- 

detta « di Zucchabar »: un arco a 
cc«o di 30 metri rispetto alla linea 
a « nnannoc era collegato a quest'uJtima 
fcr ansai sai obliqui formanti un primo 
ne d on accaso era perfettamente control - 
ìfck hkr te effctu. io schema non è altro 



àc\ tipo detto « a tenaglia », 
« narova nelle steste mura nella 
* ^ Tipaaa ». Circreidata da due muri 
orvaura aswnmetnca 
" attendere il 11 secolo per assi- 
* ** Hioltipiica/jonc delle cinte 
* caranere emmememente di fonai- 
pv&i gl i dementi c/mservati 

</ toMìr****' * >elerJW *w>daie nel 100 
^ flr> € « cw ] eusten/a di un muro 
e »e«ca a f uuul tfjcmila) $i con- 
***** cce forn. corpi di 
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gnavti 
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ii angolari, che fiancheggiavano la qucs , 0 . 

Messo accadeva nel sud-est A Tha- J nii ,a ? U ' lecra,dl «^apofo di 

i ad) sono ancora visibili la porta tre cas, ^ ® PanflUa c «*«*»ccoo 


. u i P 0 ^ 

o gli archi che a est c a ovest sc- 
•. grosso alla città; il tracciato delle 
gli angoli smussati, è stato individua- 
lo al di sotto di quartieri in seguilo eliminati, e in 
particolare sotto la casa di Scstio. Ma le più bel- 
le mura antiche d’Algeria - a prescindere da 
quelle di < herchel - sono quelle di Tipasa e di 
Sour Djouab (Rapidum). Le prime risalgono al 
regno di Antonino Pio: costruite d’un sol getto 
nel 147 d.C.. al tempo della campagna militare 
contro ì Mauri, esse erano costituite da un muro 
di 1,50-1,60 metri di spessore, alto in origine 9 
metri e ottenuto con un conglomerato compatto 
di pietre, sabbia, calce c mattoni pestati, mentre 
l’impiego dell’opera a blocchi era riservato alle 
porte principali. Queste, affiancate da torri cir- 
colari, erano precedute da cortili semicircolari 
o a ferro di cavallo, testimonianza della persi- 
stenza dello schema documentato a Cherchel. 
Le mura di Rapidum , costruite nel 167 d.C., ave- 
vano una cortina a grandi blocchi disposti oriz- 
zontalmente ed erano provviste di due porte po- 
ste alle estremità del decumanus principale, del- 
le quali solo quella occidentale era preceduta da 
un vestibolo con muri semicircolari. 

Non c’è dubbio che i rivolgimenti del II se- 
colo hanno contribuito in maniera determinante 
alla proliferazione di questi sistemi difensivi, 
anche se, come ha messo bene in evidenza R. 
Rebuffat a proposito della Mauretania Tingita- 
na, non tutte le mura africane sono state innalza- 
te sotto la spinta di necessità urgenti: la costru- 
zione di Volubilis coincide ad esempio con 
un’operazione urbanistica che segna l’apogeo 
dello sviluppo della città. 


Mura e porte 
dell’Asia Minore 


In Asia Minore, le tradizioni ellenistiche hanno 
garantito per molto tempo la tenuta di cinte mo- 
numentali provviste di tutti i raffinati elementi 
propri della poliorcctica greca. Ma i punti di for- 
za di queste opere, già di per sè imponenti, sono 
stati ulteriormente arricchiti in età imperiale. Da 


Nella prona, le mura ^ ^ 

ngM*van° m ira * CKCa ^ ^ 

°no distrutte dal terremoto del 6<l d.C Anche* 

in conseguenza d, oó la cma roso apem per 
"a età alto-impcnale. i limili dell'area «to- 
na furono monumentalizzati da due pone pose 
alle estremità della nuova piato, (la prende are- 
da perticata che attraversava la cma) la poeta 
settentrionale, detta «di Frontino » dal nome 
del proconsole d’Asia Giul»o Seno Frontino 
che la dedicò a Domiziano, era costituita da 
tre archi cstradossan aperti in una possente mu- 
ratura in opus quadratoni fiancheggiala da ioni 
circolari; anche se la sistemazione del puno su- 
periore non è piu ncostnabile. l’edi fieno presen- 
ta tutte le caratteri sue he proprie degù ingressi 
monumentali di tradizione nucroastatica ih cui 
la porta di Mazaeus e Mitratele a Efeso 
scc il più notevole esempio e il cui modello co- 
noscerà una grande diffusicele in Occidente e a 
Roma nel corso del secolo successivo. A Side 
si sono conservati ampi tram delle mura, spe- 
cialmente nel settore orientale, pressoché rettili- 
neo. che sbarra l’accesso alla penisola su cui sa 
estendeva la città. Le tom. quasi tutte quadran- 
golari, erano più avanzate rispetto alla cortina 
che, curi osamente, si interrompeva dietro di es- 
se; questa cortina era a tre livelli che. visti dal- 
l' interno, erano organizzati nel modo seguente 
nella zona inferiore, arcate n mutamente dispo- 
ste sostenev ano il possente muro di 2 metri di 
spessore, fatto di assise di blocchi quadrangolari 
messi in opera a secco; al di sopra si allineava 
una serie di casematte. a loro volta sormontale 
da un cammino di ronda proreno da un parapetto 
in cui si aprivano finestre balistiche. La poru 
monumentale (la Mevó/.q nO.q dcll’iscnzio- 
ne) era fiancheggiata da due comuni tom qua- 
drangolari. ma verso l’interno si allargava in 
un cortile semicircolare di 28,50 metri di diame- 
tro, davanti al quale si ergev a maestoso il corpo 
principale, dalla facciata curvilinea e ospitante 
una stanza di guardia o di controllo Uscendo 
da questo cortile, per accedere all’area urbana 
era necessario oltrepassare un altro ambiente 
di forma quadrangolare e con doppia chiusura 
Le più elaborate ricerche m materia di attacco 
e difesa erano dunque qui peri ertamente appli- 
cate. Alla fine del 11 sec. d.C, questo sofisticato 
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in modo morga- 
s segni della ricchezza cr- 
oia La funzione degli ordi- 
nante,!. documentano 
accordata al Parchi temua 
monumentai izzazi one degli 
jtnooifMZKxa dello splendo- 
scqumze monumentali in 
trionfale co- 
modo b prdessi della ce- 
esse proiettano aJl ester- 
ì J concentrato di tuni gli ele- 
sse dnr apranone d vaiare d dlurbanitas. 
Jmesa xdatetan écU ampli Coazione . di cui 
a&n esempi nelle fondazioni im- 
perale écSKsa Umore e delb Stria. sopra vvi- 
-C3 «eie & parie afie esigenze difensive che a 
parare <sd IV «scoio torneranno tragicamente 
* pone patto delle preoccupazioni degli abi- 
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' terminologia 


il sanificato degli archi trionfali, 
b cv a?' canone e recante « Questa breve troti- 
na latrerebbe dare ragione a quanti, sulla scia 
i vf Visse®, tanno derivare Parco romano 
jai pedanti sonetti da due colonne che in 
co «Hkntsnca si trovano ad esempio a Delfi 0 
a Deto Ma »1 là»? che Piimo parli di un'inven- 
acoe recaste sta pwBosto a indicare che egli si 
rumor al momento in cui l'arco assume il ruo- 
to che Augusto gli attribuisce fin dall'inizio dei- 
ree tHy cek- m una concezione programmati- 
ci e afficele deli’urbamsnca di prestigio in 
p s e contrasto con le espenenze precedenti. 
La sermnoioeu usala - arcus anziché fomix - 
ooetema che PImio non prende minimamente 
® wocsjòeazwoe le forme piu antiche di questo 

in eflfetn il tenmne fomix . al di fuori dei 
— «*. . — c, m cu, designa una struttura vol- 
ao di una costruzione, sia nelle 
ndi opera di Livio viene inizial- 
jco in modo esclusivo per indicare 
& area, pm amichi, che il p,u delle volte erano 
' da una semplice apertura arcuata, in- 
da modanature molto semplici; con 
cca onc P^a essere sostituito da ia- 
^ ìermac e**- contrariamente a quel che tal- 
^«te.nwde fimxe necessariamente una 
fc--Cara qaaànfnjiu. ossia con quattro aperture 
bkm > "* ***• «« che alla fi„ c dell'età re- 
Praicaea serviva a indicare anche i « passaggi 

ar >***, Ar* CUere ,m P»egato per in- 
« dal camb, ° di 
ZZZZZ ; ■ cu ‘ * u “'° ■ 

fioco óefuuu I ew> ‘ nisce per prevalere in 
« w ^ f ^. ne, testi d, 

***« ftKuotb pcrfcttamcn, e alle 

e>*cr che ia *“> <***“*> Da ciò si 
parole p,u 



frequen n,c «Lsatc in latino c più di tipo cro- 
nologia < 'nautico che di forma; entrambe si 
usano v ,i in riferimento a monumenti molto 
simili p l'ianto riguarda la concezione di in- 
sieme «e Seneca può parlare tranquillamente, 
se n/a confondere il suo lettore, di arcus Fahut - 
nus, nonostante questo fosse conosciuto fino ad 
allora come fomix: cfr. Dialoghi. II, I J). ma la 
grande delusione degli archi c il posto che essi 
hanno ormai nella città imperiale determinano 
l'irreversibile supremazia di arcus , nel contenu- 
to e nelle occorrenze del quale l'apertura e in- 
dubbiamente meno importante della sua cornice 
architettonica. Va comunque osservato che l’e- 
spressione arcus triumphalis appare molto tardi, 
all'inizio del III sec. d.C. nelle dediche degli ar- 
chi dell’Africa e poi nell'opera dello storico 
Ammiano Marcellino (XXI. 16,15). 

Il significato iniziale dei pnmi fomures di 
Roma, al di là di qualsiasi speculazione sulla lo- 
ro origine « orientale » o « greca ». appare lega- 
to. nel clima della fine del III e dell'inizio del 11 
sec. a.C., al l'emcrgcre del ruolo degli imperato- 
res e all’influsso delle monarchie ellenistiche 
sulle consuetudini repubblicane. Da questo pun- 
to di vista la porta descritta da Pausanta (I. 15.1 1 
nell'agorà di Atene può essere considerata un 
precedente: costruita fra il 307 e il 302 a.C dopo 
la sconfitta di Plistarco, fratello di Cassandre, 
era sormontata da un trofeo. Ma questa insisten- 
za sulla vittoria era con ogni evidenza anche 
quella della porta Triumphalis di Roma, che co- 
stituiva l’ingresso antico ( aditus ) alla città per i 
cortei dei generali ai quali il Senato aveva con- 
cesso l'onore del trionfo. F. Coartili, che l'ha 
localizzata nei pressi dell'area sacra di S. Omo- 
bono, ha di recente messo in evidenza il ruolo 
svolto da questa porta urbica nello sviluppo de- 
gli archi onorari a Roma: secondo la sua ipotesi, 
i primi fomices di cui si sia conservata memoria, 
quelli costruiti da L. Stertinius nel 1% a.C. {Li- 
vio, XXXIII, 27,3-4). non sarebbero altro che la 
versione monumentale della primitiva porta 
Triumphalis. La verosimiglianza di questa iden- 
tificazione si fonda sul fatto che questi primi 
fomices erano doppi e che pertanto potevano 
corrispondere, con le loro due aperture, contigue 
o vicine, all’uso ancestrale della porta nei due 
significati, quello deU’arrivo ( aJventus ) c quello 
della partenza (profectio): è noto che la spedi- 
zione dei Fabii all’inizio del V sec. a.C. falli a 
causa del maldestro superamento di questo dop- 



armene li forma m e n o ai marno iLtvm. 

IL 49.*. e Ovuho. Fata. IL 201 tfg t 

/ fomices di Roma alla fine 
della Repubblica 

Prima dell' inizio dei r e g n o <fe Aagatsto k »»- 
mowanze arcbeoioocbc degfe archi suhà 
non sono molto numerose Trotta : lesa men- 
zionano moki monumenti che. «ho nrmmme 
eccezioni, si trovano tutti x& Lrbn, casa che 
conferma tl loro Mendicato su anche é rado 
svolto dai airi tnampkola neQ'da tana»» 
del modello su sui puno moeumentak su «a 
quello simbolico 

Livio ricorda un arco di Sapone Afncaeu 
sul Campidoglio nel 190 a.C. tXXXYIL 3. l 
un altro fonia era staio castnato presa dei 
133 a_C sullo stesso cotte, e per F es a nezz a m 
prossimità de» cr*mw gnahrs. la scala d ei ver- 
sante occidentale, se pnesnamo fede al 
della morte di Tìbeno Gracco uanuaiaso dal 
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*m» À m aopu apertura inquadrala da due 
Jperc m una struttura che ganm- 
*** " * r?JCT * ®* costruzioni adiacenti Ma 
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il pom*rtum 

I •»» » mentale od onorano v,cnc 
concepito v omc una (orma monumentale auto- 
noma in cui le colonne incassate delimitano i 
volumi t Illudendoli m se stessi. Ovviamente i 
rapporti li -. ■ suo. clementi costitutivi muteranno 
C diventeranno più complessi con il passare dei 
secoli l'architrave orizzontale, in un primo t em 
P° « n,,ar, °- l >oUa s P ez zarsi in aggetti c rientran- 
ze al ii> sopra degli ordini decorativi; si svilup- 
pcni un attico, che in qualche caso potrà anche 
incorniciare un frontone; i piloni laterali diven- 
teranno più ampi pet accogliere nicchie o iiUevi 
Infine, c soprattutto, le aperture potranno essere 
uniche o triplici, in qualche caso addirittura dop- 
pie. con tutti i giochi di proporzioni resi possibi- 
li da questo tipo di amplificazione. Ma in ogni 
caso il tipo di organizzazione resterà fondamen- 
talmente lo stesso: l’arco è un monumento le cui 
facce principali permettono di sfruttare tutte le 
potenzialità offerte dagli ordini che, perdendo 
qualsiasi funzione architettonica, diventano gli 
elementi essenziali di una retorica dell’esalta- 
zione dell'ingresso, definendo nel contempo la 
cornice di un discorso plastico più o meno ela- 
borato. È questo il motivo per cui. anziché ri- 
prendere la classificazione un po’ meccanica 
di H. Kàhler. che identifica circa trentaquattro 
tipi diversi, tenteremo di collocare gli esemplari 
maggiormente rappresentativi lungo una curva 
evolutiva storicamente fondata, in cui le esigen- 
ze del potere c la simbologia decorativa svolgo- 
no un ruolo determinante. 


Gli archi augustei 
e tiheriani di Roma. 

La diffusione dei monumenti 
ufficiali dell ’ ideologia 
imperiale in Italia e nelle 
province occidentali 


I ra inevitabile che l'ureo onorario, con le sue 
connota/ioni trionfali, passasse sotto il controllo 
del potere centrale fin dall’inizio del Principato: 
a partire da quel momento esso diventa un mo- 



numento di tipo strettamente ufficiale, la cui co- 
struzione può essere decisa soltanto dal Senato e 
la cui finalità principale, e presto esclusiva, saia 
l’esaltazione della persona del Pnnceps e dei 
membri della sua dornus. Viene cosi allestita 
un’autentica «teologia della vittoria», per ri- 
prendere una definizione di G.-Ch. Picard, 
quando le comunità locali, su richiesta ili Roma 
o d'accordo con essa, decidono di costruire mo- 
numenti di questo tipo nelle colonie e net muni- 
cipi dell’Italia e delle province occidentali, essi 
contribuiscono alla capillare diffusione dell’i- 
deologia impenale ncU’Occidente romano. 
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putte rrrsnrV docile dei pruni archi am lei 
« \.y urv militi se ne coiiaci •> ano 

- yt». — — si»:.- v*Mitue. tj La tori* stessi p< > /ione 
lini—- incerti [>*o«jc Cassio t.XLl.V 15.1) 
ac« «evìàc» « quale punì. * si ergesse l 'arco co- 
— in s oth.ee Oz Ouvtano. il futuro Augusto, 
se «st '«iC.i seguilo Odia vittoria Oi Naulo- 
.v »c vsi Pompeo per c«.>n in.-' sappiamo che 
pdbck ad 30 aC celebrò la smorta di Azio 
e ! atte- che casimr.' la restituzione nel 20 
il jeiie m*epae n.xnsne vetrarie dai Pani e ra- 
ne «cm coatnma ad Foro Romano i Dione Cas- 
ac LL N UV 0-4 1 Sena entrare nel mc- 
rm <& urta thscuKwone che dura da quasi em- 
anar me. anltzanrio t dati scaturiti dagli sca- 
li c flettati da Gamberi»- Mongcnct sui due lati 
Éf topi dri dh ma JUbn. ari lato orientale 
Jcfb pazza, daremo «citrato che delie due ipo- 
iaa pnaopaft MriaeMt cadenti quella che 
< BMI I * * e h pesaza. nel JO a.C . di un fomix 
«apnee "m » aaacoj a «ad del tempio, suc- 

*** neache «cfmta da un ingente 

«■■e® * «ftufeu m. non ci %cmbra la migliore. 

La MiéfaiA lecerne da f Covrili, cioè 


a«ia éeiLt c «Brvzame <ai due lati del tempio 
- lue ath 4 ere feraci i quell o a/iaco a sud c 
pur^. 4 Mvd quest ultimo m seguito 
-r^amvrae arpao nel portico della facciata 

**■ W* » demi-,, fa* dalia IU4 ,1 d , 

** 1,1 ' CT ^*n»gLarta storica, oltre al 


-m- "—4 ««. an aria. u approfondita degli 


peesem, « tonda/*** dell insieme 
* *■>* !-*«*» e dei rovcRi delle 


“ Ju ' p—er « ipriti ammissibile che 
W4 ' — --r./yaio la demolizione di 














UCI suo potere, con 

0 ^’ ,,, 'diahiliià. questo ateo aveva invece *>„. 
,u,u. <pi* Ho « un Md fornice celebrante la vittoria 

1 "nunque sm. I‘ importanza d, quest, pn m , 
cscmp» c enorme innanzitutto essi incarnano 
U pmnc versioni di archi monumentai, a t re f or 
me. I. vane restituzioni che sono state prono. 
su *- > 1ur rcstando «argamente ipotetiche tuttala 
rendono possibile una concreta nflcssione sul 
problema dell'integrazione degli elementi late 
.al. hffclti vamentc. per la prima volta un prò- 
pvlon concepito come un edificio autonomo pre 
sellava, certamente nel monumento panico ma 
torse anche nel monumento aziaco, un’apertura 
principale fiancheggiata da due passaggi secon- 
dari aperti entro corpi secondari; nel primo caso 
questi erano di altezza inferiore rispetto al corpo 
centrale e avevano dunque un attico indipenden- 
te; nel secondo caso, secondo almeno la vecchia 
ipotesi di O. Ricbter e quella più recente di F 
Coarelli, le tre aperture, tutte della stessa altez- 
za. erano collegate da un architrave continuo 
con attico centrale (fig. 46). Per quanto concerne 
la decorazione, l'arco panico mostrava già nelle 
cantoniere (dell’apertura assiale) il tema, desti- 
nato a diventare canonico, della Vittoria in volo 
e recante forse una palma; anche al livello degli 
ordini la ricerca si rivela particolarmente vivace, 
almeno a giudicare dal capitello di tradizione 


dorica trovato sul posto e in cui i singoli compo- 
nenti sono ornati con ovoli, raggi a cuori e gira- 
li; tipico del decorativismo ridondante, proprio 
degli anni intorno al 20 a.C. (si pensi ad esempio 
al tempio di Apollo in Circo), tale elemento mo- 
stra molto chiaramente a quale livello di elabo- 
razione fosse giunto, fin nei particolari, questo 
monumento commemorativo (fig. 47 ). Infine, 
per quanto riguarda la posizione, tali archi inau- 
gurano la serie degli inni accostati a un edificio 
religioso; la formula verrà adottata di frequente 
nella stessa Roma (ad esempio l’arco di Germa- 
nico e l’arco di Druso Minore sui due lati del 
tempio di Murs Ultor ) e nei municipi e nelle co- 
lonie d’Italia. 

Le monete contemporanee, e specialmente i 
denari di L. Vinicius per l’arco aziaco, ci infor- 
mano del resto che questi edifici funzionavano 
già come degli autentici heroa. giacché erano 
sormontati da gruppi statuari la cui densità anti- 
cipa quella descritta dalla tabula Siaren.sis Que- 
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ili CUI f' Ulta nien/ urne colorar,,- 

«//. M 1421). 

r ' > I® fonila, non sembn 

che * • ' ^ fornici, malgrado il pregio 

dei monumenti auguste! del Foro Romano, ab- 
bia av ut nulla fortuna in Italia Per questo pe- 
riodo v oiuoicitttnw un solo esempio, quello del 
cositi' 1 - ■ arco di S. Damiano»» al confine set- 
tentrionale della città di Carsulue in Umbria, 
sulla via Flaminia: resta solo una parte dell'a- 
pertura principale; i due fornici laterali, più pic- 
coli c meno profondi, si aprivano entro piloni 
forse più bussi del corpo centrale. Ma in genera- 
le gli archi italiani dell’inizio del Principato so- 
no a un sol fornice. 

Due archi augustei. quello di Aosta, contem- 
poraneo alla fondazione della colonia Augusta 
Praetorìa Salassorum nel 25 a.C., e quello di 
Susa (Segasi uni, nelle Alpi Cozie), dedicato 
nel 9-8 a.C.. possono offrire una testimonianza 
de 11” adattamento di questa formula architettoni- 
ca alle più svariate situazioni storiche; il primo, 
in prossimità del nuovo stanziamento coloniale, 
ha il compito di esaltare la potenza romana in un 
territorio ancora non del tutto pacificato, mentre 
il secondo si presenta piuttosto come simbolo 
della lealtà c dell’identificazione culturale da 
parte del nuovo praefectus controllato da Roma. 
La concezione dell’arco di Aosta è straordina- 
riamente coerente: le estremità dell’archivolto 
affondano nelle colonne corinzie incassate che 
inquadrano l’unico fornice, mentre la trabeazio- 
ne con fregio dorico, tangente l’archivolto, spor- 
ge rilevata sulla facciata; allo stesso livello, le 
semicolonne, anch’esse corinzie, poggianti su 
uno zoccolo unitario e inquadranti l’edificio, 
sorreggono una trabeazione aggettante che ac- 
centua gli spigoli (figg. 48 e 49). Da questo pun- 
to di vista l’arco di Susa è molto diverso, giac- 
ché i piedritti che inquadrano l'apertura partono 
da terra c non sono affiancati da un ordine incas- 
sato; le semicolonne angolari, corinzie, poggia- 
no su un dado isolato. Il rilievo che orna il fregio 
della trabeazione corinzia di questo monumento 
si esprime in un linguaggio formale piuttosto 
primitivo, che sembra concepito per popolazioni 
del lutto estranee alle tradizioni del naturalismo 
ellenistico (figg. 50 c 51). 

Entrambi gli archi erano posti all’ingresso 
delle città delle quali contribuivano a monumen- 
talizzare l’accesso. Ma fin dall’inizio del regno 
di Tiberio sono possibili altre posizioni, diretta- 
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na verso l’ interno, accanto al fornice, e una co- 
lonna incassata per tre quarti all’angolo del mo- 
numento) incorniciano l’archivolto poggiante su 
piedritti ornati con girali; Vittorie in volo deco- 
rano le cantoniere; un fregio con ghirlande ani- 
ma la trabeazione corinzia rientrante al di sopra 
dell’archivolto, mentre un attico a tre dadi spin- 
genti e recanti le iscrizioni dedicatorie fungeva 
probabilmente da supporto a gruppi statuari 
(fig. 53). Ancora più ambiziosa è l'animazione 
scultorea dell’arco dei Gavii a Verona, databile 
in età liberiana. Si tratta di un tetrapilo origina- 
riamente esterno alla città e appartenente forse a 
una zona funeraria più specificamente riservata 
alla xeni (invia: l’organizzazione delle sue fac- 
ce principali è paragonabile a quella dell’arco di 
Pola. ma m questo caso le colonne incassate 
poggiano su zoccoli sporgenti rispetto al basa- 
mento dei larghi piloni laterali, nel corpo dei 


quali si aprono nicchie, e l’apertura centrale è 
coronata da un frontone (fig. 54). Con questi in- 
signi monumenti l’elaborazione della forma ar- 
chitettonica dell'arco a un sol fornice giunge 
al suo culmine. Da questo momento in poi nes- 
suna innovazione di un certo rilievo modificherà 
la struttura di base e tutto è pronto, con partico- 
lare riguardo all’arco dei Gavii . perché i piloni 
laterali, prev io un ulteriore ampliamento, accol- 
gano aperture secondarie, ormai perfettamente 
integrate in un edifìcio unitario. 

Nelle province occidentali lo sviluppo degli 
archi onorari segue un identico percorso; sareb- 
be inutile cercare elementi o tipi regionali negli 
esemplari conservati di edifici che, per defini- 
zione, si propongono conte una testimonianza 
dell’integrazione e della lealtà delle popolazio- 
ni, quando non sono imposti direttamente dal 
polca* provinciale, desideroso di riaffermate 
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Jciroro, e »** un archivolto con decorazione 
vociale huI v.im. specifico girali), la discontj. 
nuiiA fa» ' Jcll apertura, clic partono 

t la icrm e k colonne incassale che modulano , 
piloni laterali al di «opra di plinti sporgenti, in- 
fialile la coerenza dello schema che abbiamo 
osservato ad Aosta; ma la ricchezza ornamenta- 
le della composizione contrasta fortemente con 
l'austerità propria degli archi della Cisalpina; i 
capitelli corinzi sorreggono infatti una trabea- 
zione composi la comprendente un architrave 
con fregio dorico, un fregio di girali e una cor- 
nice a modiglioni Databile nell'ultimo quarto 
del I SCO a.( . a giudicare dui dettagli del suo or- 
dine. con particolare riguardo ai capitelli. l’Arc 
dii Rhónc rappresenta senza dubbio uno dei mo- 
delli fondanti, la cui influenza sugli edifici po- 
steriori sarà decisiva. 

In effetti, gli archi di Glanum e di Orange 
derivano dai medesimi principi compositivi; en- 
trambi sembrano progettati dallo stesso architet- 
to e realizzati dalle stesse maestranze; quantun- 
que il primo sia provvisto di una sola apertura e 
il secondo sia un trifornix, essi mostrano piloni 
laterali strutturalmente analoghi, mentre l'in- 
grandimento di quelli dell’arco di Orange, fun- 
zionale all 'apertura di fornici secondari, non al- 
tera l'impianto generale. 




In entrambi i casi, gli archivolti con ornalo ^ « Vb> 
vegetale (le ghirlande di frutti dell' arco di Glo- ** FafcOC * 
num sono di una grande raffinatezza e il modo in 
cui esse movimentano il campo curvilineo deno- 
ta una notevole maestria», i cassettoni degli in- 
tradossi e dei passaggi voluti, le colonne che 
fiancheggiano i piloni e pei finire i rilievi che 
animano il registro superiore dei pannelli tn tal 
modo definiti si impongono tutti allaticanooc 
per l'impegno decorativo e tematico che ti con- 
traddistingue tfigg. 57. 58 e 59). L horror vocia 
è particolarmente apprezzabile nell'arco di 
Orange. in cui si sfrutta tuno lo spazio disponi- 
bile per dispiegare fregi di armi, scene di batta- 
glia e cataste di armi, secondo gli schemi propri 
dell'arte tnonfale ellenistica ( figg. 60 e 61 V. No- 
nostante questa sovrabbondanza decorativa, la 
felice distribuzione dei volumi e il perfetto inse- 
rimento delle tre aperture nella massa unitaria 
del monumento, dopo i prototipi del Foro Ro- 
mano e l'edificio di Medinoceli, segnano il pun- 
to di aniv o dello schema tripartito ebe non subi- 
rà in seguito ulteriori evoluzioni. Senza napnre 
qui il discusso problema dell* iscrizione - o me- 
glio di quel che nc resta - et limiteremo a ricor- 
dare la recente ipotesi, formulata sulla base di 
una lettura comparativa delle presenzi otu della 
tabula Sianensis e dei motivi pnncipali presenti 
in questo arco, secondo la quale esso apparter- 
rebbe alla serie di fondazioni volute dal Senato 
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p,woec ,u ib |ane dei committenti, dei 

m o««M r«" : ^«‘«'grafia ufficiale. Il mc #. 

s ,ggu> Che dilloiukmo è quello della p n >- 

^pentA K v ‘* 1 '*' , **' < P ncc romana, cui fa da 
contrarr" insistente richiamo, adattato al 
contesto " ‘le. della potenza militare di R t >- 
„,a Inoltre dio stesso titolo delle porte delle 
conWWP° n,nec cinte murarie, essi contribuisco- 
no a esaltane i valori dell urhunitas, come emer- 
ge chiaramente, in uno dei rilievi dell’arco di 
lè kmum, dal sapiente contrasto creato fra il Gal- 
lo « barbaro » uscito dal tempo dei bella et regna 
(delle guerre continue e dei reucci locali) e il 
Gallo-romano, cittadino più o meno integrato, 
che indossa il xagum tradizionale come fosse 
una toga 

Al dt iuori della Narboncnsc, l’unico arco 
dell'inizio dell’età imperiale giunto fino ai gior- 
ni nostri è quello di Saintes {Mediai unum Santa- 
nani, nelPAquitania): dedicato, come recita la 
sua iscrizione, a Germanico e a Druso Minore, 
l’arco fu costruito nel 18 o nel 19 d.C’. da un no- 
tabile locale: la sua struttura doppia - due forni- 
ci di uguale altezza in prossimità del ponte 
della nutrente, in un contesto suburbano, gli 
conferisce un valore particolare, più sacrale 
che trionfale. La sua sobria decorazione archi- 
tettonica lo accomuna alle porte urbiche; le lese- 
ne corinzie che incorniciano i tre piloni sorreg- 
gono una trabeazione completa su cui si impo- 
stano le volte; in corrispondenza di queste ulti- 
me. un secondo ordine di lesene angolari inqua- 
dra il monumento. I capitelli compositi del se- 
condo ordine, resi in modo piuttosto sommario, 
vanno annoverati fra gli esemplari più antichi di 
questo tipo noti in Occidente; l’imperizia evi- 
dente nella loro composizione e nell’esecuzione 
tecnica denota una fase di incertezza più che di 
sperimentazione. Come ha sostenuto l’ultimo 
editore dell’edificio, questi clementi sono lo 
specchio dell’intero arco, che si configura come 


no poco amtnon al » ~ *C- le- 

dei due fonuc, d, / „ ***' Uanu - “>&"». v>iumo 

l'Afrir ura - questo, i p, u antichi archi deL 
I Afnca c° n l’archivoho non estradosso Z- 
montato da una semplice fascia liscia recarne IV 
“ * «*— ^ - ccnu« pn^T^. 

Slucch!° 3lmaK ' 3 " a "“»««* ^ 

■ occhi, appaiono ancora molto vicini ai forni- 
ce* repubblicani di Roma o dell’Italia centrale. 


Gli archi trionfali di Roma 
dall’età flavia all'età 
severiana 


L’inserimento delIVcus nella sene di monu- 
menti votati esclusivamente all'esaltazione de- 
gli imperatori e delle loro vittorie era dunque 
un fatto acquisito fin dall* inizio dell'età giuho- 
claudia. Alla fine del I sec. d.C. Roma doveva 
possedere un ingente numero di archi trionfali, 
anche se le testimonianze archeologiche non so- 
no in proposito molto abbondanti. Tutti gli archi 
costruiti in onore di Nerone per volontà del Se- 
nato sono andati distrutti e non resta traccia al- 
cuna degli innumerevoli uni et arcus che Domi- 
ziano (Svetonio. I ira di Domiziano. 1 3,2-3) ave- 
va fatto innalzare in ogni quartiere della città, al 
punto da provocare un graffito ironico da parte 
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da d> luce. che dovevano contribuire all 'anima, 
.-ione dei rilievi che. come si intuisce, rivestiva, 
no i prandi-- laterali t fig. hò) 

<ifc arda di età flawa non sembrano però 
aver seguii questo esempio; in ogni caso, l'arco 
di T»saile pendici del Palatino, che può 0sscre 
prò.' jc esempio, mostra dei prospetti estrema- 
scote classici l'arco a un sol fornice, impostato 
« tao avcoIo di trai errino, fu costruito con 


«candì HI. quadrati di marmo penici** 
,pcr ,| reg‘ "e “>»««* c del l'archivolto) 
t . di munii "rara (per la trabeazione c per 
l’attico) nc ■ mvimi anni del regno di Domi- 
nano, |kh •> àhkùamfam d. Tito (8 1 

dX "" ì ,,|,,,n - ,nt l u adrat. da semKolon- 

nc di ordine . -mposito. sono lisci nella loro me- 
tà superiore nientre nella loro parte inferiore fi. 
no all'altezza dell'imposta del fornice, si aprono 
piccole nicchie quadrangolari. A dire il vero 
l’innovazione più importante dal punto di vista 
della do. orazi me architettonica c costituita dal- 
l’impiego (Il capitelli compositi; non perche essi 
siano i più antichi della serie, come si è a lungo 
creduto (sappiamo infatti che le prime versioni 
di questo ordine risalgono all'età augurai 
ma perché la loro utilizzazione in un arco monu- 
mentale rappresenta un fatto nuovo, ricco di estu 
futuri per l'evoluzione del tipo: | e proporzioni 
slanciate del loro calato e l'importanza del regi- 
stro superiore delle volute vegetali, fra le quali 
gli ovoli dell’echino e le foglie di acanto del ca- 
nale danno vita a una decorazione molto vivace, 
qualificano questi esemplari come gli elementi 
indispensabili di un programma festosamente 
trionfale; il dettaglio prezioso del caulicolo ve- 
getale che tra le foglie di acanto del calato leva 
in alto una voluta secondaria, nel cuore della 
quale si espande un fiorone, verrà ripreso nel pe- 
riodo successivo. Quello composito appare allo- 
ra come l’ordine architettonico proprio della vit- 
toria. come un’eco messa al lato della chiave 
con doppia voluta dell'archivolto, che compare 
anch’essa per la prima volta su un arco, facendo 
da supporto a un’immagine di Honos (o del Ge- 
nius P optili Romani) sul lato ovest e della I irtus 
sul lato est. Le Vittorie delle cantoniere e il fre- 
gio con la rappresentazione della processione 
trionfale che ebbe luogo dopo la caduta di Geru- 
salemmc rendono il messaggio ancora più espli- 
cito. L’altro aspetto originale di questo monu- 
mento consiste nella concentrazione della deco- 
razione figurata all’interno stesso deH’arco: i 
portatori che trasportano il bottino del tempio 
della capitale giudaica sul pilone sud e la quadri- 
ga di Tito incoronato da una Vittoria sul pilone 
nord rappresentano la giustificazione dell’apo- 
teosi di questo imperatore, che l'aquila di Giove 
trasporla in volo al centro della volta interna, in 
un medaglione che occupa lo spazio di nove cas- 
settoni. L’arco di Tito servirà da modello per 
l’arco di Benevento, costruito in onore di Traia- 
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Un altro arco di Tito, m questo caso pertkao. 
doveva presentare un'ornamentazione ancora 
più ricca; è l'arco che la Forma L rhu rappresen- 
ta al vertice del lato curvo del cimo Maximusr. 
stando alla schematica rappresefflazKXte della 
pianta marmorea c a quella che compare sut ro- 
vesci di molle emissioni monetali t sesterzi di 
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con il 


nome d‘ " mugliano ». in un disegno di 

Vlllo nio ^ 3,10 tl ( i,ovanc c **o viene indi- 

cl ,io corno s'tuato presso la Minerva» 

Jìig <»8). 1 1 "' 0 andato distrutto tra la r lnc 

del XVI o io del XVII secolo, ma G. Gani 
n c ha prop* schematica ricostruzione co- 

me un are* «re fornici; 1‘cnorrae apertura cen- 
trale sarebbe determinata dalla doppia altezza 
jci piloni laterali, il cui livello inferiore si sareb- 
be inserito nel portico del quale costituiva un 
prolungamento, mentre il livello superiore, 
scandito da finte aperture, si ricollegava alla tra- 
beazione tangente l’archivolto centrale. La pro- 
babile assenza di qualsiasi decorazione figurata 
pone questo arco al di fuori della serie degli ar- 
chi onorari, e lo avvicina piuttosto a un propileo 
privo di qualsiasi connotazione divinizzante o 
trionfale. 

Purtuttavia. la tradizione dell’arco trionfale 
non era stata dimenticata, visto che sono il re- 
gno di Marco Aurelio fu costruito un quadri- 
frons per celebrare le vittorie germaniche degli 
anni 169-175 d.C., stando almeno alla recente 
ipotesi espressa da E. Angelicoussis. Anche se 
del monumento non resta traccia alcuna, i mol- 
teplici rilievi (forse 24) che animavano i suoi 
pannelli si sono in gran parte salvati, essendo 
stati alcuni di essi reimpiegati nell’arco di Co- 
stantino, vicino al Colosseo, mentre altri sono 
esposti nel Palazzo dei Conservatori; si tratta 
dei celebri pannelli della sottomissione (il moti- 
vo della elementia ). del trionfo (il motivo della 
victoria) e del sacrificio davanti al tempio di 
Giove Capitolino (il motivo della pietas). 

I due archi degli inizi del III secolo (regno di 
Settimio Severo) ancora esistenti a Roma figura- 
no fra i monumenti più insigni che si possano 
ammirare ncWUrhs. 11 primo, databile nel 202- 
203 d.C., è il celebre arco a tre fornici del Foro 
Romano, posto fra i Rostri e la Curia, ai piedi 
del Campidoglio. Esso fu costruito all’estremità 
occidentale della via sacra, non a caso contrap- 
posto agli archi augustei dell’ingresso orientale 
del Foro, posti sui due lati del tempio di Cesare 
divinizzato. Alla rispondenza plastica si aggiun- 
geva un’evidente consonanza tematica, dal mo- 
mento che questo arco severiano. dedicato an- 
che a Caracalla. in qualità di Augustus, e a Gela, 
in qualità di Caesar , celebrava le vittorie sui 
Parti ottenute al termine delle campagne militari 
del 195 e del 198: per questo aspetto esso «ri- 
sponde >> veramente all’arco partito di Augusto. 
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scrizione dedicatoria ed e fiancheggiato da due 
stretti avancorpi posa in protecuzwae delle co- 
lonne esterne Ponendosi al di b delle creano» 
del II secolo, il mooumettto è Scflnmo Severo 
si nallaccia dunque alte irmovzncm del regno 
di Nerone e soprasuno alte rcalizzazma di età 
flavta. in linea eoo una tendenza p wn i» *« 
da tempo messa in luce che fa dette strotturc c 
dei partiu decorativi dell’ architettura vevc 
una sorta di prolungamento o di i SU 
delle tendenze propne della fine del 1 secolo 
Non ci soffermeremo tn questa sede sin nhevi 
figurati che partono dalle basa dette cotenne e 
occupano tutto lo spazio disponibile compreso 
tra i fornici e la trabeazione Diremo votame 
che l’ampia superficie dei pannelli figurati post, 
al di sopra delle aperture laterali (4.72 metri di 
larghezza e 3.92 metri di altezza, resulta divisa 
in registri orizzontali sovrapposti su cui si di- 
spiega. dal basso verso l’alto, i! racconto delle 
vittoriose campagne militari, questo tipo di di- 
sposizione. che si distacca dalla coocezxme 
classica del rilievo unitario, ancora rispettata 
nell’arco di Marco Aurelio, mtrodure un modo 
di rappresentazione « sincronica * che sarà tipi- 
ca dei rilievi tardo-antichi L’arco di Setnnuo 
Severo, malgrado l'aspetto canonico della sua 
struttura architettonica, segna dunque un punto 
di non rttoroo nell’ambito di un evoluzione mar- 
restabile. 

Il piccolo edificio che si erge nei pressi del 
forum Boarium allo sbocco di una strada antica, 
e che fu parzialmente incorporato nella chiesa di 
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soie. ora ilfcggftilc. programma decorati 
v '-' P»' whc ‘ ««m militari. come 
wjkwn turfun del lato corto 
laisrro occidentale Anche negli edifici p n 
«espianti connotazione :r «fife |., ^ 

r u r«** étto tornei u imperiale restano 
* feor aJTicwaognfia della vttto^ 
“ *» voto P^r • capitelli delle le- 
i ano composto % iene non a caso preferito 
k> corinzio (fig. 701 


Gli archi monumentali 
in Italia e nelle province 
dalla fine del I al! Inizio 
del III sec. d.C. 



■ tato « a a So ma la frequenza di edifici di 
apr >i riduce sensibilmente. Nel corso di 
£^° do 413 ij ( cmro «a nei Sud della pe- 
.iene concepito soltanto come 
^^a^zzante di ambiziosi pro- 
TiptCI dl tendenza. 

, ^ Lf* > * rn ‘~ J <3 .' UI/J mo ‘*° d* apprezzare 
11 iecoto * **» gli archi 
* n cccezM>nalc «tato 
ìtoio ai ' w/ anihi a un sol fornice, essi 

atr^ ^ ' <k,, arui d ‘ T,u> 3 Koma. 
e Per i ^ aggetto centrale serve da 
» c*e <fadlc * ,w * 8 c ,c loro tra- 

e^oli/*^ etIJ ia<<rra ^ J c assiali ac- 
**we i ir * C< * r * r '’ nv/vimento delle 
d insieme , 


» di Anc- 


pcro 


na mostra i piir^nj 


latenti ■ -irctu. privi di decorazione fi- 

guraci " campo diviso in facciata tn due 
setlon tue piccole imposte intermedie 

facce *<lo sull'autonomia delle colonne 

forte" aggettanti, provviste di capitelli C tv 
nn/. inu su zoccoli sporgent, rispetto 

alba- '< f »g 7 1 )• L'arco d. Benevento do- 

tato di piloni laterali più larghi, è invece intera- 
mente j 'vi ito di pannelli figurati, i cui rilievi 

attenuano fin quasi a eliminarlo del timo l'effet- 
to dei ritmi architettonici: di frequente oggetto 
di analisi, i pannelli dei piloni, due per lato se- 
parati da un fregio piu stretto (Vinone che sacn- 
fteano un toro ai lati di un candelabro», componi 
gono ptu una raccolta di temi simbolici evocanti 
le virtutes dell' imperatore che una sene di avve- 
nimenti storici. II ricorso all ordine composito 
per i capitelli sottolinea una volta di piu il signi- 
ficato trionfale dell'insieme (fig. 12). 

Questi due archi, pressoché perfettamente 
contemporanei, sono espressione di un'identica 
v olontà da parte deirammirustrazionc impena- 
le, e cioè l'esaltazione di un’impresa utile. lega- 
ta a quella che oggi chiameremmo la - sistema- 
zione del territorio »: ad Ancona il monumento e 
assimilabile a una porta mahtima. costruita sul 
molo del porto restaurato da Traiano per rendere 
più sicuro, come dice l'iscrizione, l'accesso alla 
terra italica. Vaccessum Italiae ( 1 14-1 15 d.C ): a 
Benevento l'arco si ergeva nel punto in cut ini- 
ziava la via Appio Troiana diretta a Brindisi e fu 
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La scelta di porre le statue dei perwragp ono- 
rati davano ai ptlocu anziché cono le tuedne. 
pur non essendo un fatto tsofcao. pacche «esatta 
applicata fin dall'età giubo-c lauda od •jaaJry- 
frons del dmamnau mxiimus <fc Ezcotrn. per 
essere poi ripresa nei IH secolo nei! 'arco 6 Bi- 
stro, resta pur sempre una sofazacoe ocpseexa 
poco frequentemente 

Nella Britanna sono state mdmduiae sol- 
tanto le fondazioni di alcuni archi rr k -w irw ggah 
U più antico, quello di Richborough i Kmaptae. 
nel Kent». vicino al porto, si dita negli asm 



80-90 d-C. Per la sua postziooe. se noe per il 
suo aspetto che resta di difficile ricosznoxne. 
assomigliava all'arco di Ancona. ì tre archi di 
Saint- Albans ( I erulamium t paiono databili agii 
anni 250-275 d.C_. il vcnncinqueruno nel corso 
del quale furono ricostruite le mura. 

Nelle province galliche \ monumenti di que- 
sto tipo diventano piuttosto rari dopo l’età giu- ^ 
lio-claudta .Anche se molti di essi sono andati e 
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incassate die inquadrano i fornici sono rad- 
e alle estremità. i piloni sono mteramen- 
rua da nicchie con frontone sormontate 
agboni < % 73 f La Porte Moire di Be- 
mdehsta come l'arco di Die nella cinta 
dri Basso Impero, è invece a un sol for- 
àccbegpato da stretti piloni in cui domi- 
docpao anime di colonne incassate, eia- 
p&rnm A una trabeazione ad aggetto, 
«oca principale A questo monumen- 
tatila ricchezza della decorazione fì- 
nbeM invadono completamente le su- 
peraci. compresi i friso delle colonne incassate, 
*àa ntmi architettonici. II programma 
ro appare eterogeneo e ci mostra una 
sme interpretazioni monumentali dei 
e degii dei pagani, almeno nell'Occidente 
moto gii argomenti affrontati, 

J indegno simbolico si sia con- 
«peatmno suii espressione dei concetti 
delia felicitai e della \ictoha . con 
e particolare dei valori dellurba- 
cie matite suite barbane f fig. 74). 
scne gallo-romana, questi 
fa tane contonporanei. testimoniano la vi- 

,. *** *** pnaae tradtaof » La prima c 
»a dell mg nesso monumentale funzionante 



da grande schermo, valido in sé per il ntmo e 
l'imponenza dei volumi; in questo la Pone de 
Mars di Reims si ricollega ai grandi propilei A 
Roma, costruiti fra il regno A Domiziano e 
quello di Adriano. La seconda tradizione è inve- 
ce quella delParco istoriato, che a Besancon si 
esprime in forme « barocche», in cui si manife- 
sta quell ’ horror vacui tipico di alcune botteghe 
provinciali; in questo la Porte Noire rappresenta 
uno degli ultimi elementi di una serie in cui. da 
Gian uni a Benevento, gli archi vengono conce- 
piti fondamentalmente come vettori di un pro- 
gramma scultoreo. 

A differenza di quel che è possibile osserva- 
re nelle altre province occidentali, nel l'Africa 


del II sec. d C i monumenti onerar si metapb- 
cano. Lo sviluppo delle cnu. spccuJmeoee netta 
Tripoli Lama e nella Proconsolare, che fino all'e- 
tà A Settimio Severo co mp rende anche la Nu- 
mida. c l'attenzione mnha ditta classe diriges- 
te a queste nccbe regioni mai del tutto pacifere 
e in cui la presenza dell' esercito e A rigore sono 
alla base A uno sviluppo monumentale nell' am- 
bito del quale gli archi rappresentano soltanto 
uno dei tana elementi L'awenio A un impera- 
tore africano alla fine dei secolo contribuisce 
inoltre ad accelerare questa tendenza e. net po- 
mi decenni del 111 secolo, addirittura a ingigan- 
tirla Nel corso dello stesso periodo si costrui- 
scono anche moltissimi Capacita, proprio quan- 
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ojAmjl reesexiena tre cotenne. addossate a 

derfi Sfrigoli due aJI ‘elenio, poggiami 

1 jte rwrdrsaib- fiancheggiano le tacciale pcr- 
— rvrW a^>i*v queste sistema di colonne in a\an- 
oev a^a isu sranck fortuna nelle province 
^rteane. a» la arrza colonna, posta all* interno. 
y - ^ ncncnctc. appartiene 3 un panno ar- 
ctaesvcuce moto particolare che consiste nel- 
xxv^ore le exeoerc dnrttamente su supponi 
Ses. prm à trabeazione; queste colonne pog- 
se r*ev±sail: molto piu bassi di quelli del- 
ie cotenne esarrae. ma h loro funzione e portan- 
c e are sdamo ornamentile ( tìg 75). 

A UU.-s»ry i.Mactari nella Proconsolare, 
farce a ai sol tenace dedicato nel 1 1 6 d.C. allo 
Tranne» celebra il cambiamento di statuto 
arda csa e la oofiafcraie creazione di un nuovo 
aaraese Pro*vt«c di una sola apertura, l’arco 
a « pone i -runa sisu per la possente anicola- 
a*e defie aesòraure ardutetionicbe: due co- 


•« a o^>^ e r sostengono un attico con timpa- 
*» iraMoiare ai di sopra dd fornice, mentre al- 
ar toc cotenne. <b modulo maggiore c poste al 
cernir» de priori! laterali, si proeendono fino alla 
aaoeazaonc or izzonta le terminale, secondo uno 
«mesa cae ricorda alcuni monumenti italiani 
àd » seca».', ccxne I arco dei Gtnii a Verona 
<*■ U e fi*. 76n 

A fTangadi. l'arco a tre fornici 

*=* • i Traaao * che funge da porla occidcn- 
rida ima. appbca una formula destinata ad 
UI>CTc!a fortuna in Africa, quella degli 
* <3er pur» iaseraii trattati come strutlu- 
le cotenne poggiami mi aiti piedi- 
. J^T?***** k V**"** «««dane. al 
* aprono delle nicchie. *o- 
^ iw trabeazione a timpano curvilineo 
_ * **°**°«* * barrica *. msic- 

de, capitelli al- 
s ** cu * tortaci * da aquile e serpen- 
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p*u m avanti, rru ven- 
runvau. le machie poste al 
lucrati Jovevano ospita- 
a ire aggetti (in 
centrale e delle co- 
un attico «li cui si 
» od filare \a «osservato che 
di questo arco non era decora- 

.. «ÉdkuiTnpoòL dedicalo nel 163 

« ay v i j0 ak7ocx> «li strade ortogonali 
peoMOSfii «lei fatta pn Largo nella tacciata 
wJrwair c ■ qudh onccuJc. esso stabiliva 
g era r ci* afl ■aezBD delle strade, giacche 
■a» à àrrm m a m t test-ovest) era accessibile 
rv<rd-wud (cardo) il li- 
■QH a quello della stra- 
: i Adnd b era colmato da una gradinata. 
■*'- tacce d ri letraptìo non erano dunque 
principale avevano 
lati deH apcrtura e 
■V*- anme da motivi v egetali c m- 
r ** e ■«far. «pefle «oliasse vecondano 
srrvenu , jdo ac c né nnne libere ne nicchie. 
■» con Macchi «quadrati di marmo greco 
“■'*****' c/ane òrfica r Menzione de* 
**' «pesto «imurm-ni o a pianta rettango- 
* « apertura a cupola, il cui 
il passaggio daJ 
** <■***" ocienmo con il raddop- 
dett architrave delle faccia- 
** ** «padrato all ottarono. 

. 4 «P*ape di grandi lastroni 

^ ^ Per la poma 

* *** le MDcrfki vc „ 



mvano occupate da rappresentazioni figurate: 
statue dei principe s nelle nicchie, prigionieri e 
trofei sui piloni delle altre facciate. Vittorie nel- 
le cantoniere dei fornici est-ovest, immagini del- 
le divinità poliadi. Apollo e Minerva, in quelle 
dei fornici nord-sud (tav. VII e fig. 79). 

Nell'Africa romana i monumenti onorari fio- 
riscono soprattutto nell'età severiana: da Leptis 
Magna a Volubili*, dunque dalla Tripolitania al- 
la Mauretania Tingitana, le città si arricchiscono 
di questi simboli della romanità, applicando con 
esili più o meno felici formule già sperimentate 
altrove L'arco di Lambaesis (Lambesi), al ter- 
mine della via Sepliinianu, mostrava una struttu- 


ra molto simile a quella dell'arco detto «di 
Traiano» a Timgad. la relativa semplicità del- 
l’ animazione architettonica mene in evidenza 
la prevalenza dei vaioli sui pieni Lo stesso acca- 
de negli archi a un sol fornice di Settimio Severo 
ad Ammaedara (Haydrah di Caracolla a The\e- 
stis (Tebessa). di Caracalla a l oiubtlir in questi 
ultimi casi si potrà osservare il ricorso alle co- 
lonne libere in avancorpo e. nel monumento del- 
la Tingitana. Tinctocio di due nicchie sovrappo- 
ste negli ampi piloni laterali. La scomparsa, nel- 
la maggior parte di questi edifici, della trabea- 
zione terminale e dell'attico tende a coni ente 
un aspetto tozzo, se non addirittura schiacciato. 
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kxxx hivir Questo morivo, che rappresenta 
re àK* ubano dello viluppo del frontone spcz- 
zaK\ serali una caraneristica del l ’età tardo-an- 
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o aeve. *0 si ritrova «oliamo in Awa 
•ve li confronto formale più 
o in questo caso panicolare 
">«:» (inizi del III secolo) Re. 
problema se il « rampante », 
frontone fosse rivolto verso 
interno; le due soluzioni sono 
entrambe pò” anche *e sembra preferibile 
la ricostruz.ior recentemente proposta da A. 
Schmidt-ColitKi. che oncnta le punte del trian- 
golo verso l’estremità della facciata. I girali 
che rivestono le lesene e il fregio della prima 
trabeazione, ma soprattutto i molteplici nliev, 
di marmo che occupavano tutti i pannelli, confe- 
rivano a questo monumento, la cui struttura era 
in calcare, uno splendore senza eguali. Gli studi 
di F. Ghcdini e di E. La Rocca hanno messo m 
rilievo la coerenza del programma decorativo 
direttamente ispirato alle grandi composizioni 
romane: le scene dell’attico (cortei trionfali, sa- 
crifici, dextranm iunctio) compongono, insie- 
me a quelle dei pannelli inferiori (battaglie, in- 
coronazione di Caracalla e di Geta, gruppi di di- 
vinità), un tipo di programma scultoreo partico- 
larmente articolato attorno ai temi della virtus. 
della pietas e della concordia. La scuola dei la- 
picidi e degli scultori di Afrodisiade, attiva a 
Leptis Magna negli anni del rinnovamento urba- 
nistico, ha firmato qui una delle sue più sorpren- 
denti realizzazioni. Ma a dire il vero, con questo 
monumento ci siamo già allontanati dall' Africa 
romana per raggiungere l'Oriente greco (fieg 
81 e 82). 


Archi onorari delle 
province greche 


Nella Grecia propriamente detta sono pochi 1 
monumenti di questo tipo e quelli che siamo in 
grado di identificare mostrano una struttura ar- 
chitettonica e un apparato decorarne piuttosto 
semplici, almeno sino alla fine del 1 sec. d.C. L'i- 
dea dell’arco sormontato da un trofeo (ùvu 
ipojtuuxpópOi;, secondo l’espressione di Dione 
Cassio) non sembra infatti familiare alla tradi- 
zione classica e neppure a quella ellenistica: è 
ben vero che la presenza di un trofeo sulla som- 
mità della porta settentrionale dell'agorà di Ate- 
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»** livtcmli realavano, per 
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• vhe non Hetnbrn avere a|. 

I «reo inferiore, per molto 
iNiUv che essa fungesse da 
.unno si riteneva che questo 

, vlo per restituire alla porla se 

„on un «spetto. t ' lo meno una l'unzione quasi 
canonica. U wwiite studio di l> Willereha però 
dimostrato che questa ipotesi non ha nessun 
lluwlainento e che ora pertanto preferibile la- 
sciare a questa porta il suo valore di propileo 
e di ingresso, a prescindere da qualsiasi signifi- 
co onorario o celebrativo. Un’architettura al- 
trettanto complessa la ritroviamo nei monumcn- 
ti gemelli che si ergono agli ingressi sud-orien- 
tale e sud-occidentale dello spiazzo dei Grandi 
Propilei del santuario di Elcusi: si tratta di copie 
pure e semplici del monumento adrianeo databi- 
li alla fine dell’ ciò anioni na, testimonianza tan- 
gibile del prestigio goduto dalla composizione 


ateniese. 

A dire il vero, gran parte della struttura e 
del l'ornamentazione della porta di Adriano di- 
pendono da precedenti microasiatici: il propileo 
a due piani è tipico dell'età ellenistica (si pensi 
ad esempio all’ingresso monumentale del san- 
tuario di Atena sull’acropoli di Pergamo); 
quanto poi alle colonne libere poggianti su dadi 
indipendenti, agli architravi a doppia fascia e ai 
capitelli (almeno quelli dei pilastri dell’ordine 
inferiore), ritroviamo in essi, come ha già da 
tempo osservato D.E. Strong. molti elementi 
orientali. Non è un caso che la porta di Adriano 
di Antalya di cui si conserva il solo piano in- 
feriore possegga anch’essa delle colonne let- 
teralmente proiettate davanti alle sue tre apertu- 
re c che la porta di Adriano di recente ricompo- 
sta a Efeso presenti a sua volta due registri so- 
vrapposti Avremo modo di tornare su questo 
aspetto. 

La ricchezza inventiva dcH’Asia Minore, in 
questo e in altri campi, si è in effetti manifestata 
molto presto, giacché la porta delta «di Ma- 
/aeus e Mitridate» a Efeso, dell’inizio dcH’età 
augustea. mostra un’organizzazione architetto- 
nica molto originale: questo ingresso sud-onen- 
tale dell'agorà, provvisto di tre aperture di ugua- 
le altezza, si impone per i suoi volumi; costruito 
nel 4-3 a (’ per iniziativa di privali cittadini, in 



esso si fondono le forme proprie del propileo el- as _* ocra a 
lenistico e quelle dell'arco onorano romano: gli j £ jT LT^T * ^ 
avancorpi laterali delimitano una sorta di spiaz- 
zo centrale integrato al monumento, mentre 1 
profondi passaggi voltati si configurano come 
veri e propn padiglioni autonomi, provvisti di 
doppia abside aperta nei mun limitrofi e di aper- 
ture sormontate da architrave per rattraversa- 
mento interno: la ncca trabeazione con fregio 
a girali che asseconda il movimento dei tre padi- 
glioni sostiene un triplice attico in cui. secondo 
la moda romana, si dispiegano le monumentali 
iscrizioni dedicatone ad Augusto. Livia. Agnp- 
pa e Giulia (tav. 1 e fig. 85). Qualche decennio 
più tardi, il possente propileo deir^ugusieum 
di Antiochia di Pisidia avrebbe mostrato un’ana- 
loga sistemazione architettonica, salvo il tatto di 
impostarsi su un’ampia gradinata e di presentare 
gli elementi laterali allineati con la facciata. È 
molto probabile che il celebre Monumtntum -tn- 
liochenum , la versione latina del testamento uf- 
ficiale di Augusto | Res Cesine ). i cui Imminenti 
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sl cwesssa sei presa <fc’ ! igorad 1 1 ••• vi- 
> aLa d> Celso, l „•> prò- 

««aie che otCuos ai fuoco - • della 

\nemadtr. \tenc definita nel- 
come un propilei' e prevede 
aperto sorto un'alta arcata. 
_ da dme edicole con architrave. 1] 
con et arda occidentali e in questo ca- 
dente che ne! primo piano 
L edificio di Efeso appare 
pcwecggio di colonne e pilastri, 

<- »• metr e targo 1 1.40 quattro colonne 
so piedistalli indipendenti 
orizzontale su cui 
da pilastri, che 
d secondo piano, al di sopra di 
^àcLoooe. che prosegue per tut- 
ela fiac cat a, una loggia di sci 
*1 centro m 
come una variante 
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una modanatura semplificata; tuttavia, identico 
è il principio di introdurre un elemento curvili- 
neo nel tradizionale gioco delle verticali e delle 
orizzontali: gli esempi più antichi vanno cercati 
nel l 'ambiente ellenistico, nel Palazzo delle Co- 
lonne di Tolcmaide, fra gli altri; una versione 
la troviamo anche nei lati corti deU’arco di 
Orange, mentre il sacellum del santuario di Iside 
a Pompei e il tempio corinzio di Terniesso in Pi- 
sidia mostrano delle suggestive varianti del tipo 
Nella porta di Efeso l'effetto è accentuato dalla 
presenza, sullo stesso asse verticale, della gran- 
de arcata dell’apertura, che occupa il registro in- 
termedio e appare iscritta anch'essa in una cor- 
nice quadrangolare; il frontone siriaco terminale 
si configura in tal modo come il contrappunto in 
scala ridotta del motivo centrale della tacciata. 

Se volessimo definire con una parola la ten- 
denza generale di questi archi orientali, potrem- 
mo dire che essi, a differenza di quelli dell' Italia 
e delle province occidentali, tranne rarissime ec- 


cezioni privilegiano sempre raschnettm a »pc- i 
se dei programmi decorarne L eleganza oh a J 
monumentatila deTaradn intano pn 
sempre sugli aspetti tnonfilisaci o « 
quale che sia la ricchezza- reale o peci 
eruppi statuari che possono essere stati * 
nei san livelli di queste str*xdinani 
ni: non è intani escluso, per tare < 
che statue di divinità o di personaggi detta £ 
glia impenale abbui» occupilo netta porta «h 
Efeso le edicole laterali e b loggia òdi' ohm» 
piano; tuttavia, a parte la nccessara prudenza 
nel formulare ipotesi di questo tipo, come inse- 
gna il recente studio sulb porta di Atene, è op- 
portuno che questi elementi restino secondari ri- 
spetto alla concezione dell' insieme 

Le stesse considerazioni valgooo per b betta 
pena dt Antalya ( AmU’ia. in Panfilia k il cui re- 
gistro superiore è andato perduto si è cu detto 
che le colonne con capitelli compositi, anziché 
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uincnto. aneli' esso databile m età 
» ra Mi natissimo gioiello posto nel 
lo Mwio urbano. Anche in questo caso 
,wio pel . rilievi, figurali o simbolici 
■ mu non è escluso che il programma 
figurando si dispiegasse nella loggia del secon- 
do piano tta\ III e fig. 88). 

Queste ricerche, che producono prospetti di 
granile prestigio monumentale, rispondenti 
l'un l’altro in un complesso sistema di risonanze 
plastiche che attraversano le imponenti sequen- 
ze monumentali delle città imperiali dell'Asia 
Minore, trovano straordinarie applicazioni, e tal- 
volta grande sviluppo, in monumenti difficili da 
classificare. A questo proposito il propileo nord 
dell'agorà meridionale di Mileto costituisce un 
esempio eloquente: i tre fornici si aprono in un 
muro privo di qualsiasi decorazione e davanti 
al quale si erge, su quattro zoccoli, un ordine de- 
corativo formato da coppie di colonne dai capi- 
telli compositi; gli zoccoli delle ale presentano 
una sporgenza che permette di meglio definire 
il volume centrale; analoga disposizione, ma 
questa volta di ordine corinzio, si ritrova nel re- 
gistro superiore, recante al centro un frontone 
spezzato in asse con l’ingresso centrale; i fregi 
di girali in basso c di ghirlande in alto rivestono 
di elementi simbolici questa pesante retorica. I 
frammenti della decorazione statuaria e lo stile 
dei capitelli permettono di datare questa compo- 
sizione, concepita più come una scaenae frons 
che come una porta monumentale, nei primi an- 
ni di regno di Marco Aurelio; l’occasione fu for- 
se offerta dalla campagna orientale di Lucio Ve- 
ro (162-165 d.C\), ma la costruzione del propi- 
leo più che celebrare un evento completò la mo- 
numentalizzazionc dell’estremità meridionale 
della via sacra, dotata di un ninfeo già dalla fine 
del I scc. d.C. 

Anche la « porta d’onore >» di Ana 2 arbus (Ci- 
licta orientale) riprende il motivo dell’ordine so- 
vrapposto formato da coppie di colonne in posi- 
zione avanzata fra le aperture, ma l’imponente 
apertura centrale, la cui arcata sconfina ampia- 
mente nel muro del secondo piano, conferisce 
maggiore unità all' insieme. 


conduceva a 
caia che costituiva r a 


* rrDP ° 1 1 .' C U PWk «rada pom- 
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P° i piloni erano animati da pilastri ad- 
dossat, poggiano su uno stretto zoccolo d. ero 
70 cc " Um «n d» larghezza (figg. *9 c 90 , 

All inizio del m secolo commcu tuttavia 
un evoluzione che s, svilupperà soprattutto m 
età tetrarchica; l'arco a tre forma dedicato da 
C. lulius Aper nel 212 d.C. ad Antiochia di IV 
sidia è strettamente imparentato con le contem- 
poranee creazioni dell'arte romana ufficiale, al- 
meno a giudicare da quel ebe resta della sua de- 


corazione (rilievi raffiguranti Parti il 

ti. \ ittorie c Geni alau): la fùnziooe principale 
di questo arco, come quella del monumento 
del Foro Romano, consisteva nella celebrazione 
delle vittorie orientali di Settimio Severo. 

In Siria e in Arabia, ('urbanistica imperiale 
ha assunto forme particolarmente magniloquen- 
ti. in cui la valorizzazione della strada rettilinea, 
spesso bordala da portici e attraversante d un sol 
colpo un'intera città, ha favorito la messa a pun- 
to di una sene di edifici, archi e pone monumen- 
tali. tetrapili e quadrifronte * , destinati a sottoh- 
neare 1 punti forti di questi percorsi di rappre- 
sentanza. L’esempio più antico, di età auguste», 
di questo nuov o tipo di sistemazione urbanistica 
è offerto dalla cosiddetta « porta nabatetta * di 
Bostra. costruita sul cardo, nel punto mcui l'an- 
tico nucleo cittadino lascia il posto ai quartieri 
romani: questa porta, dotata di una sola apertura, 
mostrava già sut suoi larghi piloni il motivo dei- 
le nicchie sovrapposte, la cui vera diffusione si 
avrà solo nel li e 111 sec. d,C. 

Ma è a Cerasa e a Paimira, nel periodo com- 
preso fra il regno di Adriano e quello di Settimio 
Severo, che si sviluppano le formule più monu- 
mentali: a Gerasa (Gerasa. in Giordania, nel- 
l’antica provincia di Arabia), l’arco di Adriano, 
del 129-130 d.C., costrutto sulla strada per Ge- 
rusalemme, nella zona sud-onentale della città, 
rivela una rigorosità di impianto che ricorda, 
sia pure in una scala diversa, quella dell’arco 
dei Gavii a Verona, l’apertura centrale, sormon- 
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cr.» particolarmente maestoso, ma in questo caso 
i frontoni si trovavano al di sopra dei piloni la- 
terali che inquadravano la gigantesca apertura 
centrale e nei quali si aprivano due nicchie so- 
vrapposte con copertura a semicupola (figg. 91 
e 92). 

Il cosiddetto «arco di trionfo» di Arsinoe , il 
cui aspetto ci ò noto attraverso i disegni della 
Description de l'Egypte, appartiene alla tradi- 
zione della porta urbica orientale e testimonia 
la diffusione dei modelli microasiatici: questo 
edificio a tre fornici, posto all'estremità della 
grande strada portieata della città, da un punto 
di vista strutturale c plastico era una delle mi- 
gliori realizzazioni del suo genere. I due passag- 
gi laterali, molto più piccoli dell’apertura cen- 
trale. comunicavano con qucst’ultima c con l’e- 
stemo mediante aperture trasversali; le colonni- 
ne corinzieggianti che inquadravano le aperture 
secondarie si distaccavano da grandi pilastri do- 
rici; il fregio di triglifi che regnava sulla sommi- 
la proseguiva la tradizione ellenistica, partico- 
larmente viva neH’anibiente alessandrino, della 
fusione degli ordini; un frontone coronava I in- 
tera composizione e non soltunto il fornice cen- 
trale come a Cicrasa. 

Il punto piu alto della serie viene toccato dal- 
l’arco severiano di Paimira. Unico della sua ca- 
tegoria a presentare una pianta triangolare, I edi- 
ficio deve questa particolare struttura alla confi- 
gurazione del sistema viario di cui esso costitui- 
re il perno centrale: il tratto di strada che indi- 
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na verso il temenos di Bel è circa due vohe più 
largo di quello che poi prosegue verso ovest 
questa particolarità, insieme al cambiamento di 

direzione, spiega fapcnura angolare del monu- 

mento, collocato nel punto di contatto fra i due 
segmenti stradali e concepito in modo tale da 
dare l’impressione di una continuità monumen- 
tale priva di cesure. La sua pianta gli permette 
di offrire a ognuna delle strade una facciata per- 
pendicolare la disposizione dei piloni c delle tre 
aperture, che garantisce con uguale efficacia 
l’ assorbimento di due diversi tipi di strade porti- 
cato, l’organizzazione del suo spazio interno, 
coperto con una sola arcata verso sud c con 
due verso nord, il pilone centrale della facciata 
settentrionale che con la sola forma della base 
materializza il cambiamento di orientamento 
del circuito, sono tutti clementi che concorrono 
a definire questa realizzazione del 212-215 d C 
come il gioiello urbanistico più sofisticato che le 
province orientali ci abbiano lasciato. Le faccia- 
te, scandite da pilastri corinzi, riprendono il mo- 
tivo delle nicchie sormontale da frontoni c poste 
al di sopra delle aperture centrali, lasciando al 
fornice centrale una posizione preminente, ma 
esse risultano ancor più interessanti in quanto 
assumono un’autentica funzione illusionistica, 
poiché la ricca ornamentazione t girali sui pila- 
stri, fregio di foglie d’acqua o di scaglie intrec- 
ciate sulla trabeazione, ccc > conferisce loro l’a- 
spetto di una vera e propria decorazione teatrale 
alla maniera dei Bibbiena tftgg 93 < 
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OMroMV" indispensabile di qualsiasi coni- 
plesso monumentale, nella città ellenistica c im- 
periale il portico può assumere le funzioni di fac- 
ciata. di elemento di collegamento o di chiusura, 
a prescindere dal suo contributo a quel che i col- 
leghi anglosassoni chiamano « thè venerai civic 
ameniiv ». ossia i piaceri della vita collettiva 
La facilità della sua messa in opera, la varietà 
planimetrica resa possibile dalla leggerezza della 
sua struttura, la molteplicità delle varianti speri- 
mentate a partire dalla fine dell'età classica nelle 
città e nei santuari della Grecia e dell'Asia Mino- 
re fanno del portico, nel momento in cui Roma 
l'adotta agli inizi del II scc. a.C.. la soluzione 
piu idonea ai problemi posti dalla crescente spe- 
cializzazione degli spazi pubblici e dalla neces- 
sità di una loro delimitazione topografica e mo- 
numentale. Nei capitoli precedenti ne abbiamo 
già incontrati diversi esempi. A questo punto è 
necessario esaminare quali forme assuma Yàpor- 
ticus in quanto tale nell’ambito della panoplia 
urbana: anche se il portico romano, a differenza 
di quello che accade nelle città greche, si confi- 
gura raramente come un edificio isolato, questa 
mancanza di autonomia non gli impedisce di svi- 
luppare soluzioni originali e di assumere un ruo- 
lo di primo piano nell’evoluzione dei complessi 
monumentali nei quali viene a inserirsi. 

Un testo di Lucrezio (De rerum natura . IV. 
426-431 ) rende efficacemente l’idea dell'impor- 
tanza assunta da questa struttura, cosi familiare 
per gli abitanti della città a partire dalla fine del- 
l’età repubblicana. Quando vuole parlare delle 
deformazioni ottiche provocate da una visione 
da lontano, il poeta filosofo pensa immediata- 
mente a un portico: «Un porticato che sia per- 
fettamente simmetrico c poggi sopra una lunga 
fila di eguali colonne, visto dall’uno dei capi, 
lungo quant’è per intero, stringe in un cono ri- 
stretto a poco a poco la cima, congiunge il tetto 
col suolo, la destra con la sinistra, sino a confon- 
derli nella striscia indistinta del cono» (trad. di 
h. Pinchctti) Evidentemente, l'effetto delle li- 


zionamcnto di una teoriaronìcadelb orl«v^ 

1 allineamento delle colarne 
trae a esse la loro funzione di 

to di un motivo verticale. ,1 cw «peno ^ a 
jecon^dei punu di visione: la - pohenzozxv 
nC e,€ro «H‘ architettornc» a mno varea*- 
gio del loro valore ritmico, ben percepdak ad 
Atene nella stoà di Aitalo, ncostnuta dagli *- 
cheologi americani, rappresemi cereamente per 
gli architetti e gli urbanisti romani imo degli efc- 
menti più affascinanti di questo tipo di sistema- 
zione. Se il portico diventa rapidamente un tu- 
tore determinarne nella definizione del i 


gio urbano, ciò dipende senza dubbio dalla rego- 
larità - o dalla regolarizzazione - che esso im- 
pone alle piazze e ai percorsi, senza considerare 
le risorse offerte dal suo spazio micino, diverse 
a seconda delle circostanze e delle 

Quando intorno al 30-20 a.C Vitruv» forni- 
sce un elenco delle opere di pubblica 
(opera puhììca rispondenti al criterio dril'op- 
portunitas . 1, 3.1 L egli pone i porta sullo stesso 
piano e nella stessa serie dei porti, dei fon. delle 
terme, dei teatri o delle passeggiate pubbliche. 
Ciò vuol dire che alfintemo della atta i portici 
hanno acquisito la stessa dignità degli edifici ci- 
vili più importanti, anche se non è possibile as- 
segnare a essi, come agli altn. una defimzxme 
funzionale univoca. 


Definizione della struttura 
e terminologia 


Nella letteratura archeologica si è soliti indicare 
con il nome di « portico »> qualsiasi edificio la 
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mcntc ampta- si riveto in realtà molto piu nstret- 
a A queila insita nella nozione latina della por- 
i.ti> ispesse' si dimentica che si tratta di un ter- 
nane di cenere femminile» Essa si usa infatti in 
n «rancò» a qualsiasi costruzione ipostila di 
rorrna allungata, indipendente o no. complessa 
o semplice, con funzioni e forme affatto diverse: 
rasa porbcus può dunque indicare indifferente- 
mente la galleria di facciata di una basilica o 
di altro monumento civile, il colonnato 

esKnsc* io pensosi) di un tempio, la pista coper- 
ti di un ginnasio o di una palestra, la galleria po- 
sa a coronamento- della cavea di un teatro, ma 
una piazza circondata da ponici sui suoi 
. yrmr r» fon ossia un quadriportico (il corrispet- 
tivo. m un edificio pubblico, del peristilio dell ’a- 
pnvata): un portico che fiancheggia 
strada può dare il suo nome alla stessa 
specie se essa è bordata da un colonnato 
t Iati: il termine può essere impiega- 
ne! caso di magazzini a più navate co- 
perte da «ohe aggettanti le une sulle altre (è que- 
éèp i caso detti porticus Aemilia a Roma), op- 
pa» per indicare i cantieri navali o i bacini di 
esistenti in prossimità dei porti (Vi- 
V. 12.1: porneus «ir navalia). Anche 
si passa aJk locuzioni più articolate 
oo scompare dei tutto; in linea di 
portuia duplex e un portico dop- 
ane eoa due campate aperte sulla stessa 
e noe un portico a due piani o un por- 
jCO * *** facciale con muro trasversale, come 
uì.'iìu n -lice fju c«o almeno c ciò che emerge 
dall impiego del termine nell opera di Vilruvio. 
eie dei rcHéj conferma l oco greco della formula 
' T/ * r ' i * i f*cui comunque attenzione al 
_ ** ■ dfal *** * ** artlieologjca recente 
porr*™ inpUt non designa mai un portico 
: rru m puntai, semplice o doppio, a 

'• 99 tratta cioè di un qua- 
># un il quarlo elemento 


risulta v 1 
00 lo s ‘ 

Qunr 

menziona 

difficile ' 
Quan i 
al Mo- 
zioni f*> 


lasciando aperto ver» reaer- 
7 dei portici. 

ha a che fare con una semplice 
- ,na ° epigrafica e dunque molto 
dea precisa della porticia. 
alla M»prclcvazione dei portici e 
proporzioni nspettato. le combma- 
!» sono talmente numerose che è 
inutile V e di esporne i principi, sia pure tn 
termini i *'o generali. Le indicazioni offerte 
da Vitm i ■ a proposito dei poma doppi fi*, 
manti « lau dei quadnportici retrostanti ai teatri 
(V. 9.2-4) hanno almeno il pregio di propone 
una formula verosimile, ricordandoci per altro 
che le dimensioni fondamentali di una portici u 
dipendono strettamente dalle colonne che si tro- 
vano in facciata. Il disegno riprodotto nella fig. 

95 è una schematizzazione del testo del teorico 
latino: in esso l’altezza dell’ordine ionico inter- 
no corrisponde ai 6/5 di quella dell’ordine don- 
co esterno, mentre la larghezza delle due navate 
corrisponde all’altezza di questo stesso ordine. 
La restituzione della travatura è invece meno si- 
cura perché Vitruvio non ne parla mai. tna è 
possibile, come ha ritenuto J.J. Coulton. che la 
trabeazione dell’ordine interno si nducesse alla 
sua espressione più semplice, ossia con puntoni 
( cantileni ) che sostengono i due spioventi del 
tetto poggiando sul trave maestro assiale (co/u- 
men), a sua volta posto direttamente sull’abaco 
dei capitelli ionici. 

Per finire, occorre considerare il fatto che le 
colonne dei portici sono in genere caratterizzate 
da una minore severità delle forme (gravi ras) e 
da una maggiore leggerezza ( subtilitas ) rispetto 
a quelle dei templi, e ciò determina in linea di 
principio delle proporzioni più slanciate. 
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/ primi portici di Roma 


Le difficoltà che abbiamo messo in evidenza 
non ci permettono di apprezzare appieno i più 
antichi portici (\c\VUrbs. per i quali disponiamo 
in genere solo di una breve notizia di Livio. E 
comunque molto istruttivo vedere 1 uso che gli 
edili c i censori hanno fatto di questa struttura 
di sapore squisitamente ellenistico: il primo 
esempio di cui ci sia giunta notizia si riferisce 
all'edilità del 192 a.C.; M. Tuccius e P. lumus 


E ST? ““ r " dta «* *-*» 

“ ,chc atae "° “I 1 * “» ira» tee 

vhoman. Fahw) T 

all altezza dei forum fi 
tare la atta di poma < 
concepire l'idea che Roma. < 
novero delle grandi potenze r 
priva di sisteminoci artfcneiscxBche di 
tipo, autentici simboli óciYurbamias nette grm- 
di atta dell' Oriente greco Senza enfiare qta nei 
Pamcolan del percorro dei secondo poeti» 
menzionato da Livio, compreso fra i itovuòa a 
est e il i empio di Spa a est. ci trm«^rerry> * 
osserv are che per la prona voha m usa zana re- 
lativamente eccentrica dell’ Cròi viene «r»h»i«fc' 
un collegamento monumentale fra il Campo 
Marzio e vi foro Oiiiono 

Per restituire a questi proni poma una coe- 
sistenza archeologica e di grande auao la docu- 
mentazione offerta dal foro di Cosa: nelle prone 
fasi del centro monumentale della colonia fon- 
dala nel 273 a.C. i colonnari che arcoadmo ia 
piazza sono caratterizzati da un lareo interasse 
e dall’uso di architravi Ugna, privi di tm secon- 
do piano, essi circoscrivono m modo efficace, 
anche se ancora relativamente modesto, k> spa- 
zio civico; le strutture lineari di Roma delia po- 
ma metà del 11 sec a.C erano probabilmente 
concepite nello stesso modo e realizzale eoo i 
medesimi materiali. Del resto, nella stessa Ro- 
ma. piazze o aree con precise funzioni potevano 
già essere circondate da portici la zona del Cir- 
co Flaminio, da dove per tradizione partivano t 
corte» trionfali, ne era ceno provvista, cosi come 
lo sarà più tardi, tra la fine del II e gli inizi del \ 
sec. a.C., il foto di Pompei, la cui chiusura mo- 
numentale si deve a Vibio Popidio l ponici del- 
la città campana, già piu elaborati, erano a due 



volta* o cnr«-i' 


qwakK’ e 


< » In 
futili*. 
u*ni el- 
1 dì Co- 
"'de por- 
'no neo- 
nazione; 
cui posi, 
""pianto 
ambienti 





Kvvtwmi poterono 
tare direnami* ak'»»* di 9»*- 
lenitiche «—*»«* ' 

«*■*«•< -■■«»■ A- 
k, Odl ann^ •» 

«„*, c ,i«c*»3t, .la una nuova o 
jUe sp»l* cb qnea»/»***™’ 

;K«e ed estensione determinarono 
ddta nuova p««a pubblica, tutti e 
jesnmti allo svolgimento delle attività ammtni- 
scanxe della comunità coloniale furono artico- 
bui su due piani 

0 piu antico edifìcio di questo tipo costruito 
a Roma è la fimosa porticus Odoriti. realizzata 
con, Ottavio in seguito alla sua vittoria na- 
sali re macedone Perseo: apprendiamo da 
o i Wunz/u Historia. XXXIV. 13 > che si 
di una pomeus duplex, chiamata « co- 
nana* a causa dei suoi capitelli di bronzo (di 
Ccnzaol I due particolari ricordati da Plinio ap- 
parseiseono a due sfere diverse: il primo, che ri- 
guarda il tax* di sistemazione del portico, lo po- 
ne ad soko delle grandi composizioni contem- 
poranee dell' Asia ellenistica, come la icpù 
<rsoa il • portico sacro*» di Pnene, che preve- 
deva ance essa due campale separate da un co- 
L allestimento di una doppia fi- 
ntino e dimensioni diverse, pre- 
supponeva una profonda conoscenza delle eo- 
ipostik con grande portata e rappre- 
a un'impresa eccezionale per la Roma 
à ri tempo cosa che. fatto rarissimo, valse al 
paeaco di Quatto tei nome derivato dalla sua 
puma {porneus duplex-. òtttAn <7tod). I 
capatili di bronzo - con cui si intendono delle 
f j&c (b metallo applicale su un calato di pietra 
^ 0 ’ >r ^ anr ' essere di ordine corinzio e sembra 
cac aMuuacro fa principale curiosità del nuo- 
wo P urT * u> ' fone u trattava di spolia prese dai 
^ J * aam * Fidna o a Samotracia, tn ogni caso es- 
ilia facciata esterna c non al 
dell edificio Della porflewt 
'> urna ** um> punroppo in grado di pro- 
reurtcvMjfìe piammetnea sicura: F 
e um hm O Hiltbrunner. ha proposto 
~ *' <fc ‘ <9**ànpornci che si suc- 
& ( Wj f lami n io. | ’ ip(Ac . 

*** «criticabile kpoui- 




portici a due navate non 
** più importante 


1 *l«adr*ta la cui ala tncndio- f- 
di Vitruvio. doppia (V, Ujj. 
latino come una caratterini I 
palestre, questa struttura potreb- 
••.inerita in un contesto urbano 
k-nscc scorgervi un portico dop- 
| ..te. sul tipo della stoa di Mezzo 

dcll'ag‘ ,r 1 A,cnc L’ipotesi contrasta con Por- 
gane ra/. onciale del quartiere, che presup- 
pone un * ' ' amento unico verso il Circo, e per 

ji più si fondu su un’erronea interpretazione del 
contesto topografico, giacché l’autore ritiene 
che la porticus Octavia si trovi prima della pt Jr - 
ticus Metelli, cosa che solleva insormontabili 
difficoltà 

Comunque sia. per avere un'idea più precisa 
di queste creazioni originali dobbiamo rivolgerci 
alla porticus Metelli. Restaurata all’inizio dell’e- 
tà imperiale nella forma della porticus Octavia, 
l’edificio può essere localizzato con precisione 
grazie alla pianta della Forma Urbis e ai resti 
conservati in via del Portico di Ottavia. Il portico 
di Metello, la cui sistemazione originaria può es- 
sere ricostruita grazie alle ricerche compiute da 
H. Lauter, era in realtà un quadriportico di 
119x135 metri e formava un’area sacra di forma 
quadrangolare, un autentico temenos chiuso, or- 
nato verso l’interno da un colonnato continuo; 
per quel che è possibile valutare, i portici erano 
doppi negli ambulacri nord-sud e semplici in 
quelli est-ovest; verso l’esterno, due esedre semi- 
circolari animavano il muro di fondo di questi ul- 
timi. La natura fortemente ellenizzata del com- 
plesso è confermata dalla presenza di due templi 
al centro dell’area in tal modo definita; quello di 
lutto Regina esisteva già prima della costruzione 
del portico, mentre quello di luppiter Stator fu 
dedicato fra il 146 e il 143 a.C. dal committente 
del quadriportico, Q. Cecilio Metello Macedoni- 
co, e come vedremo nel capitolo sui templi risul- 
ta particolarmente interessante per il materiale 
con cui fu realizzato (il marmo) e per la sua pian- 
ta periptera; il suo architetto, Ermodoro di Sala- 
mina. appartiene alle prime generazioni di esperti 
greci o orientali giunti a Roma insieme al bottino 
degli imperatores e responsabili della prima ar- 
chitettura ionico-corinzia dell’Occidente. Ma 
per restare al quadriportico, occorre sottolineare 
come con la sua chiusura e la sua organizzazione 
centripeta l'interesse della composizione si con- 
centrasse sullo spuzio interno. La chiusura di 
questo tipo di composizione che dà forma a una 
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specie di universo raccolto tn se «lesso, distacca- v 
to dagli edifici immediatamente aAafwi iQu- * 43 
stra meglio di qualsiasi altra creazione quelli vo- 
lontà di isolamento ostentala dai nuovi signori 
del Mediterianeo orientate, le cui ambtzipmpo- 
sonali non tarderanno a far esplodere i quadri del- 
la legalità repubblicana ifig. 96 k Osservazioni di 
questo tipo si potrebbero fare anche a proposito 
degli altri quadnportict costruiti nella stessa zo- 
na, come la porticus del tempio di Hercules Mu- 
sarum o quella, più tarda, di L. Marcio Filippo, la 
cui pianta ci è nota attraverso la Forma Urbis. 

In tal modo, net secoli 11 e l a.C.. il quartiere 
del Circo Flaminio, nel Campo Marno meridio- 
nale. diventa uno dei luoghi maggiormente rap- 
presentativi delle concezioni architettoniche 
della fine dell'età ellenistica: airapettura lineare 
degli spazi pubblici si sostituisce una sene di 
piazze chiuse, accessibili ai cittadini solo altra- 









e percepibile ad Atene. Pergamo. Mileto 
o Odo. ha raggiunto ormai anche VLrhs, ove si 
v«nra di forme del nino nuov e. Lo studiato iso- 
faaoto detta pozza pubblica, chi .le o religiosa 
die ai. rispetto alla rete viaria e la sua chiusura 
per mezzo dì portici. di frequente ciechi verso 
eserao. dn emano pertanto i pnneipi ispiratori 
A j® architenura che avrà enormi conseguenze 
orgamzzaaooe del centro storico della città. 


Il quadriponico di Pompeo 
e i primi fori « imperiali » 
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e per la magnificenza delle sculture che anima 
vano lo vpazio intemo, rcdilicio si impone co- 
me una creazione che trascende tutti i coiiid! 
a esso paragonabili per forma, mentre il 
g,o di cui godrà influenzerà in modo durevole 
la prima architettura imperiale. Il collegamento 
che questo gigantesco peristilio stabilisce fra 
un teatro coronato da un santuario c una cuna, 
aperta al capo opposto del suo asse long.tudina 
le, fa del quadriponico di Pompeo una struttura 
urbana non piu isolata, come quelli del Circo 
Flaminio del periodo precedente, ma un elemen- 
to organico di un complesso urbano m cui la gè 
rarchizzazione degli spazi e la coesione funzio- 
nale sono ulteriormente accresciute dal ngore di 
un programma ideologico decodificato da G. 
Sauron in uno studio recente. Le passeggiate 
dc\V ambulano centrale, concepita come un va- 
sto giardino, e le esedre aperte nel muro di fon- 
do dei portici offrivano, secondo un piano molto 
ben orchestrato, una sorta di viaggio iniziatico a 
chi sapesse decifrarne le tappe principali, in 
questo parco monumentale e ricco di alben 
Pompeo si presentava come uno di quegli eroi 
pacificatori che. al pari di Eraclc o di Dioniso, 
avevano visitato gli Inferi (il regno dei monn 
da vivi e, dopo la morte, erano diventati divinità 
uranio. Alla loro tradizionale funzione di chiu- 
sura i portici univano quella di luogo di passag- 
gio fra il mondo esterno e l'universo interiore: 
un passaggio che si configurava come un'inizia- 
zione. L’ostentazione di un potere sacralizzato 
trovava nello spazio interno del quadriportico 
dei monumenta Pompeiana un'espressione pri- 
vilegiata, di cui si sarebbero ricordati, con esiti 
diversi, gli altri imperatores della fine della Re- 
pubblica e dopo di loro il Prìnceps (fig. 97). 

I portici del foro di Cesare ripropongono, in 



pendono direnamene dal modello del quuta- 
ponico di Pompeo Tonavo. gli «fon ifh un 
alle spalle dell» loro navata doppu. hnp> a fac- 
ciata sud-occidentale del compie-»©, li acctmm- 
nano ancora alle uouj delle a^ona greche «saie 
che sia l'imlizzinooc di questi na votaci - 
commerciale o piu probabdmeme aaanirssa*»- 
va - essa conserva ai portaci. »imran «l iato 
lungo della piazza, la ma di 

che « veste » una sene di ammesti fssnorah 
tfigg. 98 e 99). 




Con il " >' Augusto m manifesta un irre- 

versibile c,i .«mento d. direzione; ,1 U Ao f atto 
che queste brutture laicrali con colonnati (n fac- 
e iuta dì ««line corinzio e di marmo nurmdico 
siano coperte come ha dimostrato H. Bauer 
con volte a lH*UC di legno (Plmio. Saturali* Hi. 
storio. XVI. 191 ) - e non con una travatura co- 
ine si pensava sulla base della ricostruzione di 
Gismondi testimonia un abbandono della con- 
cezione del portico esclusivamente come fcb- 
mitazione monumentale della piazza a favore 
di un'estensione degli spazi interni, trattali auto- 
nomamente O per meglio dire, si assiste a un 
compromesso, destinato a un grande avvenire 
fra il portico di facciata o fiancheggiarne una 
struttura e lo schema basilicale (figg. 100. 101 
e 102). Questo espediente trova la sua estensio- 
ne e per cosi dire il suo compimento nelle ampie 
esedre laterali che si aprono all’altezza del tem- 
pio di Marte Ultore; del resto, la valorizzazione 
degli spazi coperti si esprime anche nell'incon- 
sueta eleganza nuova per l’epoca - della deco- 
razione dei muri di fondo, scanditi da semico- 
lonne. nicchie ed esedre che rispondono ai ritmi 
delle colonne libere della facciata. Queste ampie 
gallerie voltate hanno delle ripercussioni sulla 
stessa facciata, giacché l'imponente attico che 
nasconde la volta interna veicola la decorazione 
altamente simbolica delle cariatidi alternate agli 
scudi con le teste di Giove Ammone. che. come 
avremo modo di vedere, sarà il segno distintivo 
di un gran numero di fori di età alto-imperiale in 
Italia e nelle province occidentali. I ponici, rag- 
giunte forme cosi monumentali, formano ormai 
dei corpi secondari coperti che non si limitano 
più ad accompagnare il movimento della piazza, 
ma determinano essi stessi dei percorsi e degli 
assi che si sovrappongono, o si intrecciano con 
quelli del complesso dominato dal tempio: da 
un lato la « sala del colosso », vasta esedra qua- 
drangolare aperta al fondo del portico occiden- 
tale, determina l'orientamento di quest'ultimo 
e assume una funzione identica a quella del san- 
tuario annesso a una basilica giudiziaria orienta- 
le del tipo di quella di Efeso; dall’altro le esedre 
semicircolari, che dietro la cortina delle semico- 
lonne su pilastri si fronteggiano alle due estre- 
mità dell’asse trasversale del foro, suggeriscono 
un percorso perpendicolare a quello assiale im- 
posto dalla maestosa mole dellTia/ejr Marti s: 
le nicchie che si aprivano al centro delle esedre, 
contenenti la statua di Enea a ovest e quella di 



Romolo a est rappresentavano b c oo c tra ce ** 
della sene dei rum* a viri, autentica saliera dei- 
la stona romana m evi d Pnncmso e coo ce poo 
come conclusione detta flora Lesaceswoe as- 
siale che nel quadnpornco di Pompeo » ecseae- 
va con rapertura della cuna Pompe: conosce 
nel foro di Augusto una driauzioae senza prece- 
denti. L'aspetto basilicale degli spazi m tal mo- 
do definiti troverà una sorprendente applKxoo- 
ne nella pianta del foro di Traiano alle esedre 
dei portici laterali della piazza, denv aie da 
le del foro di Augusto, faranno eco qodk deib 
basìlica L lpui che ne ripeteranno esattamente la 
forma alle due estremità dell'asse maggiore del- 
la gigantesca navata centrale. 
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e dell architettura unpe- 
° e A**La che u rese ncccs- 
j A n*tr*. anomo al fiwum 
• Imi A Vervi Nel capitolo dcdi- 
••dl’ origine e sul 
che. non po- 
mi portico vero c pro- 
de* mun penine- 
vera npno alfim/io del II 
A Alene nella 
di Adriano 
penbobi 
ne fu portata 
", m entrambi 
A udurue libere po- 
Ad maro e collegate 

ritto- 

in trum- 
deito tt rutta- 
remano. ove. 





Le strade porticati 
dell ’ Oriente 
e dell ’ Occidente 


La porticus, nella sua duplice forma di prospeiio 
o bordo colonnato e di quadri portico, ha prose- 
guito la sua evoluzione nelle province greche 
in cui aveva avuto origine. Per tutta l’età impe- 
riale. la ricostruzione o l'abbellimento dei piu 
antichi portici urbani rappresentò anche una for- 


ma di omaggio reso dai nuovi padroni alle presti- 
giose tradizioni dcU’Ellade m materia A urbani- 
stica. Non c certo un caso se, a pane il teatro, l’e- 
difìcio più importante della Spana romana e pro- 
prio un portico monumentale, di cui gli archeolo- 
gi inglesi hanno individuato la pianta c tentalo di 
ricostruire l’alzato, questa sontuosa porricus del 
Il sec. d.C. (forse nferibile esattamente al regno 
di Adriano ) potrebbe essere identificata con il 
celebre «ponico Persiano» che Pausama (UL 
113) vide nella città di Menelao; rivestito A 
marmi preziosi, redificio. con colonnato esterno 
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Aperte* 


. 

A' ,vtwv ' " K ** '‘CU V 

• s:„V <» a****" ’ '«VllV.trHH,, 

^ — i— >9***** ^ vh * nel 

^ ^ • > Jrsaa P n,x 1 ^Ntetc M 

lao' >4«.' *S' W >mk, ' v ' 1 '-* dell'età i m . 

pewfc.h^P*" 1 ^ ’ : '""" \ 

mate «MB ogui P>wfc* h ‘ T J «H*«là augu- 
<*». I ictn* nfkamttnttO e tnordàlisticì sono 
^ao «ieesm «al» rreeoccmcnre da questo re 
veda**'.* di c*R» C CIÒ non mancò di creargli 
profetala* a Geraaknnic 
Vi I <v Al' appartengono la strania per Le. 
,nato<cbtcoÌi*gava uno dei pòrti con 
u turo* c b v« -x •sru utu da rk'«.urMirva in Ci- 
lioa. Via ' esempio piu sorprendente per questo 
ycrwto e quello di iìeraa è evidente che m 

^ocsio caso b piaaea & pane di un programma 
69-70 di voinpi. 

Aopo rnsenBXOto della città nella pro- 

i di Arabia ad 106 d.G I n cardtt rettilineo 

A a» tnetn ds lunghezza, partendo da una piaz- 
ra .'saie n cm assi principali misurano nspetti- 
. inarate #) e 50 metn * circondata da un portico 
nana co. raglia-. a letteralmente in due lo spazio 
artMoo. fiaacheggaa da un colonnato continuo, 
ai età t róso delie colonne recano spesso i nomi 
d odore che oc hanno fatto dono, questa platea 
era «aerreo nei punti di incrocio con i decuma- 
ni da -etrapih. ti pruno dei quali sorgeva esso 
sto*, iì! centro di tato spiazzo circolare; a dire 
d «ere agii occhi dei visitatore quest'ultimo, 
carne anche la piazza ovale, appariva come 
<aa «enpface diiatazione della stessa strada, de- 
-^wmeiBe ! demento di maggiore articolazione 
deflnonarfit 105 ). 

Sunnirmiffl molto simili le ritroviamo a 
A»*»-» e i Pataura m Sma. inserite in contesti 
>** compfe*8 o meno coerenti la funzione delle 
? r “ dJ «ad e porticato e sopranutto quella di ri- 
ine or ràxoe fatino a queste antiche citta in 
cui Roca ha voluto imporre una nuova monti- 
«CTalrta i cara beava rompere con gli oncnta- 
ato *' V^eàam dtetro le deviazioni imposte a 
^** e * c « po«wono leggere senza difficol- 

» sviluppo urbanistico (fig. 


f b piazza ovale che si apre 


» del 


all < 


“** ha b «essa funzione, 
male ridotta, di quella di 
<tcn c di dilatazione dello 





spazio, assicurando nel contempo, grazie alla 
presenza dei portici, una prospettiva unitaria 
Ma è la grande strada di Apamca di Siria, ec- 
cezionalmente conservata e restaurata dalla mis- 
sione archeologica belga, quella che meglio ren- 
de l’idea di queste plateae ; il cardo, perfetta- 
mente orientato sul nord geografico, attraversa 
la città per una lunghezza complessiva di circa 
2 chilometri; largo 37,50 metri, compresi i por- 
tici laterali, esso è bordato da un colonnato di 
ordine corinzio in cui le variazioni stilistiche 
corrispondono alle diverse fasi della sistemazio- 
ne della strada (fig. 107). La costruzione, inizia- 
ta da nord nell'ultimo anno del regno di Traiano 
(116-117 d.C.), arriva all'altezza deU’tncrocio 
con il decumanus principale ncU'età di Marco 
Aurelio, cioè cinquantanni dopo, per essere ul- 
timata alla fine del 11 secolo. La funzione rego- 
larizzatrice assunta da questa struttura all' inter- 
no della città è resa evidente dal modo in cui i 
portici che la bordano enfatizzano i punti di in- 
gresso ai luoghi più importanti in cui confluisco- 
no i cittadini, il Tychaion (santuario della Fortu- 
na) c l’agorà, annullando o almeno riducendo le 
irregolarità di impianto dei vari monumenti (fig. 
108). In particolare va osservato il modo in cui il 
pronao* del santuario si articola sul portico oc- 
cidentale della strada di cui interrompe il ritmo 
per lasciare il posto a due colonne gigantesche 


con interasse cinque vohe ougpcre di 
delle ahre colonne 

Anche in Asia Minore La piatta 
un elemento fondamentale dd art*, 

no: introdotta in Panfilia » m prono luogo ad .4*- 
talia) fin dall'età di Clau&o. a Sant. Carnea ca- 
pitale della Lidia, essa aveva tarmale ano degii 
assi principali attorno ai quali era stata arraz- 
zata la neostmnooc deila citta distraila dal la- 
remoto del 17 <LG In seguito b vai cokcnau 
conosce un'enorme diffusione nel II seco toc 
quando le strade perticate di Sveca. Hserapots. 
Porge. Crenata. T omesso. Mikto. Eie» e Sade 
costituiscono uno degli ornamen!: essenziali <h 
queste atta. Dd resto, il loro valere plastico 
non esclude quello commerciale. vasto che non 
di rado le botteghe si aprivano alle spalle dei 
ponici. A Side, una volta oltrepassata la prezio- 
sa porta principale a terrò di cavallo, il partito 
architettonico che si afferma ancor prona di en- 
trare prosegue all' interno senza solanone <fe 
continuità, giacche tl visitatore converge imme- 
diatamente in un incrocio da cui panooo due 
?t>.at£Ìai « « V »; a dire il vero, questi magnifici 
viali porticati sono gli unici elementi stnxnram 
della superficie urbana (fig. 109). 

Per l'Egitto ricorderemo soltanto le piasene 
di Antinoe. la città fondala da Adriano tn ooore 
del suo favorito, la piu importante, quella di in- 
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essere À legno e che più che a v eri c propri por- 
ne* asscGBgtavano a dei cortili coperti: se ne 
cocservjoo resa in alcune strade di Alesiti, di 

0 di érgamammgMS. fra le altre, c molti 
secondari ne erano certamente dotati. An- 
sa volta bisogna aspettare il II secolo per 

se non delle piatene nel senso pieno del 
per lo meno delle vie bordate da porti- 
ci Ma il pm delle volte queste sono di un tipo 
mote diverso da quello che abbiamo osservato 
a Oriente Lutai dal nascondere dietro una pre- 
snzaosa tacciala scandita da colonne le eventuali 
trezoterca dei tessuto urbano oppure delle in- 
monumentali. queste strade dipendo- 
icnte dalla posizione degli isolati abi- 
tar». Uo caso lampante è quello di 
(Tungad) in Numidta: i portici che 

1 due assi principali del tessuto viario 
solidali con gli isolati, se- 
ta principio che ritroviamo in un'altra 

Xanten. per ciascuno di loro 
una specie di avancorpo indipendente 
■ che non tiene in alcuna considerazione 
*£c<«d3ne. A Timgad. ogni gruppo di 
l andamento rettilineo della stra- 
da e li ramo delia sua decorazione frontale. Lo 
(ne < * CWi accade nei settore di età adr tanca della 
ere* di Italia nella Betica (l'odierna Andalu- 



si • à denrntmus che «ce dalla porta situata al- 
le «palle deli anfiteatro e largo complcss.va- 
per la strada propr.a- 
^ c 370 *** dei portici late- 


. del tutto eccezionale nelle provi». 
lUh - ,,w ancora una volta il trai to del 
osteggia ciascun I colato è considc 
,l * cc,a,a dl Mucm" ultimo: la «nana, 
■"> sommaria » subisce dunque il 
i . scacchiera, anziché sostiiuirc a esso 
u penivi assiale che trascenda il tessuto 
uri i per mezzo della monumentatila c ddb 
regolarità che la contraddistinguono (fig. no, 



Quadrìportici dell Oriente 
e dell 'Occidente 


Anche in questo caso dobbiamo cominciare dal- 
I Oriente. La corte-peristilio c certamente il mo- 
tivo urbano maggiormente ricorrente nelle citta 
dell'Asia Minore. È anche quello in cui le varia- 
zioni sono più numerose, nei limiti di una geo- 
metria semplice. A dire il vero, questo indispen- 
sabile elemento costitutivo dei centri monumen- 
tali. che può assolvere le funzioni di un’agorà, di 
un mercato, di una palestra o di un temerne, se- 
gue un’evoluzione che in larga misura riflette 
quella dei rapporti del cittadino con il potere. 

La formalizzazione degli spazi pubblici non 
è certo una caratteristica dell'età imperiale le 
« monarchie» ellenistiche avevano già prodono 
un tipo di piazza piu regolare di quello delle 
JtóXeiq classiche; gli Attalidi faticarono non po- 
co per delimitare l’agorà di Atene e conferire a 
essa un aspetto meno anarchico. Nelle citta della 
Ionia, infatti, l’allineamento delle strade e la re- 



golarità delle insulae permettevano di concepire 
i centri tradizionalmente frequentati dalla popo- 
lazione come unità rigorosamente circoscritte, 
per questo motivo, le piazze quadrangolari sono 
molto diffuse in Asia Minore fin dal 11 sec. a.C 
Ma la delimitazione monumentale di queste 
arce, salvo quando dipendeva da prescrizioni 
di tipo religioso (peribolo di un santuario), non 
seguiva automaticamente la loro limitazione 
pianimetrica. Di fatto, alla fine dell’età repub- 
blicana il processo di inquadramento monumen- 
tale degli spazi pubblici è solo parzialmente 
compiuto; un buon esempio è rappresentato da 
Mi telo, dove il lato orientale deU’agora nord 
non viene sistemato prima del I scc. a.C.. mentre 
l’agorà meridionale dovrà aspettare l’inizio del 


Principato per assumere la fonai che cvooraa- 
tno attraverso le paiole della crea che sono me 
divulgale, il poetico di 140 metri. alle spatte dd 
quale sa apre una mphee fila di hoeeghe. i pn 
vasto magazzino del mondo greco, male netta 
sua forma de finitivi al 1 sec d_C . rnearre la por- 
ta monumentale, che collegi questi ala al pan- 
co settentrionale, verrà impuntati solo ama- 
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•*m*9»B<m*** 


tornita (fig 1 1 U Le stesse osscnanom parreb- 
bero essere tane a p roposte dett* agora - tetra- 
gona « di Efeso. E quando Strabene i\ 1L 4. » 
descrive con ammirazione l' ingegnosa data- 
zione del ginnasio di Nicea nel cuore detta caga- 
tale della Burnii, sacche da un basamento pote 
al centro si potevano scorgere le quattro pone 
delle mura, egli dimostra che al tempo suo - 
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d.C l'edifìcio in questione 
> in se stess»). 

i ddle puzze e in pnmo luogo 
a dell» crescente specializzazio- 
3 pubblici e m particolar rmxlo del* 
a s empre maggiore distinzione fra le agorài 
marab e quelle dette « avili » o « ammira- 
le • Ma le motivazioni funzionali non ba- 
? per spiegare il fenomeno: se infatti è giu- 
r la presenza di botteghe alle spalle dei 
9 1 quattro lati interni di un mercato 
e o di una piazza deputata alle attività 
u e piu difficile spiegare la presenza di 
i duplex lungo il perimetro di un’a- 
t Se e vero che gli schemi applicati di- 
> m pane da quelli affermatisi a Roma 
;oe I Foco di Cesare e con i primi fora imperia- 



a le soluzioni elaborate da molte metro- 
i. Alessandria e .Antiochia in pnmo 
i la costruzione dei pnmi Caesarea o 
> cootnbuito fortemente a fissa- 
re ; - modelli n ia cui genesi è difficilmente ri* 
«»rtnaniJe m assenza di sopravvivenze archco- 
bgcàe cene 

Cc monumento può tuttavia venirci in aiuto 
«ci nomo tentativo di afferrare meglio la filia- 
mone di questi spazi dai fori imperiali e in par- 
rjOAare da tpidio che può essere considerato il 
*jfij prooxip o. il foro di Cesare a Roma: si tratta 
4cfh via pfocevMcmaJe che. all'interno del Se- 
d ****nodc gli imperatori divinizza- 
■i > Ci nella Cana. conduceva al lem- 

f ra ii 2fj e il d/ un complesso straor- 


dir *■ 1 
cura*' 
dn A» 
che 
Ativxl 


«istruito m questa città situata nd 

\su Minore, particolarmente amala 

, 1 «> fin dai suoi primi anni di regno c 
1 •' wu> antichi»» imo santuario di 
•ssimilaia u Venere Genitrice), henc- 


I tv i' * -raprc delle attenzioni dei Giulio-Claudi 
l atti v olla "lire passato il propylon monumentale 
di questo Scbasteion. il visitatore si trovava m 
uno spazio lungo 90 metri c largo 14. costeggia- 
to da portici, la cui altezza superava i 12 metri 
(ta\ V e fig 1 12). Questi portici - caso ecce- 
zionale per l'epoca erano a tre piani e. dal 
basso verso l'alto, mostravano una sovrapposi- 
zione di colonne doriche, poi di scmicolonnc io- 
niche e infine di semicolonne corinzie. Solo il 
primo piano formava una porticus vera e pro- 
pria. giacché passando in mezzo alle colonne li- 
bere si poteva accedere a una serie di ambienti 
larghi quanto tre intercolunni: ma nei due piani 
superiori le colonne incassate ioniche e corinzie 
servivano soltanto a scandire la facciata e a se- 
parare una serie di grandi rilievi che occupava- 
no tutto lo spazio disponibile fra loro, per un to- 
tale di 190. Una composizione di questo tipo, in 
cui la struttura architettonica serve in pnmo luo- 
go per veicolare e scandire una decorazione fi- 
gurata dal contenuto altamente simbolico, dà la 
misura di quanto sia elastico l’uso dello schema 
tradizionale del portico, nel caso specifico serve 
per circoscrivere uno spazio interamente votato 
all’esaltazione degli Augusti, con in più sonili 
sfumature nell’utilizzazione degli ordini: il do- 
rico del primo piano conserva la sua funzione 
utilitaria e profana, mentre lo ionico del piano 
intermedio inquadra i rilievi con soggetti mito- 
logici, e il corinzio, l’ordine legato per antono- 
masia al trionfo e alla divinizzazione, accompa- 
gna i pannelli in cui compaiono gli imperatori e 
le loro divinità protettrici. 

Questa scoperta recente, frano dell'attività 
del compianto K.T. Erim, è di un’importanza 
eccezionale, perche costituisce, in una forma 
che oscilla fra la strada porticata e il recinto mo- 
numentale, l’embrione di quella che nel II e III 
sec. d.C. diventerà la « sala imperiale » o « sala 
marmorea», particolarmente difiusa nelle ter- 
me, nelle palestre o nei ginnasi dell .Asia Mino- 
re. Ci occuperemo di queste grandi esedre, il più 
delle volte ipctre. alla fine del capitolo dedicato 
agli edifici termali. Si tratta di un'architettura 
teatrale a edicole sovrapposte in cut la ricca ani- 
mazione architettonica funge soltanto da cornice 



a una galleria di ritraiti di personaggi della cane 
imperiale c di divinità. Lo tca&menfc» dd porti- 
co a puro sistema ornamentile era infatti tu m 
noce nel Scbasteion di Afroduiade. ove come 
esito di un processo diverso ntnmamo un feno- 
meno paragonabile a quello osservabile ad fo- 
rum Tranutortum o nella biblioteca ih -Adruno 
a Efeso, con La sola differenza che ui questo ca- 
so rane le potenziai ita del cotonalo ornamenta- 
le sono sfrattate lungo smurare cooccpoe ormai 
solo come cortine o venera volo alla vafcrvza- 
zione dei programmi decorativi 

Il ruolo rivestito da queste - saie marmoree » 
nella definizione dei percorsi e nella soknmzza- 
zkme degli ingressi e ugualmente importarne -, 
confermando in ciò U loro rapporto eoa la coub- 
posiziooc dd Scbasteion di Atfwhsude Si può 
infatti constatare che la sala delle terme dd por- 
to di Efeso si apre su un asse perpendicolare a 
quello principale dd complesso, e che quella 
delle terme di Ycdio. odia stessa otta. » pene 
sull'asse longitudinale pennetterak» il passaggio 
fra il ginnasio c gli impunti termali Tranne cast 
eccezionali tic terme orientali a Efeso i. questo 
tipo di disposizione non vena mai abbandonato 
subordinando a loro vantaggio tutta Parca delia 
palestra, queste esedre monumentali diventano 
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c P^' 

^ ^ yn edificio di cult* 

ésm*u* <*W** un al- 
wvntnK.*. oncn». . percorsi P rv>. 
toc* quando ni tratti di tuia ,hv„- 
,VSSU d» un portico a t li cui quarto 
bK> * ub imiro pnvo di colonnato, lo schema 
il p*v***> >*$ n » 6ca *° 0 8 1 ' «««P» Or- 
dalia Gallia o dalle prov ince 
recano nini analoghi caratteri Prende- 
^ m ^Mtsjderxnone due casi emblematici 
memè passatale «servare in che modo delle 
jurncolan vengano spinte fino al più al* 
jrade & espeessKMie monumentale 

Jèw? provinciale di Tanuco (Tarragona. 
je detti Tanaconense». di cui ci occupere- 
k r t P 1 ’ comprendeva due grandi piazze 
j indi» differenti, ma rigorosamente in as- 
tore. U recinto cultuale, al livello più alto, 
m tfmkqxxvco che circondava il tempio 
aito» snpenale. la « puzza di rappresentan- 
^osna pai in basso e in posizione trasv er- 
nsf^tso alla precedente, era circondata su 
ire fcau di due portici sovrapposti: un 
largo circa 14 metri, era deli- 
verso l'esterno da un criptoportico con 
bone, esso sosteneva un secondo portico, 
nspsso al precedente e che completava 
tfigg. 1 13 e 1 14). Questo sistema, che 
portici che inquadrano il tempio di 
Hrrcmirs l urlar a Trvoii. conferiva alla piazza 
tanto piu impressionan- 
t possenti mun esterni impedivano 
spazio interno dall'esterno, 
caso che menta di essere ricorda- 
ci e «petto del portico del santuario detto « del 
r ^fcaez « ad Avencbes ( Aventtcum in Svizze- 
a.' Proaatan, forse all' inizio dell'età flavia (in- 
^ d.C. i. esso comprende un tent- 
arne di un cortile inquadrato da un 
f.na strada lastricata, larga 1 1,90 me- 
tri e lungi 53. coeduccva dall'ingresso principa- 
le dd teme */ 1 ai podio del tempio c agli stessi 
poggiavano su uno zoccolo conti - 
*■**> il podio del tempio, prova 
«we ha messo bene in nlievo R. 
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^ttfWfibo i iterici* in relazione alle ccn- 

tnon** imperiale. Ancora una volta è 

di que' ' ,,u sl traUu; •» scoperta del bu- 
sto d »*' un 'Operatore in una condut- 

tuni i"' 1 ' cortile del santuario ha da 

tempo inaio l'identificazione del com- 
plcsso I " edificio consacrato ai rappresen- 
tanti dd potere centrale divinizzati (fig H5) 


Portici ad arcate . 

L 'esempio di Leptis Magna 
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Il vasto programma monumentale attuato dalla 
dinastia severiana a Leptis Magna, i cui punti 
forti verranno descritti nei capitoli sui fori e sul- 
le basiliche, era completato da una splendida va 
colonnata. La strada, partendo da una piazza che 
nei primi anni del 111 scc. d.C. segna a ovest U 
limite del settore urbanizzato, costeggia a sud 
il gigantesco foro severiano per una lunghezza 
di circa 400 metri e al suo estremo orientale rag- 
giunge il mare: la superficie carreggiabile, larga 
20.50 metri, è bordata da due portici di dimen- 
sioni leggermente diverse (10,80 metn quello 
nord: è quello che si appoggia al muro esterno 
del foro: 1 1,30 metri quello sud). Oltre all'am- 
piezza eccezionale, che ne fa un caso unico 
nel panorama delle strade romane, al di sopra 
delle colonne corinzie dei suoi portici questa 
via porticato mostra delle arcate anziché una 
trabeazione orizzontale (fig. 116). 

L'uso di arcate poggianti su sostegni liberi, 
le cui più antiche attestazioni si trovano nelle 
abitazioni private della Campania o di Ostia e 
nel Canopo di villa Adriana a Tivoli, c di cui 
forse il quadriportico del Serapeion di Argo ave- 
va dato l'esempio in un contesto religioso già 
dalla fine del I sec. a.C.. è in questo caso appli- 
cato per la prima volta a una strada urbana. Esso 
consente di aumentare l’altezza degli interco- 
lunni e di conseguenza di dare maggiore luce al- 
la zona coperta. Il dibattito sull’origine di questa 
formula è sempre aperto: sembra che i suoi pre- 
cedenti vadano cercati nell’anibiente alessandri- 
no, a giudicare almeno dalle « lastre Campana >• 
in cui sono raffigurate coppie di arcate di iden- 
tico tipo aperte su un paesaggio nilotico. 



un importante valore snfcofaca. via* ad «sp»- 

mcnto dd tulio u tnsxa àd « A~tY t 

cantoniera, che ic questo f-w ferra 

di un fiorooe regolare Se moine « ecosfera u 
codice terminale a mse&ài «ovrasCEfie « «reno 

dorico, a sua votu pesta al divedrà % eerca- 

v e » sonico «■ a due fasaac. la rochezza ptaaca 
dell 'insieme appena evadente 

Un'altra vcrsaooe del portico ad verte u «•- 
vava del resto a Leptis Magmi pregno *3e 
di questa via. dal modesto che Parca qaadrae.- 
golare della pane conservali dei fero ve* cuna 
Turnu/n. per riprendere U termine urto di to- 
rnano Marcellino a pvoposrto del fero di Tema- 
no a Roma tXVl. 1<M5 l era a 
data da poma a» il j 
al di sopra é apici eoa carino enunci da I» 
che toglie d'acqua sorgenti da m cespo & acan- 
to si dispiegavano ntnacamcnte dette mate, ha 
te quali tnedagbcm di atarmo ccc raeschcr di 
Gorgoni si ibernavano. ione eoo m rapp**> 
di uno a tre. a medaglioni eoo maschere d Ne- 
re idi to meglio di 4*ron>. a dnmoa scrvora 
che in uno stud» recente e stara « swno lrta * 
Giulia Domnai Le ultime esiterà»» archeo- 
logiche cowfeoe sol suo dall ecpxpc «aiana 
hanno permesso di ipotizzare l essenza, ai <h 
sopra di questo primo pertico ad arare, di se- 
condo livello eoo capretti comizi ere® su piedi- 
stalli ma sorreggenti una trabeazxoc «uzoeca- 
le. Questi pomo che bordava» ì Un e che sa 
chiudevano sull 'imponente temp*> dmastico. u 
cui podio sconfinava sulla paro dd loro a 
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, , -^c BhTtKiv la trabeazione Icnmnule. 

es**e *n« soltanto a eh.uvkrv la com- 

I ptuMfi che k*a*> m moto organi- 
’ v ie „,«*«**« di aa h.tras .. fregi e comic, al* 
, ^zr* delle cotocne invi % anno piti bene, per- 
che jT»v la»c questa altezza è sensibilmente au- 
^ocaa Jalk arcate e dall'altro la continuità fra 
la e la trabeazione è stata spezzata. Ncs- 

^ana wuu immurale potrebbe illustrare meglio 
La atraira eoo b tradizione Nessun - altra cono- 
«ra ateettarto numerose applicazioni ncll'ar- 
cteemira della line dellevo antico 

\db meta del XV secolo, quando L. B Al- 
m jcsidensso di rompere con le consuetudini 
^.W i di cui Bnmelleschi era a suo avviso 
csk> degli t» tu*™ rappresentanti, proclamerà i 
prinap» dd suo De re aedificatoria . egli non 
aaaiciiera di riservare le trabeazioni diritte alle 
■-t^é-ictv Nbere. contemplando le arcate soltanto 
ai di scora dei pilastri quadrangolari Questa de- 
cisione. che non tiara effetti immediati, è consi- 
derata dagli esegeti moderni come l'atto di fon- 
dazione delia nuova architettura del Rinascimen- 
to e il simbolo stesso della sua volontà di riallac- 
ciarsi alfe regole dei « classicismo » amico. 





1 criptoportici 

apparire bizzarro dedicare un paragrafo a 
arature che nell architettura pubblica non sono 
tpaa mas autonome e che costituiscono soltanto 
■a pane inferiore, spesso parzialmente interrata, 
uc interne che le ingloba o le assimila. Se ci 
« iamtasse alle indicazioni ambigue c vaghe 
fom '* x *™ r * «* epigrafiche, si amvereb- 
<5* taoqwlbmente alla conclusione che. agli oc- 
’T ** ^-«eraporanei. queste sostnizioni non 
«er-.-tavano «a menzione particolare. Tuttavia, 

'IZZT** en ° rnB * moh, «portici, spc- 
T** * M '^ c « »> Riderne, dimo- 
r<e “* funzione non era soltanto di 
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natura tecnica. A partire dagli anni Cinquanta si 
è sviluppato un grande dibattito sul modo in cui 
i criptoportici venivano utilizzati e un importan- 
te convegno organizzato nel 1972 dall'École 
Frangaise di Roma ha tentato di precisarne tipo- 
logia e funzioni. 

Non senza difficoltà. La parola e la cosa 
sfuggono infatti a una definizione univoca, sia 
da un punto di vista della struttura sia della frui- 
zione. Va innanzitutto ricordato che la letteratu- 
ra archeologica traduceva con criptoportico quel 
che il latino designava con l’aggettivo sostanti- 
vato crypta, trascrizione diretta del greco 
Kpimtq, termine che compare piuttosto tardi 
nel vocabolario architettonico (IH sec. a.C.) e 
in un primo tempo usato per indicare un ambu- 
lacro coperto più che interrato (tcpimiòc rapi* 
rtUToq). L’unica menzione antica di una cnpto- 
porticus (parola curiosa, composta da un agget- 
tivo greco e da un sostantivo latino) si trova nel- 
le dettagliate descrizioni che Plinio il Giovane ci 
ha lasciato delle sue ville di Laurcnto c della Tu- 
scia (Plinio, Epistole , II. 17,16-17 e 19-20; V, 
6,27-3 1 ); non è escluso che l’arguto epistologra- 


fo dell Tmzx> dei II sec dC abbu tmeeratoefài 

stesso questo termine ibrido, per far colpo sm 
suoi cohi comspoodcnti. la fornai cschana- 
mente letteraria di mpanpuriirin. tonarne che 
riaffiora in un tardo muratore di Plano. Stòoaao 
Apollinare t Epistole. IL 2.10-11 i. potrebbe esse- 
re una conferma di quarto «4^v*so e re ocm ca- 
so fa pensare che il suo u np*cg o su omaso nr- 
coscntto. Quanto poi a cripta, che occupare m 
una ventina di tscnnoci e m afrrefusae ottoco 
letterarie, la sua sfera semantica sembra essere 
stata piuttosto ampia, giacche sene per designa- 
re una passeggiata o tre deambulatorio chimo 
( ambulano tecta\. ma anche lambcLtoro di vi 
teatro, una prigione toorrrrt. le fogne n inorare 
le gailene di accesso alle tombe o ancora le 
grotte dedicate al d» Mitra. Ciò vuol dire che 
gli impieghi del termine «. cnpiopcroco - nella 
moderna letteratura archeologica «oo >c non 
proprio abusivi, per lo meno arbitrare perche 
non si basano mai su un’ attestazione antica. 

Tuttavia, per comodità lo conserveremo, li- 
mitando la nostra indagine ai cnptoporoci pub- 
blici legati direttamente ai poma monuroerrale 





i aiti c dell» vitti busa i »mo 
ai quanto poggiano su sostru- 
tmarua oruzonuk che per- 
ii* oum» Jj jctpàjre ie terrazze naturali Carat- 
ar inaioeai prrveecia.-» i portici monumentali 
arife ama 6 4*ga r e di tiw». olla cui costru- 
stane amnributtvner certamente gli architetti de- 
li MÉ Ma a Mi foco le piti antiche festimo- 
mw * quoto principio edilizio n salgono. 
«■ il znnde portico onenuie dell agora sud. 
agli aar. def ID «e a.C <280-270 a C ). visto 
die f eduku-, ài cattnsto con l'ausilio di Antio- 
<a* t Gii dementi che cantxmezano i cnptopor- 
toam»M.ii primi o mori divisori che 
k camxmax wpenon alle aperture 
per l illummazjone dei 
®a fc forme sono olfrcmodo 
■emano di questi edifici rmcroasia- 
* coperture con volta continua o i 
i * anDn J< vmtruzio- 

*' 1 '** " ***** '■corvi ai cnpfn- 
*“!*“ fcmara nel mondo 

**, fwd.tr,v* per la v* 
^ *"* ^ “"“**•« Ci «««« per le 



ampie terrazze che pervadono la concezione ur- 
banistica. Le esigenze al tempo stesso tecniche c 
formali di questa architettura di rappresentanza 
hanno pesato molto sulla scelta di tali soluzioni; 
ciò però non impedisce ai volumi sotterranei di 
avere una vita autonoma rispetto ai portici supe- 
riori. potendo funzionare, a seconda delle circo- 
stanze, da ambulacri coperti, da magazzini per il 
grano o per il legname e perfino da rifugio in ca- 
so di pericolo. Per questo motivo non ha senso la 
polemica scoppiata a suo tempo fra R.A. Stac- 
cioli e F. Bcnoit a proposito della funzione dei 
criptoportici, perché essa verteva sulle utilizza- 
zioni secondarie che, nella maggior parte dei ca- 
si, non erano state prese in considerazione al 
momento della costruzione delle stesse strutture. 
Quel che è alla base e giustifica questo genere di 
operazione sono infatti i sostegni ritmici e le 
volte che a essi si appoggiano, mentre i vuoti so- 
no soltanto la conseguenza dell’applicazione di 
un principio costruttivo. 

In Italia la testimonianza epigrafica più anti- 
ca è un’iscrizione di Segni ( Signia , nel Lazio), 
che risale agli ultimi anni dell’età repubblicana 
(C7A. X. 5971 ) si tratta di una arpia che cir- 


conda un'area coltivata ( vtnJaha). di cui non 
sappiamo nulla se non che faceva pane di un 
edificio pubblico Ma le testimonianze archeolo- 
giche di corridoi o ambulacri illuminati da lumi- 
nari aperti all'altezza dellunpasia delle volte a 
botte sono frequenti, sia nell'edilizia pubblica 
sia in quella privata, fin dal 11 sec. tC. Queste 
strutture possono essere semmtenate. oppure 
parzialmente addossate al declivio naturale de) 
terreno, o ancora interamente costruite, ma ut 
generale appartengono sempre a sostruziom 
complesse e servono per sostenere un portico 
sovrastante. Le v ille della Campania c del Lazio 
hanno contribuito grandemente all'elaborazione 
di formule molto impegnative c l'antichità di al- 
cuni criptoportici privati, come quello della villa 
dei Misteri a Pompei, che risale alla seconda 
metà del li sec. a.C.. è una dimostrazione dt 
quanto av anzata fosse la ricerca in questo seno- 
re. Nella sfera pubblica. ì grandi santuari su ter- 
razze del Lazio hanno sviluppato sin dalla fine 
del 11 sec. a.C. soluzioni di questo tipo 

La migliore esemplificazione e offerta dal 
corridoio scavalo nella roccia che st nova alle 
spalle della serie dt dodici stanze con volta a 
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privo di significalo - 
du nduoto dalla vo- 
M vmrt a farteli d*v erw 1* terrazza «aera 
me ernie i cwnpn.' di Amt* e a questo 
ipsacciae ia gai iena 
i» parar»! inpici dd- 
pacsr' ultima dt 3 
L unita «truttu- 
e i potuto superiore è 
1 1 due ele m e nti «n rap- 



ate patte m fenon s può varare. 
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fatò, co» cm *♦ intende il portici 
» atta wmrm tei team» di Batte», mai* 
» ms C«apr, Uar/>» ad 13 a r (JmPUi 
•uunf qj»> A pr**u \èx pt*t womom e «lato 
« * ndg» mctaoiogiehe recenti, in 
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«rv«u nelle Vimine di VI» delle Botteghe Oveu- 
" ; U v ; u ,taw * ‘««riva dalle botteghe e ,.nkinc 
v U ,K Mv* 1 hh*\o avevano occupato quel the 
«vm«m, delle Hiuuiure voliate dell' edifici,, uim- 
v«K la piani» marmorea di eli «vertami. la l'or- 
7' 1 Wn ** ,Mr nproduccvn le lutee «otto il nome 
dt thvoinim Halbi (• «tali portata alla luce la fa- 
w 1,1 C,A importilo dell'esedra che vi apriva al 
vcmro ilei braccio orientale. con i suoi pilastri 
di mattoni sostenenti arcale sulle quali poggiava 
una volta i sesto pieno semicircolare. In pianta. 

•< myvu si presentava ilunque conte una porti- 
’ M ' ,n Pl*’ * (non sappiamo se il quarto luto, che 
costeggia il muro della scarna, fosse provvisto 
anch’esso di un ambulacro), un portico che però, 
nel suo livello inferiore, chiuso o pochissimo 
aperto sull'area centrale per mezzo di larghi pi- 
lastri posti a distanza ravvicinata, assumeva l a- 
spetlo ili una ambulano iet ta, non sappiamo se 
nel livello superiore fosse stala costruita un'au- 
tentica porticm. 

Nell’ambiente provinciale gli esempi più 
ragguardevoli sono stati restituiti dalle Gallic. 

La maggior parte dei criptoportici è organica- 
mente col legata ai quadripoli ici o alle porticus 
triplices che circondano le aree publichc, il più 
delle volle a destinazione religiosa. Distribuiti 
Ira l’età auguste» e la fine del II secolo, essi so- 
no contraddistinti da dimensioni considerevoli c 
da una manifesta ricerca di monumentatila. So- 
no tutti a forma di n c con gallerie più o meno 
sviluppate, spesso a due navate, che corrispon- 
dono alla sovrastante porticm duplex: sembra 
che solo il criptoportico di Feurs ( Forum Segu- 
siavorum) sia stato a una sola navata. 

(ìli espedienti costruttivi variano a seconda 
dei contesti culturali e delle tradizioni tecniche: 
per convincersene è sufficiente confrontare i 
criptoportici di Ariose quelli di Parigi. Lntrambi 
appartengono all'inizio dell’età imperiale (quel- 
li di Arles risalgono probabilmente ai primi de- 
cenni della colonia e non possono essere poste- 
riori ai primi anni del Principato). Nella città 
della Narboncnsc si può osservare una possente 
struttura costruita con piccoli conci con catena- 
tura angolare; i piloni in struttura a blocchi e con 
modanatura di coronamento sostengono archi a 
chiave ai quali si appoggiano le volte contigue 


' pc ' M ’ rc <k,U p * m * ,nu ™*- quella vmu ,| fo. 
r "' u a P cr 'a una galleria ivo Ionie Una «durane 
lW ‘ « cnc « « m matte altre 
i criptoportici di Bàvoy. m pietre e arnioni. «>- 
eh casi nfenbili all muao detl eu rmpenate 
cram, cireimdaii da un com4.» proavo tool 
tro l'umidità; le lunghe gailene laterali (cura 
100 metri | c la galleria centrate 195 metri» erano 
divi» in due navate da piUvtn craatnnm A 
I ione, anomo al vomitano del Verbc Incame. 
il cnptopomco di età liberiana ti dispiegava 
per circa 300 metn (te vote gallerie laterali mi- 
suravano 120 metn» c lungo te tue due facciate 
era dotato di un corridoio isolante di larghezza 
variabile, mestilo di mattoni Anche a Feurv. 
ove c stato di recente identificato uno strourdt- 
nario foro mpamto databile fra il 10 c d 30 
d C . come «i e già accentalo d tempio che «al 
Iato orientale dominava la piazza pubblica era 
circondato da una galleria sovrastante un cripto- 
portico a s provvista anch evva di un condotto di 



di identica altezza clic coprono le due navate 
(fjgg. 121 c 122) Nella capitale dei Parisi ì le | 
campale non voltate crauti originariamente 
provviste di un soffitto tli travi c travicelli; nello L 
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eoo cjrancofzava. 
dd Principato si 
archilei- 
della cornice 
arsa sacra tfig. 1231. A poca 
MBS li piccola cittì di iem /- 
a restituito un criptoportico 
un jaorno al toro impostalo 
«tiócxaJc. reso necessario 
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L Orione romano non ha certo dimcnucato 
e aadmom ddl arattfemiri ellenistica, ma. pa- 
rai^jrincige. le ampfiàcxaoai o le mnovazio- 
ri ani rt a nnu imperale nelle grandi città 
ari ksei Manie non hanno prodono strutture 
vcnumcr=u e aaho evolute Ricorderemo soltan- 
» i case di Scarne la cui basilica, concepita al- 

* dd B sec d.C . poggiava m parte (con 
Jtm aera deh» sua navata centrale e con la sua 
vaa lat era l e od o facciata sui foro» su una 
maamezu hxktvjxhoc a due navate, i cui pilastri 

* Mucch i «Guatati sorreggevano i due colonna- 
■ -^’accu-ic di questo grande edificio. uno dei 
**» npnrtaori dd mn tipo udì' ambito delle 
pa»BK« «neamfc 
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I più antichi portici di Roma e dell'Italia 

Sintesi 
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B rMjÓL-^r- detti paiola ^™frnna 

^t- xvsunio e spwja anche «OWC mai k ira- 
À .-*** rc<^v^>c di erigine etnisca e italica non 
jhMjoo boi >messo di guidare l'attività creatri- 
x jn^ j«v t* scopetta e l'introduzione delle 
' - ia *vc*a; tome Jdl an-hitenuni greca e mi- 
^v^ucea aegb ultimi due secoli della Repub- 
?ùca. Se si rascara la nozione di spazio sacro 
assaa ai quello termine. non si possono capire 
jicn *n rrmcifttii asciti degli edifici di culto 
_ ^ a ^ .rnjvmie. continuano ad animare il 





V» deve rame m inganno l'appareme cqui- 
a tra ta parola templum e quella che. nelle 
ic romance, si usa per designare una costru- 
c rcfigaoHL L n templum non coincide neces- 
o. nel senso in cui oggi 
o. ne definisce un'area sacra conce- 
i greco, benché i due termi- 
e la medesima radice che si- 
: o separare E all'inverso, certi 
> tempia, come ad esempio tutti 
sii sdruci rotondi e in particolare Yaedes Ve - 
smr. d « tempio « dedicalo a Vesta. Infine, se 
moto tempia sono dedicati a divinità, altn non 
e «ano affano, come k> spazio in cui si riunisce 
d popolo per eleggere i propri magistrati ( comi - 
marni a tnbuaa degii oratori ( rostro) o la sede 
ar tamat 1 tempia piu amichi sono in- 
t prm di edifici e che gli auguri 
i attraverso U parola, sc- 
emi no àdl effaruj questo spazio « inaugu- 
rato » '^remato secondo i punti cardinali, e sud- 
d» ► ». la meàure genera hnenie segnalate a tcr- 
^ S* 7 di cippi e circoscritto in modo 

rm&nimemc ngonoao anche se il suo perimetro 
*"* c •eces.unaineme materializzalo. Tuttavia. 
J “ c2lc * *• *« z » rccmiato soltanto tcon- 
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camentc, la sua definizione di ìocus saeptus è 
resa ugualmente evidente, negli angoli, da sceni 
tangibili: alberi, quando ciò è possibile, oppure 
pali solidamente infissi a terra. A Roma e nell'I- 
talia antica, questo focus effatus et saeptus . cate- 
goricamente provvisto di un solo ingresso, come 
ricordano Festo o gli scoli di Servio, costituisce 
lo spazio sacro originario. 

Tenuto conto della sua semplicità e della sua 
natura quasi astratta, il templum può assumere le 
più svariate forme: una delle più arcaiche è 
quella dei tempia minora o in terris , alla quale, 
fra gli altri, appartiene l’auguracu/um. Di tradi- 


men *e schema il reeno òs tarmo &A- 

Vara Pacu Augusim llaka-r ààix R*ct Ku&- 
su nel Campo Maraoi, Verna, fop««kt«eA 
questa categoria, cornuto fra d 13 e d * aC . 
rapprevrau la tradonoac m p«na ddia p^uz*. 
ta di legno che di a 
nonr. l'unica differenza c 
anziché una 


Nel capitato d e d o t ti alle puzze knu 
avremo modo di vedere ctc ù feto 
do fa raoni da sforno eknorak. e le tempèmu 
augurale, nu zi al m en te recano da pah o da At- 
ri. le cui tracce sono state nido adatte a Rema e 
a Cosa. 



zione etnisca - è stato recentemente identificato 
quello di Marzabotto esso segna il luogo don- 
de l’augure potrà osservare gli auspicia urbana. 
e in particolare il volo degli uccelli, in uno spa- 
zio di cielo anch’esso rigorosamente circoscritto 
per mezzo di punti di riferimento ben precisi (e 
ugualmente designato come un templum). Il 
campo visivo deìVauguracuIum si confonde in 
realtà con quello della città intera che esso, 
quando ciò è possibile, domina dall’alto. Nulla 
deve ostacolare lo sguardo dell’augure: e perciò 
a Roma verranno periodicamente distrutti mo- 
numenti o edifici costruiti sulle alture, come la 
Velia o il Celio, per garantire un’intera vistone 
panoramica allo spazio augurale situato sull’arx 
(una delle due cime della collina del Campido- 
glio). Le stesse norme valgono per i templi pro- 
priamente detti c per lo spazio v isivo che si apre 
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IL - di naturo «letica o da abitudini 

—e* ™ ca rtvscn/KW* «nettamente neligio- 

' ^ ^sapcw'h. b cui traduzione 

«« e --,. - > atehttcttoniea- ma anche rituale 

• J vcr«*c pm cd*** di questo genere di 
c^rU, e d tempio a tre celle, ossia .1 Capita. 
r*m Baronate- dedicalo alb tnade divina co- 
j„ G**e. t , .anone e Minerva. Vìtruvio 
ce ac ha Lisca» una descrizione schematica 
^e. ?«• adi eceessna rigidità degli aspetti nor- 
wmi ispnme molto bene nelle linee generali 
b dfcanbczwoe dei componenti e l'orgamzza- 
^ idumi 1 dati principali sono i seguen- 
ti una pianta 12 cui il rapporto fra larghezza e 
limare e * 5 a 6: uno spazio anteriore < pars 
maca i laraaie a quello occupato dalle celle 
f pusactii. un rapporto di 4 a 3 lira la lar- 
A»n.i cdb centrale c quella delle celle 
r^rri. una doppia fib di colonne nella pars an- 
oca. disposte str asse de» muri delle celle (ftgg. 

. ;a e 125» fl Capaokum di Roma è stato il mo- 











w “ 1 dl W**'" venerabile edificio 
noppo pochi perchè i» (tara. pn^,^ ^ 
in/ione planimetrie* che non m altamcni 
letica in quanto he»* e^nz.almcn,* T* 
lenerari Progettato e iniziato, secondo U tra?» 

/.onc. durante .1 regno di Tarqumu, PnscoTn' 

.omo al 580 a.C . ,1 tempio sarebbe Uaio uhmu- 
.0 da I ««quinto H Superbo c inaugurato da un 
console della neonata Repubblica nel 50 * cw 
sta gigantesca costruzione, di 53.50*65.25 me 

tu. resto in piedi fino al tempo di Siila distrutta 
dall’incendio dcll’83 a.C.. fu restaurata a opera 
di Q. Luta /10 Cattilo e inaugurala una seconda 
volta nel 69 a.C. La venerazione di cui era og- 
getto questo tempio, simbolo c dimora delta po- 
tenza di Roma, impediva qualsiasi trasformazio- 
ne evidente delle proporzioni iniziali; anche se 
le colonne di marmo appositamente portate dal 
cantiere dcll’Olympicion di Atene furono messe 
in opera in questa occasione, l'aspetto dclb fac- 
ciala risultò ugualmente schiacciato, a 
dell'ampiezza degli intercolunni (otto colonne 
distribuite su una lunghezza di 50 metri 1 c dclb 
pesantezza del frontone Tuttavia, l'estensione 
del colonnato libero anche alle facce laterali 
rappresentò l’introduzione di un elemento nuo- 
vo; contrariamente a quello che talvolta si ripe- 
te, non per questo il Capifolium di Catulo risulto 
assimilabile a un periptero greco, ma certamente 
la preminenza delle colonne nella definizione 
plastica dell'edificio, su tre dei suoi lati, costi- 
tuisce in ogni caso una testimonianza dell'in- 
fluenza esercitata sugli architetti romani dai mo- 
delli ellenistici, e in particolare dai grandi tempii 
ionici dell’Asia Minore; quest'ultima è tanto piu 
evidente in quanto il pronao veniva al tempo 
stesso trasformato in un'autentica foresta misti- 
ca, giacché, triplicando in profondità le colonne 
della facciala, il numero delle colonne libere 
della pars aulita arrivava a 18 (fig. 126). 

In effetti, rapertura laterale del pronao, ri- 
presa e teorizzata da Vìtruvio, non corrisponde 
all’uso antico ed è un portato delle innovazioni 
dipendenti dalla progressiva cllenizzazionc del 
tempio tuscanico. Il Capitolium della .suddetta 
colonia latina di Cosa, costruito nella seconda 
metà del II scc. a.C. al posto del più antico tem- 
pio di Giove, presenta una soluzione meno radi- 
cale. visto che i muri esterni delle celle laterali 
vengono prolungati fino a metà della /*urs arni- 
ca (fig. 127). Lo stesso accade nel tempio B dt 
Pietrabbondantc. il più grande edificio di culto 






'■"'TtTiS*» ' ,m ‘" “ 

' tvV ** wo>k‘ il* •*'«'( N k' 1,11 

■** »nfc vk'( HH»o «s*e 

^53T^»' - uuNk j " 1 1 n 

"' ' .. . J...V •" l'~ '' 

■*“ ** ' * Kim . , waw* ' r3p - 

, Jneli cali l"“ : >"i*i"ib*''i" > kl1 * 
"..| )^gno «**»«>. nwbndone »Hrc 


•c oro 
'Otto 
lite 
que- 


ri»c JHIera «a». ">■•10 «« Je »' 1 
^•v, «wc-MlK-. e. » imbatte ..manntullo 

ZZaMtfM***» Sài - «Mfcnwun» 

Z £«*-• ** u — • «n'"* d h ° e " an " 

Scoti lucrali e 'oprammo pct il «no che i muri 
J>aenu j, oucsn ultimi « spingono tino all altcz- 
^ >icììa tiKvun. occupando m tal modo tutta la 


aBBCTCo greco e è^tòpa. designa in genere 

ru dim ambiente centrale concepito co- 

a» un esedra. Vi travio lo usa a proposito degli 
jjj, e. se « accetta una correzione che sembra 
tndtspcnsabtlc. proprio per questo tipo di edifi- 
cio di culto (IV. ~2l il cui migliore esempio ar- 
ebeotosneo e d tempio di Fiesole studiato da G. 
viaetzke t fig 129». questo edificio, databile nel 
HI »ec a.C.. appartiene a una nutnta schiera ncl- 
r —han della quale ì più antichi esempi sono 
san di recente nconosouti nei templi di Fortu- 
ius e di l larer limata dell'area sacra di S. Omo- 
booo a Roma (VI sec. a.C.)<fig. 130); il tempio 
deoo I - Ara della Regina » a Tarquinia e quelli 
di Lovovum e di Luna appartengono alio stesso 
apo e attualmente se ne contano molti altri 
esemplar; che dimostrano come tutta la penisola 
abòia conosciuto e fatto uso di questo partito ar- 
duKesoraco. adattabile alle più svariate forme 
rosai: iftg. 131 y. ci limitiamo a ricordare l'e- 
sempio di Ordona (tempio B) nella Daunia e 
qadJo di Pescosansonesco nella valle dell’Atcr- 
*©. m territorio votino tfig. 132). 

L altra categoria etrusco-italica è quella del 
tempio che Vitruvio definisce peripteros sine 
pr/tteco ( III. 2Jr La formula esprime molto be- 
ar la astica decisamente ibrida di questo genere 
<k edificio che m linea di principio contiene qua- 
si uxu gfa dementi che contraddistinguono il 
Jempio penptcTo I edifica, cioè, presenta un 
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colonnato sia in facciata sia sui lati lunghi e sol- 
tanto la sua faccia posteriore resta cieca. Il limi- 
te è costituito dal muro di fondo della cella, que- 
sto può del resto piegarsi ad angolo reno sulla 
linea delle colonne e occupare lo spazio di uno 
o più intercolunni, senza per questo formare 
una vera e propria ala. È merito di F. Castagnoli 
aver dimostrato l'originalità di questo panno, 
nell’ambito del quale occorre pero operare una 
distinzione fra le versioni piu antiche, quelle 
dei secoli IV e 111 a.C’.. come il tempio di Giu- 
none del santuario di Gahii nel Lazio (fig 
133) o il tempio C di largo Argentina a Roma, 
con la cella ancora quasi quadrata, gli interco- 
lunni delle colonne libere molto ampi, e le ver- 
sioni posteriori, databili alla fine del 11 o al 1 sec. 
a.C.; queste ultime, con le loro proporzioni al- 
lungate e la futa peristasi. quantunque incom- 
pleta. hanno molti punti in comune con ì templi 
ellenistici, all’ interno dei quali le tendenze toni- 
che si sono definitivamente imposte sulle tradi- 
zioni locali; si pensi ad esempio al tempio set- 
tentrionale del foro Olirono a Roma. Il confron- 
to tra questi due estremi permette di misurare la 
strada percorsa in direzione deH'dlentzz aaonc 
di una pianta concepita in primo luogo per espn- 
mere il valore essenzialmente frontale dell edi- 
ficio di culto e che. come abbiamo detto in pre- 
cedenza. l’architetto del CapìtoJium di Canile 



aveva senza seguilo tesato A ■* * m 
tempio a tre celle (tig. l>*t 

Inizialmente questo Avervi edi&a A cufc». 
tuscanici o «rusco-tabe» che fossero. ivcv**> 
un frontone aperto, senza umpaax e k» *uz*> 
vuoto della travatura era «tatto m pssc rvera- 
pito da lastre di mestimene A terr»^ »* 
chiodate all'estremità dei travi maestri iccMm 
e mutuh i. stando almeno alia teammma of- 
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l 'cìlentzazìone delie torme 


Si assiste aU'ellcm//a/to- 
. ;ic ^^iinatun- architettoniche. il più delle 

*£ ’.)«««»»> **»» *«* '•" mKi Jl tasc e 

J. del podi». ■>“ |-e«*Btiooe delle 

e sufficiente per seguire la graduale 

_ jelh cvma ncta con cavetto e 

^ dicercà» entrambi dintti. di origine gre- 
ti caso piu ex ideate e quello della cornice su- 
dd podio del tempio B di Pietrabbon- 

cQe jppamene a una fase di passaggio; 

j sud amara. tafani, contranamente a quanto 
avviene od tempio Patturelli di Capita, viene 
» due assise differenti (lìg. 135); ciò 
nucce alla continuità del profilo che. dal basso 
.cr» i aho. appare segmentato fra un quarto 
dj cerchio e un caveno; ma il passo decisivo è 
<ao compiuto e m breve tempo il sistema viene 
alb modanatura di base, con mo- 
di che. aim-wx per l'Italia, saranno irreversibili. 

is reaira. a partire dalb metà del II sec. a.C., 
ìi processo di eliemzzazione dei partiti architet- 
e ddie modanature assume a Roma le più 
torme, legate alle condizioni diverse in 
aa a muove b concezione architettonica. 11 pe- 
rioda eoe « apre con la presa di Corinto ( 146 
a.C i e quello dei vtn inumphales ; la monumcn- 
àdTUrbs passa nelle mani dei ge- 
suirOneme e sulla Grecia, agli 
occhi dei quali la citta appariva poco adatta a 
la potenza del popolo romano e in 
rispetto ai modelli ellenici c mi- 
di cui « invidiava lo splendore. A 
°® u aggiungano le rivalila politiche interne 
che scatenano ima vera e propria « guerra edili- 
za - te questo contesto, i templi costruiti a xpc- 
*e ioro non sono piu soltanto ex volo consacrati 


«Ile divinità che hanno propizialo la conquista, 
in.» anche i simboli c le scornine**: di una lotu 
per la supremazia; la loro costruzione densa da 
mia volontà di rappresentazione che in qualche 
modo pietrifica l’ideologia tntmfiriHiica dei 
più illustri rapprese marni della clauc dmgeme 
l due avvenimenti decisivi del terzo quano 
del 11 scc a.C. sono l'afflusso di architetti e arti- 
giani di origine greca, i primi dei quali vengono 
condotti a Roma dagli stessi imperti/r/rei. e l’ un- 
ii //.azione del marmo pentelico. lo sfruttamento 
delle cui cave passa nelle mani deU amministia- 
zione romana dopo la riduzione della Grecia a 
provincia. Quest» due fatti sono gravidi di conse- 
guenze per lo sviluppo monumentale della città 
c. pur non avendo provocato una rivoluzione du- 
ratura nelle scelte tipologiche, hanno contribuito 
grandemente al l'arricchimento delle forme 
Due templi, dei quali si conservano testimo- 
nianze letterarie c archeologiche, possono essere 
considerati il manifesto di queste nuove tenden- 
ze. Situali entrambi nel Campo Marzio meridio- 
nale, c precisamente nel quartiere del Circo Fla- 
minio. essi appartengono a quella sene di edifici 
che per lo splendore del materiale usato c per la 
novità delle loro modanature si qualificano co- 
me lussuosi oggetti ellenizzati, probabilmente 
avvertiti dal popolo di Roma come corpi estra- 
nei tanto quanto una commedia di Terenzio 11 
primo è la celebre aedes Me felli, ossia tl tempio 
di luppiter Stator . costruito da Q. Cecilie Metel- 
lo Macedonico nel quadriporttco al quale il ge- 
nerale trionfatore avrebbe lasciato il proprio no- 
me finché Augusto non lo trasformò in pomeus 
Octavia. Costruito fra il 146 e il 143 a.C„ l'edi- 
fìcio si presentava come un tempio penptero. tì 
nome del suo architetto, trasmesso dalla tradi- 
zione letteraria (Vitntvio. 111. 2.5), Ermodoro. 
e la città di origine di questi. Salamtna di Cipro. 
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sodo la c tarsi di S Sabmxt &(« 



alio stesso fcrmoòor? l' ferir, t 
tempo penpero di so per amt o 
vtsto di cttpdmc. aua di ma sr 



fanno pensare che esso avesse 1 aspetto relativa- 
mente tozzo degli edifici circondati da un colon- 
nato ma privi di opistodomo. particolarmente 
amati nella Grecia continentale e asiatica a par- 
tire dalla fine del IV sec. a.C. (fig. 1361. Dalle 
stesse fonti letterarie appuriamo che per la po- 
ma volta a Roma era stata realizzata una costru- 
zione a blocchi squadrati interamente di marmo 
Se si fosse salvato almeno qualche frammento 
del suo ordine - probabilmente ionico - potrem- 



mo disporre di un prezioso incunabolo, ma pur- 
troppo niente è sopravvissuto alle rtcostruztom e 
ai restauri posteriori. 
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coiccse per il primo, e perciò detto « esastilo »); 
lo stesso dicasi del tempio della Magna Ma ter 
>bJ Palatino, restaurato nel 1 1 1 a.C. da C. Ceci- 
bo Metello Captano costruito in tufo e in tra- 
vertma. al pan del precedente si presentava co- 
me gè prosalo esastilo su podio. 

In apparente eccezione, ma che di fatto 
contorna questa linea di tendenza, è il tempio 
rotondo penpiero del foro Beano: ispirata diret- 
tamente alle thok w greche, questa sorprendente 
costruzione, interamente realizzata in marmo 
peweiic©. comprende una crepidine a gradini, 
una perniisi completa con basi attiche (una sco- 
zia fra due ton » e capitelli corinzi, con una ricer- 
ca <k effetti classicistici evidente in tutti gli clc- 
Tìcno della decorazione Anche dopo il parziale 
restauro che interesso l'edificio all’inizio dell'c- 
'“jper-aie. «so rappresenta la testimonianza 
conservata di un autentico trapianto del- 
! -r Jwettura greca a Roma (fig 13 H). Le evi- 
denti incertezze dei tagliata di pietra locali. 
7* dovettero mettere in uno schema mo- 
C cmarncn * < ' wdto elaborato e curare la ri- 
«ora Scapiteli, apportati. non tolgono nulla 
** che in ogni caso, per le 



sue dimensioni relativamente modeste e per la 
sua posizione, non apparteneva alle grandi opere 
architettoniche della Roma del tempo Va 
vato, infine, che la costruzione fu realizzata a 
spese di un mercante {negoziatori M. Octavtus 
Herrenus, a riprova della ricchezza della classe 
mercantile e del ruolo da essa svolto nella diffu- 
sione dell’ellenismo, ma anche di una certa di- 
saffezione da parte della classe dirigente negli 
anni intorno al 120-110 a.C. nei confronti di 
un’edilizia di questo tipo. 

Lo scorcio del secolo segna infatti il trionfo 
del compromesso, espresso dalla formula \ntru- 
viana della tuscanicorum et groecorum openm 
communis raion matto. « sistema misto che di- 
pende da tradizioni etnische e greche» (IV. 
8.5). Questa concezione di una sapiente fusione 


api della « a 
privo di c 

età a uso schema italico precedemmo * roe- 
suio e che abbiamo sopra dròmo come quefto 
del «penpiero sena patttam » DaB*akn> d 
tempio rotondo di lareo Axgeuma. uh infirm o 
con l'aedo Fammae Hmtace ftes \ù tempio 
della Forami * del peno presta* •*. castra» 
per volere di Q. Lutano Cacalo «sacra» al 100 
a_C. esso adattava alla formula detti àuien gre- 
ca i principi etnisco- italici detta «prieuaxic 






co oda integrazione di quella che possiamo defi- 
nire b caraneristica essenziale deH'archiietlura 
ellenistica. gii ordini. 


aa 6 coito - 
9 uh carta 



Gli ordini 

e il perfezionamento 
della tipologia 


éctMama- 



tipo di pianta prevede ormai la presen- 
za delie colorale, che devono accompagnare e 
animare i volumi esterni per diventare il simbo- 
lo «omo del sacro. Non si tratta piu delle rade 
e J? aa€ C 000 * un/Joni puramente archi- 
^ «candivano le fronti degli antichi 
r- ma di elementi ,| cui valore rit- 

o «pera la funzione — . 




« .«&*> «i,,,^ luiKO 

~»lte «Ite. „„ „ c >cnTOnv . 

• Vl! « *»>-„ f.»damcmD^£ 

2 ■ “ c '""l’ 1 ' dclu r '~ «tell-m 

?" ” n ° di ™ colo™», ed™, d 

«-nipio centrale de! foro Olirono. n 

ròr ^ 0611 CU aUgUMCa the ^ b 

orma originaria del 90 aX .c 11 terreo A ddlV 
£ sacra d, largo Argentina. che. nella «a «fa. 
ma fase della meta del I sec a.t . « prexmJc^ 
di sei colonne «Uà fronte e tane 
" l " :,n ll,r '-l" ln due casi la ptama e con- 
traddistinta da proporzioni piuttosto tozze e so- 
prattutto da un tipo d, premao cu, povsooo va, 
nare , pan, colar., ma la profondila c sempre co- 
stante. Questo pronao, con le colonne che lo cir- 
condano. forma una specie di - camera chiara « 
davanti alla cella; fedele alta tradizione detta 
pars amica . esso fa da conirappunto. sulla frotte 
deli-edificio, alloscumà del recesso sacro La 
formula più raffinata d. questa originale «natura 
e certamente quella che. nei grandi templi con 
fronte esastila o ottastiU (con sci o otto colo» ». 
presenta un raddoppiamento delle «-*si«—rn r |^. 
rah fra le ante del muro della cella e il colowaio 
anteriore II ruolo di queste colonne lungo i lati e 
fondamentale nella concezione della facciata co- 
me unità architettonica in se conclusa, m cui i 
pieni prevalgono sui vuoti; il loro significalo pla- 
stico è altrettanto importante per la definizione 
dello spazio luminoso del pronao, in prosecuzio- 
ne diretta del santuario e della pensasi 

Ma è chiaro che il tipo piu significativo m 
questo periodo è il tempio « pseudopenptero - 
Anche in questo caso il termine c tratto da Vitru- 
vio, che evidentemente lo mutua dal greco ove 
però - c anche questo ha un significato non è 
attestato (IV. 8,6). Contranamente a quello che 
sostiene il teorico latino, la genesi di questa di- 
sposizione architettonica non si spiega con l'al- 
largamento dei ntun della cella, che verrebbero 
in tal modo a inserirsi fra le colonne del penpte- 
ro, bensì con l'applicazione di un ordine di co- 
lonne incassate o di semicolonne sulle pareti del- 
la cella di un tempio prestilo (provvisto cioè di 
colonne solo sulla fronte). Questo tipo fa la sua 
comparsa nel mondo italico alla fine del li sec. 
a.C.. vale a dire nel momento in cui ('influenza 
deH’architcttura greca, assimilata e filtrata, per- 
mette la messa a punto di formule che. senza mo- 
dificare i dati fondamentali dell' architettura reli- 
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^ _ V . * «» •* **' P* *"*' * ,MC " ‘‘ 

*Z <dM -, «*** «* fvxeoA' «ovate *» ' ***>' • **«» 

r^TS *»•**»»*■■■«* m materia d .no- 
% vu A^u-tvw pfVCtsj. mJu .uno 

* w ^ycsa? lenuoie gb dwb in cui la cella qua- 

motc »- sì Jfcjvne trjs>eralmcnu* rispetto al 

r-cvoà».' L i.ueMimento A un v esttbolo con volon- 
- _ v _ ^ aggettante ràfano all-» porte ccn- 

.<r=ac‘ Le traici a® cwrpc'A tàbbrxMJ esse' perpendicolare 
i e * jmài sx— -a b «xnennà untminile e piasi km del tem- 

: \ J* -w». >• radLoooale e. cx«ranamenie a quel che af- 

jn<ir!a èrma V arw*x questo tipo di operazione non 
3 «» -ire- X 13 KK d» conservare le abituali proporzioni 

• 53 ^KU, - celti I IV. Mt e» risulta c\ ideine 
isco&i sci prato anspto di Vek»e nella sua fase di 

jtjj. ^ citato da Vttruvw come esempio di 

: •** «v questo apv A punta. l'edificio e stato idcnti ficaio 

m q. e scavai' iti AM Colini nell'angolo sud-occi- 
anc jerx jd ajriiKurra*. alle pendici del Campi- 

dia «*v A'c» B te mp i o . costruito su un podio di traver- 
n l Àc' t»> prrwfrm (su cella piu larga che profonda, 
steste .a esc on pronao eoe fronte tecrastila posto sul suo 
: ^romite «se trasversale « fig. 143 ». Il secondo esempio 
io gene- A Rama citato da Vittimo et e noto attraverso 
mar. «lo ani «raurdsano frammento di un catasto inciso 
•noce « oEta lasca di marmo trovata nel 1983 durante 

* unum- mo scavo a Trastevere ancora una volta un pro- 

«ne*o aao. ax questo caso esastilo e provvisto di due co- 
me*» <-nne lungo i lao. si apre al centro di uno dei lati 
rar ì*. a t n g ai A sna cella la cut lunghezza è il doppio 

AriL* arzhezza. cosa che del resto corrisponde 
mnmnà peiesatxmc alla prescrizione vitruviana. che 
tzcfia ad caso parifico temerà piuttosto una descn- 
^ a,K estrema prensione dei rilievo antico per- 
: rxm -nette A ar.ere an idea chianssima di questo tipo 
aar « A panca. dola quale propone in qualche modo 

• *sd- ai «rara Arena DrfficiJe precisarne l’origine, 

' <S«o dte sono da respingere i pretesi antecedenti 
» »•*¥ |rea avocali dai teorico latino f l'E/etteo di Ate- 
* H *’ ** C ga P*° A al Capo Suruo). Chiesta 

_ ’ ljr7nuia * %e * sa0,lt eristica propria del Lazio, 
ì ^ a ° **' * a *° ***** ****** conoscenze, 

***“' cv ** enza flessibilità con 
r *t a «a tcuuMo urbano troppo fitto 
» *<W> limitato per poter acco- 
« unico a«e ffig. 144, 
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Fig 145 Confronto Ini t pioWl (te podi da 
1, tempio C di largo Argentina orca 300 
aC 

2) tempio rettangolare di Ttvofr medi dei II 
s«c aC 

3) tempio rotondo c* Trvo» orca 1 10 a C 

4) (ampio B di largo Argentina. I tese <m 


Tp* (te Laao (>a 1 300 e rea aj^jasa m . 

melatamente posteore a 102 aC 
5, i quattro tene* netxJCttcar» 3 Oste, ao 
po»90aC 

6) tempo O w«>«. croa 75 aC 

7) tempo a Ercote a Oste, fra f 75 a è 70 

aC 
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***** •* w,n n 
m tj>**mi**< Ui TS«A t T>**'\ U* k 
x-r ^v Jp, lV*o»nV d» PV'OMV' lI,u ' 

^ .; ■»*> -» «■ Iti*"» * ** 

hj^l mn — in un arco ctvoologKV comi' 

; * *v \ V e I SOaV hff quanto <.wv 

. wm ***> i mj^ v ,t, un 

atr . K\ovv » cu» b seconda conv 

m di toghe J» acanto si effe per una <tisc reto al- 
mpnm w.1^. j CA ia*v\ per quanto invece riguarda 
^ ciemc oc costumivi. va rilevata l'assenza 
^s^vhe costarne dei caubcoii e la sporgenza 
^jeiso accentuata deile elio, con un fiore daba- 
m mo t» grande che insiste sul registro infeno- 
,-fe»: punto di vista del trattamento de- 
eh efcwcBO decorati' i- si può osservare come 
gb jeanc a larghe pieghe rigonfie siano carattc- 
nzzsn da m cric adulato le cui « arricciature » 
awvcTOoe alla percezione e aironjamzzazione 
pcMe delie forme Le oneini alessandrine 
dei ape. per molto tempo ritenute sicure, proba- 
Numennr non sono le soie: la sene siciliana, di 
lecerne valorizzata. permette di capite in che 
sedo u su unposta a partire dai HI sec. a.C. 

••nterpretanone cosi vivace e originale 
dei ««■*» di cari attualmente conosciamo le 
diverse vanadi elaborate nelle diverse regioni 
dUTMfak e menr a bbi an o preso forma, per il 
periodo che ci interessa, i tipi laziali e campani 
l-fo> 

Lo stesso tipo di analisi potrebbe essere con- 
capfteOi italo- ionici, molto più rari ma 
«graficami In assenza di pubblica- 
dei sai ptu rappresentativi - co- 
di MontennaJdo nel Picenum . 

alla fine del II sec. 
aoaatjvo di sintesi c per il mo- 

creazjoni propriamente 
eoo forza l'ortodossia dei capitel- 

* c^inzi di «sanno permei ito del tempio rotondo 

"**> Beano la loro analogia da tempo mev 
***** «* gfa esemplari conservati del- 
* La «* a » fAsia Minore) 

* ** axm & l esempi piu straordinan del- 

11*,* ~ '*'*'"* d ^««a d. ispirazione 

’ U *** , ^ JitìlUr n P^fda le proporzioni 

ZZI T** e f ** 0 visto 

^ M*. compre- 







so I abaco, c il diametro inferiore e di 1 0.633). 
sia per il modo in cui sono trattate le foglie di 
acanto, rigogliose c morbide al tempo stesso, 
con le loro nervature scanalate e i lobi profonda- 
mente incavati (fig. 147). Un'altra interpretazio- 
ne dei modelli greci asiatici, più inattesa, si me- 
la altrettanto interessante per l'ulteriore evolu- 
zione del motivo: si tratta dei capitelli di traver- 
tino del tempio rotondo di largo Argentina. Que- 
sta vivace creazione è un altra testimonianza 
della vitalità degli scambi artistici nella Roma 
di età presi liana: la parentela degli esemplari 
conservati con i capitelli dell'agorà di Messene, 
a ragione rilevata da YV.-D Hcilmeyer. non com 
traddice la datazione imposta dall' identificazio- 
ne del tempio con quello di Cattilo, giacché gli 
antecedenti greci possono benissimo risalire alla 
fine del II sec. a.C. Ma il raddoppiamento dei 
caulicoli sembra costituire l'esito ultimo di 
una ricerca decorativa le cui prime manifesta- 
zioni vanno cercate a Mileto e a Diocesana 
Quella che in questi precedenti ellenistici era 
una fantasia decorativa un po’ tenue qui contri- 
buisce a rafforzare la metafora della decorazio- 
ne delle foglie di acanto: non soltanto, infatti, la 
struttura « nonnaie » del capitello non è stata al- 
terata, ma la rigorosa verticalità delle due guaine 
gemelle, accentuata dalle profonde scanalature, 
esprime la loro funzione portante (fig. 148). 


I santuari su terrazze 
del Lazio 


Per questo stesso perioda. c cioè » ero . 
anni compresi fra U mera dri li e U sacra éà I 
sec a-C- deve essere analizzato an 
particolare, quello della coartinone dei 
santuari del Lazio. 11 fenomeno « croccma & 
fatto in un periodo mote» marno. 
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di I* CO"**»** ' HVfV 

*,^"•«1* * ,UUV 
UI, «*** O VK , ' i ' 

^«VS*** 4 K«^HM che IKWl ’ 

^I«ul tuiw 

m c m ego» caso sto*** un 1'-"^ 

,jw\ che owi**»'« .1 centro del I ->’ • 
a \ota dehmiut* da u.» muro (**«•■. 

« forteto scnra^vtK ^ con se. colo 
rii tVoo^c nove sui lati lunghi. pu. "'P' 

« nu cnxiuMorul. <* 9*1 Italie. I 

. aux-nJoa chiaramente da. pnnc.p. pro P . 

rivi utenumcllcn.st.c... poiché appai* 

to tu.se del triangola pitagonco, con . lati 
«suraan. tn proporzione. 3. 4. 5. c di un motlu- 
lo di IO pievi. . cu. mult.pl. e sottomult.pl. ritor- 
na, -asreniaticamente .a alzato come in pianta. 
Queste partKvlantj hanno autorizzato larcheo- 
kvo che di recente ne ha curato la pubblicazio- 
ni attribuirne .1 progetto a Ermodoro di Sala- 
moia. attivo a Roma a partire dal 146 a.C. Lo 
spazio libero fra »l tempio e « portici aperti su 
re Lin delia piazza (porticus tripla) era scandi- 
to da una sene di cavità quadrangolari scavate 
arila roccia e disposte su linee parallele: in nu- 
mero di 34 in una pnma fase e poi di 70 - queste 
utane più piccole delle precedenti: 1,30x1,20 
mero anziché 1.60x1,50 - esse sono state inter- 


na l«I>r 



al centro del quale 
f™ ma,, (jurau>. 

'° Mcsw > in un pruno C3 ^°- 

~ ch « - «* J3SSl“ 

,d vegeta/, onc naturale, cova che oeJ^Tl 
Pire alcun, delle p,„ .nuche 
2"ne della ,el,g,^ UllM ,«£££ ££ 
A-C a, (W . Oc, e ,„„. „ 5 g. a 

Ì ™*f a irktotK b «radon, -mg 

SS* * *■“ ncl * SS* d,^ 

«V M.no stai, studiai, anche altn luet dxqacaoù- 
po. come .1 iucus Deae Dui* che s, trova-.* >kv 
n° a Roma, al sesto m.gl.o della v M 
Sullo stesso asse del tempio e del punico « apn- 
va una specie di teatro cultuale, il p, u muco fi. 
nora conosciuto, anche**, dipenderne da 
dell, ellenistici onentali; s. conoscono «che 4- 
'n esempi di questo t lpo d. sistema**; da 
sfrutta al meglio i cambiamenti di lnelk, dei ter- 
reni disponibili e crea nel paesaggio ub Movi- 
mento di apertura e di convergenza che alle con- 
crete funzioni di luogo di accoglienza o di prati- 
che cerimoniali aggiunge un lignificato —M i 
co. A partire dal II scc a.C. questo complesso 
teatro-tempio viene spesso realizzato in altn «ti 
del Lazio, ma anche in Campami e nel S«mo 
( a Teanum Sidu munì, per esempio, o a Pv mK . 
bondante). Nel caso di Gahu c importante sotto- 
lineare che esso sembra essere stato cw Kqwu 
nel momento in cui a Roma si tentava di costrui- 


re. in rapporto con il santuario di Cibeie sul Pa- 
latino, un teatro sulle pendici della collina, se- 
condo uno schema che. con ogni ev idenza, mira- 
va a riprodurre il modello dell’acropoli di Peria- 
mo (fig. 149). 

L’esempio più stupefacente di un auienoca 
« collina architettonica » è quello del santuario 
della Fortuna Primigenia a Palestrita {Praene- 
ste). Fino a poco tempo fa. una datazione sba- 
gliata pesava sull’ interpretazione del comples- 
so: la magnificenza di quella che rosta la più va- 
sta composizione religiosa deU'ltaha ha per 
molto tempo fatto dubitare che la sua realizza- 
zione potesse essere riferita a un periodo ante- 
riore all’età sillana. Partendo da un sottovalutato 
studio epigrafico di A. Degnassi. F. Coartili ha 
invece dimostrato che la cronologia del santua- 
rio va fissata negli anni a cavallo fra il 11 e il I 
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££3. 3wc rvittltiKM. che m re*. lu., <1» 

>n«Sau su nv lai. da un P»»»" ■' d* "»' 
,«■ n, v, un 'altra rampa acstalc conduce a 
Z ««r esedra semicircolare dummala da 
«. cradm.ua a forma d. . arra e coronata da 
un portico cmictclico. Infine, alle apa e . I qut- 
«.Vomeo « «SU 1» <*«*» monoplera (ossia 
^nca cella e con colonnato esterno) all intento 
della quale era la statua della dea: a differenza 
di cucilo che st è pensato per mollo tempo, qtic- 
SU ikolas non sorgeva su un podio in posizione 
.dominante sulla portìcus in stimma cavea dietro 
Li quale si apriva, le ricerche di F. Rakob hanno 
tarimi dimostrato che la sua cupola sporgeva ap- 
pena al di sopra della copertura del doppio por- 
r».-n \ .lit uo anche se vi si accedeva attraverso 



1511 Ancora una volta I articolazione modulare 
del complesso testimonia l’influsso dei modi di 
impianto e dei sistemi proporzionali praticati in 
ambiente tardo-classico ed ellenistico: F. Coa- 
rtili ha tentato di dimostrare che il complesso ri- 
sultava inserito in un quadrato di 400 piedi atti- 
co-romani di iato e che un modulo (pertica) di 
25 piedi era alla base della maggior parte delle 
misure che sia in pianta sia in alzato ritornavano 
nelle diverse terrazze: senza entrare nei partico- 
lari di un sistema necessariamente complesso (e 
che resta m pane ipotetico a causa dcirinsuffi- 
cienza dei nlicvi del monumento fino a ora ef- 
fettuai) i va comunque sottolineata l’estrema 
coerenza di questa composizione che nello sles- 
40 tempo adatta allo schema colonna-trabeazio- 
ne ereditato dalla tradizione greca una particola- 
re tecnica edilizia detta opus caementicium. usa- 
ta con grande pcnzia dagli appaltatori e costrut- 
tori italici 



Com. nell emiciclo orientale della prima ter- 
razza. pressoché interamente conservato, un atti- 
co scandito da pilastri lievemente sporgenti so- 
stiene la voha a cassettoni, mentre in tutte le ter- 
razze gli ambienti di «ostruzione con paramento 
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_ j, «cMh A Owra* »» 

*1 nuovo liw ohe il dittatore 
***** uno cvsmure in proemila dell’antica 
^ ^puèWx-aoa. il /tei*» M ,wm Quando 
saettano di fànuglta. consacrato all an- 
rtrtua tniixn Jet Uniti. *« dedicato ncl 40 a C ' 
la Axvxancoe non era ancora completa e lo 
l> tòro avra bisogno di importanti lavori in 
HBBiper poter essere finalmente ultima* 
t«w. ti proceno globale era chiaro fin da 
E saio pvtssibik- ^mostrare che il tem- 
?m>- ~**~«-*^ atto sperone naturale che ancora 
nr «3 ti Oumnale ai Campidoglio, era provvisto 
«a « abside, la cui parete esterna, in muratura, 
« jóra -i alle «regolarità della roccia 11 tem- 
rno -esano ih marmo di Carrara, si ergeva su 
« podio alto caca 5 metri e visibile soltanto 
m accora. « accedeva all’area sacra tramite 
jae ««-»»• ■ Laterali che immetto, ano in un piazza- 
le iiL ’i un ulama rampa assiale conduceva 
da otto colonne sulla fronte e 
<fig_ 153). Siamo forse di fronte alla 
a Roma di quello che Vitru- 
• » emana d - ramo picnostilo ». ossia con un 
tapperò in tenore o uguale a 1 IJS fra il diame- 
tro <B stese dei fusa delie colonne e l'mtercolun- 
mo la densità dei supporti liberi e la prevalenza 
às 7 *em sui vaco Vitruvio parta di columnu- 
i IH. 3Jt - dipende da un modo di 
b facciata dei templi molto diverso da 
^e&> che si era imposto nel periodo preceden- 
^ po’ fi- ardmeta ellenistici il colonnato che 
U cefi» e soltanto un luogo di passa g- 
dal suo valore plastico 
»ua fataci ne portante, esso definisce un 
k cut eofawe non detono ostacolare il 
ne (pad lo della luce, né quello dei fc- 
k statue di cubo Sci tempio di Venc- 
di questo nella maggior par- 
di cullo austustei, le colon- 



Più concepite m relazione a i 

<“ alla quale esse tom,er!^L ^ ,0nvpet - 

»hm,Io Acmo nu! , “ 0,ttnto « ^ 

Po* ,™ c cZ' 1 "'?"' ,** Un ^‘ r “- 

*r nrrrzrtrr 

:; u i " •** -• i-i— «JZS titz: 

n«. compre*, ,| capitello, d.vcou, ■>, creali 
In questo scn*, ,1 colonna» dclU trame q “ 
una vera c propna conilm. la cu, macvu„,u“ 
imponenza sono ulteriormente accrescale dagli 
clTcm onici di una visione a distanza, assiali 


1 distanza, assiale o 
prospettiva tende infatti ad avvici- 


di sbieco; la 

narc le co,onnc - c addirittura da certe angolazio- 
m i vuoh, C h c potrebbero nuocere all unila pla- 
stica dell insieme, spariscono del tuno Rispetto 
ai rum. più ariosi delle colonne de. pome, latc- 
ral, del loro di Cesare, la facciata del tempio d, 
Venere determinava dunque una concentrazione 
del tessuto monumentale ,1 cui valore polttico- 
religioso non può essere sottovalutato II dittato- 
re ne era pienamente consapevole c per primo 
seppe sfruttarne le potenzialità, il modo in cui 
egli amava ricevere i senatori, se prestiamo fede 
a Svetonio ( Vita di Cesare. 78.1-2). seduto nel- 
I intercolunnio centrale del pronao, esprime ap- 
pieno il significato di un’architettura concepita 
per l’esibizione sacralizzante del potere; il podio 
privo di scalinata, almeno nella sua parte bassa, 
le colonne corinzie splendenti di luce e per fini- 
re il frontone, il cui angolo aperto contribuiva ad 
accrescere la dimensione verticale delb compo- 
sizione, tutto era studiato per creare attorno al 
padrone di Roma un’atmosfera di trascendenza 
e di inaccessibilità. La posizione di Cesare ri- 
spetto all’area libera del foro era allora parago- 
nabile a quella della statua della sua divinità 
protettrice rispetto al resto della cella, la quale, 
dall’alto del suo isolamento nella cappella assia- 
le, dominava il complesso del santuario. I lavon 
di ricostruzione integrale che interessarono il 
tempio di Venere Genitrice in età domizianea 
c traianca accentuarono l’importanza dell’absi- 
de mediante la costruzione di larghi pilastri late- 
rali, riccamente decorati, che ne accrebbero la 
profondità sconfinando nella stessa cella, quelb 
che originariamente era soltanto una nicchia per 
la statua di culto diventa cosi un elemento com- 
plesso la cui presenza modifica sensibilmente 
l'articolazione dello spazio interno, a dimostra- 
zione. se ce ne fosse ancora bisogno, dell’impor- 



tanza di questa isacvaraae «I 
rak 

U tempio ± Mane tiare ari fi 
adotterà a sua vota que 
strutturale \ orato da Ok«suk>. u fava Kmg»- 
9o- ori 42 a C . alta vigila dela hacjf£a 4 Fi- 
lippi il tempio fu ta**~*r*t* nd 2 *C date 
stesso Augusto e dai figli ad«rvvG«, 

e Lucio Cesari, credi decanati alla mmirar 
A differenza di qurik» che a pad owicrvire ad 
forum lulium. questo tempio óeàtemo ri dttòefta 
guerra, due vohe vendic aere iddio saevso Cera- 
re c dei Parai, non serpeva ai fondo dda puzza 
porticati, ma sconfinava al sa> otc» I perno 
laterali del foro sa configuri no n tk raedo co- 
me derivazioni dirette del s aetti n o e U ket* ra- 
fienersa in ampie esoir laterali aD ahezza dri- 
l’ edificio di cubo sottolinea d v*k*e di quest 
timo nella ckfimzxrac dd c e m p i e aso 

La recente ripresa delf annua A scavo • 
questo sito in^ortantissuno detta Roma auga- 
stea permette di precisare mota particolari dri- 
L alzato, non chiana a sufficienza dai precedo» 
lavon Ancora una volta siamo tn presesza di tra 
penptCTO senza posàcum eoe otto colonie corra- 
zie sulla fronte e altrettante sui Un tanghi, ma m 
questo caso si ha anche un radderpusnemo delle 
due colonne lungo i Un del pronao, con conse- 
guente amplificazione delU quartata dei 
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Uì 


„ Jett**» A*-* dbk decerti nel 

. Julia nsfrenezza dello spa- 

tv . c itw ■ 1 ■ 

-n- AsviK^e. la tai <** ^ dSM * nK ,n 
-tanta è r^u ^niella Ji un tabernacolo per la sia- 
^ J»vuutia*a con una cella più 

^ d* preio**. che di un «empio vero e pro- 
?rÀ\ aia la sua Beate cortanx proeUila. esastila 
e passate. arcare pienamente canonica; da- 

• ud k «? pronao si sviluppa'^» una tribuna 
^ , a jcvorl accessibile mediante due scalina- 

* lacerali e orila eia pane frontale fu ncavata in 
oc tJTriae tempo un'area semicircolare per Falla- 
ne che ti popolo di Roma eresse dopi' la morte di 

-viri» ar i piano esano io cui cri stato cremato 
u soc corpo, eh «»■*» di F Coarti li hanno infatti 
^uaosimo .Te guerra esedra era già stata chiusa 

tm mm «— r i ti» .l»ll-i fr»w» rUI n»unn Hi Ancni- 
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Dei tempio di Apodo sul Palatino, che insie- 
me a «forilo di Mane L'hore rappresentava il se- 
condo paio religioso del Principato, restano 
«russane tracce, ma gli scavi condotti da G. 
Carenom sanno permesso di precisarne la pian- 
ai Dedicale ad 28 aX . esso rappresentava un 
■* ™rr > a von> della battaglia di Azio. L’edi- 
fao. collegato aita casa di Augusto, dominava 
m *** bordata da poma, m posizione domi- 
mme sui cenante naturale della collina, dalia 
jarte Jd Caco Massimo Si trattava di uno 
pwidiipesTptem db tei per dieci colonne, con 
m r ~ Jnuì èacm VX*» a quello vistilo piuttosto 
=be ai picnwolo nei senso che l'intercolunnio 
«mo pmnar, comsponòeva a due diametri in- 
icnan u Madore da marmi destava l ammi- 
' Mn « contemporanei 

L tea P" > allineo dei pra/a Fiumi - 
•w a sud dei Campo Marzio, interamente rico- 
«n-*> «d deceamo 30-20 aC, era anch e**, 
400 solo le colonne libere del 


I 
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. '"«‘"UH, inentro quelle inrn««».- 

a«n di' " nl,CV0 c,,mc « rtwio della fac- 
. Picnoslilo. e l'allungamento 

d Piuma («et per undici colonne) fanno di 
ducato tempio „„ aulcmico modello: con questo 
ediltcto lo schema pseudopenplero assume la 
sua lontta canonica e le sue prupomoni vera,, 
ito untlale in molli .empii delle province ,n 8 


Le principali fondazioni di età augustea non 
sembrano aver mitizzato la pianta periptera. Si 
assisto, innegabilmente, a una vera e propria di- 
saffezionc, malgrado Postcntato classicismo ti- 
pico del periodo; prova ne è che il sopra ricorda- 
to tempio di luppiter Stator del portico di Metel- 
lo perde il suo colonnato libero posteriore pro- 
prio nel corso della ristrutturazione augustea 
del complesso: il portico di Ottavia che a esso 
si sostituisce ingloba ormai templi penpten sen- 
za posticum. Ciononostante, un monumentale 
periptero si conserva nel cuore stesso della città, 
ed è quello del tempio dei Dioscuri nel Foro; si 
tratta però solo di un restauro reso necessario 


dall incendio del 14 a.C., e dunque meno carico 
di significati rispetto alle fondazioni cultuali del 
regime augusteo, e per di più affidato a Tiberio, 
che procede all’inaugurazione nel 6 d.C. Co- 
struito su un alto podio, accessibile mediante 
due scalinate laterali, e con la parte anteriore 
formante una tribuna, il tempio presentava otto 
colonne sui lati corti c undici sui lati lunghi. 
Le facce laterali del suo ampio pronao corinzio, 
anch’esso picnostilo, erano bordate da due file 
di colonne che portavano a 38 il numero dei sup- 
porti liberi (fig. 157). Nessun altro tempio del 
periodo possiede una peristasi altrettanto folta, 
eccezion fatta, naturalmente, per i templi dipteri 
di Quirino sul Quirinale e di Diana Comificiana 
sull’ A ventino, che, come indica il nome stesso, 
presentavano una doppia fila di colonne sui loro 
lati lunghi; del primo non si è conservata traccia 
alcuna, ma secondo Dione Cassio comprendeva 
76 colonne, numero che presagiva quello degli 
anni assegnati dal destino ad Augusto, mentre 
del secondo possiamo intuire la pianta grazie a 
un frammento della Forma Urbis sevcriana. 11 
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« isaoroci dell evtitìcto I \ispeno di untenv 
^ pressa o * d» penpcew clonico. Ma la 
j«« 0 Mnone del ornano, che insita piu 
a a* —e*» perimetrale interno che a un avan- 
otJstc !uoy un asse longitudinale. contende 
Wfa a,*, AXt a di vocazione museografica; 
c ^rc che si pisano nei mun di sostegno 
^,^,0 su anmmfii t lati del portico, accresco- 
■K J a^Kia delio Spano interno, in cui dalla 
e Jenetana sappiamo che Tiberio aveva 
te opere d'arte greche, acquistate 
^ j esilio volontario a Rodi (fig. 1 58). 
GL aspem generali dell' architettura religiosa 
x ~a «tytKr^n che scaturiscono dall'analisi del- 
ie sedie ptanunemche e dell organizzazione dei 
i «onora sono «■h**»?»» i seguenti, ampliamento 
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Km* aspetto esterno ottenuta mediante l'impiego 
sistematico del marmo c la moltiplicazione e 
l mimmi delle colonne libere, sviluppo della 
dunciiMonc verticale con conscguente accentua- 
/ione del motivo della frontalità; ricchezza or- 
namentale e valore simbolico degli clementi su- 
periori degli ordini, capitelli c trabeazioni 
t leeone adesso soffermarsi su quest'ultimo 
punì*», esaminando in particolare le condizioni 
in cui viene elaborato quello che siamo soliti de- 
timrv il («corinzio» romano c il significato di 
questa decorazione di foglie di acanto applicata 
ai templi. Sono due fenomeni strettamente colle- 
gati e di enorme importanza per il successivo 
sviluppo dcM'architcttura religiosa ufficiale, sia 
a Roma sia in Italia c nelle province occidentali. 


Capitelli e trabeazioni 


Per quanto concerne i capitelli, l’età augustea 
non introduce nessun elemento nuovo; gli eie- 



iute Pressoché COOIemp«.*T >cami-««8a» » wern 
che si possa parlare ancora <fc reazxme a questo 
linearismo un po' astrano. « delinca od tnovv 
mento che. forse per influenza di • canoa • da 
origine <• asiatica ». tende a r e s u l ta le valore pla- 
stico alle corone vegetali: nei capitelli dette co- 
lonne di marmo dd tempio di Apollo m Circo te 
rigide nervature incise lasciano il posto a lobi in- 
cavati a forma di conchiglia, mentre te foghe dai 
bordi smerlati c «imbuiscono ad animare t» ca- 
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menti essenziali del calato corinzio <« normale » 
non subiscono trasformazioni di rilievo. Ma 
non è immediato l'affermarsi della tendenza al 
naturalismo e all'autonomia del motivo orna- 
mentale del fogliame di acanto, che caratterizza 
gli esemplari monumentali a partire dai primis- 
simi anni della nostra era. In un primo momento 
prevalgono foglie di acanto rigidamente dispo- 
ste e con le estremità aguzze, del tipo « a car- 
do »; da questo punto di vista sono molto rappre- 
sentative le creazioni romane del periodo del se- 
condo triumvirato e degli ultimi due decenni del 
1 sec. a.C.: i capitelli dei templi del divus Iulius . 
di Saturno e di Apollo Palatino mostrano tutti 
foglie di acanto con profonde nervature, digita- 
zioni che si contrappongono simmetricamente 
da una foglietta all’altra senza mai accavallarsi, 
rigidi caulicoli ornati da scanalature verticali, 
volute ed elici piuttosto esili; due particolari, 
preziosi ma non organici, arricchiscono spesso 
questo schema un po' austero, imputabile forse 
agli ateliers greci in quel tempo attivi a Roma; 
fioroni di piccole dimensioni, più o meno molle- 
mente collegati ai calici per mezzo di convolvo- 
li, movimentano la cantoniera o angolo libero 
del registro supcriore, fra la voluta e 1 elice, 
due foglie sorgenti dal calice possono anche ri- 
vestire parzialmente la zona superiore delle vo- 


lato il cui nucleo tettonico scompare quasi eoo- 

pletamentc sotto queste infiorescenze. Ma Tra- _1 

flusso moderatore delle creazioni dell'età me- J 
dio-augustea ha ben presto messo fine a tali 4 
estrosità (fig. 159). Da questo punto di vista -i 
gli splendidi capitelli della perniasi del lemp» _ 






M te ter m éccm+K dri àzsac* dispiegano sconti Io cui lunghe 

teintejr * te .r„ Il nate veae cam nervatura centrale moderatamente 
MM*«Riff«mdicHteera- canati upnawao energia senza intaccare 
tenateaatej«teBc»i> balte ddatfeza: k dtgtazioiu. lunghe e osali 
■todtemtenipte«ater a aatengtecte a»- cane foche di ofove, si accavallano da un l< >h> 

aii ators. ««conio un sistema di suddivisione 



aanmetneo La au angine va cercata certamente 
a \sa Mutare, creando dei vuoti a forma di 
aocce Sfangate; l' me inazione dei caulicoli ac- 
cresce la loro apparente funzione di sostegno; 
•e sanare volare du borda sono lineali da un leg- 
gero l i a ri l i ) dare» l'impressione di sostenere 
*eaÉncsne l'abaco mentre il loro avvolgimento 
&■*£. cerere qaelkj delle elici, e delicatamente 
'■ tetetii daiia fonga foglia arcuala del calice 
«%. .*»i Le stesse oiacnzzwm valgono anche 
del tempio dei Dioscun del Foro, 
tatto un'estrosa invenzione 
vena mutata se non nel tem- 
p» <± 1 fimi.* di Baaiodc e cioè I «treccio delle 
al lr*eik> drfia foro spirale finale (ftuu 
mei «li 

La generale imprevwooe di vigore e di eie* 
r.guarda anche le proporzioni, poiché i 
»e ottici canonia mostrano 
°* e il rapporto fra l’altezza 





io Sviluppo del corinzio 
romano 


Ut» òegfa pò, saeotar, 

da pane òegh «rfteto e a 


totale c il loro diametro inferiore (HD) oscilla ,vtu _ 

.i, _ „ ,c cl,cl 9U* '«‘dio piu ampio 

"* "»«««»*» Pane dei capiteli, delb fase 

Prevederne, dò dipende dal fano che la seconda 
corona di fughe d, acanto, nonostante le sue di- 
mensiom. mm oltrepassa ma. la meta dcll'altcz- 
« del calalo ad esempio, nel icmpm de, Eho- 
<cun essa misura 63 centimetri per un altezza 
complessiva d. 1.40 metn al d. vmo deU’aboco 
Questa nuova distr.buz.onc de, registri caratte- 
rizzerà per quasi due secoli la concezione d, in- 
sieme del capitello corinzio, quali che «ano k 
varianti riscontrabili nella decorazione e nel 
trattamento dei singoli elementi. 

Per quanto riguarda le trabeazioni occorre 
menzionare innanzitutto la generalizzazione 
dell’architrave a ire fasce < fascia* l d, altezza 
crescente dal basso verso l’alto c moderatamen- 
te a scarpa, mentre diventa particolarmente dif- 
fuso il coronamento a orna reversa sormontalo 
da un listello. Gli scarsi frammenti di fregi con- 
servati provengono dai templi di Apollo in Cir- 
co c di Marte Ultore c testimoniano un certo eu- 
sto per i modelli tardo-classici e del primo elle- 
nismo. come risulta dalle palmette contrapposte 
nel senso della lunghezza e inquadrate da volute 
a « S » osservabili in uno dei frammenti trovati 
nei pressi del tempio di Mane Ultore. Ma ben 
presto si impongono i motivi vegetali, come le 
ghirlande di alloro fra bucrani e candelabri del 
fregio dell’ordine esterno del tempio di Apollo 
in Circo e soprattutto i girali di acanto che di- 
ventano delle vere e proprie strutture arboree 
quest’ultimo motivo, che ricorre in un frammen- 
to del fregio dei ponici del foro di Augusto, de- 
ve il forte valore simbolico e il ngoroso ordine 
compositivo al fatto di essere stato impiegato 
nel registro infenore del recinto dell'ara Paas 
Auguslae (l’altare della Pace Augusta |. costruita 
fra il 13 e il ^ a.C. G. Sauron ha dimostrato co- 
me il compito di realizzare questo tipo di orna- 
mentazione. con cui inizia la nuova estetica im- 
penale, sia stato affidato in un pnmo momento 
alle botteghe di artigiani neoattict che avevano 
saputo realizzare una disposizione decorativa 
in cui la ricchezza ornamentale non escludeva 
una simmetria esattamente calcolata, rendendo- 
la con ciò adatta a esprimere tutti t valori dell'a- 
pollinismo augustco. la fecondità, l'abbondanza, 
l’ordine e la pace; sullo scorcio del 1 sec. a.C. il 
girale di acanto diventa il simbolo e la garanzia 
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Per quanto riguarda l’evoluzione delle strut- 
ture e quella delle modanature, l' acquisizione 
più importante di questo periodo è la messa a 
punto della cornice con modiglioni o «< corin- 
zia », secondo la terminologia piu comune Si 
tratta di un arricchimento - o di un appesanti- 
mento - della cornice ionica tradizionale, in 
cui il gocciolatoio si allarga c accoglie delle la- 
stre a strapiombo, più o meno sagomate, che 
hanno il compito di sostenete b parte culminan- 
te della trabeazione: a lungo andare tl modiglio- 
ne (o la mensola), che si configura come una 
semplice modanatura aggiuntiva che imita una 
funzione strutturale, determina modificazioni 
importanti nell’organizzazione delfiniera corni- 
ce e in particolare produce degli spazi intermedi 
0 lacunari. Alla fine di un lungo periodo di ma- 
turazione. le cui principali tappe in Italia a par- 
tire dal II sec. a.C. sono state ricostruite da H. 
von I lesberg, le trabeazioni dei templi augusto 
esibiscono dapprima un tipo di gocciolatoio a 
mensola piatta ancora molto vicino ai mutili do- 
rici (tempio del divus lulìus ) (fig. IMI; in un se- 


s.hema dal profilo bevo 
phficaio di un tram 
te dal Tempo A Saturno ifig IfeHdvpaeA 
Apollo Pillano e quello di Vpotto m Or» de- 


teriore di ttp> retta, di cm m'mataame va- 
nirne. di origine pergamena, w ap t ari K» 
pio A Marte l hore. caronmezaea da « ngeo- 
tumento centrale t fig lb5 1 A Are d vera, que- 
ste due \m»«u de rivo da ora ccaceneu* 
molto simile e p r eg iar » * » d freon: detta «.verace 
a volute, carancnsuea detta grande aita t a ! 
imperiale, la cui poma manifestinone taone- 
meniale sa può osserv are netta trabeazione dri 
(enfio dei Dioscun dri Foro Gli rietnctfi che 
contraddistinguono f «mastica cornice eoa no- 
di elioni ci sooo rum. eoo fahernanza A nacth- 
ghom c lacunari cosi ricca A effetti pestio. 
La superficie dei lacuiun. m un prtn» tempo 
piatta c vveupata da morivi diversi i fioco», ma 
anche palmette. corone, piccoli scmfc. cccA 
ben presto viene incavata e inquadrala da m 
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vacoci «u «ohu d processo cv olum o che si 
, r'ranvl' cn tropi*' aranciato alle for- 
ntuie tradizK'iul» perche anche gli osservatori 
piu jnenfT. come Vitruvio. potessero corti pren- 
je^ jppero che coesa fosse tn gestazione e va- 
. rf-»T-v eli effetti tn termini che non fossero che 
tfigg I66el67> 


Gli ordini interni 


\«a pvmarm concludere questa disamina del- 
jrdwetrun religiosa augustea senza accennare 
. : ?-:’•• n r-. estuo dalle oniamcn- 

ixaoa «scure Dopo le espenen/c dcU'archiict- 
naa «optare greca del IV set a.C. l'età elleni- 
co wm legnate) una battuta d’ au ra to , dal 
nomea»? che la decorazione interna dei santuari 
noe aveva rappresentato la preoccupazione prin- 
cipale do lare artefici II riapparire di un 'orna - 
mentxzwne architettonica complessa all'interno 
della .-rila dei proni templi imperiali c l'effetto 
4 rea ♦• •ma di «uMtma/tonc c di dilatazione 
ddlo *p Kor> interno che accentua la sacralità 
éd fango e offre rea suggestiva cornice .11 mi uf- 
fiaaÉ li re epoca m cui ancora non MttCt un 
m i f m.** cnoceptto appositamente per esprimere 
ìa potenza e ('eternità del Principato la casa 
* «il Palar mn rum t un palazzo l'csi- 

maciti imperiale posta vitto la pro- 
tezione defia d»v rnita non può che esprimersi nei 
***** L « reazione pi astica delle pareli di 
aueVi jrir,m. crune M e vinto, con Paper- 

***4m ebwk avvale m almeno due casi cm- 


ntfln . , . —h .. vammic nella p.nura p». 

itsrS 

, 1 (^ne». 

tJn^V n T r ° M ,rammc "‘' ^P'dc, nnvcnuu ha 

Permesso Ui ricostruire d tipo di decorazione ar 
/a «a era cosi, tu, t„ da un ordine sovrapp^ d . 

e 11 dkme ^> inferiore c diTTsi c U 
presenza d. una trabeazione completa comare 
Oro d. scandire l'intera parete, da terra al soffit- 
to. m un solo slancio; esse inquadrano edicole 
costituite da due colonne sormontate da un fron- 
tone o da una lunetta semicircolare c potypanu 
su un podio, che formano delle specie di cappelle 
laterali destinate ad accogliere statue La raffina- 
tezza ornamentale di questi componenti è dirot- 
tamente proporzionale al suo valore simbolico: 
i grandi capitelli presentavano al posto delle elici 
un tripode intorno al quale si intrecciavano scr- 
iviti. quelli delle edìcole, eorm/ieeeunu. erano 
decorati con palmcttc inquadrate da volute a 
« S »; un fregio con architrave raffigurante scene 
di combattimento e di trionfo coronava Cernirne 
principale (fig. 168). 


Sembra che la formula del colonnato sovrap- 
posto sia stata applicata anche nel tempio di Ve- 
nere Genitrice e in quello di Marte Ultore Le 
ipotesi più persuasive formulate a proposito 
del tempio di Atena a Tegea c l'edizione del 
tempio di Zeus a Nemea offrono una testimo- 
nianza del favore di cui godevano gli ordini so- 
vrapposti nei santuari della Grecia continentale 
del IV sec. a.C. (fig. 169). Questa sovrapposi- 
zione favoriva le ricerche di effetti plastici in 
cui le norme tradizionali si attenuavano a van- 


taggio di una maggiore libertà nella disposizio- 
ne delle colonne e. del resto, senza invadere ec- 
cessivamente lo spazio interno, essa contribuiva 
a sacralizzarlo dando corpo a una specie di gal- 
leria processionale. Un’organizzazione di que- 
sto tipo non poteva che essere ri attualizzata, 
con tutti i prestigiosi artifici del corinzio roma- 
no. nei templi ad abside assiale. Anche se non 
si è conservato nulla della fase cesanano-augu- 
stea del tempio di Venere Genitrice, possono es- 
sere di aiuto 1 resti della cella di Marte Ultore 
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vane e di Bahtnvgrc Pcrczn. L i 

cella e pertanto rxosatóde ere mfòncat ce 
tezza come recante ce cedete cerano d 4 %o- 
pra di un podio di ramno nccxacae 
e in comspondenza òri quale, «— n» peene. e 
trovavano pilastri d etto aesso tipo, U cckrereo 
sosteneva ima trateuxee al di uyi delta qotec 
si erge v a un secondo edema, ione 4 otte 
ionico Questa punta pseadohtsbcafc. che deli- 
ncava finte navale ' regh^re^~~ 
la cornice di un 
ziooe era ultmormenre 
ti simboli che offriva alio sguardo « 
del primo livello le votare erano * 
valli alati, il cui trovo poaencve si c 
in una voluta di fogliame d'acanto, ere o£B 
probabilità, l' immagine evocava 1 cavalli 4 
Marte che trasportava!» ver» k sfere celesti 
l'anima di Augusto, come eia avevano fesso 
con l'anima di RomokvQuirmo t fig. 1701 L'as- 
sunzione in ciclo del futuro jjvuj veniva m tal 
modo annunciata nella stessa decorazione dei 
santuario La ricchezza ornamentale e l’alta qua- 
lità dell'esecuzione di questo ordine corinzio 
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-, Mtctsa Ji a h distretti. mentre le nuos c scoperte 
s». nveiMr JuiTjrcfrologu spagnola hanno modi- 
s*. sensibilmente le opinioni consolidate in- 

iv ito a questo argomento 
c- Nel foro «A Sagwawn (Sagunto. a nord di 
a- Vaie sai e actt'urfo vena (la città vecchia) di 

infra rSaanponcei. le fondazioni di santuari a 
K cefle. che eoo le loro proporzioni riproduco- 
no lo schema dei tempii tuscanici e possono 
hmque essere issimi iati ai Capitoliti . sono state 
ila luce tn contesti delia pnma metà del 
B« tC Essendo conservate soltanto le fon- 
dazioni non e possibile tentare di ricostruirne 
rata*», ma b poma e le tecniche edili/ie del 
«uap* di v a gi a m o rimandano in modo esplicito 
a job Captirmia tn cui la lunghezza è quasi pari 

*1* larghezza e che seno provv isti di una fronte 

wratóa. dei tipo di quelli di Cosa, di Luni. di 
'ÉBerao o dr Ternana piu problematica è in- 

*** r Mnpnn ìiiil del tempio di Italica a 
GJttsu <3cff apparaae mancanza del podio. 

Ncaa Spagna della fine dell'eia rcpubblica- 
aa la vanesi dei partiti architettonici e una pro- 
. taiita degii scambi, e talvolta anche in 
uscaàrta inopnaie Cosi, due templi sono stati da 
mem« m luce a (.erro de Encamación, 
f areica tprwmcia di Murcia): l'uno c 
*^«aftsfc per te *oe modeste dimensioni (la 
tnwur4 *** ««tri i a un uuel/um m aitili, 

4 m '***9*™' con fa mie animata solo da 
rrjW fra k ante dei muri dei lati 
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a qualificarlo come un ed, fico 
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tiara). nel cor»' M» "** " ,rti M 11 
Z Te nella Mw/'o/àc. la città greca, cono alati 
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dedicalo a Serapide. era incastonalo mi uno »cn- 
-O non, calo al fondo di una pia//., di lonna 
L'Ilo allungala Odi olir. due. fondali su una ter- 
tassa in un angolo della fortificazione, nono- 


à Tendi, databile nella pn- 
3» 3 E 3 ad ! me iC La sua croootopa e pero 
--X Mteqpfec fa» 

iamKmc^^emeaaKMpmriTzda'muiodci fi 
toc «£ ■ wrs mt to kapkó. te maggior dimen- 
mor.L u ponenti, caso prev 
**tee ■ Gutefcam cane «me pscudodrp- 
***• * ^ er e nte» ex» vuol dire che 

«ter i^ru i ià a (tee «tesa» drfia facciala. 


sianie le loro dimensioni 


relativamente modeste. 


; a inseriscono in un organizzazione scenografici 
tipica delTsrchitettura cllenistico-italica (fig. 4 
17|) Ma il più antico esempio di tempio corin- 
zio pseudoperiptero conosciuto fuori dall’Italia 
appartiene alla città romana di questo stesso si- 
to l'edificio presentava una fronte tctraslila c 
una colonna sui lati nel pronao, mentre le pareti 
della cella erano scandite da lesene poco pro- 
nunciate: malgrado le dimensioni relativamente 
modeste ( 12.80 metri di lunghezza per 6.30 me- 
tri in facciata), è possibile assimilare questo 
tempio a un Capitoliuni in virtù della sua collo- 
cazione nel foro e della porticus triple x che lo 
inquadra (fig. 172). 

In età augustea c nei primi anni dell'età giu- 
lio-claudia. nelle province iberiche si assiste a 
una straordinaria fioritura di edifici religiosi, la 
cui costruzione si inserisce nel più ampio quadro 
delle nuove creazioni o dei rinnovamenti urba- 
nistici realizzati nell'andito della nuova orga- 
nizzazione provinciale c su cui sembra aver vi- 
gilato lo stesso Augusto, dopo la fine della guer- 
ra eantabnea Ancora una volta queste regioni 
mostrano caratteristiche particolari che le diffe- 
renziano dal resto dell'Impero: se i templi pseu- 
dopcnpteri non sono ignorati a giudicare al- 
meno dalle restituzioni proposte a partire da te- 
stimonianze archeologiche, bisogna riconoscer- 
lo. non sempre perspicue . come ad esempio 
I edificio di culto costruito all'inizio del Princi- 
pato sul bastione della fortificazione ellenistica 
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f’ucrts dr Notila, o mena d 

I* Vicjì (provincia te C 

"" Seenni dei I «cento che 
pan»cotanu di un 
lato da un afs.au aa 
ritta, tutu*, ls w 
la pianta penpter*. 
altre province «Jcodenui 
Siamo di tronfie a un 
di cui fino a oggi 

no nc la vanita nc tl upaftemo é 
toaugustco o per 
vano di Barcellona 
gustco di Menda iti 
na ») e quello di L»«»r*. tn 
alla prima meta dei I «ce < 
ruit*» esterno di «ei per 
su alti podi, timi e tre 
originali per quanto nettante fi 
la cella nella pentisti il 
vaio, quello di Menila, 
di colonne sulla fronte e m 
tonnato semplice sul lato 
ghc/./a c identica i 
lati lunghi, quello di 
da una pianta del \I\ 
nficabtlc sul terreno 
fondo con due 
la cui larghezza o 
intercolunnio c mezzo, cuw che 
una sorta di « ondeggiamento » tedte od» ad 
portico circostante I n altra parttcviami. cn* 
divisa dal tempio di bsue» c «te quello i Vie- 
da. consiste nella (bponiWK tede pdrat 
'so. con rampe laicrab e tea «mah. ca- 
rne av\ iene anche tn moki odi fin te cteiteAi 
Lusitani:» (per esempio a UmMpi A.kl> 
pianto. Idanha-a-\cihai ma me tee ad 
tempio del foro di Chmxx ( p ro»at a te Baqgtel 
(fig. 173). 

Oltre al partito architetumaceda 
no. testimonianza d» una compieta 
dai modelli dominanti nella R< 
nea, alcuni di questi tcmplt penpten tTOprrseao- 
no gli autentici incunaboli deità òrvvnacc co- 
rinzia occidentale fuon dall'ltaba eh esempi p*- 
antichi sono quelli «le» capitelli di BarcdVsaa. a 
un primo tempi' mestiti di macco. pregovx: per 
le digitazioni acuminate simmetrv: 
ste e per il fiorone della cantoniera, 
pici delle creazioni italiche dd pcrvd> òcì se- 
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r^c «*■ *» *1 conn/io remano. 

Ì^EUv. « «**« "-*" 0 ch ' ‘• l,r,,v<: 

** »«« conosccn ^ 1 
, u anodo editici di questo tipo si Ito' ano .i O/o- 
L, ,Nonl-Rem^Pto'cm.tt. ove . templi a 
m , in, - «mdl. » propongono due versioni 
r ai contemporanee dello schema prestilo, 
letrtarìo su alto podio II più antico ni tempio 
tccoIci si data all 'inizio degli anni .'0 a.C. meli- 
™ judKs p,u recente può nsalire alla line dello 
isso decennio o all’mizio del decennio sueees- 
*v<x nu entrambi mostrano un’interpretazione 
oracolare del corinzio romano tanto più interes- 
sante m quanto interamente ncostruibile: innan- 
atuno si registra la sopravvivenza nel podio del- 
modanatura di base a tyma m la con quarto di 
cactto e cavetto entrambi rovesci, alla quale nel 
coronamento corrisponde un cavetto al di sopra 
d un quarto di cerchio. Lo stesso ordine si può 
scomporre nei seguenti elementi: basi attiche 


La \arbonaise e gli esordi 
dt . xinnzio romano 



\ ma zu bordata da un listello): colonne con sca- 
nalature concluse da menischi: capitelli tozzi, 
a» foglie di acanto profondamente scanalate, 
ie cui lunghe digitazioni acute formano il tipo 
- chele di astice » e producono vuoti simmetrici 
nei pento di incontro dei due lobi; elici e volute 
leggere e appena accennate rispetto al calato c 
evadesti la zona dell'abaco: architrave a tre fa- 
sce i conosciamo solo quello del tempio grande); 
cornee con gocciolatoio a strapiombo animato 
da modiglioni con forte rigonfiamento posterio- 
re e pii. * ino anteriore; lacunari ornati con fioro- 
ni. ma anche eoa motivi astratti («ruota in movi- 
mea*o»i o militari (cimo, scudi c lance): la dc- 
uxa zinne vegetale di questo registro appare di 
aea npdna quasi metallica e di un esasperato li- 
near.wno d gusto per la variazione produce in 
spsaicbe caso nempriivi geometrici molto som- 


mar». «pecic netta pane ondulata delle e 
c per finire ta cimata, il cui profilo e « 
certo fra La ri ma recto c la 


O** r r»ma e rn n g 
un ricco antcmio con 


facciata 

.> Itern.it i Le pesami modanature e fi 
cerca di un' ininterrotta animazione decorane, 
che nel tempo conosce bizzarre 4 , 

nell'ispirazione O nella resa, sono caraa«n«jcke 
propne di un periodo in cui ta cowMceuza & 
«cartoni» provenienti dall'Italia non esclude 
una certa libertà di azione, suscitando net com- 
plesso l'impressione di una reale vivacità creati- 
va Le proporzioni delle colonne, almeno con 
come sono state restituite da uno studio recente 
sulla base di analisi comparative, 
contenute; ben lontane dalle 
della piena età augustea. quelle del tcmpmpK- 
colo di Glanum mostrano un rapporto di l * 
fra il diametro inferiore e l'altezza 
preso il capitello (fìgg 176 e 177). 

Altri edifìci della regione, nella stessa Gfe- 
num (tempio di Valetudo ) c nel Vemefuev *«*> 
rappresentativi di questa fase di spcnsmuz» 
nc e. con qualche variante. H ipnpnofiMdh 
fine degli anni 20 a.C. La natura prettamente oe- 
namentale della decorazione cornuta e il suo ri- 
fiuto per qualsiasi animazione naturalistica, la 
suddivisione simmetrie» del fogliame d'aono 
ancora osserv abile nei capitelli della prona Ca- 
se del tempio di Vienne . alcune c ookmh c k 
strutturali, come la mancanza di denteili alla Si- 
se della cornice, quando 1 resti conservali per 
mettono di formulare un giudizio, appaiono .*> 
me gli elementi cintanti di queste prone aner- 
pretazioni, ancora poco canoniche, ma w piene 
di carattere. Essi m ritroveranno negli edifici lai- 
ci, come ad esempio nelle colonne libere de 
frontescena del teatro di Arles tftg 1'$* 

Nel corso degli ultimi due decenni del l xv 
a.C. nei capitelli e nelle decorazioni vegetali 
delle comici si afferma la suddivisone asimme- 
trica del fogliame d'acanto, come 'tanno a di- 
mostrare il peribolo dei templi gemelli di oia- 
num e 1 consimili clementi di molteplici edifici 
pubblici o privati, come la porta di Augusto a 
Ninies (la fase finale della decorazione della 
facciata), il Pont-Flavien di Saint -Chamas. o an- 
cora alcuni frammenti della cornice della wa 
del teatro di Arles. In quest'ultima compaiono 
per la prima volta nella Gallta meridionale 1 
dentelli c le più antiche interpretazioni canoni- 
che del complesso motivo dei raggi a cuon detti 
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di un iioetio nei bordo superiore. come nel gran- 
de tempio romano sarmo fondere le esigenze tet- 
ti eruche e ia vrvacita decorativa Ovviamente, da 
ur. evc notare all'aitro si possono notare varianti 
tinMturàìi o ornamentali. ma lo spinto di fondo 
resta sempre io stesso. C onfrontando i rapporti 
esitfenij fra i diversi elementi dei capitelli di mi- 
&»jre fatturi dei tempio di Nimcs con quelli ri- 
' C( x****'u nei capnelli del tempio di Marte Ul- 
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Soltanto la decorazione deU abaco 
c ovoli) qualifica i capitelli deita Maiwe C arce 
come una vanante prov incute c fa defedar IV 
potesi dell' intervento di un architetto 
nella loro ideazione Rclamamcmc pc* ai 
sto movimento delle digitazioni, che per t m 
allungate non si KQfVlKMD mai. si tratta di m 
ulteriore elemento ncooduobilc ail amstta di 
artigiani locati, e bob come Btwli e staio demo 
a quella di maestranze venute dalHtalm (figg. 
180 e 181 ). 

Degna di nota è la trabca/iooe in cui \c pco- 
porzioni canoniche si sposano a particolari pvo 
ortodossi. E cosi, le tre fasce i dell ar- 

chitrave rientrano quasi perfettamente 
schema vitruv lano per quanto riguarda la 
riva altezza, risultando da questo punto di vl>ii 
molto simili a quelle del tempio di Mane l U,*re 
Il fregio presenta una delle versioni ptu intx.be 
del girale di acanto continuo neUa parte aita di 
un edificio, di pOOO piu antico di quello delta a- 
pio di Roma e Augusto a Fola, questo fregio si 
fa notare per l'estrema vegetai izzaziooc del n*> 
tivo «a volute con peduncoli», animato di un 
piccolo bestiario (soprattutto uccello, mobile 
dal basso e che denota la grande t amasia degli 
scultori: questi ultimi, di diverso talento, non 
sempre sono riusciti a inquadrare gli avvolgi- 
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VtK-bc se meno unitane e *ik*’i 

^rolBwnie pubNivaU'. il tempio ili v > 

Ptexm una tappa KUKUmcii.iK- nello 
A-il architettura templare dell# Cinlhi' 
iia Jcfto. si tratta di un tempio periptcn* senza 
^..i/KTta. più precisamente. la cella è circondata 
j;i un colonnato Hbea* con sci colonne sulla 
rh>ote e altrettante sui lati lunghi, mentre la fac- 
euu posttriore, cieca, è scandita ila due pilastri 
oncoLin. jfi resto il nturv> di fondo gira anche 
sui' Liti funghi descrivendo al termine dei portici 
laterali una campata piena delimitata da due pi- 
lastri tfìg 1$2>. Contrariamente a quello che è 
stato talvolta scritto, questa particolarità non 
ha niente ili anomalo perché discende da una 
formula ben nota che abbiamo definito sopra e 
m cui il periptenv sine picrico conserva una 
lontana reminiscenza dei templi ad alae. senza 
che però la struttura cosi realizzata possa essere 
contùsa con una vera e propria « ala ». A diffe- 
renza di quello che si osserva nella Maison Car- 




ùucll, più antichi pestano « A 

«amo afTìlato e da.^nb, 
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c difendono ornili a qudb «lo 

di O lanum o «tei ,cmp K) del Vera 
capitelli si trovano nella parte «lei 
boro dei lati lunghi piu vicina al 
•a cui realizzazione non può essere 
pnm. decenni liclleta auguuea igfc «, 

3 20 sembrano i p, u protebdifc 
invece si trovano nel trano dei cofceawto m 
cino alla facciata c quelli della fa** 
l’edificio, con il loro fogliame di . 
morbido (più che flessuoso, e le loro 
volute sono l'angolo dell’abwo. 
a un rifacimento relativamente tardo U 
nologia non può essere antenore alla pana _ 
del I sec d ( una datatone alla fine ddT«» 
liberiana O all'inizio del regno di tlmtei ■tor- 
no a l *0 d C » sembrerebbe plausibile, ma d tm- 
tamento poco classico dciromameatoe» e U 
cattiva percezione dcll alleeona 
discono di datare esattamente 
molto regionali I e due iscnzxxu ^ 

mente differenti. Ij cui lettura ma poRraffo 
incompleta, non aiutano a risolvere il 

quella del fregio sembra aicr coolcu— 

sua forma iniziale, una dedica a Roma c ad Au- 
gusto i difficilmente collegabile alla pram tee 
architettonica), menta* quella dell architrave 
più recente, suggerisce il nome della moglie di 
Augusto divinizzata, dhae Augu\ue. e di conse- 
guenza colloca questa seconda dedica dopo la 
morte di Livia. a\ venuta nel 41 d C.. restar, pe- 
rò molti punti oscun e nelle diverse proposse di 
lettura che sono state tino a oggi suggerite non 
trovano mai posto tutti t fon attrai erse i qual; 
venivano fissate le lettere e che rappresentano 
l'unica traccia delle due iscrizioni dd moou- 
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e legmc *1 ente te*mi . 


di faan detta provaci* defi* ? 


mento. 

In ogni caso. la fiontura dei templi corinzi 
nella Gallia Narboncnse sotto tl regno dei pnrai 
due imperatori, ancora non apprezzabile appie- 
no a causa della mancanza di pubblicazioni 
scientifiche dei monumenti, rappresenta un fe- 
nomeno cruciale nella stona dcU'arehiiettura ro- 
mana occidentale: fra gli esempi più notevoli ct- 
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■ sugussee mote >v®e * «incile appesi 
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tcmp,„ stesso. csso „ prcvrma come ^ 

edificio costruito su un alto podio » ctcdmW 
2 ,,uMr " di Mb$ 4£2 metn. d 
imo pseudopenptero di Xx 1 5 colonne. 
un piOnaO teteutifa e un oputodomo * 

1 «VHdli della pernia*» pum fluTZ 

sono pochi e molto lacune*,, ma m rrn , 

1 muri del tempio (naos t pronau%). ben cocker 
vali (su di essi furono incise b senior* btaa c 
quella greca del testamento di AugwftB, le 
Gesiae Divi Augusti ). sono divi*» m tre « 
che conferiscono loro un bcll effcno pbs 
che. in forme piu modeste ma non per < 
meno efficaci, ritroviamo in molti t 




CSBDBOOODfS® 5 ® 



-s. m «■ m i n i — ■ * m «Por «* *mmm. «NMt «k M vr ** té fm t nr* m w >BX l (» trmécti 



0 3 3 B Q 5 0 a 


'-•' '»» mensole v entelli iparotuiat 
qualificano tak edificio come ae 
nifcdo dell ultima architetti** cl 
vpctu» delle rigide presenzine» ai 
dica ufficiale, il tempio, eoo ti «a 
lonne. esemplifica f ultima fioriti 
/ione ornamentale ormai iccol» 
che il tempio di Antiochia di i 
nella provincia della C jaia/xa. mi 
ciclo addossato a una collina co 
f frange, non sta staio anci 
studiato in modo da averne un'idea 
ogni caso si tratta di un edificio àa%cMo ti p»v 
m«> imperatore, come dimostra un rthev® con é 

capncomo (simbolo caro ad Augnilo», che p*>>. ! 

bahilmcnte decorava il portico dd tao ir-^». 

In Egitto, il tempio di Augusto a PUar. pnt- 
stilo tctrastilo, mostra anch esso carxten c « 

mente ellenistici, fra i quali i piccoli ^ 

su cui poggiano le colonne, il pronao poco geo- jr 
fondo e l’ associai urne di un ordine coraum a m . N 

fregio con triglifi ( fig I Wfc quest’ uhm pmtt- i» 
colarìta, il cui modello tn Italia era o^rcse-o-, : - 
dal tempio connzio-donco di Panatm > io** ri 
Capitolium della colonia fondata nei 273 iC e 
e che deriva dalla perdita della specifsctta degli 
ordini, caratteristica dei secoli III e 11 a.C . A- 
venterà inusuale quando il cenano nnn r.n 
imposto la sua trabeazione canonica m MK> t 
contesti provinciali. 

Il tempio di Bel, che fu il piu gmuhoso n»^- 
numento della città carovaniera di Pairmra. a 
Siria, è perfettamente datato da us tvcrtzxme 
al 32 d.C.; esso fu dunque costruito vaco ri re- 
gno di Tiberio, nei pnmi anni della doramme 
romana. Il tempio, posto al cenno di un immen- 
sa corte bordata da portici di circa 200 metri di 
lato, con il suo volume dominava la atta Mera. 
Pseudodiptero corinzio, esso si ergeva su au 
crepidine a gradini di 62.20x36.00 metri *.ccv 
sibile dalla corte mediante una rampa, il •*** 
comprendeva otto colonne sui lati corti. quu*ìjct 
sul lato lungo orientale e soltanto dodkn sul bau 
lungo occidentale, ove il colonnato era Mencno 
dall’ inserimento di un portale (tìg »&5t. Tale 
genere di disposizione dà immediatamente la 
misura della singolarità di questo tempio, che 
non si presenta nè come un penpterv» regolare 
provvisto di ingresso assiale su uno det lati com. 
nè come un edificio a cella trasversale, vtsio che 
nessun pronao si distacca da uno det suo» lati 
lunghi; la spiegazione risiede nel modo m cm 
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aspetti. pwfOtMWCtiu* iv*m.>«" K 1 '"*« 
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«vtn. risedeva capiteli. colimi di e» . .-, re- 

«, STa tfk» ******* 1,1 

; Jmmmm «“ ««p*» un cata, ° dl fo * l,c ‘“ 

***, bronzo. nw .1 regi Hi del corinzio non 
e «K-oo.mst.tuv giace* le colonne .nean- 
che scandivano le facciate laterali del naas cui- 
mnuvano m splendidi capitelli ionie, d, troll* 
/Kwemwgemana Ciascun elemento dell ordi- 
ne era staio trattato da decoratori variamente 
esperti, ma che avevano saputo riunire in ricche 
sintesi tutti i motivi ornamentali disponibili al 
tempo loro I componenti più notevoli sono sen 
n dubbio i tMamot in composizioni eh* 
destano l'ammirazione per la precisione dell.' 
stneotomta vengono dispiegate ornamentazioni 
sontuose, sta sulla fronte delle edicole sia sui 
soffitti, a eccezione dei complessi cultuali di 
Baal bei. della fine del I secolo, nessun altro mo- 
numento contemporanco esibisce un analogo re- 
pertorio Siamo qui di fronte a uno degli esiti più 
sorprendenti di un sincretismo architettonico e 
decorativo che testimonia la vitalità delle tradi- 
zioni regionali e la capacità di adattamento delle 
formule ellenistiche, naitualizzate dalla prospe- 
nta e dalla volontà di emulazione, caratteristiche 
della prima età imperiale. 



L \ architettura religiosa 
sotto Nerone e gli 
imperatori Flavi (seconda 
metà del I sec. d.C.) 



Vache *c ie formule architettoniche sono state 
ormai sperimentale e i margini per l'innovazio- 
ne nefJe planimetrie o nella decorazione archi- 
tea nuca «no sempre piu ristretti, tuttavia il pe- 
riodo che vede la fine della dinastia giulio-clau- 
tfca e l a. .otto degli imperatori Flavi non per 
ìzjcsx/. » meno fecondo [.'evoluzione monu- 
racr.uk appare infatti dominata da due esigenze 
««npkmefttarr lo sviluppo del culto imperiale e 
f^utmuw di una « monarchia costituziona- 
le'* Le due cose sono alForigme, dapprima a 
fra poi anche in Italia c ancor più nelle 





•pitali provinciali, «li 

gli edific, rchgxni __ 

mentale ncU’ambtUi di unj 
• li rappneccnunza. 

A dire il veto. ( J regno deli «turno da r-_ 

lio-CUudl non brilla ceno, a Roma, re .1 ***• ** 

numero delle fondazioni, «e w rrt mw J™ " lori h 

urne opere de, u», due Hioeun, ^ * '?***'* ** ‘ 

fedita ncroniana conuste evicn/ia W^ * 7, «iT54C 

ilanm provocati dal grande .ncewfco I 

d( Ma *mo proprio gli ecceia 
creare le condizioni favorevoli per I ^e«u- 
menm di nuovi compiesti cultuali Per d kn> +- 

valore dimostrativo ne r n nluin m — m w \ — ■ — 

derazione tre 11 primo tn ordine da texaev» e U °* ln * A *** — 
( laudiamoti o santuario dell * imperatore Cl ' * P “* r *** *~ rv * 

divinizzato: la costruzione di questo edifici 
luato all’estremità occidentale del C ebo di 
te al Palatino, era stata fortemente veduta 
moglie Agrippina subito dopo la tua 
zialmentc demolito da Nerone. ,1 
al centro di un grande piazzale ~~"»mrni ■ & 

200x 1 80 metri, fu ricostruito da Vespa»» g ^ 
quale attnbui una grande 
/ione nei confronti dei ... 

Claudi, almeno d, quelli raccomandabili Dei 
tempio, forse un prestilo cxusnio. 
più nulla Sono visibili soltanto le «entrane* 
lungo i lati ovest, nord cd est dei pwzzak- «e 
ne conserv a una parte in prossimità dd cooscam 
e della chiesa dei SS Giovanni c Paolo, a trista 
di un esempio di architettura utilitaria che. per t 
suoi volumi e per il particolare trattamento della 
superficie, ricorda con la sua imponenza la fac- 
ciata del tabulanum rivolta verso il Foro, con un 
senso dei volumi e degli effetti plastici ancora 
maggiore: t pilastri sormontati da una trabeaz» 
nc diritta o da arcate che scandiscono all 'esterno 
queste sostruzioni sono costruiti secondo k> stile 
« rustico », e cioè con blocchi di travertino con 
bugnato irregolare conte se fossero stati solo 
sbozzati (tìg. 187). Le potenzialità urbanistiche 
di queste sostniziont erano state colle appieno 
da Nerone, il quale fece nmodellarc il loco lato 
orientale per sistemarvi un grande ninfeo, desti- 
nato a formare, vicino alla sua Domus .iareu. 
una sorta di sfondo monumentale particolarmen- 
te suggestivo. In effètti, con il Clauduinum sia- 
mo di fronte al primo santuario su terrazza par- 
zialmente artificiale costrutto a Roma dopo il 
complesso apollineo del Palatino: riecheggiando 
le composizioni tanhvrcpubblteane dd Lazio. 
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u piasti poc rb e c pero mir «esc usai aa 
«joetta di me p* cacche i mar. 
“ “ tl tartan 



le cokeme bberc dei preoac. per i 
spazio m tacciata, la gahr.it w accesso prcse- 
eurva tra le colonne. che vea » joo a *x racoo a 
essere isolate ss un dado « 
do una t ornali già i 
Minerva ad .Assisa. 



l't>uugUftteo vengono qu , * fruUau . . 

,n ttno sc„ M) dell 

" II». 1*0,. U ara» dicj *SrT 
cmm "" <vf' 

un accentuata vegetai, ^ de, n™ ' ^ 

-nal, ipcr esempn, , ragg, a CUo ^'^J' 
gl, ovoli alla base della com.ee. U, cu, 
rifinita a cesello « inserisce ,n un fogj"^ 
canto,, da un s.stemattco mipiego d^r^, * 
condivi p, u elaborai, t fondamentalmente F 
mio costituito da palmcttc vegetali alternai 
.nome dinne e pendute pc, ,1 
I architrave, del iremo e del 
Tino dalla volontà di riempire lun, g|, 

COme B" intervalli Ira , modigl,!*^ Z 
J" nc “ pcn ' 41 una *W» fila di foglie d. aZ! 

disposte entro scaglie pendenti, sfamo 
Ironie a un autentico manifesco della nuo „ „ 
ganuz&zione decorativa corinzia. che solante 
m pane verrà nprcsa nel penodo successivo 
ma d, cu, sapranno ricordarsi i decoratori dell e' 
la severiana. c ‘ 

Ma questo tempio non fu l'unico a essere de- 
dicato da Domiziano al padre e al fratello La 
portici,* Divorimi del Campo Marno, il cu, n- 
cordo c. e stato trasmesso dalla Forma Irbis 
mg. 191). apparteneva a un complesso sacro 
in cut I ultimo dei Flavi seppe sfruttare tl grande 
incendio dell’80 d.C, per dare vita a una costru- 
zione architettonica veramente unica: articolato 
attorno al tempio rotondo di Minerva Chalcidi- 
ca (Minerva, la divinità preferita da Domiziano, 
assumeva qui la funzione di portiera, donde Fe- 
Piclesi), questo complesso comprendeva un lun- 
go quadriportico al quale si accedeva attraverso 
un portico monumentale a tre arcate, sui cut lati 
si ergevano i piccoli templi di Vespasiano e Ti- 
to. al capo opposto, in posizione dominante sul- 
lo spazio circostante si apriva un piccolo tempio 
ad abside dal quale dipendeva un altare qua- 
drangolare. Nelle vicinanze, Domiziano aveva 
fatto ricostruire il più grande santuario mai rea- 
lizzato a Roma in onore delle divinità egizie. Isi- 
de c Serapide; ancora una volta, l’organizzazio- 
ne ócW/seum è ricavabile dalla pianta sevena- 
na: si tratta di una corte con portici a ferro di ca- 
vallo su cui si apriva un piccolo tempio ad absi- 
de la fronte del quale, conte quella del n-mplum 
Pud jr, invadeva la piazza stessa. Il complesso, 
sapientemente organizzato attorno ai resti della 
villa biblica, comportava anche dogli spazi di 
risulta, come il portici triangolare indicato nella 
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una simile composizione, dovuto frese inche il- 5^ 
1 importanza dei cult, delle donati rvmr s$*c- 
ga come mai agli inizi del U secolo una venioae 
monumentale la sa ritrovi ad Areo. come ha ih 
recente messo in evidenza P Aupcn Nella sa 
apparente eterogeneità, questo greppo di sasso- 
ri esprime pienamente la grande capacaa di ixc- 
ticazione e di mtegrazjooe del cuho imperiale, 
attorno al quale ruotano orma: rune le divnuà 
tutelari del regime. 

Per la comprensione di questo fenomeno il 
caso più istruttivo e quello di Pompei nella sua 
ultima fase edilizia, che comsponde ai diciasset- 
te anni compresi fra il terremoto del 62 e la ca- 
tastrofe finale del 79 d.C. 1 santuari tradizionali, 
gravemente danneggiati dal sisma, non sono og- 
getto di nessuna particolare attenzione il Copt- 
tolium , il tempio di Venere e il cosiddetto « tem- 
pio dei Lari »> restano fuori uso per tutto il peno- 
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per «v*up«<e divani» alb statiw delfini* 
nr * nei caso specifico jikwm n ivo) le con 
t^rjv prvscnoc dal nftiak del culto imperiale. 
A e» u àmoso rthevo dell'altare ci lo vonscr- 
f ur ••ano*:!’*.* precisi («orificio di »m toro 
pr^carj 1*1 beton, di un trincine e di due 

_ jKu'iV t t rt^t 

poi al tempio di Iside. ricostruito a 
^cso .* mb personaggio che era «aio anche sa- 
jdt, Fvrama 4ug**u. e»*» testimonia 
b «rode di questa dea, il cui cullo 

* ;,***> proibito a Ronu. ma di cui l aligola 
e i Fini cesano nrvece favonio b di fusione; 

eàlio* mostra p«rt»cobnta tali che ne fanno 
uà caso a se twn risponde alb nozione tradizio- 
ne Jet .x iwp'-Mw ast « inserisce nel solco di una 
< « Occidente, dal mo- 
latele i catti som adagi c i di Iside e Serapi- 
dr «ano approdati ss Italia attraverso Pozzuoli 
CU aito òri II sec O.C AJ centro di un qua- 
«ecoodb ti «ceduo schema del te- 
asoeo - » erge un podio con gradi- 

•crr.p: p..frer>'v de- 

tti t— r»* un premio icrrasnk) con una coton- 
ai tane sa b scarsa profondila della cella, e 
mimmo gii asnevu Laterali dei suo pronao 
rispetto al 

òri poihvt ne fanno un esempio uni- 
defan ujacmae «oprammo per i suoi muri 
die cnauttmcaoo la piu abbon- 
intnmo al rito 
una parte dell' in- 
fo*: anteriore al 
c bum muti artarura di coronamento 

frnatei. b maggior parte della 

f detta ««ttenkt/jonc interna sono 
ea **»•«%. 173; 

di Mence* iHnxwf. perfetta' 

1 d' dalia dedica di Vespa- 
dei* 
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Cedi 
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. ... J, <|ucd, utliini «U. 

>M. ove , due lmmaì , ~ 

,k r* ' wuin ™" «-«iieB».. „ mc ^r 

o In traduzione archilctionica del sJaZ£ 
momento in cui questo edificio veniva com- 
pio. .1 temphtn, Paci, era ancora ,n cosn,- 
z,onc - m “ ò cv, dcnte che la «u pjanla 
ix-r lettamente materializzata a terra Ai m«fa 
dd monte C idneo. che con la sua massa domina 
v.i il foro di Brescia, il tempio a tre celle su un 
podio unitario, in parte restaurato nel 1746 e 
dunque un monumento deU cvcrgctismo imne 
naie (figg. IV4 e 195»; particolarmente mteiev 
-.mk- risulta la disposizione dcitttffidè nel 
senso della larghezza, di certo dovuta in pane 
dall’essere il tempio composto da tre sacelli at- 
taccati con quello centrale, riservalo a Giove 
piu largo degli altri - ma soprattutto dettata dal- 
la volontà di concentrare sulla fronte tutti i valo- 
ri plastici c simbolici del tempio; il corpo cen- 
trale del pronao, aggettante rispetto all'allinea- 
mento delle colonne delle celle laterali, presenta 
come coronamento soltanto un frontone, come 
nei templi a cella trasversale, ma la struttura in- 
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tvili» L usiunM { Portola! I*> *• «"> • <*- 
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pesùo Jn rvroo che inquadrano il tempio il 
jvov’ A- qacsl’ultiroo Nel santuario detto « del 
Orawer • ad Awwbes t Atmih um). alIVstrv 
-jtfa rru ranh della Gatti» Belgica v 
r . nriTiimr >n.ik H'.i è stata messa u. vi.' a 
da Ptt BnAri. che ha inoltre potute 1 ire 

il pemeo del tempio, databile ili » line 
Jd 1 see AC. scnulcas.se letteralmente r portici 
Jeitt imponendo la sua fronte ottoslila 

. ftq p t<K> e 107», per parte sua. R Ettente ha 
, die questo schema era dettato dai riti 
i *ld culti' dinastico, cosa pienamente con- 
oumcnto di Brescia, in prossimì- 
a del -r , ' L ~ sooo state troiate grandi iscrizioni 
a onere dei membri della dinastia antontna e se- 
.eru&r cjo dimostra che il Capitolium di questa 
cari faceva parte di un \ ero e proprio Augu- 
okvuu e che il culto poliadc tradizionale era or- 
mai a&cnx&btJe da quello della casa regnante. 
Per caper il motivo della moltiplicazione dei 
Cjpim ùs delle province africane nel II sec. 
éJC deviano sempre avere presente questo fc- 


Jn terra iberica, lo sviluppo istituzionale del 
jiil. imperiale, non solo a livello municipale, 
sa anche nei santuari provinciali con v ocazione 
arscnlrratncc, determina conseguenze dello 
«nto Bpo L esempio attuai mente meglio noto 
e fin della capitale della Tarraconense. la 
-a» «guar à .erra analizzala nei capitoli sui fori 
c m. -irdn Ori tempio che dall’alto della tcr- 
azza p<B devaca della citta dominava l’intero 
<*np*e*»o iì conservano purtroppo solo scarsi 
**> mi •«» dell attuale cattedrale, ma la collo- 
casoeae pw> «aere restituita con una certa sicu- 
! ® c » r > «e arretrala rispetto alla terrazza 
e «slTaMt fcofjftNfnak di questa, l’edificio 
**■ vr '‘-‘ * *« avanti p* -'.sente colonnato otta- 
J ' ”< riterr/ifripeva il portico della piazza. 

:as aodf> *r^ •■rra - propria esahazwme dei ritmi 
' 4 ,rr •** «--r-f/tfr, di urta .u terna/ ione ar- 


chitettonica molto vicina a quella dei forum Pa- 
ris o di Avenches. In questo caso particolare b 
scelta degli ordini non è priva di significato sul. 
la base delle restituzioni proposte da R Marc da 
P Pensabenc. i capitelli da ponici erano a» 
positi, quelli del pronao corinzi: questi uhmu. 
che imitano direttamente i modelli urbani, han- 
no ormai decisamente acquisito una forza e m 
valore plastico sufficienti per soppiantare, o 
per lo meno eguagliare nella semantica ora- 
mentale l'ordine composito « trionfale ». che no- 
nostante tutto conserva a Roma un significato 
ben preciso, come ricorderemo a proposito dei- 
V amphitheatrum Flavium e dei monumenti del 
suo stesso genere. 

Nel frattempo, in centri amministrativi mol- 
to più modesti vengono costruiti complessi cul- 
tuali che applicano i medesimi principi abbia- 
mo menzionato sopra il foro di Conimbnga . 
semplice oppidum della Lusitama che diventa 
municipio in età flavia e che alla fine del 1 seco- 
lo sembra aver applicato una formula ambiziosa 
in cui il tempio dinastico meste un ruolo di pri- 
mo piano. Un esempio ancora piu sorprendente, 
il cui studio è stato da poco ripreso, è quello del 
santuario del municipium Flavium Muniguense 
( Maniglia . Mulva). nella Betica. presso Siviglia, 
l’acquisizione del diritto latino sembra aver 
comportato lo sviluppo monumentale di questa 
piccola città in cui alla fine del I secolo viene 
costruito un autentico santuario su terrazze che 
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Jeii 'ormai decisi' a in- 
du riKxJeUi - classici » >ullc 
Questo prosalo trtrastito 
attribuibile alla fine 
o agli uuzi dell'età tlavia. 
TTp t^-ìi o fermale molto antico 
sovrapposto a un edificio di 
La sua costruzione coincide 
di rucsHUZzazKioe che toccherà 
cada di Agricola e che. in 
parocuiar. sembra seguire la re- 
dola mota di Budicca. I suoi capitel- 
; abaco ornato da un 
da un calice di can- 
onginalc del 
ti frontone. imo dei pochissi- 
23 Occideme. tl programma 
recava ai cestro uno scudo sostenuto 
une e d cui medaglione era occupato 
a nuca, bizzarro compromesso fra 
atei dalie ehmene serpentiformi 
arbaco. le sfere anxulian alle quali 
fe V noe evocano f universalità 
romana, mentre gli angoli del 
occupati da Tritoni nell'atto di 
»<%. 199c2M> 

universale di sutte- 
per io meno tuhci. può convivere 
fecali 11 fenomeno è 
dal tempio di Apollo 
nd «cd di ( ipro l'aspetto 
nv». ti cui alzato e stai/; di 



. Mm/umc dell., fine <*, , ^*7** 

■ u * , ° da un tenemmo il ^ 

i, .nucolfig 201) U «ia punu 7^1 

1 .: ! mente le carattcnvtiche e loricato. 
Jcl tempio precedente U hi* 

. di quest •ultimo è stala addirittura m- 
... nel nuovo podio non ha nulla di n» 
uelo e appare molto simile a quella del 
i mio di Aqttae Suiti, giacche si tratta di un le- 
do prostilo, accessibile in Tacciata mediante 
gradinata assiale che sarebbe stata ampliata 
'« clà tnuanca. Ma i capitelli liberi del pronao e 
quell, incassati degli angoli posteriori della cel- 
la sono formati da due clementi sovrapposti che 
a prima vista non mancano di sorprendere alla 
base un echino circolare con scozia sormontata 
da due anelli più larghi, c nella parte superiore 
una specie di calato a comi sporgenti decorati 
solo da una stretta bugna al centro di ciascuna 
delle sue facce concave. L’impressione d'rnsic- 
me è quella di un cono di sgrossatura destinato 
a essere scolpito dopo essere stato messo m 
opera: ma si tratta di un'impressione sbagliata, 
perché i capitelli sono finiti cosi come appaiono 
e tutt’al più motivi vegetali dipinti di cui pero 
non resta traccia alcuna - potevano rivestire la 
superficie perfettamente lavorata del blocco su- 


periore. I più antichi esemplari di questo tipo, 
caratteristici deH’architettura del Vicino Orien- 
te, e in particolare della Sina settentnonale. del- 
la Palestina e dell’Arabia, risalgono agli ultimi 
decenni del I sec. a.C. Nella stessa Cipro, il 
tempio di Afrodite ad Amatunte e i poma di 
Salamina nc sono provvisti e ciò ha portato a 
preferire la denominazione di capitelli « cipro- 
corinzi » a quella, precedentemente usata e più 
diffusa, di capitelli «nabatei». In ogni caso si 
tratta di un particolare filone dello sviluppo 
del corinzio orientale alla fine dell’età ellenisti- 
ca, giacché questa forma fa la sua comparsa e si 
diffonde nella regione nabatea e in Egitto con- 
temporaneamente ai capitelli con fogliame d’a- 
canto completo. Per quel che possiamo valuta- 
re, quello cipro-corinzio si definisce come una 
versione semplificala, grossolana o rozza (se- 
condo un giudizio formulato in termini inevita- 
bilmente soggettivi) del corinzio « normale » e a 
questo proposito è oltremodo interessante rile- 
vare che nel tempio augustco di Philae soltanto 
i capitelli di lesena della faccia posteriore dcl- 
I edificio avevano questa forma, mentre le co- 





lonne libere dei premo avevano « ri att o co- 


uno dei complessi pau «zncrÀnsi che a scade- 
romano c» abbia lascialo, ri saettano delia triade 
ehopolitana a Baalbck i riV.'iopofat. ■ sra i m- 
tualmettte nel Libano r nel armento m cm i la- 
vori si fermeranno ima non \ emerso mai ar- 
mati). all'inizio del 111 sec. d_C^ il saxsnano ave- 
va sviluppato su un asse esl-cnesi tango pm 
400 metri una sontuosa sequenza di pcepùev. 
cortili e templi Nella secooda meta del 1 secoèo 
esisteva però soltanto il grande tempio anco» al 
quale v errà organizzalo tutto tl complesso, hb- 
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. j-txviMc* de» wsmMWv - ersi indizi 
piasse che Domiziano a>cs-. tatto molti 
ir. questa «fcnrwoc Ma I » irreggi- 
,» ée> cosavKn m ben al di là di 
<* staa considerata una mania 
essa c m£im il riflesso di un'cvolu- 
rreversabde Jri nodo in cui veniv ano am- 
uffietah e di cut si possono 
gii itìfctn fino all ea degli imperatori 
- iì\ meno dd III secalo. È in questo con- 
.-tfc» «a ncotiocaa la caduta in disgrazia 
rr*p** ** vpoiiodoro di Damasco, al quale 
a? aveva affidalo la realizzazione dei gran- 
itali del suo regno, il fo- 
e gli adiacenti mercati: il celebre 
sodano taceva ombra aH‘«archi- 
. idra»; di era aveva imprudentemente 
il dùenantismo giovanile, nmandan- 
ade sue - zucche», secondo l'espressione 
.si ZMcne Cassio «LXDC 4.1-2: il termine 
progem di costruzioni 
a «a posizione a corte, e dunque al 
éd quadro atminonaie voluto dall'im- 
wc faceva tafani un inevitabile borsa - 



jraacb- i kcwoi» éd potete maniaco 

• aiflninMdaaM to appczzar 1'opera di Adnano e degli ar- 
mm *mm ara a» -n a ri « quah « era affidato bisogna comincia- 
pcBi harawa oc- tt vrriT «nnn 1 da Roma Pummavia non di- 
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che il Prmcepa non amo mai 
•vece gran parte dei suoi anni 
are le osa greche e microasiati- 
ia • filellenismo le cui tracce af- 
«&•*: deità sta attivila Ma ciò 


gh «pedi db zmtrénare grandemente alla 
Luta, detta capute dell'Impero, ove 
-sée pana: a p«n di Augusto, per il nuovo 
Vnnraijre ^er quei che riguarda i templi, biso- 
«a» h Mguiii >jc categorie da un lato, preunv 
*** Jes **s, dei» duartia precedente Adnano 


»m-- rò: degli edifici 

pcn i diro **•' dono alla citta due «antuan 

jrtup* autentici prototipi che. a diverto tj 

tolo. *P crto nuov c strade ai I bi eh dettar* 

iel»g’ 1 “ ano non ***** mtemwo b vostra 
*kw -mpli dedicati ai dm nel suo 

ru o\ Minio lesse le lodi di quesio incera! 
tote - He aveva onoralo la memoria di N«rv, eoa 
fondazioni religiose, mentre la divinizza**** 
dell»» sorella Marciana c del padre naturale i j nu , 
Trauma pater ) dovettero componanr ugual! 
mente la costruzione di templi, anche «e di essi 
non resta traccia alcuna. È stato pero dimostralo 
che il tempio del diva* Tratanux. contrariamente 
a quello che generalmente si crede, non faceva 
parte del progetto iniziale del foro di Traiano 
sembra che originariamente tutto fosse stato con- 
cepito in modo che la colonna istoriata fungesse 
da perno fra le due sequenze monumentali da 
fori imperiali e del Campo Marzio: alio tó _ 
tuale della ricerca in questo delicato settore della 
Roma del II secolo, e a causa delle lacune dell» 
Forma Urbis, è impossibile dire in che modo sa 
presentasse la cornice porticata attorno a 
tempio, la cui costruzione a nord-est delie due 
biblioteche, latina e greca, sembra risalire solo i 
all'inizio del regno di Adnano. 1 frammenti ar- 
chitettonici che è stato possibile recuperare ap- 
partengono a un edificio gigantesco provvisto 
di capitelli corinzi alti 2.12 metn (dunque piu 
grandi di quelli dell’ordine pnncipale della basi- 
lica Ulpia e dei portici del Foro»; gli elementi 
della cornice sono stilisticamente molto vicini 
a quelli del complesso civile traianeo. 

Adriano non si era limitato a glorificare la 
persona del suo predecessore, ma. seguendo m 
ciò l’ irreversibile tendenza alla divuuzzazioae 
dei membri della domus imperatoria . consacrò 
una aedes alla suocera Matidia. madre di sua 
moglie Sabina. Dal momento della sua morte 
nel 1 19 d.C. egli fece intraprendere la costruzio- 
ne di questo nuovo tempio nel Campo Marno 
centrale; si conservano solo alcuni frammenti 
di colonne di cipollino (marmo con venature 
verdi proveniente dalle cave di Carvstos. nel- 
l’Eubea. donde il suo nome antico di murmor 
carystium). che dovevano essere alte 17 metn. 
la facciata è riprodotta soltanto in un rovescio 
monetale del 120 d.C.. ove appare inquadrata 
da due portici nei quali si tende a riconoscere 
la basilica di Matidia e quella di Marciana ricor- 
date da fonti tarde e i cui resti, se conservati, an- 
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▲ ■Il'mn crsiini -*11 fsBvHniu 

ji utu ennA* 

ts^iaxji ncn'W"’ ioti -"' ''' re la rotonda 
,*gli occhi A ehi m iom» avvicinato 

e non era possibile lane altninen- 
M presentava pertanto come un 
cmj.-Vio religioso tradì/ urna le. assi» di forma 
e e cucoodato da colonne, poiché 
della fronte lasciavano immaginare i co- 
dei bu lunghi, ma al posto di questi, 
se il visitatore sì fosse inoltrato tra gli alti fusti 
ds granito del pronao e avesse oltrepassato | a 
rv^ra della cella, egli st sarebbe trovato imine- 
nnmerso nella penombra di uno spa- 
cuvobrc socio un’immensa cupola emisferi- 
\oc soltanto la progressione assiale suggeri- 
ta dai portico monumentale era smentita dalla 
comparsa di una pianta rotonda, ma il cambia- 
no^ del parato architettonico era accompa- 
■^«rrv da una sensibile dilatazione del volume 
alterno rispetto a quello, comunque già impo- 
nente. del pronao ( tic 203). 

Malgrado questo, non si può dire che il pro- 
nao costituisse una concessione airarchitettura 
pfcp i n a canonica, visto che la sua funzione 
era soio quella di » travestire » l'edificio da san- 
mrtn n canonico Queste convinzioni, espresse 
anche recentemente, derivano dalla mancata 
comprensione del programma monumentale: 
ne thìj i,,t - che non può essere concepita senza 
an colorai sto circostante ne templum pcriptero 

0 pseudopenptero. il Pantheon non poteva fare a 
memo di od pronao, perche era questo l'unico 
modo per far entrare nella categoria dei luoghi 

1 culto ciò che. «il piano tipologico, agli occhi 
da ^«temporanei sarebbe apparso soltanto co- 









zato per i bagni di vapore desenno da Vi travio 
(V. 10.5): di forma circolare e con copertura a 
cupola, il vano deve avere un diametro in ptanu 
uguale alla sua altezza; non manca neppure l'a- 
pertura circolare sulla sommità, il medium lu- 
men in hemisphaerio. che rende possibile l’in- 
gresso della luce e del calore del sole Di conse- 
guenza. se la cella del Pantheon fosse apparsa 
senza la sua facciata, i contemporanei l'avrebbe- 
ro di sicuro assimilata a una di quelle grandi sale 
calde, del tipo dei cosiddetti « templi di Venere 
o di Mercurio» a Baia, di cui si conoscevano 
numerosi esempi a parare dalla fine del I sec. 
d.C. nelle grandi terme di Roma e di molte citta 
italiane. La gravitas propria degli edifici religio- 
si e la sacralizzazione del loro contenitore erano 
inscindibili dalla presenza di un colonnato libe- 
ro sormontato da un fastigium (spazio triangola- 
re sulla sommità del tetto che in facciata com- 
portava un frontone, il cui timpano era general- 
mente ornato con altorilievi e che ai tre vertici 
recava degli acroteri); il fatto che nel Pantheon 
questo tipo di facciata, legato evidentemente al- 
la travatura a capriate, non ha nessun rapporto 
con la copertura del santuario, non vuol dire 
che esso non è pertinente c indispensabile: una 
delle caratteristiche deH'architettura sacra a Ro- 
ma è che le forme che contribuiscono alla sua 
maestosità possono sopravvivere alle esigenze 
specifiche che nc hanno determinato la nascita 
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sorregger gfa j 
portici, aa la loro àpei m e > uìm b 
ro utràta. Sub e cene la nasca A fcc&zza. aa 
b necessiti che ha d tekfeae fruì ai 

dd amaro C^pmotam e degfc atei eódàa ieb> 
ex*H Ma a Are il vera, sa vofca acw a paao 
il «sterna A scoio dette da «su paté e 

dallato* dei tean. la Apata e veraci ad fran- 
gersi alT unisti dd beane, b bcA> che. te an- 
che tosse sano cmxraao ad caek> degfe do. «me 
noe pw ptovcre. il C j pmt dam a 


« ». Il pronao dd ?a=sbevt A Varano i 
molto chiaramente qaeoo a 
diventare uno ^uzx* sacro, la sala i 
quale che fossero k saie d aneav a o m e ù sec fa- 
scino. aveva bisogno A m pitico ^ nrrtik 
tradtoonak che creasse ma cesa*» eoa d 5M- 
do profano, solo a qaesx» prezzo ptra ar- 
marsi La trascendenza detti c'ujvLx Dd rcsao. e 
contrariamente a quello che p»eva jg^ucae. la 
continuità arusurak fra il portato e la n*craàa 
era iscritta odio stesso schemi driT Espunto 
l'analisi geometrica A qpea'uhaa> Arxiara 
che i quadrati circoscritti da tao dei cerchi con- 
centrici della cdla rappresentai» k Imee gene- 
ratrici del pronao (tig 204V 


'«no v'uj 
' *•* '■'he pr\v 
►ili v torneili, 
•> l frontone 
'-icraluà «II,, 
i«* Nludio pro- 
’ K ’ di costru- 
va’ino alPin. 



A tMW***' ' 
ru J*~»fr‘ vi tu tese***!' UIVl v 
•**.tme**c scoi'*»' 5 
dd* 

che «(OMM ,uWO vCrtlv 
^VUQ. OV» et» V ^ C ° 

,w*otk> mot»' |«w*v»l ' 

«evo SO lasm' di »-' 

•ro^- jet mausokvdi Aug' ' recente- 

i amixmti 

pjh incisi tlW» a di 24 

CTtKfe nspcnv' il! oruzonuik. - ho coincide quasi 
inamente con quella della costruzione (23 

1 mt-xhelKUii. il trccu-ccli interassi dolio 
licerne detta tacciala coincidono. con ditloren- 
s vrano mai il centimetro, con la 

niiiwwii urtimi mnimr mlìn*t* Dall'esi- 

-ne del diseeno preparatone è emerso anche 
cfce U noi»' dd colonnato della tacciala cu. se- 
cvodo la H i ■unoingin utrmuina ereditata da 
Exmoeeiie. sastik» per gli interassi laterali (tre 
inrènoni ed eustilo ttre diametri c un 
per V amasse centrale. Abbiamo in tal 
ajodo acquisito indicazioni preziose per capire 
otoaizzazione di questo grande cantiere e lo 
che presiedeva alla concezione d‘ insie- 
mi» un tao e evidente che lo spazio situato 
davanti al mausoleo di Augusto veniva utilizza- 
v come luogo di deposito e di taglio dei blocchi 
<6 marno destinati al Pantheon, che si trovava a 
soli 80Q metri ili distanza e ove i marmi poteva- 
no essere trasportati agevolmente per via d’ac- 
qua. stornando la vicinanza del corso del Teve- 
re Dallato». ed è questo il fatto piu importante, 
OBOgrcfaeil Pantheon era l 'unico tempio a Ro- 
ma e m Occidente a presentare un 'organizzazio- 
ne di tradizione cllcm>rica. almeno per la parte 
• classica» del monumento (fig. 205). 

B ci inaino che racchiudeva il santuario ha un 
fmrnemampkMÌvo dì 5H metri c sviluppa un 
.unto di 43JO metri di diametro interno; mai 
era saio progettato uno spazio cosi vasto senza 
•upporti intermedi né lo vara prima della com- 
para* <Jd cemento armato : l 'unita plastica del- 
nsmme. sormontato da una cupola perfetta- 
***** eomfenca. è ulteriormente accentuata dal* 
a presenza di un unica «urgente luminosa. Vocu- 
*» Gemmate di c ;rca metri di diametro. Le pro- 
dezze tecniche che hanno reso possibile questa 
^czzazioBe iono di due tip» cwc riguardano m- 
aacziT^..,. il cilindro pronte, spesso 6,8 metri 
•eifc/3 corcare i n vestimenti marmorei ). esso è 




costituito da un opus caementicium mestilo A 
mattoni poggiante su una sostruzione 
da uno zoccolo di calcestruzzo largo 7 J0 
e profondo 4.50; il volume anulare dette pareti 
non è pieno, ma contiene dei vuod che si alterna- 
no da un livello all'altro, assimilandolo a una sor- 
ta di doppia carena collegata da « nen ature - % cr- 
ticali interne; paradossalmente, i vuoti sono 
giori nel livello inferiore, raggiungendo quasi il 
50% del volume totale e definendo verso l' inter- 
no otto piloni fra nicchie alternativamente semi- 
circolari e quadrangolari. Al di sopra, la massa 
del cilindro si fa più compatta per equilibrare la 
spinta della cupola. Quest ultima. di cui il visita- 
tore vede solo i cinque ordini di cassettoni con- 
centrici (28 per ordine, che non corrispondono, 
si badi bene, al ritmo ottagonale dei piloni del 
primo livello), non è monolitica ed e questa la se- 
conda prodezza tecnica, messa in opera con rne- 
guagliata finezza; essa è infatti costituita da strati 
orizzontali sovrapposti che si alleggeriscono man 
mano che si sale verso l'alto, finche nell'ultimo 
anello viene impiegata soltanto una pietra pomi- 
ce di origine vulcanica. Il sistema è dunque piu 
quello di una volta aggettante che di una cupola 
a cunei, che riduce sensibilmente le spinte verso 
l ’esterno ed evita il ricorso a contrafforti radiali, 
poiché tutti gli elementi di questa straordinaria 
costruzione si puntellano reciprocamente. La 
«chiave» formata dall’ocu/tcr. vuoto vertigino- 
samente sospeso a più di 43 metn di altezza, au- 



deiie ihre.c inquinano da dac cotogne A pere- 

defi asDchiu. prcvcsxsae da Dccekl a Aia 
Minore, e caraBenzuac di «r-u&rr tutoccev 
il di sopra delie qcafc » Attacca u enèeaoone. 
cosa che tua imeac per k rc«cene che aqak- 
drano la tacciali dette ahre accise «etri «ra- 
dere d mes&xnesfc) cantore. pache irseaae 
sulla tangente orenu. qoeae coieoae socuhn- 
ebe sodo aherextr- asperse A pls li 

norme* niiwi/irji di Cbersoe a Tosar set- 
te esedre retrmgoiin e A pavoeazzeao « poesie 
semictrcotan Le eAcote eco tsapra? snaesgeà»- 
re o a sezione di «refe» che sa sprona negh ^vi- 
zi intermedi ospitavano SLttue A chvsru. Ai A 
sopra di questo primo livello, soedmera? da 
un'imponente cornice, un secondo ocAae. A- 
struno nei 1747 e in pane riooSBa» ad W50- 
scandiva la pane superiore dd tarnbero per 
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J potere romano, che di- 
serti' sui mondo celeste 




servate nel punto d. contatto degl, amb,cm, d, 
culto appartengono infatti al restauro d, Vlassen 
/io. intrapreso nel 307 d.C. dopo un incendio Le 
ricerche di A. Barattolo hanno permesso di stabi- 
lire che nella loro fase iniziale le celle, quasi qua- 
drate. di 25,70 metri di lato e scandite all'interno 
da un ordine di colonne sovrapposte formanti 
strette navate laterali, erano separate da un muro 
rettilineo e che al posto delle volte a bone della 
fase del IV secolo si aveva una copertura classica 
con travatura di legno in piano. Dunque non c'e- 
ra nessun elemento curvilineo nel tempio adna- 
neo. che si basava pertanto interamente sul siste- 
ma greco delle colonne libere sorreggenti un ar- 
chitrave e poste attorno ad ambienti quadrango- 
lari (fig. 208). Rispetto al contemporaneo Pan- 
theon questo edificio discende da un arcaismo el- 
lenizzante che certo non stupisce in un imperato- 
re filelleno, ma di cui bisogna mettere a fuoco il 
significato cultuale e simbolico. E questo non 
può emergere che dal rapporto fra la penstast e 
il naos; le ricerche recenti condotte sul sito han- 
no dimostrato che le due celle non erano fian- 
cheggiate. come si era sempre creduto, da una 
sola fila di colonne la cui distanza dai mun era 
pan a due interassi, ma da due file; ciò vuol dire 
che il tempio, tradizionalmente considerato uno 
pseudodiptero di 20x10 colonne, era un diptero 
di 22x10. Se a questa prima osservazione si ag- 
giunge che i pronao i opposti delle due celle 
non erano (ctrastili in antis ma esastili, bisogna 
restituire sui lati corti dciredificio tre file di die- 
ci colonne ciascuna. Si ottiene cosi una somma 
di 1 24 colonne distribuite in una pcnstasi straor- 
dinanamente ricca, doppia sui lati lunghi e tnpli- 
ce sulle facciate. 
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* ctcm rcr M> » Kv'oun. uiu nuova bigione 

a Sc*xv pn» ione c ecnmdv/atnvv d» fucila c«> 

9 «eiWtcu. non c « caso se la mistica millenarista 
f ^ Jetta tondxrtone A Roma (il \u/a/ts 
; rrn> ( «a > no\’'jwK\ e per lungo tempo, un 
. i‘gonr pregno aitiamo al santuario di 
u questa prospettiva la teste greca as- 
j preciso significato: non si tratta 
<v. X-imntK' asseto» esercitato sullo spinto del 
^ v-j.'to -irtene di. grandi esempi del passato 
-re . ^.-ss*.i pcrnxK' gli architetti di Adriano 
cjaévme .2 sanpe piu innovatore che esist.'. 
d hmàcva' - ma di una deliberata v olnnui di 
—uri- Tir con t mezzi propri del potere roma- 
« n aura» africani e orientali il prestigio del 
corszv EBomimentaie ), lo stretto legame esi- 
bente tra l'Occidente latino e l’Oriente greco 
ut cb mondo unificato dalla cultura universalista 
A un none* aita ellenismo che Adnano desidera- 
la t Sorse eroina montante È forse questa 
li» «pasazicoe delia nativa insolitamente com- 
praci detta trabeazione esterna di questo tem- 
pie. u cui caranere orientale, c piu precisamente 
e stato gta da tempo messo in ri- 
lm ét HE Scrong e ptu recentemente anche 
di V M Scrocca l ‘ architrave a due fasce, la cor- 
nar aamamu db modiglioni quadrangolari e 
da un gocoobto» a strapiombo c in- 
dentano dai profili 
a punto nelle grandi 
di cut il Traianeum di 
ima già dato l’esempio A ciò si ag- 
e d imo che eoo U pianta diptera l impc- 
.» ràtee-rà a uno dei modelli dell archilei - 
. UEmp» di Quirino con le sue 76 
ai fondatore mitico di Roma. 

• m» dar Clarino t I altro nome di Romolo, 
*** pnmo qua**» dei II secolo conservava ancora 
ami . •**■» pr-tii /M. perche Adriano, presenta- 
*. 4mu propaganda ufficiale come un novello 
fomiti m, rimAu* de volesse riprendere lo sche- 
mi ttu neìLi Vitina amplificata di un santuario 



essi» 1 •* Mna ‘«dizione multo amica, vi. 

sto v ’ m,w menziona quattro « a , (| _ 

sto ni "*■ Argo. Olimpia c Mam,n^' 

,«• 'I ' ot, ° ll "° «esso letto ,| A? 

< «<•' m “ ac,t ' n,u delle legende monetai, 
che -Mg nano la rapprcscnuzione della 

niaru.. ‘ "'lo. c quello della sua fondatr** 
che è anc he la madre dei discendenti di Enea. 

, <7>1< v Mix. costituisce un pegno d. eternità, 
j, fortuna e di prosperità: a partire dal 
d t le giovani spose prenderanno l'abitudine 
di offrire il loro primo sacrificio attorno all’aha- 
rc eretto nel sacro recinto del tempio di Venere 
Roma (Dione Cassio, LXX1, 31.1-2). 

Inscindibile da questa fondazione romana, 
cosi originale pur nel suo aspetto classico. r ID _ 
tervento personale di Adnano nelPOlyrapicion 
ossia il tempio di Zeus Olimpico di Atene, deve 
dunque essere esaminato come un ultenorc c de- 
terminante elemento per spiegare la politica edi- 
lizia di questo imperatore nella sfera religiosa. 
Iniziato dai Pisistratidi. che avevano voluto <kv 
tare la loro capitale di un enorme santuano para- 
gonabile a quelli che essi avevano visto nella Io- 
nia del VI sec. a.C., questo monumento, tipico 
dell’« architettura tirannica ... resterà appena ab- 
bozzato per tutto il periodo «democratico»; si 
dovettero aspettare più di trecento anni perche 
i lavori riprendessero, per iniziativa di .Antioco 
I V, re di Siria ( intorno al 1 75 a.C. ). e sono la di- 
rezione di un architetto dal nome romano. Cos- 
sutius, responsabile, sembra, della scelta di un 
diptero corinzio, che fece delfOlympieton il 
primo grande edificio di culto in ordine di tem- 
po ad avere utilizzato per il suo ordine esterno il 
capitello con fogliame d’acanto; ma l’iinprovvi- 
sa morte del sovrano nel 164 a.C. pose fine ai 
suo mecenatismo e di conseguenza all'operazio- 
ne, che era ancora ben lungi dall’essere ultima- 
ta. La situazione sembrava talmente disperata 
che Siila potè permettersi, come aveva fatto Te- 
mistocle quattrocento anni prima di lui per la 
costruzione di una porta monumentale, di porta- 
re via le colonne di marmo, pronte ma non anco- 
ra messe in opera, per utilizzarle nella ricostru- 
zione del tempio di Giove Capitolino a Roma. A 
parte qualche velleità al tempo di Augusto, il 
merito di aver portato a termine questa enorme 
opera spetta aU'imperatore Adriano, che ne fece 
il punto focale della sua nuova Atene, quella 
HadrianopoUs che fu uno dei grandi sogni del 
suo regno. 
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Con ogni evidenza. i' jrvha etW' uptnàt ^ ^ 
non volle modificare mxnmEnctae il prwfflo 
precedente e fece «che ^rotare feoeteeme 

i capitelli corinzi, di fattura presasaesae jsxa. e-w^ 

dell’età di Anbococ egli svitai rase le p*» 

zialità della punta e cor*4c*> K> scherni dwt> 
imitato dai grandi samum atan » 1W crieme. 
sedia delle quali sm» asacoca m pwfc 
107.75x41 metri, misura presa il bvefto deb? 
stilobate): se non è possibile snrfrum: » *■ b 
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A VAvaaod» \K*«e l importati» >rdala « 

sn«u*TK' e tn ogni caso resa manifesta 
jL ratto eòe raveMOR volle assistere di |Kr- 
i'U sua Astica solenne. nel 131-132. c 
estese a uno det rappresentanti più illusili della 
saxvtKti Soròtica. .1 retore Polentone, d. esibirsi 
j di «raAm ddb crepidine del tempi»' m UBO di 
! «p^fe esercizi di virtuosismo idoneo che gli 
ermo propri i figg. 209 e 2 10). 

L vsia Minore, alla quale Adriano dedicò 
-t>»~ i -n^h i viaggi, nel 123-124 e nel 120-131. 
a* igjrnr di un attenzione partieolare da parte 
j, ,tjcnv imperatore, ohe più che nella Grecia 
r-nspn-wnenfe detta vi ritrovava tutto il prestigio 
jeGa srande architettura urbana ellenistica cou 
apra una spiccata attitudine a recepire le nuove 
_ vr-ry della religione ufficiale I templi e • san- 
amrt che vengono costruiti ex novo o ricostruiti 
^■««ais d sao reaio sono molto numerosi ut questa 
rrgjcee Senza volerne dare un elenco completo, 
tenteremo di metterne in ev idenza le caratteristi- 
che ròadamexsali e di vedere in che modo le esi- 
genze della monumentalità imperiale si accordi- 
no eoo far antiche tradizioni locali. 

A questo proposito Pergamo costituisce un 
i pana» <fc asserv azione privilegiato, con due edi- 
fici che apranone le principali opzioni fra le 
qui- n muovera ormai ( architettura religiosa. 

fl Trataneum. iniziato sotto il regno di Traia- 
te fu probabilmente inaugurato soltanto dopo il 
aesaaé» na gp o del suo successore; ma anche 
in i lavori non erano ancora completati c la 
fretta evidente con cui certe modanature sono 
«e rifinite m previsione della dedica fa pensa- 
te che Peacusia «w» che aveva permesso raper- 
ino dei cantiere « era spento molto rapidamen- 
te f omonque tu, J imponente penptero corin- 
zio di sei per dieci colonne da allora in avanti 
uf5ra>: «aio { j monumento simbolo deil'acro- 
poi, degli Aitai idi »i centro di un pcnbolo af- 
facciai., -a.le. J edificio Sminava con la 
**• temei la citta, relegando al ruolo di santua- 
*«-^' r 'darz, ii venerandi/ Afhenaion posto so- 
9** ii teatro; c/>n -aerato a T raiano e a Adriano, 
che tei -u*o specifico sembra siano stati asso- 


eia» a un 


ICIUP"’ 


nftv 


l'hilios {lupft iter Amuulut il 

apicnlcmcntc li>rgant*za»o. 

| «rcK ' dc,b co,l «* *• wlb «uà 

miti ' ■* esatto dell'amica mg,» ^ 

Miai uh -iHineva sia come un vero e pro- 
prio C<>r u ■ " s,a comc un cdtficio dei culto 

imperiale Nessun altro esempio può manifesu- 
fc altiettani luaramcntc la volontà di awirbire 
le scenografia urbanistiche a vantaggio del pote- 
re di Roma. ,a scc,ta dcl corinzio, in una provin- 
cia in cui l'ordine ionico conserva intano il suo 
prestigio, non c priva di significato; a essa si a e - 
giunge un ‘accentuazione dei valori frontali, es- 
sendo la pianta pcriptera in questo caso meno 
importante dello sviluppo della facciata esastila, 
dell'altezza del podio c della larga scalinata as- 
siale. che sottraggono alla penstasi molta pane 
del suo valore intrinseco. Ancor più dei tempU 
di Roma e Augusto, tentativi ancora piuttosto 
modesti del l'inizio dell'età impernio, il Traia- 
neum di Pergamo - che c anche un Hadnaneum 
- si imporrà come il più compiuto modello dd 
santuario romano in Asia Minore. 

Nell'anibito dcl rifacimento totale ddl'A- 
sklepieion di Pergamo, che sarebbe diventalo 
il più grande santuario salutare di tutto POnente 
greco, la costruzione del nuovo tempio di 7 era 
Asklepios Soter (Salvatore) è un'espressione ti- 
pica delle forme assunte ormai dall'evergetisino 
senatorio c dell’ importanza delle formule elabo- 
rate a Roma. Il suo fondatore è il ricco notabile 
pergameno L. Rufinus. che appartiene alla cer- 
chia dei personaggi da poco promossi al rango 
senatorio; Cl. Charax, che ha finanziato il propi- 
leo monumentale, ne è un altro esempio. È evi- 
dente che queste persone lavoravano d’accordo 
con Adriano, che controllava e orientava le loro 
scelte; decisa forse nel 123 d.C., la costruzione 
del nuovo tempio doveva essere molto avana 
nel 129 visto che l'imperatore potè, se non pro- 
prio inaugurarlo, per lo meno approvarne la rea- 
lizzazione in occasione del suo secondo passag- 
gio in Asia Minore. Senza ombra di dubbio tl 
modello è il Pantheon, sia per quanto riguarda 
la concezione architettonica sia per il sincreti- 
smo intellettuale e religioso da cui discende il 
suo culto: la cella circolare, coperta da una cu- 
pola emisferica con oculus . aveva un diametro 
interno di 24 metri, mentre il suo supporto cilin- 
drico era cavo, come quello di Roma, e acco- 
glieva nicchie alternativamente quadrangolari e 
semicircolari, con un'esedra più grande di fronte 
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*o ad AakeaL eoa »ica* rwn 

urT7ì P*° ài rXxanarc a Edera A c 
^imtr»odeÌE«>«rsmcrajr 
la terrazza jetriireak càeo 
memo dell'agorà civxx Ma i j§j 
coopto di questo «cfcesa spanne «Tesa 
adnanea o aTomo òri per*»*, macao* ed t 
costiamo dal tempio ò (era iCnda fetori 
che e anche l'e&Scse e nano à cava- 

v azione della Tarrfan L eà&cra patto * es- 
tro di un vasto i ememat dorico, «s erpe m a po- 
dio ih 33x3“ metri che inai «sa terrazza e m 
cui si anposo ma cnpmine di «e me paia, 
che cocicrtsce al leapao ima pcHUxme fane- 
mer.ie dcraxname. qoessa un a prp «oh» 
con la neccssrta di ssaessarr usa eneo marna- 
tenata coperti ccm voto a berne e proèmi» pm 
di 6 metn 11 tenapo A Zeta e d Cètk. doto 
magra fica pensaa rurasa di f*I5 ixàre m c . 
provvisto di « prema»? reagik» ed« cpfledv 
mo dtsok> in osti, era mo dei pm mpcrtme 
centri refapos» delia rtp»t E» cetsent 
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l’ Anatolia: non sotanao Va poco deaera, «a ao- 
che l ocdme iotiko dd » < 
rallargameiso da su 
l’orgamzzazaooe dd s 
del tempio di Zeus Sos^olis a Magnesia sai 
Meandro, ricordano da vicino ì sani pna^* 
. nroosCTiam Ma «netsaw 
architettura irapeaile i nprresami 4» 




VlH'hc 

A 

' > 'ite s,U 
v^v4j|*a 

* «tswf. 

>K*« V> 

'v «hic. 





-d«r -imm- 

mmt •»■ 





»am cùe . ruM^ ri ahméeo nprwbapt. an una 

^ 1<tM Wy rfli» I IM 11 f BTl Tir *1 - schede- 

nfc «nma m «Mfewr o««m k» galkena 

s iiiininiTiiif A» UM 4» QfD VwimasNe 

r a^MOR dir fta»4*k> «tura w purucobi 
g giri Marni A gora» ctmt^mLmme forte- 
«M Amia, ree ycr #acl dr ny imta il «• 
an A «si gdin <r Sit «tu mtcr- 

m «satur a ftmtf— ttyKiiwn jhué aerarti fra t 
«MpÉ j 2 m ai par <àrtl KikScpmum 4» Pergamo, 
r ~ ~t <MK . la—tlirffi gir ticd del Pantheon 


/ tempii di età (intonino 
• r urte nana 


*m t I «Maio dk «para I 
rftN «ir »«tlw«rd( 


«rato di 


HiVttv' 


al r 


liniti* 1 
4 IK‘«'»°" 
un* ° ’ 
»*<» »«»' 

rtlvvno 


cedente; v tu elVctti, mj ci ni 
moltoimi, ik-smuio vici templi 
introduce elementi di rot- 
ili rinpcito «Ile crpuzloni unte- 
piogtvsaivo rifiuto del «classi, 
iute magni (lento Un Adnam» 
i ioni sensibili nella concedo- 
degli ordini e delle decorazioni: d 
-t/tont vigorosamente assiali del 


k , di «.ine il. inaugurate in Asia Minore alfmi- 
>u , j 0 t M solodal /Ammelmi vii Pergamo contri- 
^ ||SCC a e Miliare, nei santuari delle province 
orientali e lineane, lutti i valori della frontalità, 
orche se gl» schemi ellenistici restano apparente- 
mente predominanti. La straordinaria attività 
C1 l,|izia dell'Oriente greco, resa possibile dalla 
prosperità economica di quelle regioni durante 
la puma metà del II secolo, favorisce la diffusio- 
ne ih modelli strutturali e ornamentali di orìgine 
microusiaiicn perfino nelle costruzioni ufficiali 
di Roma L a tendenza, che si accentua alla fine 
del II secolo, a una certa sovrabbondanza decora- 
tiva e ai giochi chiaroscurali fa sbocciare forme c 
motivi ornamentali tormentati ma al tempo stes- 
so pienamente dominati, definiti talvolta come 
«< barocchi ». in cui la fantasia planimetrica c la 
ricchezza decorativa vanno ben al di là di quanto 
si era visto fino ad allora. Nelle province occi- 
dentali. la supposta rinascila della decorazione 
flavia in età severiana non è che un esempio di 
questa irreversibile linea di tendenza, favorita 
da una tecnica in cui l’uso del trapano si rivela 
onnipresente. Sono tutti fenomeni che testimo- 
niano la fine della preminenza romana c della vi- 
talità inventiva degli ambienti provinciali. 

I primi edifici costruiti neWUrbs durante 
questo periodo sono, come è ovvio, dedicati agli 
imperatori divinizzati. V Hadrianeum, costruito 
dopo la morte di Adriano, fu dedicato nel 145; si 
trattava di un pcriptero di Xxl3 colonne, provvi- 
sto di un profondo pronao (tre intercolunni) ma 
privo di opistodomo; il tempio, sorgente su un 
podio di peperino e di travertino alto circa 4 me- 
tri. era orientato a est e reso accessibile da una 
gradinata assiale ( fig. 2 1 6), Undici delle colonne 
del lato lungo settentrionale e una parte del cor- 
rispondente muro della cella sono conservate 
lungo il fianco nord del Palazzo della Borsa 
nel Campo Mar/io; queste colonne, di marmo 
bianco di Proconncso, con i loro 1 5 metri di a - 
ic/za e il diametro inferiore di 1 .44 metri, posso- 
no (Lire un'idea mollo precisa della maestosità 



di uno dei santuari corinzi più imponenti dd- 
VUrhs. La cella era coperta da una volta a bone 
cd era scandita da un ordine di semicolonie 
poggianti su piedistalli, sui quali erano scolpiti 
rilievi rappresentanti una figura femminile m 
piedi, allegoria di una provincia romana, gli spa- 
zi intermedi, arretrati, formavano delle «meto- 
pe » decorate con trofei Questa disposizione al- 
tamente simbolica fondeva in modo particolar- 
mente efficace la decorazione figurata c f archi- 
tettura: il motivo delle cariatidi, ossia di figure 
funzionanti da supporti tiben c sorreggenti un 
architrave, esprimeva tradizionalmente il con- 
cetto dclfasscrv intento, o per lo meno della sol- 
torninone dei popoli «nti 1 ™ or<i,n,: p,u "ff 
di loro: «tu. le Province si trovano al di *»«■ 
le colonne, ma non sono tl loro sostegni' b te 
nei loro movimenti, queste figure femmmd. 
stanno solo a testimoniate che esse rappresenta- 
no la base stessa della potenza di Roma, la prò- 




provinciali (fig 217). 

Questa funzione deU’ Haàrianeum permette 
terse di capire meglio la scelta architettonica 
da cui deriva; mdipendentemente dalla predile- 
zione di Adriano per l'architettura greca, la 
puma penpiera viene adonata perché, grazie 
ai sao carattere universale, appare come quella 
piu ■-frwre a esprimere un messaggio « ecumeni- 
co 'nei senso proprio del termine); ma nello 
stesso tempo la veste occidentale, con il podio, 
ingresse- froraak e l'ampia cella, mette al ripa- 
ro da quahasi deriva ellenizzante. 

Se la decorazione architettonica si inserisce 
sei -mÀ^o dei grandi cantieri precedenti, tuttavia 
cccfiene li t. numero inconsueto di particolarità 
ciie -rad) vcono la presenza attiva a Roma di bot- 
:ezre o gruppi di artigiani di origine microasia- 
.ca capiteli! corinzi. che abbiamo già detto cs- 
iere :n marmo di Proconneso. sono molto vicini 
* ^ueii; delia fate adrianea del foro di Augusto 
Tiedri lettemr, .-naie/ e della basilica di Traia- 
ao mcavta «si w distinguono per un profilo 
«ara. a;., per una seconda corona di foglie di 
che «i erge nettamente al di sopra del li- 
caulicoli c per una riparti/io- 




ne a ventaglio delle digitazioni che. sempre con- 
servando tutta la loro morbidezza, appaiono piu 
fragili che solide; lo stelo del fiorone, molto sol 
tile. sembra formato da sepali congiunti 

La trabeazione dell'ordine esterno, ampia- 
mente restaurata o ricostruita nel Wll (Fonti- 
na) c nel XIX secolo (VcspignaniL P** ***** 
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niello 
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alla rulon- 
i-ntellatura 
ìi acanto e 
nicc. come si 
> ionico. 


« «««*'* » '’pIcmk, 

xAtlh , jta fnvtK .. o • innale. 

' ,nar *' 

_ colli*» U ««*' u ; /c ***** 

d, que** cxhtWM **■ J * u " ca. 

* jj lesena e àà aM» • ‘Iella tra* 

^K'é l'escmp^re P‘ u M,v '' 

*KS«iv «* una sTNvai.. u 
decorato a. penrepibiL 
drìk «enawnr assali delle '• 
del collarine dd caulicolo l - • ■ 

C CU Jet». mostra un gocciol 

s c ]| - l'ultimo grande -mpto del perio- 

- «U r.i- 

tmno. nelle immediate adiacenze della residen- 
a «penale, sul sito del Li V igna Barberini, per 
: jx'di Ir mesa. Eliogabalo, oggetto di una par- 

ùuImt J w nat1c <l)J - secondo k> >P»>- 
^ recenti questo imponente edificio, co- 
UUIIr j cenno di un recinto sacro, sarebbe sta- 

_ vJ v _ ‘ indicatore) dal 

successore di Elwgabalo. Alessandro Severo. 
Purropcv resta solo lo scheletro delle fondazio- 
m m opus caemenncium . Spogliate dei grandi 
ciocchi squadrati, e ruttai la questi modesti resti 
muiooc comunque possibile la ricostruzione 
dell'edificio come un penptero di 8x12 colonne, 
con usa cella molto ampia e prov v ista di un or- 
lar aaesnx formato probab ilro e n te da colonne 
Bete s» predali: lo spessore dei muri potreb- 
be £,«• pensare alia presenza di una volta a botte. 

[ rrasanenn architettonici sistemati lungo il eli - 
v Pulunnus. di fronte all' ingresso monumen- 
tar dd nomano ( forse il Pentapylum dei Cata- 
A>gn; ftegjonar. 1 . non possono appartenere a 
^ksio edificio c te loro dimeasiom troppo esigue 
per us edificio cosi grande (piu di 60 metri di 
•rjmcvezza per una larghezza di 40 metri ) fanno 
pr* spendere piuttosto per un attribuzione al vici- 
Bcvurao arco di Domiziano o. secondo una re- 
centi -i^ima ipotesi, al tempio di luppiter Statar. 

Se nel vaiare, greco drlJ'Impcro non si tro- 
ano pm fonda. noni templari paragonabili a 
cucile deh eu adnanea. molti edifici dell'Asia 
Umore offrono una testimonianza delle enormi 
-fxavcpvaux urrcitate sul piano religioso e su 
«drizza» dalla diffusione del culto impe- 
nsate f*er qpad che interessa in questa sede, il fc- 
saereao »«ume due aspetti II primo c l’inscri- 
r^nfcr, del cobo dei </rw e della loro famiglia ne- 
«r>cni santuan polii**» o federali II sistema 
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Itpio ili Pncne aveva 
i.i e quello di Clartn Tibeno m 
.sm «mina le con seguente m- 
. maggiori: la terza fave 
Sardi. almeno secondo La re«*- 
i i da < i t truben. prevede La drw 
' me del vatu» naoy. essendo b meta onenule 
* , santuari' 1 dedicata ormai a Faurtim Staggi 
. moglie di \ntonmo Pio; I operazione e ae- 
conipag nata dal proseguimento ddb comiwv 
nc della pendasi di questo grande pscudod^ero 
ionico, dal momento che lune le colonne fan» 
ri ,r 0 vate, tranne una. appartengono a tale perio- 
do; ciononostante il colonnato esterno non vena 
m ai ultimato. L'altro aspetto consiste nella co- 
struzione ex novo dei templi dedicali agli mu- 
ratori: è il caso del penptero corinzio di Sago- 
lassos. in Pisidia. dedicato ad Antonino Può. u 
membri della sua domus e probabilmente anefe 
alle divinità poliadi. Piu ambiguo e invece il ca- 
so del tempio ionico della terrazza inferiore del 
teatro di Pergamo: costruito al tempo di 
II. all’inizio del II MC i dannegga* 

da un incendio e pressoché interamente rico- 
struito nel II SBC di e in questa ocra rao t 
che fu ricostruito l’insieme della sua facciata le - 
trastila e del muro antenorc dclb cella, i pwdm- 
ti sontuosamente decorati della porta del saltua- 
rio (fregio di girali inquadralo da raggi a cuori e 
da ovoli) costituiscono uno dei pezzi piu 
dinari della decorazione architettonica di questi 
periodo. È sempre dibattuto il problema della 
cronologia e dell'attribuzione se non può dirvi 
certa la dedica dcH’edificio a Caracalla c * i 
particolari dell'ordine, come ha di recente sug- 
gerito V.M. Strocka. sembrerebbero qualificar^ 
piuttosto come un edificio derivala dalle grand: 
fondazioni dell'età adnanea. resta plausibile i »- 
potesi che questo tempio, inizialmente consacra- 
to a Dioniso, nel corso dell età anteluna su suso 
piu o meno direttamente assorbito dalla religio- 
ne ufficiale. 

La diversità di queste formule e altre se ne 
potrebbero evocare è ricca di tnsegnamer.u. 
non soltanto esprime un fortissimo eclettismo, 
ma testimonia la grande capacità Jet committenti 
e degli architetti delle prov ince orientali di sfrat- 
tare ogni tipo di situazione e di utilizzare le piu 
svariate tradizioni per esprimere la terra del jv- 
terc. In una parola, noi ntim iamo nei templi qud 
che Filone Alessandrino aveva notato tin dall »- 
ti, zio dell'età imperiale nel p«u ampio quadre 
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“» nd,a p ,c »‘» «*à Antonina 
usto perlptcro di \5xt* mc . 
olohateedi 8*15 colonne ha 
"•Ica quella dei coevi edifici 
"i particolare quelli di 
ni dalla mancan/a dcll'opi- 
’ , ol0 o c d un.» cella piuttosto proronda, a 
*1 irtetvn/a ^ uuoHu esso «nostra però un raddop- 
\ianK*n(o del colonnato del pronao ottastilo, ma 
^,‘ >rJ „utto una sistemazione intenta panicolar- 
menu-* ricca, lungo t muri laterali alte colonne 
possale, poggianti su piedistalli c in corri- 
spomlcnza delle quali la trabeazione è aggettan- 
,c. inquadrano due serie di nicchie sovrapposte. 
a d arcata nel piano inferiore c con frontone in 
quello supcriore; al fondo della cella Vadyton, 
lo spazio riservato alla divinità e al quale aveva- 
no accesso soltanto i sacerdoti, forma una cellu- 
la monumentale autonoma; in facciata esso è ca- 
ratterizzato da due ali con un scmifrontonc che 
inquadrano un frontone arretrato in cui si inseri- 
sce un arco; l'effetto di profondità, acuito dalla 
disposizione delle colonne che sostengono que- 
sta edicola a mo* di baldacchino e dalla penom- 
bra che regna nel santuario, in cui la luce poteva 
entrare solo dalla porta della cella, era tale da 
destare nei fedeli o nei visitatori una sorta di ti- 
more reverenziale. A dire il vero, occorre distin- 
guere qui due strutture di origini e funzione mol- 
to diverse. La decorazione dei lati lunghi sfhitta 
tutte le risorse dell'animazione interna delle sale 
di culto o palaziali che sappiamo essere stata 
elaborata in Occidente fin dall’inizio dell’età 
imperiale, anche se non se ne è conservata trac- 
cia alcuna (tempio di Apollo in Circo a Roma; 
tempio di Diana a Nìmes), ma ancor più in età 
flavia ( aula Renio del Palatino, per esempio); 
d'altra parte, questa disposizione interna del 
tempio di Bacco riproduce forse quella del gran- 
de tempio, databile nel I secolo. Indubbiamente, 
la ricerca ornamentale (arcate e frontoni delle 
nicchie rigurgitanti di motivi vegetali) e l’impo- 
nenza dell’ordine colossale suscitano l’impres- 
sione di una maestosità e di una sontuosità del 
lutto nuova, mentre le modanature corinzie, ar- 
ricchite di motivi orientali e romani, assumono 
in questo universo un ineguagliato valore plasti- 
co Ma lo schema non appartiene aH’architettura 
siriaca. Per contro Vadyton, che spesso è stato 
paragonato alle absidi dei templi romani dell i- 
ni/io dell’età imperiale, rappresenta la versione 
monumentale di un elemento caratteristico dei 
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•*«« .»ncoK\ ***** se il WJl ' Kilcttoni- 

vX x 0 li sjcussj tòrnuk mv» c»’ -no elemen- 
to j ^»,u In fresi»» qu^ 1 '’ “ K " “ncnu» si i n - 
icnvtnfe per Usvtare il POMO a un pronao tetra- 
Nev-oodo la combina* u** (x»rti co- tamburo 
ìli sii frequente sperimentata a Roma. La cella, 
condita ali esterno da nicchie sormontate da ar- 
coperta da una modesta cupola realiz- 
jMucea pietre da taglio che ri impostava sul 
vvdv inferno della cornice di coronamento, 
smitoodo una tecnica impiegata nelle esedre 
deila grande corte perticata. L qui possibile vn- 
l'importanza assunta dalle ricerche di ef- 
fe® puramente decorata i il « disegno » prevale 
suiij ammira che. dal canto suo. resta piuttosto 
cbssacx Questo edificio, che non avrà un gran- 
oc futuro, spinge fino al limite estremo c con in- 
sperabile virtuosismo alcune delle più tipiche 
tendenze deli architettura religiosa della fine 
dell'alta età imperiale. 

Via al di là di questo che può essere conside- 
rai d un particolare secondano riguardante l'a- 
spetto plastico, ri fenomeno piu importante nella 
Stria de! periodo resta la grande diffusione dei 
sopii a afra*. 

Effetti , amente a Baalbek. in edifici che ap- 
partengono per lo piu al li sec. d-C. oltre a quel- 
lo die abbiamo desenno, sono di uso corrente 
a-'tn tipi, m generale essi non sono altro che 
faaptfaziax di strutture che nguardano la 
coaceocoe stessa del santuario in ambiente se- 
muacc Senza entrare qui nei particolari, citiamo 
w>teiBto le camexe-odyia del tipo di quelle che 
«Mono pà «ce nt ra to nel tempio di Bèl a Pal- 
ran e le absub-advta. il cui centro di espansio- 
ne v teosa certamente, come ha dimostrato E. 
WBL aefi'Haens: queste ultime appaiono in 
aa/itept*c; edifici dt culto, risalenti per lo piu al- 
erà aaioRrna i templi dj Es-Sanamcn, Slem, 
VtrAomieii. Qasmawat in tutti questi casi Yody- 
' yA * r * a & tfetea di una grande nicchia dalla pian- 
- ^emuevAate, con copertura a catino e aperta 
‘‘ zr * b celia con un arco; questa abside assiale 
e r Jtc ^ vigliata di norma da due ambienti qua- 


a odyi/jn. derivati dalla tradi- 


zione dei santuari mi/ialmcntc costituiti da 
lemenos- corte che racchiude una cdU che <h da 
fatto è una semplice edicola, hanno 
lutto il fascino del l 'architettura reitgKmdk»- 
stica prima c poi romana. Ma il fatto che. all», 
stato attuale delle nostre conoscenze, b loro pie- 
na maturazione monumentale si manifesti vx 
prattulto nel II secolo non può dipendere titan- 
io dalla casualità con cui m >ono conservale le 
loro vestigia; la diffusione dei templi ad abside 
in Occidente, le esigenze della sacralizzancoe 
dei divi e le soluzioni tecniche o architettoniche 
adottate nei grandi templi deU'imzio dell'età 
imperiale in ambiente greco hanno probabil- 
mente favorito la messa a punto di formule b 
cui diversità riflette la posizione culturale un 
po' appartata di queste regioni, ma la cui effica- 
cia. al di là delle varianti formali, st mrb 
straordinaria sia per quanto riguarda lo spano 
interno sia per quel che concerne tl cerimoniale 
La duplice preoccupazione dell 'integrazione c 
della trascendenza spiega la diffusione dei tem- 
pli a udylon , l’estensione e la diversità dei quali 
saremo presto in grado di apprezzare meglio 
grazie alle ricerche attualmente tn corso nella 
Siria settentrionale c ncll’Hauran. 

Non possiamo lasciare queste regioni senza 
menzionare il tempio di Artemide a Gerasa un 
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ifX'.V politico »4i O\rux0„ osso 
la noce soie capacila neetttxn no» con- 
v V.-/‘< ovnfvw toni M.vrK\»fi .ifi*.ho diffuse 
jutìk* pir%i c «vhrtvttuia imponile, ni.» anche, 
e róoc >**v3KUtto. u P< nt,la Jl importanza degl» 
^VLf» onv» a rutto vantaggio dei complessi cui- 
>.,»> m cu» Ij nawfetutonc del potere vienili/. 
j«eo s KvtJc exwi l'esaltazione delle divinità ini- 
dL'Mual: i ’ijc 22.U 

l « fenomeno analogo e osservabile nell’A- 
trva ««runa di età antonimi e sevorwiin. O al- 
meno potrebbe esserlo, se lo studio e la pubbli- 
,am«r degl» editici religiosi di queste province 
fossero pm avanzati. Tuttaxia. è da tempo noto 
che ndl' Amea Proconsolare e nella Numidi» 
la cosjru-none delti maggior parte dei capitoliti 
• dti'l : scrizione dedicatoria o dal contesto 
archeologico e storico appartiene al II secolo, 
e per la prectaone alla seconda metà, questa iar- 
da Montura st spiega in gran parte con il (atto 
che il evito degh imperatori c quello di Giove 
« confóndono, come attesta la frequente asso- 
c ciziooc dei soxTani agl» dei nelle iscrizioni mo- 
amesuii. acofdercmo soltanto la dedica del 
Uopo architravato del tempio capitolino di 
Dugga » /Tragga i come si conviene, l’edifìcio 
pmdbtcttHido con abside appare qui dedicato 

I 1 •:* e ■ *~nnrii' t/./i .1 lutinone A\ ;-)//,/ e 

a Wawn Angusta ma « per la salvezza ■■ {ptQ 
’-l irco \urelio e I ucio 
Vena, la evi titolatura permette del resto di J.na- 
— -- ir de i cIuÌlki .il 106-167 
C i figg 224 e 225 » Si potrebbero fare molti 
zta «empi Siamo di fronte a un’inevitabile 
n . vacar della religione ufficiale che compor- 
ntomo alle fondazioni cultuali 
capitolata, ma in forme del 
anno dimostrato i recenti la- 
• *-. i R Fear> c di D Fishwick. La più gran- 
aver regnato nella scelta dei 
d« (fuetti Capttoìia che 
w* rmpmm» tatù b tn partizione delle celle c 
: *«r v mmc risero ut sequenze monumentali 
drver«c fra loro Non si è imposto nessun 
a» pretjcoiarc. come dimostrano con as- 
cfcurr/ya t ( apio •lui delle colonie quasi 
m'f r ** ..rjeve di (icmikt l Cuti ut) c di 
IO àX , .1 primo. 
tnpBrtna c poco profonda, do* 

■; ri vc-zmdo fuori le mura, c 


- «ivxne al fondo ,vt 

timno In ‘■‘liciti, partendo dalb np^ ™ 
le fondazioni d, quesi, tempi che 
esigenze d. tipo tecnico, troppo 
ipotizzata una punta a tre cdlc che «,Jo A !?!* 
troxa conferme concrete sul icneno 
tLill . inalisi dei livelli di occupa/au* f,** 
esemplare e quello di Thuburty, i/atUi ^ 
I6X d.C\: malgrado la porsene d, tre fi** 
»ivx,6- all’interno del suo poterne podio «J. ' 
edil ic m, prostilo esastilo, d. ordine coriroroH 
posizione dominante sul foro, ha una cclb r« 
(angolare priva d. divisione interna (fi*. >2hi 
Nonostante tutto, la preoccupazione d. 
le divinità onorate m uno stesso luogo. rnMCTnc 
al desiderio di stabilire una gerarchia fra Giove c 
le sue paredrvi femminili, ha spesso prodotto 
soluzioni originali citiamo il tempio di Mcdetiu 
(Althìhuros). costruito sotto il regno di t orano- 
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da una coppia A colonne. c>>.> iveva due 

J „„ jtiusuu entrambi tetrasiili c con mu» co- 

sa, bn» mentre una grande scalinata l'ron- 

ale oeo^usa hi larghezza ilei complesso. I irti- 
fx*ron»e rticv are che questo tipo di pianta appar- 
aci*- aita schiera dei templi detti « doppi un 
cscmrianr Jet quali, di età tlavia. c stato di re- 
cente identificato ut prossimità del forum vrtus 
j, i^-pet* Uagmt e la cui fondazione sembra da 
cv-i legare ai colto impenale tfig. 227). 

vèlia >ene dei templi delle province africane 
cute ufficiali, il complesso di Sbcitla 
inenta on posto a parte il Capitolina i 
ai questo caso da tre templi distinti 
.^«ao runa la larghezza del recinto defi- 
pornci del foro, di fronte all'ingresso 
pv^L» cunotsamente sfalsato rispetto al- 
asse della piazza. I templi hanno l'aspetto di 
pseuòecvTrpren retrasnlt su podio, ma soltanto 
bt dd tempio centrale è scandita all'esterno 
& evitiate incassale, mentre quelle laterali mo- 
tsano leggere lesene ttav. X). Il risalto plastico 




della cella centrale, con ogni evidenza riservata 
a Giove, è ulteriormente accentuato dal fatto che 
i suoi capitelli sono compositi, mentre quelli de- 
gli altri due sono corinzi: siamo qui di fronte a 
un caso di semantica degli ordini riconducibile 
alla metà del 11 sec. d.C. (probabile data della 
costruzione del Capitolimi ) che conferma l'idea 
che nella gerarchia monumentale il composito è 
l’elemento trionfale per antonomasia; è però ra- 
ro osservare in questo campo una divisione oriz- 
zontale, giacché è più frequente che la distinzio- 
ne fra i diversi ordini venga fatta in senso verti- 
cale (e fondamentalmente nelle « facciate » de- 
gli edifici di spettacolo) (fig. 228). Se poi si os- 
serva che soltanto i templi laterali erano accessi- 
bili mediante scalinate frontali, mentre il podio 
del tempio centrale, leggermente più largo, for- 
mava una tribuna priva di gradinata dalla pane 
del foro, risulterà evidente la grande cura con 
cui si tentò di porre in risalto l'edificio assiale, 
accessibile solo passando attraverso gli altri. 11 
complesso di Sbeitla. spesso paragonato al grap- 
po dei tre templi di Belo ( Bado Claudia) nella 
Bctica, permette di apprezzare appieno i pro- 
gressi compiuti nell'unificazione strutturale e 
nella definizione plastica di questo tipo di san- 
tuario capitolino che, per quel che è possibile 
giudicare, resta molto raro. 

Questi templi, costruiti tutti negli anni com- 
presi fra il 140 c il 180 d.C., mostrano interpre- 
tazioni ricche ma stereotipate della trabeazione 
corinzia, con, in particolare, una tendenza alla 


meccanica nprodu/xx* dei tacervi c 
propri della frac deil eta flavia e t 
gusto per le decorazioni rramche prò t 
abilmente vegeializzase tifone 
rivo ricorrente, almeno neU* Africa P 
(l'anuaie Tunisia), e ro«ta*no« focnuao da 
palmene alternativamente dntse e rovesce offri- 
re da palmene sorgenti da cespi di acaxfto: il C«- 
pitolium di Dugga e i templi laterali di *ieflo di 
Sbeitla ne hanno tesammo splendidi esempi 
Tuttavia, a parure dalla trae del 11 secolo, 
nell'ambito di queste comunità prov inciali ì Co- 
pitolia lasciano rapidamente il fwsao ai templi 
del culto impenale propnamentc deno. ovvia- 
mente il fenomeno si intensifica con l'avvento 
di una dinastia africana alla morte di Commodo 
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perita* s.ua pusamm di Uptt i» 

V-nosa*»e uno i santuari votati alle divmi- 



u pm o meno profondamente rom.uu/za- 

«. acc i \mqm nn~ del tutto dalla terra africana. 
L -re» ir»™'"-» e quella xr scruna sono infatti al- 
tcceode tr. materia di fondazioni o rico- 
«swai di queflo tipo; gl* edifici che ospitano 

J ^c*te sono per ikfinLra.’nc faefaBÌfic abili, al- 
meno «confai kr categorie classiche. c ognuno 
ji ex* con case a se che meriterebbe una spc- 
- rA-a monografia. Ci I tenteremo pertanto a se- 
anuiute qualche esempio che spicca per la sua 
^xcitkis» apoJojpca il tempio di Apollo a Bul- 
*t .«ora.-, che tane era costituito da tre santuari 
—«in alo stato attuale una cella più 
jtxj che pi xxcad» ■ ì OtS metri L priva di podio 
; «era *u un corte perticala, questo singolare 
zxtt/kjn q^ n n yiitt ncustniito nel II secolo, è 
^-jaeraccr dei luoghi di cubo africani: la dc- 
q— fifwllr ddla cella centrale, da* 
jt»te agii man dei 111 secolo, non ha modificato 
mHumimexHe Ai faspnscaooc tradizionale. A 
Hligf i i tempo di Tr/hw e di Vfercurio sono an- 
ca ew « me cele c hono tata penda molto §i- 
amte s oprila dei paccoh Copuoiui, tipo quello 
fa .éhr hu f m ah gli fi nent i laterali assumono 
•» a fama di esedre a ferro «fa cavallo in que- 
<■ «ma caca, à tempro «fa CoeJaiis. dedicato 
«ma Aanwaufr . Severo. « segnala soprattutto 
per a «•» -arto perihofc» a emiciclo <52 metri 
A diamerr . 4 tueme I edificio stesso ha I aspet- 
1. piuBiyst* «wdico « Africa di un penptero 
~ +*>* *' >tif.rse ii wmt « sano «fa Minerva, tempre 


• >q|** esprìme m modo particolarmente chia- 

* 1 zzarne fa d ip ende n za che « stabilisce or* 
■■ ■ fa*’** foada/vMi dei II secolo, fra il 
«pm e ma Mara sfar esso di imm» l'cdtfi- 


... v .<vsmn« «««nlotom «lei cult,, , mpc . 

ale m ,,,w * * ,ruUwu, ° 11 Pcndm «iella 

filini non "»«« * ,uor » dallo spazio circon- 
Y (U , d " P‘ 1 ° mC “ d CScn, P io d tempio de» 
t ic.no tk 1 ,m »«d. »«a è al di sopra 

a, oso. c 1 >' del podio é pari a quella del 

tetto dei i H ' v * 1,1 B^dinata d'accesso che &i 


prò' 


aciulc odio spazio della corte è già da sola 


una struttura importante quanto la cella. La rico- 
struzionc proposta da J E-ingartncr esprime mol- 
u> bene l’cHicaota di questo allontanamento ma 
anc he della collocazione in prospettiva della sala 
cultuale, vicina e lontana a un tempo, presente c 
inaccessibile agli occhi di chi entrasse nel peri- 
metro del santuario attraverso la porta assiale 
(lìgi?- 232 e 233). 

I- per finire dobbiamo analizzare due edifici 
particolarissimi che meglio di altri traducono 1 
sorprendenti compromessi ai quali può appro- 
dare una tradizione provinciale fortemente in- 
dividualizzata quando si sforzi di conservare 
un rapporto formale con l'architettura ritenuta 
« classica ». 

Il primo c l'Asklepieion di Lambcsi, datato 
esattamente agli anni 161-162 d.C; questo mo- 
numento. dedicato da un legato della terza Le- 
gione Augusta vicino a uno degli acquartiera- 
menti di questa unità militare (il «campo di Ti- 
to»), riprende in forme particolarmente elabora- 
te lo schema del tempio centrale con sacelli late- 
rali più volte incontrato in Africa; ma questa di- 
visione tripartita viene inserita in una curva con- 
cava, mentre il pronao di ciascuno dei sacelli for- 
ma una controcurva convessa che conferisce al- 
l’insieme un aspetto veramente « barocco »; a ciò 
si aggiunge 1* utilizzazione di due ordini diversi 
sullo stesso livello, come nel Capitolium di Sba- 
lla. ma secondo un’organizzazione che a prima 
vista sembra paradossale, visto che il corinzio è 
relegato nei portici di collegamento e nei sacelli, 
mentre il dorico regna sulla fronte tetrastila del 
tempio centrale; il ricorso a questo ordine, quasi 
dimenticato in Occidente nel 11 scc. d.C. e del 
tutto inusualc nell’architettura religiosa pubbli- 
ca. si può spiegare soltanto, come ha messo in 
evidenza M Janon, come un riferimento ai gran- 
di Axklepiela classici ed ellenistici di Epidauro e 
di ( V/v Questo curioso tempio di Esculapio. uni- 
co nel suo genere ma che si inserisce in modo al 
tempo stesso pensato e ingenuo nel solco di 
un'antica tradizione, faceva parte di un santuario 
piu grande che si sviluppava lungo un autentica 
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motm del fregio; mancando il cantmoemo. e 
impossibile dire se questo attico fosse scrcna*- 
to da un frontone oppure decorno eoe statue, la 
ogni caso starno in presenza di txi uu. che 
testimonia al tempo stesso la perdita fa aspe*, 
tanza dell' architettura classica e la trasposuacme 
dei suoi elementi costitutivi nei 


gran parte nuovi tn cui il gusto ornamentale pre- 
vale sulla coerenza dell' in 


/ fana o templi 
di tradizione celtica 


1 templi che la ricerca francese attribuisce alla 
tradizione celtica, benché la maggior parte fa es- 
si sia posteriore alla conquista romana e molti fa 
essi si trovino in regioni tn cui. é il caso delle 
Germanie, la tradizione in questione è scarsa- 
mente documentata, sono designati nella lettera- 
tura contemporanea con il termine latino temi 
oppure con il francese latinizzato fanums Que- 
st’ultimo termine viene impiegato anche come 
sottotitolo ne\V Alias che fa recente è stato dedi- 
cato a questi monumenti 

È opportuno ricordare che questa terminolo- 
gia non si basa su nessun dato certo, in seguito 
allo studio di un archeologo normanno. L. de 
Vesly. pubblicato all'inizio del nostro secolo, 
il termine fanum c passato nell'uso corrente 
per indicare questa categoria di edifici. In realtà 
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** termini .* 

*i*m per designi i tempii dt 
toga» dunque aAmam .1 ««mi 
per comoditi questa cui 
aumenti, porche siamo cwwapcvo! 
jKdJìee tl termine non implica ik- 
«ofico ncuarvk' alla tìntun o al nluale. 

Oetu' questo. m che modo si definii . >n«. que- 
s*ecosourK«i ’ Quali che siano le loro dimenino* 
m. «fai doppio quadrato concentrici’ di pochi me- 
tn d* lato, come quello di Satnt-Cybardcau* ( Le 
Bouehautfc» nella Charcnte. fmo agli imponenti 
meournena di Autun (tempio quadrangolare ) op- 
pa* di Pengueuv dì Vendeuvre-du-Poitou e di 
Talmcen (templi ridondi ). essi mostrano tutti. 

quadraneoian sia quelli circolari, una 
ptma centrata e la loro cella e inizialmente cir- 
condata da una galleria. Molti ili questi templi 
^ imn ^ punta poligonale come a Champillet 
aelL ladre. ChampaJlement nella Nièvre o Co- 
v h r m n odia Mescila t figg. 236 e 237). 

». che talvolta viene considerato un 
tipico della sene, non può essere 
considerato un elemento utile alla definizione 
jd tipo perche i luoghi sacri sono sempre sepa- 
m modo o nell'altro, dall'ambiente cir- 
prorano Occorre anche fare molta at- 
a non includere in questa serie i sem- 
plici ucci h -tabernacoli evocati dagli edifici in 
a del Mont-Auxots in Còte d’Or o di 
m Lussemburgo a differenza di quello 
dt recente é stato scritto in opere di 
untesi, questi edifici appartengono alla catego- 
ria da ocello e hanno un aspetto assolutamente 



fmo a oggi sono siati censiti 650 templi di 
tadaxjoc celtica, isolati o riuniti, in ambiente 
rurue o nel territorio urbano, e piu della metà 
£ «ata ind:v iduata con prospczioni aeree. 
Cenemi da.;.* Bretagna alla Svizzera e dall’A- 
s^tiunu ài Wd del Belgio attuale, essi si con- 
centrare tnpranuno nelle regioni della Loira, 
set fcareMe. nel ( entre. ncllHautc- 

'•orswsdse nei Limosino e in Borgogna. La lo- 
u - ***** frequenza nell 'Al «erma il cuore ccl- 
**-•' ***** (tstiiu puri dipendere almeno 



in parte dalla mancanza dt ricerche sistematiche 
Se alcuni di essi paiono edificati in luoghi di 
culto molto più antichi della conquista romana 
- 3 1 di essi sembra che occupino un santuario 
celtico di cui però non resta traccia alcuna sul 
terreno - soltanto 5 sono stati costrutti effettiva- 
mente prima della metà del 1 scc. a.C.. la pro- 
porzione aumenta in età cesanano-augustea. 
ma il periodo più propizio sembra essere stato 
quello compreso tra la fine del 1 e l'inizio del 
Il secolo. Il fenomeno è ancora piu evidente se 
si considerano t rifacimenti, le sistemazioni e 
le monumentalizzazioni che si dispiegano so- 
prattutto nel corso del II secolo. Va pero anche 
rilevato che l'architettura in pietra non investe 
realmente questa categoria di edifici prima della 
fine del I secolo. Questi santuari di tradizione 
celtica assumono dunque un aspetto monumen- 
tale solo durante le fasi più attive della romaniz- 
zazione delle province galliche (fig. 238). 

Anche se l’alzato di questi edifici si conserva 
solo in pochi casi, tuttavia la loro restituzione, 
discussa fino a poco tempo fa. oggi non pone 
più nessun problema e si è generalmente d ac- 
cordo neirammettere che il più delle volte la vel- 
ia. t cui muri di fondazione risultano più spessi di 
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temane» quc*w situazione. Occorre dunque 
uiw gratidv t' nukrn ' J quandi. « attribuire 1* k>- 
^ pianta .entrale e il loro deambulatimi» c%t CT . 
no a prunelle cultuali particolan fra cu. .| „*> 
j^lla i ir, untnmbulatif» testimoniata da Strahooe 
(|V. 4.61 

L’aggiunta del pronao non era priva di eoo- 
seguen/c sulla concezione stessa del tempio c 
sulla sua definizione strutturale: a proposito dd- 
j a Torre di Vesona abbiamo visto quanto fosse 
vivo il modello del Pantheon nella mente degli 
inventori di questa singolare composizione ibri- 
da Ma in altri casi l’assialita produce un allun- 
gamento della pianta che da quadrata diventa 
rettangolare; è quello che si può osservare nello 
straordinario complesso di Vieil-Evreux rid- 
i' Eurc. ove tre templi, le cui proporzioni non 
hanno nulla da invidiare ai più classici dei penp- 
teri. sono disposti su una stessa linea, con un 
doppio portico che garantiva il loro collegamen- 
to lasciando libera la parte anteriore degli edifi- 
ci. Di fronte a una sistemazione di questo tipo è 
difficile dire se si debba parlare di un tempio a 
tre celle, come si fa in genere per t complessi 
identificati a La Roche (Poitiers) o a Naves 
(Tintignac) nel Corrèze. o se convenga restare 
fedeli all’idea di tre templi organicamente riuni- 
ti ma autonomi. 

Nelle versioni semplificate figurano t sacelli 
privi di galleria; in genere si tratta di edifici di 
piccole dimensioni che si riuniscono in recinti 
cultuali come quello di Saint-Beauzély nell’A- 
veyron oppure di Lioux nel dipartimento del 
Vaucluse. In certi casi è difficile dire se tl recin- 
to delimiti l’area sacra nel senso ampio del ter- 
mine o se invece sia parte degli edifici stessi 
l’ambiguità è particolarmente evidente nei siste- 
mi a cella doppia in cui due cappelle gemelle so- 
no recinte a breve distanza da un rettangolo che 
le ingloba e le unifica; l’esempio di Saint-PteT- 
re-Bellevue nella Creuse è significativo, ma ne 
esistono anche altri, come quelli di Fontatne- 
Valmont nell’Hainaut in Belgio. BcrthouvUle 
nell’ ture o Meaux (La Bauve) nella Seine^t- 
Marne. A Saint-Lcomer (Masamas) nella Vien- 
na, sembra che le due cappelle fossero provviste 
di un pronao; il pcribolo che delimita lo spazio 
cultuale, rigorosamente quadrangolare, si arric- 
chisce di un portico in facciata. 

Nella serie dei templi doppi un caso panico- 



n 



giovo e t 
nel sue 
nodi « 

di 26.4O\l4J0 a 

«reno dd pruno i. privati & a 
golan o scmicirtolar» 
ergevano a pai di *aetn 4a 
di sopra di usa medi mate che ictmmwm» xm» 
specie di podio a» cormcc tcmnAr. b «da- 
zione di un edificio dd p i* m 
nessun tipo di c on fitto, e dd t» *K*e&c* 
sene colonne adtouaie e yp tat vece pdacn po- 
tevano scandire i lati hwghi c qutio o «o ma 
loghi supponi poco ano eum « le l éA- 
Cile inserire questa cocspostzaonc *db tene de 
fona, nspeno ai quali catena trfit b cen- 
tralità delle saie di ciào, nascosa sono t m\a 
Iixto dassteunoo. ma è jfiitm • tpowsfeiie 
considerarla un tempto « ratto ► ai par detta 
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questi tempii e U loro tendenza al raschia- 
mento. che prshvoc 1 
di divinità coonpktnentsn o a 
spetto esteriore o k asstmibTvea peco-rwnmje 
(dediche ad Apollo. Esculapva Gaovt. Mane. 
Mercurio. Diana. Minerva, ecc. al torneo di fi- 
gure div ine piu locali X aiKvrche unificale o an- 
nue dal culto ufficiale degl, imperatore rendono 
conto in modo assolutamente imperfetto 



i^pòo edicole. semplici cappelle provviste o no 
£ fatua cokontt. circondami una \cntma di 
criOkÈ tempii distribuiti alTimcrno di uno spazio 
recamo ii qua.** cinque ettari: nel corso degli 
. i > telematici condoni dagli archeologi tede- 
w *t, jceo identificate "0 costruzioni, distri- 
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feude ss dotfici frvetii differenti, dò che dà un'i- 
dea Je4ì impwrtataa e della lunga frequentazio- 
a c dd oto i6g 241). 

Dinoto di questi tempii e stato possibile re- 
iCtsarr la torma assunta nel li e nel 111 sec. d.C.: 
r j • ' zai.cru .-,:.*rr.a pr i-t.i di un co- 
mmi ma ai parapetto oppure di un colonnato li- 
•scr . jnc ea di finestre aperte nei muri scanditi 
u piiwtn incascati. questi edifici offrono infatti 
«dek -magn* piu tipiche del fanum ruma- 
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r » mm w«mv che e b cxvkfcww Stessi del l'un- 
ica -’vjcwsv jede tsiuu Hwti della mu ìnuwcipa- 
.<* j; V V r."v>:m! capftph pa'scnictvmo gli edifici 
IV n K che **>no oigtekamcntr legati a 

n- as o-v mm: m q«*e*to anait- .eremo il foro come 

ac* «siano m causa i se cacando per quanto possibi- 
, rv * v. ‘e j: -costruì re i di' ersi momenti che hanno por- 
si ■* — «"'" » a» aZài sua cosaituf wre 
n n«> L Velia Kmi m eia Dot lo troviamo nella 
■e A tal*? na%g «or parte delle città dell'Italia e delle pro- 

-> tr r-t.tr- . •sxjc jcadeneih. d foco annone, nella sua ver- 

une e sane pui compieta, « presenta come una piazza 
ifecr jt- reean colare contea da portici, con un tempio in 

r— - ar rostaooe sminante su uno dei lati corti e una 
ioBi» benho gee fcaana sai tato opposto, me tu re tutti 
ui ima»- zu altri cdrfici cura, tnhunal ed eventualmen- 
c*unc e *c j «evie degù archiM municipali Uahularium). 
Ma cui : i osare * jc-rivimm > e la prigione i cart er) - sono 

smutsc: •anamoae drstnbuiti negli spazi circostanti. 

Oiesa? schema canonico, definito talvolta come 
me pur- . socco toro - o « foro tripartito ». contempla 

B <T- m m&ntj di varanti la basilica può trovarsi 

'men & se «»:• dei iob lunghi, il tempio essere circonda- 

- àud-» v àa m vero e proprio temenos . diventando in 

1 J **>• ai sondo dri rutto autonomo rispetto alla piazza 
«osa. a esala e gli altri edifici amministrativi 
ime. da essere accorpai alla basilica, ecc . una strada 

ie**n- sasvenakr ja» separare la zona religiosa da 

ie «kefir quefia emea. all assiaiita dell'insieme possono 
"■ , ™ tmerc di ostacolo l'esiguità dello spazio dispo- 
v^etk- ante ^ i czodkzionaiiaent] del terreno Ma in (ut- 
r .ac \ j c«*i «tasto sempre m presenza di una compo- 
rne x. »/Mr darwraa che riunisce tutti gli organi 

ii «aì- ae£a vita conca c religiosa nel punto in cui con- 

no» b >erje a popolazione urbana f/ocur ce/eherri - 
■Ma. e che definisce la vocazione della città a 

■mb»~ creare W. centro Pochi anni orsono J B. Ward- 
: -x*' Perii iOs iffVrmarva che quest / > schema era stato 

» te^aauto tal quak daii Italia settentrionale alla 

r cast fsaiìt* V^fc.jfjeiHe fm dall'età augustea Ci. A, 

« MiMudii piu .-auto a proposito della derivazio- 



ne formale e della sua estensione geografi^ 
preferiva parlare di «interpretazione gallo-ro- 
mana ». mettendo a confronto gli esempi di I V- 
leia ( Velleia), Augusta Bagiennorum iBcncva- 
gicnna) e Brixia (Brescia), da una parte, e quelli 
di Lugdunum Convenarum (Saint-Bertrand-de- 
Comminges). Augusta Rauhcurum (Augsx* c 
Luteria (Parigi), dall'altra. Successivamente, il 
campione si è sensibilmente allargato, soprattut- 
to grazie all'aggiunta di un numero considerevo- 
le di siti spagnoli, e la riflessione sulle origini è 
stata approfondita, non foss'altro per l'analisi 
delle fasi più antiche del Foro repubblicano di 
Roma. 


Il foro come spazio 
augurale 


Per mettere a fuoco i momenti principali di 
quello che in tutti i casi va leno come un siste- 
ma. occorre rintracciare gli archetipi e capire 
che il loro riferimento più o meno esplicito a 
Roma è inscindibile dall’onginana definizione 
augurale dello spazio civico ed elettorale. Que- 
sta definizione, ancora sottovalutata fino a poco 
lempo fa. è oggi pienamente riconosciuta: il foro 
ha conservato a lungo il valore di un tempi um 
augurale, nell'accezione definita nel capitolo 
precedente, c come tale era circondato da alberi 
o da pali; i supposti «pozzi votivi» o «buche 


pei al ben - mdnidMi «— t te 

I»u antichi fon «ubo. oca*» , * (Vu. 
aau interprete da F Cmreft. afta tace dcjac 
fonti di tipo aotijuarvD «a md bc db»A 

«nature analoghe mdi>*kuÉc ad fero a.^ — 
come gli riemerti di rimava * «ubo 
“ uuuguraio vaie a «tee re^seme ertelo», 
lo e separalo dallo «p»™ — am m 

mediarne una tinca uuthohca ihv et 

wporn ifig. 242t Cto decade dai ina -he 
lo spazio centrale dd foro c * engmr » kwgc 
in cui il popolo u rrucncc 'r r — ,A ‘ c cknv 

a voure ed e pertxao ausadàbak a Magna ac- 
anti « inaugurati » da dove « pesdeo» gii m- 
spici i Anche se a Roma k ftczxm fi JIimd 
te elettorali sono «aie traitene tnoho peno» ad 
Campo Marno, qocsu vtacaaoec Kurga U *- 
spctsiziotic delle puzze odk co4obk fatar ■ 
fatto che gb alberi o t pali vano tesi ra gv dc am- 
te sostituiti dai coioaun ile f a cci a * do poso 
o degli edifici) non modifica q uciao pa n ate 
aspetto da fon di età repabhhcaaa defilata. 
Nel 174 a.C, Q Fulvio Fiacco, ooa il desco 
di cui poteva disporre m quitta di cesure, fi- 
nanzia la costruzione <h poetaa inoro a aa ces- 
to numero di piazze forensi «a san ccdcaiak. pre- 
occupandosi anche eh solennizzare eh ingressa 
mediante uau, osai archi. k> stesso npo <h ope- 
razione è documentato su base arcbeoiog» a 
Casa: ut questa colonia latina foodsu nel 273 
a.C. nell' Emina menchcmie. la costruzwoe ih 
un poitko su tre lau del foro e quòta <h ss arco 
all'estremità della strada, con fmzxxie di m- 
gresso principale della puzza sul lato aord-ea. 
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1>0 , 1 Rww 

, ’ 'ÙdtV. poi 

^ « comic» 

I Jt* »<• ^ S««l era 

p JMOIV ,tiu MV4 scope»» 

w jii, 'in vfc?i gni- 

. . dii w * *'» ii‘t<Kndo ia 

>u „ > • 1 cimo 

.tLlfc -ifirt hs^' • tatù», il 

m*o-*xvide»»u>v «V. vii Roma è sta- 
x* .w *J U «v *t ■ pu***' ' ^ a,c 1,1 t'itttt l'a* 
„ b \<\vh*a ■ > ' - »o. t icorosa» 

M.»n*c uneneua rKv\i-siV. v I sull'anello 
jwì .t- esse -desso provvisto ili « rostri » 
Jegh oratoci ) C vii UIM CttSttiSÙt (H 
m vui <ii atnKioi. utoo stranieri venivano 
xu ', (t , c jKtcrxicNjoo vii vwv iv. oliati) Non è 
i m m -. mv K . vo ..; i di v Mone ad 184 

IV . nevica uruneduUmenre a ridosso di 

ggtfl - I ■ - • ;l *TÌ il.» 

I eie agw porno faWM (un inserì ionie .il 

«rkuwdBicoBswiiiv tmméeé avi gradini delia 

e aru. «snacu^s ai concittadini il mezzogior- 
jv ^ser\rmà> d passaggi»' d d soie fra i rostri 
« la GHwtoeaw» i % 243» 

npo di situazione evolse a Roma 
nenie Senza entrare nei panico- 
inazioni successive. menzionc- 
> la costruzione dei primi tribunali 
. le pm innan nel 169 a.C., e il 
a dei le assemblee elettorali (i comi- 
b. nella zona del tempio dei Dioscuri, 
> est. nd 145 a. C II radicale cambiamento 
. che doveva costituire l'atto di 
e del Foco repubblicano cosi come an- 
;.j r ogp b conosciamo, malgrado tutu gli intcr- 
«oi m cccm nx . fa determinato dal gesto stm- 
iwtìco dei c elebr e tribuno (aio Gracco che, 
■ri :2 3 a C pene b parola davanti al popolo 
oageaioM non piu come i vuoi predecessori 
én r «m .crv la cuna e il commu/n. ma •• verso 
i oneri*, » per issare r espressione di Plutarco 
fi- ua «A Cmo Ora , . •>. 5.4». cioè verso l’arca li- 
nera del Foro E b scrittore greco aggiungeva 
che eoa questa rotazione l'oratore consacrava 
I a- venuto p as s ag gio da uno Stato aristocratico 
a «■ Sesto democratico Di fatto, a partire jMftfe 
fa* dd il tee a ( le grandi basiliche che già 
rujnja-.jor, ;] rofr, assumono quelle funzioni 
giudr/jane ai precedenza avvolte dal comi li um, 
«erare 6r dai i 5v a ( la butilica Acmilia era 





«Mate di un orologio ad 


più (in fiche piazze 
* retisi in Italia 


l e fasi più antiche dei fori di Cava, di Alba Fu- 
<’«V e di Pacstum riflettono l'ambiguità di fondu 
itegli spazi civici e l’evoluzione del funziona- 
mento giuridico dei centri amministrativi, of- 
frendo per l'Italia della line della Repubblica 
l'immagine più limpida delle trasformazioni ar- 
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chitenomchc che ne s 

In origine il foro di Covo, di d 
latinamente modeste 1 300x120 piedi. 

90x30 metri), è dominalo wà lato nord dallo 
spazio quadrangolare ta cui « dts^vwgeoo. Y 
co fo stesso asse, i gradini circolar, dei «■« 
e la cuna: V ingresso di quesx'uhxma. sc**tfeva- 
to n spetto alh puzza, neo detemuru sobamo 
Passialib trasversale del complesso, ma sa pooe 
anche in continuità diretta eoo b cittadelb tch- 
giosa. l'un, attraverso un passaggio aperto negli 
isolati abitativi; questo passaggio, che vena 
sempre conservato, si inserisce nel peohaga- 


fJrtpmw*''*' 

atfCfCWUItlliO 


'He «q|, 
V>k‘\K\ 
sm in Uh 
sul- 

V1H» Al tt>TO 

‘ «'***.% «.bl HHV 

power* 

..••uni, hisiv 
’>'i\«. durame 
uuv* del II 'vv *C. perché 
^ H» bax.lK 

^ ,j*v ode b S^>sb e eli ledati Adiacenti 
_ c ' :44 N, x .,®c dist ri .Li un PUIIKI di \ INI» 

r |t1|n1| , ~ ia anjk's-hc 'tul piano ftnuionalc. 

' •'••' i'i 

iJv Fm * «tv atei colonia di diruto latino, fon- 
j y, , lo sfvi_'K' non costruito del fo- 

-V* . metri! n*vara«a »n ungine. sul la- 

te* cono Nud-oncntale. una zona quadrangolare 
n cui nawK' trovate almeno due sene di pozzet- 
3 a laser, ette probabilmente servivano per fis- 
sare , sberci o » pali destinati a delimitare i 
«Mèi |binr~* nei quali » disponevano i 
■manSy. od corpo avoco durante le operazioni 
JS «tot e possibile che questo spazio, successi- 
amcntc circondato da portici, fùngesse da diri- 
xA*r-j«m vdfci eoi. ini j e ebe i uiepta fossero co- 
^r*.pf* dai foro <e»o. mentre all'estremità op- 
3oso delia s « trovava un comttium ansio- 

se x qneflo di fuw. e dunque a quello di Roma 
«fla «a versione dd 263 a.C. Il piccolo comi- 
- — - 4 ito F ttcrm. assimilabile a una cavea 
ofCBiarc A i ~ metri di diametro, era racchiuso 
e che sul iato prospiciente il foro; 
? doveva avere, al fondo dell'asse lon- 
, l'edificio della curia, sede 
dd Senato locale Anche in questa colonia biso- 
gna «pesare La fine del 11 sec a.C perchè l'im- 
i venga monumentalizzato con 
: «palle del dirihitorium c al- 
i riservata propriamente detta, 
i civile lunga 53.10 metri e larga 
e u addosserà il mercato alimen- 
ti Va rilevalo che si tratta della 
costrutta in posizione assiale 
-■% 2-i e i Infine. >1 foro della colonia latina di 
Fa^mstm fondata nell attuale Campania nello 
«svio anno dt Co*/, deriva da un'identica con- 
cezione s pozzetti o fosse rituali tono una prova 
delta 'JefiTH/jrese della piazza come uiepta, 
mentre il gruppo di edifici di natura politica cd 



hi cuna c il t ominiiHi' disp»»*,, »ccon- 
hema analogo, domina f insieme, al" 

' opposta dell'asse trasversale, ncll'ul- 
del II see a.C , unii hasihca prende 
, 1 , i un piccolo mai vllum. secondo un prò- 
. mbm evolvere in modo prcs-uKhc 
miniiiMlule nelle colonie Ialine (fig. 24<q. 

Ma ben presto accade qualcosa che modifica 
arili * ! mncc questo tipo di disposizione c che 
u stimolila In pressione del religioso sul politico, 
si trutta della costruzione del tempio poluidc. 
che può assumere la forma dell'edificio «corin- 
zio-dorico» di Puestum, che invade l'arca del 
et oppure quella dclt'acde» Concordiae 
di Cosa, che nella quarta fase del foro affianca 






la curia a est. 

Diversi fattori, di natura istituzionale e ar- 
chitettonica. contribuiscono a spiegare il feno- 
meno 11 fattore principale sembrerebbe consi- 
stere nella posizione di primo piano accordata 
nelle piu antiche colonie di diritto romano all'e- 
dtficio religioso: tempio di Giove o piu spesso 
Capitolilo». Le antiche coioniae mari rimar dei 
secoli IV e 111 a.C.. considerate in virtù deH’ori- 
gine dei coloni come fondazioni dirette del po- 
pulus Romanus , non disponevano di organi elet- 
torali o amministrativi che testimoniassero 
un'autonomia negata loro in ogni caso. Per con- 
tro. esse erano tenute a costruire un tempio che, 
per quanto modesto, ricordasse direttamente Pe- 
di ficio capitolino di Roma: era questo il segno 
evidente che esse rappresentavano una proiezio- 
ne dell'immagine deW'Urbs, della quale erano di 
fatto un’emanazione. Gli studi recenti hanno 
messo bene in evidenza che. mancando un vero 
e proprio foro, queste città (Ostia, Pozzuoli. Ter- 
racina, Mintumo) hanno avuto fin daU’inizio un 
tempio al centro del tessuto urbano c in posizio- 
ne dominante sul loro unico spazio civico; esso 
si apriva su uno spiazzo inizialmente molto pic- 
colo, ma che in seguito si sarebbe sviluppato se- 
condo le regole generali dei centri monumentali. 

Bisogna anche considerare un altro modello 
che fa la sua comparsa nell’Italia meridionale 
nel corso del 11 sec. a.C. e che i santuari o le 
agorài dell’Asia Minore avevano sviluppato 
fin dall’inizio del 111 secolo. A Pompei la piazza 
del foro è dominata da un tempio costruito su un 
allo podio, come accade ad esempio nell Askle- 
pieion di Cosa] dedicato in un primo tempo a 
Ciiove c successivamente, dopo la deduzione 
della colonia sillana. alla triade capitolina, esso 



definisce l’asse longitudinale detta puzza, ail e- 
stTemttà opposta, tre ambienti rettangolari e 
provvisti di abside ospitano mpetmametne te 
cuna, il tabuLtnum o sede degli archivi, e te se- 
de degli edili Va osservato che tuttavia, nd- 
1" ambito di questa straoedmana oc g a nirz a n eoc 
del foro pompeiano, la basilica ha una posinone 
marginale; situata alle spalle da poma che bor- 
dano la puzza c allineata sull’asse perpcndico- 
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lare di quest’ulnma. essa non svolge nessun ruo- 
lo nella definizione dello spazio pubblico sodo 
gli ambienti absidatt deirammuustriziooc mu- 
nicipale che in questo caso rispondono aH’edifi- 


cio di culto (fig. 247 V 

Ma la rapida estrazione dei comma e la cre- 


i 



m* che invece ha rivesto un ruolo 
"• « traM * ‘‘«H» P'aw-1» del l ampo 
M di’ aspetto awunlo dopo , | avor , ^ 

\. luMhca di Nettuno vi ergeva infatti 

d-.- t'.mtheon e i due edifici delincavano 

in miliarissime e immediatamente replica- 
hi I v hetna destituito ad avere un grande fu- 
Uiro 


/ ( piazze forensi in Italia 
all inizio dell 'età imperiale 


Gli esempi offerti dalla Roma della prima età 
imperiale non potevano che accelerare un pro- 
cesso già in atto nelle piazze forensi del 11 e 
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^im^viu.k- «»«»•>*- >tc i Icjiam, 

.rn.rK.pak o *olom.tlc. . prescindei» 

,U! «io viawiiv e »« P*^' v - ‘ 1X01 rc «°- 

nei dell'età gnilio-ctoudM questi legami 
M m una fon»» «uR-.M-a P»i. esplicita, 

cxw . aunicrcTt cu t. stanwn della ramigli., impe- 
l.lv ,ul 

esempio a I « • ■ (Otricoli),, » At- 

>ìv . ksil o a Frivermttm (Pri verno' 

i.ra/K* a Vitruvu». disponiamo di una deaeri- 
tc^nca c pratica al tempo stesso di quello 
!-he potremmo definire il prototipe» dei fori imi- 
mcipali o coloniali, la cui concezione appare lc- 
MOriTnwio del regime auguste© In eliciti. 
ÌicUc noie relative alla basilica costruita a sue 
spese a Fano (Fan uni Fortuna? . sulla costa 
jdnatK-a). l'autore del D? architi i timi esprime 
uD eMceara di tipo urbanistico una delle po- 
che nel sue trattato che ci dà la chiave di let- 
tura de! sistema I V. 1.7): egli elimina due colon- 
ne del peristilio interno della suddetta basilica 
affinché si conserv i un corridoio visivo compre- 
so fra quella che egli chiama aedes Augusti . cioè 




l'esedra absidata aperta al centro dd late lungo 
opposto all’ingresso, e che come ha da tempo 
dimostrato J -Ch. Balty non sooo altro che b cn- 
ria c il tribunal dominali da una statua del Prm- 
ceps . e il tempio di htppiter posto all altra estre- 
mità della piazza (spreta** medium t.*um et ar- 
dem lavisi Nel capitolo dedicato alle Hasdrehe 
analizzeremo gli aspetti architettonici dd tipo 
c le testimonianze archcologKhc restituite da 
molti siti dell'Italia, della Gallta c ddb Sp agna, 
è però importante osserv are fin d'ora che la cor- 
relazione che st stabilisce fra il santuario di G*> 
ve e l'edificio giudt/iano posti alle Are cstretm- 
tà del foro indica chiaramente t rapporti A di- 
pendenza e di gerarehia che regolano ibi com- 
plesso ormai ben strutturato. Quelli che leggia- 
mo nel testo, e che ritroviamo sul terreno 
non a Fano, le cui antiche vesti già hmw poco ac- 
cessibili. ma nei siti ricordati nel paragrafo pre- 
cedente sono gli esiti monumentali c urbanisti- 
ci della progressiva restrizione dei poten muni- 
cipali e coloniali, della cut legittimità soltanto 
l'imperatore può farsi garante: quel che J -M 
David ha definito la «sovradetemunaziooc roe~ 
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I fMSk/»0*V avill'in,' ‘ 

rtspcft»' affo vcUa L 
ampliano ' P*** 10 , ^’ 11 '* 
cb spazi accoglienza e ii> c* 

Lm»' j compiere un petcv'TN»' v n (eneo davanti 
«>,. jftn Jet rff— **“ v,t ' S ■ u'ci.ma- 

mSBMi © «f* militari. dK I V o\ ano 

Palh gnwfctn di Rohm (die inv 
'-K.hrw rtt- riconduce ai piedi del tempio 
, fu 2551 li suo superbo isolamento, alle spalle 
gu ittissimo muro che lo separa dal popolare 
^ujnjenr della Suburra, qualìfica il forum Augu- 
sr. come un autentico edifìcio unitane, td è pro- 
prie cesi che esso va interpretato: questo son- 
tuose recinto e il suo tempio erano infatti l'equi- 
vjknte di una cuna e di una basilica, dal iuc- 
che m essi si svolgevano le nunioni del 
m cui $1 ncevevano gli ambasciatori 
e si deliberavano la guerra c la pace. 
U quartier generale del praetor urba- 
mtseàei suoi collaboratori, ospitavano le sedute 
bob» estraevano i nomi dei giudici dei diversi 
adunali e anche k> svolgimento di alcuni pro- 
cessi. a ciò si aggiunge il fatto significativo, ri- 
ferito da Dione Ca»to iLV. il). 2-5) che ci ha 
conservato la lex templi, che le prerogative fino 
j d allora capitoline legale al trionfo e al control- 
lo delia comunità dei cittadini furono fin dall’i- 
ai7m trasferite nel santuario di Marte Ultore. 
Così questo luogo memorabile, concepito da 
Augusto come materializzazione c simbolo del- 
la « fine delia stona », o per lo meno del suo ir- 
reversibile epilogo nel Pnncipato - tutta la de- 
corazione figurata del tempio e dei portici sug- 
geriva questo messaggio - era anche e forse so- 
prattutto un appendice funzionale del Foro re- 
pubblicano 

Lo stesso accade nel singolarissimo templum 
Pcxu o foro di Vespasiano, che. dopo la reali/.* 
dd lungo forum TransiUtrium o foro di 
costituirà il limite orientale dcll'ormai 
sequenza delle piazze imperiali. La 
di Vespasiano, destinata a esaltare 
Romana e in particolare la vittona sugli 
Bxei c costrutta al posto dell'antico mercato 
re ( mtuellumf. era considerata da Plinio 



, • come uno dei piu bei mimumem, del 

... • [Naturatili H istoria. XXXVI. I 02 j. 

|.„ udendo lo schema classico del quadn- 
|ì( edificio non ha tanto l'a*peito di un tr , 

„„ unto quello di un recinto magnifica- 

ci unizzato, dal momento che il «tem- 
p U • ha M UI la forma di un imponente edifi- 
c „ , ulto su alto podio. bensì d» una vasta eve- 
j, ;1 'Ullo stesso livello del portico adiacen- 
te . , porta sull'asse mediano della piazza Ou*. 
sta t . Ji a quadrangolare, prov vista di un'abside 
m cui m conserva 
diluiva ili latto 
n to biblioteca. 1 
ricordata da Aulo 

21,9-10; XVI. 8.2-3). Di recente, F. Coartili 
ha potuto confermare un'intuizione di G. Con, 
il quale riteneva che questo edificio c gli am- 
bienti adiacenti fossero la sede della prefettura 
urbana, ove si conserv avano tutti gli archivi am- 
ministrativi e catastali della città. Di fatto questo 
« foro » costituirà l'archetipo della Biblioteca di 
Adriano ad Atene: i due monumenti sono a tal 
punto identici che è generalmente ammesso 
che il modello romano sia stato trasferito diret- 
tamente nella capitale della provincia romana 
di Acaia; ma la parentela architettonica lascc- 
rebbe presupporre evidentemente analoghe fun- 
zioni e attualmente si ntiene che la biblioteca di 
Atene fosse la sede dell'amministrazione della 
provincia e che in particolare ne ospitasse tl ta- 
bu lari um. ossia gli archivi (fig. 256). 

Nella zona posta a nord-est del Foro repub- 
blicano lo spazio disponibile era a questo punto 
molto ridotto. Prima che Traiano, a prezzo di 
enormi lavori, facesse radere al suolo la sella 
che a ovest della sequenza imperiale collegava 
il Campidoglio con il Quirinale, restava solo la 
sottile fascia di terreno che. tra il foro di Augu- 
sto e il templum Pacis . permetteva di andare dal 
centro amministrativo della città al popolare 
quartiere della Suburra. Questo spazio era occu- 
pato fondamentalmente dall'.f rgiletum. che sfo- 
cia nel Foro repubblicano tra la basilica Aemilia 
e la curia. È proprio in quella fascia di teneno 
che Domiziano avviò la costruzione di un nuovo 
foro che. inaugurato nel 97 d.C. da Nerva. con- 
serverà nella topografia romana il nome di que- 
sto imperatore, ma che per il fatto di porre in co- 
municazione le tre piazze preesistenti di Cesare, 
di Augusto c di Vespasiano verrà ricordato fre- 
quentemente anche come forum Transitorium . 


La puzza. & U 

120v45 o 

prosalo csasaio il «s pana «cadeva 1 «e* b- 
bcra dedicai a Minerva. La (feouti jis&kKa 
da Domiziano, questa *càn. ben .«nervata S- 
no ail ini/x-. dd XYU seccia, fs ìpogktoi do 
suoi marma per cedue di \ La sua «Sa. 

i* pn li piriti Vi -myli t 1 ra ri lìi tornir r r 
della Pace, era provvista di uà «biade sanale, 
tangente saa l'esedra ertesene dd foro ih Angu- 
sto, su b porno*» dhuiato a forava di fono & 
cavalla il evo p 

ne ai lavori dd consueto H I 
ovest dd nuovo foro » deàacrva a tal sodo 
un gKKO di curve c «utrocrave « 
odia stona òdi' architela 
peccato che non u vedi q 
reno (figg 257 c 258» 

La ristrettezza del La non rendeva pos- 

sibile la epurimene di nn vero e pregno pai»» 
sui suoi lati lunghi Per questo menno « raccese 
a una soluzione che avrebbe svaso ts grande fu- 
turo e che coesisteva ori porre il cofounaio a 
brevissima distanza dai muri «h recamene, al- 
legandolo a essi a» tram di architrave La for- 
mula. ih origine greca, dal momento che si ritie- 
ne che l'ordine intento del tempto di Alena Alca 
a Tegea presentasse età soiunoru di questo txjvv 
permette di animare un moro conservando! »Ua- 





nacce>-. le due colonne superstiti c il tratto di 
muro adiacente posti in prossimità di via Ca- 
vour. resteranno a lungo nell'Immaginario col- 
Jetm o della popolazione di Roma come una del- 
le testimonianze archeologiche più suggestive 
àeSTUrbs Ifig. 259). 

Si comprende pertanto come mai il poeta 
Vfarziaie abbia potuto parlare fin dagli ultimi 
2001 ^ 1 sec à.C. di un forum triplex. intenden- 
do con questa formula il forum Caesaris , il fo- 
rum Augusti e il tempi um Paris: agli occhi dei 
cittadini, che ne facevano uso o che vi passeg- 
gia «ano. Je tre piazze, collegato grazie al foro 
ài Sena, costituivano ormai un complesso or- 
ganico e dalle funzioni complementari (Epi- 
grammi. ni 3*.4; vii, 652). 

Pochi decenni più tardi un nuovo comples- 
so il foro di Traiano, occupando lo spazio della 
, , che un,va fl Quirinale al Campidoglio, 
avrebbe raddoppiato questo insieme verso ovest 
•og. 



Inauguralo nel 1 12 4.C lnb n 
PCTial, è anche .1 ptu 

* CVC * m * 
e IKS di larghezza 
ovest. la %cguc 
zitutu» una glande piazza 
dn poetico il cu, ^ d - ( 
di Augusto. ^ l^emc 

lati nord c sud m aprivano 

lan; al cenno la «ama «tratte <fc Ti 
gigantesca basilica. b ptu grane 
nel mondo romano, come Irma* 

la piazza, al di b di questo . ~ 

vate, largo 60 metn. „ entrala » «u ZZLZ. 

Zt u ‘, ó ‘ i*»™* 

ildllt- quali „ 1*, Ic ^tn. . m . 

lumen istoriato dclb colonna ài nmau ebe ^ 
innalzava per cento ptab <fc atezza. ImEm 2 
'empio oliasti lo penptero vena poua» e a. 
esedra assiale nella cella. « erga* .1 ce*» * 
un pcnbolo. Torve a forma di ferro di cMfe 
Questa composizione archncttomca. per 1 
mi costruiti, gli spa/, coperti, d bau da «a*, 
riali. è considerata il punto culminar** deib -> . 
numcntaluà romana Ammi»rv , Vlarcettcai 
quando descrive I ammirato flqxsc «fc Cottasi 
li d.n ano a questa prestigiosa cornee eie a cy* 
I XlSM ’ di una lunghissima pni|n n WW | iìom^. 
va nuovi splendor», traduce ut molto vivace é 

prestigio di v in godette questo fic«o fw> alto te 

dell’antichità (XVI. 10.15-16» if»g Zt>U 
Ma per apprezzare appieno la realiza/xttc 
di tale complesso occorre ricordare m p ramo 
luogo che la sua costruzione avvenne urne bsi 
Domiziano contribuì ai pruni lavori aeccvsan 
per liberare lo spazio: Traiano e d suo mi bbtti 
A poi lodo ai di Damasco, carini iru«k> Li cosxna- 
zione del quadrifonia». della bmahea. dei co- 
lonnato e delle biblioteche; Adriano completo 
l'insieme con la costruzione dei smnano d> 
Traiano divinizzato c torse fu anche per %«u em- 
ulativa che fu realizzato il fregio istoriato «fclb 
colonna, m relazione alla deposizione deile ce- 
neri di Traiano nel suo zoccolo nd 1 1~ d.C. Bi- 
sogna dunque riconoscete che questa presi ics ^ 
sequenza è costituita da due insiemi distinti, il 
secondo dei quali non era forse stato chiaramen- 
te programmato al momento dell’ esecuzione dei 
primo, a dire il vero, l'unico che ci interessi per 
il problema dell evoluzione del foro romano St 
tratta di un impianto motto particolare nel quale 
c stata riconosciuta la sublimazione architettore- 
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ovhc h* cocUv U*cn»fc c »' 
toawc ckc K* r*ita vili p»wt<v ! s‘ 
m «JWrtK»iv^ «**’ 

male. dii ■MMth* vhc » y **.«■ 
fcO twnf ed ep«|patk*lK\ t* Air 
jc! «oro di Traiano vcmN» 1»^ 

: . - .xr-j--K>nv: detb gius*. . 

\«w e cereo ur va*' <c b m\j u >■ 1 1; dei fori 
'unii de- 

cv"'i dd II xcc4o> Indubbiamente inanca ormai 
lo spazio ad centro storico della atti e la vastità 
de e strutture disponibili sembra nsfHMulcrc be- 
ne* tulle k'estgen-v JcirammmisiM.-uuv e del- 
la rappresentanza Ma l'aumentata concentrazio- 
ne dei rvMen negli urtici del palazzo rende presto 
.nenie e poco auspicabile la dispersione dei ser- 
iola il tatto che le ambi/ium ur- 
iurasaebe degli imperatori Severi non siano mai 
sivaa nella creazione di una nuova piazza 
pubblica nella città. Questo arresto relativamen- 
te precoce del .'evoluzione e la specializzazione 
dessi: spazi costruiti dopo Augusto che li rendeva 
di rTvtlmente trasferibili aJ di fuori deU'l/rfo 
<rtegar.o come mai Io schema del foro costituito 
da tc elementi inscindibili, il tempio, la piazza 
pocncara e la basilica, cosi come si era elaborato 
c ■naanfczzato alla fine della Repubblica e nei 
rr anni del Principato, sia stato alla fine quel- 
lo piu frequentemente e più a lungo imitato. 


Il foro tripartito 

nelle province occidentali 



r. evidente che lo schema del foro tripartito vie- 
zppiiczto m modo particolarmente rigoroso 
ie cttta fondate dopo la conquista romana. 
° ^ [se rnlcrc% 3te da rifacimenti al momento 
y ^ delle province all'imzio 

^ «a imperiale, o ancora in quelle che vengo- 
'* U r ‘ 1 ' - - r * '•"•••'• veriiro monumentale m 

prevtMO * c ° m seguito a una promozione giuri- 
1 **, piano regolatore si adatta facilmente 
afe sc acchiera urbana e per giustificare la diffu- 
mmc della formula non c'c nessun bisogno di 
«votare I influenza degli accampamenti milita- 
" C/JW * bam m Pomato molti studiosi an- 



^von. c tedeschi. Senza v«»„ 

* d**CU»»ionc orma, ^ lt /? Pnre 

soltanto che quesu 
Chc * «mentita dalla 
ma di , cui abbiamo 
"««« da un errore di prona i 
tannici o re, un. su, qual, essa s, hn * 

fralmente Caerwcm. Silcheuer UdcnbLr”*^ 
tabù, all’inizio del II d c 
Pendei direttamene del 

J“"" » c m ^ ccra * 

effettivamente, almeno per la pos./.one e , 
P-anta delle loro basii, che; J 
•mposc l'idea chc l' are h, lettura m^S^LT 
sa nel hnguaggio magn.loqucnte della re ^T 

° ne tra,anca - ‘°ssc stata appi, caia Mstemat, co- 
niente nei fon delle province 
realtà gl, escmp, di questo t,po sono motto p,u 
precoci c. almeno per quanto concer^t^ 
concezione, non devono molto al modello^ 
!""U tpui. anche >c ln alcune rcgwm di confo 
prossime ai Urne* il ruolo degl, archi, ctt, c deeii 
ingegneri delle legioni può essere stato erteti, v^ 
mente dec.s.vo per la loro progettazione e rea- 
lizzazione. Del resto, grazie alle recenti ricerche 
condotte sul sito «fi Ampunas. disponiamo dt 
una sorta di esempio al centrano che mostra 
quanto sia radicale la discontinuità formale c 
funzionale tra un complesso militare e un centro 
civico; intorno al 100 a.C. fu creato un msedia- 
mento urbano nelle immediate vicinanze di un 
praesidium, una fortezza rama .mpumtata 
sul sito nel II sec. a.C.; il foro che in queU’occa- 
sione fu realizzato fu organizzato a parure da un 
tempio corinzio pseudoperiptero direttamente 
derivato da modelli italici, circondato da una 
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porticus triplex a due navate poggiante su un 
criptoportico; la piazza pubblica chc si apnva 
davanti al tempio aveva una frizione essenzial- 
mente commerciale, a giudicare dalle botteghe 
aperte alle spalle dei suoi portici: quando il foro 
fu rimaneggiato in età augustea, la basilica ven- 
ne costruita su uno dei lati lunghi della piazza e 
non di fronte al tempio, come ci saremmo dovuti 
aspettare se il modello dei principia avesse avu- 
to una qualche incidenza in distretti tn cut la tra- 
dizione militare av rebbe dovuto essere più viva 
che altrove (fig. 262). 

In effetti, la posizione laterale della basilica, 
imposta nel caso di Ampunas dalla necessità di 
conservare un accesso assiale al foro attraverso 
il cardo . la ritroviamo anche in altre piazze il 
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fame Jctk' 0C«O tir»' 

\ta a partire dufl tftWH-* dd« m alto impcna- 
lr e |«r > prtm. due scadi della neutra era si in- 
iV-rgk , esempi «ii fa * 1 «ripartili con dispo- 
tsmw i— ^ o precoamj all assilliti. in cui la 
n aao dei Lati corti fronteggia il tempio 
pm e^xvtmte della citta (il CaptnUium o l edi* 
àcv dd culto irr^serulei per leta augustea e 
cndxxittjdu ncortkinx’ i fon di Forum Scgu- 
«Nvcvwn (Feursl. Lugdunum Co avena rum 
volontà tulio 
il e Lauxmma ( Vidv l nella Calila 
l <fc Bacio C laudivi i Beici e Clunia nella 
e odia Tarracooensc. di Lepri» Magna 
« il wur teaoi e forse di Cartagine nell’ Afnca 
PrccoBwiare. per l'eia flavia e Iinizio del II se* 
coio i fan d i Btmasa nella Mauretania Tingitana, 
di Tbamugadi (Timgad) e di Tkuhurucum Xumi- 
janum. Khanussai in Numidia. di Lutetia (Pari- 
gli S^uvofima (Annerisi nella Gallia romana 
i y*>. 2ò~ c lòffi: per l’età antonina i fori 
ti Augaata Rauncontm (Augst) al confine della 
l di i irunum nel Nonco I Austria). 

: neU' Afnca Proconsolare, e forse 
e A Arranca Augusta ( Asterga ) nella Tarra- 
LMofeepfca sananti con fen scono a que- 
i un aspetto che a prima v ista può 
e Averso, ma in realta lo schema di base 
e io «esso e discende da esigenze analo- 
c se l'equilibrio e la complementarità 
tono talvolta ostacolate dal fatto 


:ac » alcune «sanazioni a Samt-Bcrtrand- 
de-f zescaug» per esempio il tempio volge 
«r vpaJie alia piazza pubblica, testimoniando in 
tat ruA x, una gs»tappow/jone piu che un’inte- 
^vumc degli dementi costitutivi. 

Hiugrado quel che può apparire in pianta, il 
*** 6 ' 54 ®* ww li lu*tr* ttuAin bene il desiderio 
<t garantire la continuità fra la zona sacra c 
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conservato un contatto fra il foro stesso e il tc- 
menos dei templi gemelli, disposto su un asse 
perpendicolare a quello della piazza. <j, 
fronte a un esempio, particolarmente interessan- 
te in virtù della sua precocità. deH’adananienie 
di un programma unitario a un terreno difficile 
e già fortemente modificato con l'aggiunta di 
enormi quantità di terra di riporto, il complesso 
era stato impiantato fin dal penultimo decennio 
del I sec. a.C. e le modificazioni successive 
(specie quelle riguardami la basilica) non avreb- 
bero alterato molto il progetto globale ( tìg. 269). 

In realtà, l’elenco potrebbe essere molto più 
lungo se si proseguisse lo scavo di moki sm im- 
portanti e se lo studio di molti altri fosse più 
avanzato: senza dubbio, il foro della colonia au- 
gustea di Augusta Praetoria ( Aosta), cosi straor- 
dinariamente integrato nel reticolo urbano, mo- 
stra un tipo di organizzazione analogo, ma per 
il momento conosciamo soltanto la sua metà set- 
tentrionale Lo stesso dicasi della colonia Llpia 
Troiana (Xanten) nella Germania Inferiore, ove 
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zio* deti‘ Occidente romano, era dunque assicu- 
rata dai] africo giudiziario che con ogni proba- 
^.rra troneggiava un santuario del culto impe- 
lle. A Vendamium (Saint-Albans), nella Bri- 
usma. >; {Xjo osservare una forma più raccolta 
<6 « foro di questo tipo e risalente alla fine 
ie: 1 ve. d.C con la sola differenza che J’edi- 
^ dimensioni relativamente modeste pro- 
sp»c#rr 3 e b basilica aJ limite meridionale della 
pozza e difficilmente identificabile con un tem- 
pio la proposta di JA1 h. Balty di riconoscervi 
-xu urti sembra piu soddisfacente 

facu'e intuire che quando assume questo 
àspe?v, untano e m dispone lungo un solo asse 
k doncttofj ra di questo tipo di fòro sono in gc- 
acrc cncstdere-roli, «a in termini assoluti, ma 


M.pnuu.u„ m: valutate in lapponi, all «en™ 
ilei siti urbani Ut cui cosihuiv* ,| ccntn> 


meniate quello di Amicnv « cvtendeva su una 
superitele di quasi quattri) cttan. quello di Tré- 
viri interessava sci isolati Unsulae). occuj 
anch’esso una superficie di quasi quattro 
(140x278 metn). mentre la basilica, nel niw 

10 della sua massima estensione, misurava da 
sola 100x25 metri II foro di Bavay « colloca 
al secondo posto con i suoi 1 10*250 metn Se- 
guono i fon di Pangi r 100x160 metn». di Al aia 
(85x185). di Augst (73x143), di Nvon <67x150* 
ccc. La natura polivalente di questi complessi, 
che unificano spazi complcmentan ancorché al- 
tamente specializzali, materializzando di fre- 
quente la loro effettiva separazione «ad esempi... 
a Fcurs c a Treviri il temente c separato dalla 
piazza pubblica civile mediante un muro tra- 
sversale; stride te wiiiHaW ii possono fungere da 
elementi di separazione fra i due spazi, come 

11 decumana di Aosta, di Annero,, di Brescia 
e di Virunum . o il cardo di Xantcn. di Augst, 
ecc.) non può spiegare da sola questo giganti- 
smo: senza dubbio occorre infatti tenere corno 
anche della funzione rappresentativa del siste- 
ma, destinato a imporre l’idea della malata* im- 
perli il più delle volte nelle capitali provinciali 
oppure in quei capoluoghi la cui missione era 
quella di far progredire il livello di romanizza- 
zione di una regione o di un popolo 



*4e Lo esemplai quoto _ 
e offerto dal Covo di Pcr tgu c m, 
capitale dei Pctrucon 
tro 


Ampliamenti , riduzioni e 
varianti del modello di base 


Tuttavia, le piazze pubbliche delle province oc- 
cidentali non possono essere ridotte tune a que- 
sta unica formula, per quanto elastica sia la sua 
capacità di adattamento. 

Possono infatti essere identificate delle va- 
rianti. piu complesse o semplificate, che dipen- 
dono da archetipi diversi nella forma ma dall'es- 
senza molto simile. Fra le varianti piu grandiose 
meritano un posto a sé quei complessi in cut la 
basilica funge da elemento di passaggio fra l’area 
civica del foro propriamente detto e il tvmenas 
del tempio poliade o impenale: ciò non determi- 
na, come talvolta è stato detto, una rottura dell'u- 
nità organica del sistema amministrativo e relt- 
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tm.uj/’ -> —■* ’ oiaum» olle huhkwac tcyofc tnv- 
imc ^ Btvam b*4fc eoa ii nome «Jd b quar* 

« . tnmc -i**i u F«è ' '- ii wvmpk?c*«> u data nel 
rn — vcnDC1 oi|Qewm» Jd 11 «v di i Mg 2721 
l oochmiw Mstb pvfc» » oocbc inglobare 
•r f— ~ come accade a Vienne. 

Btt Soni Jcda pnmacsa Vn N wtte. ove le 
p ywa n MKàcuiafxtt € I anatro dei resti b- 
ymto temo pennewo A cafwr I v*rganu/azK*oe 
« ^wma» w 9 e ignei tra t pm granA centri monu- 
imaii JeM Uucaàeaar «u tata lunghezza A cir- 
ca sneor, « dbptcgaoc» Ja una porte e dal- 
4 atra A una grande rurn pubblica bordata 
A panaci due rune arlftnte. fucila occidentale 
.ui—nn a j wm «Jd «enagan A Augusto e Li- 
ua c*e sub u mn ican, cwcndo uno dei meglio 
- o naamu n Al ni«*i rumano nume alla Mai- 
4M > uree di Voan inde fa /ma «mentale, re- 
casi A on pane» a ar braco ipornnu tnplrx). 

«a m gun caliate ad qpk u è voluto a 
rapane ma anr ai i*n"*n* o swtuano 
iml ln -a^ ina umtgliu a apertale. U decoratone 
*ar A (nme Ansatine e con «cadi ricorda 
luriia Jc' Jan» A Anguaei e lo audio della de- 
-Kuvtae MKhuctbamtc» «ode a datarne la rea- 
inrnmnar Amarne I età gmAo-daudu. Corse soc- 
ia i agno A r «neno I atercaantc notare che 
ma an «naie* k Ikalsra non mede alcun 
sa*» nell «ryanr rr e ^ ae interna A questo tra- 
441 ' w i P " l " < *- Ad a a —ei a» che secondo un 
? ***** • «nwr» ad riempi** a Pompei), 

? petgienAeakm A lao fango meruhonatc 
» ie» Aeno « ca portici « dapone fa tua fec- 
* «aereir < mmpnmm math a queste si 
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>iM«iaione e l« lunghe*» del complesso d, 
v.nuos. avi esempio. potrebbe.,* soiiimcmlcrc 
. .nudogo riuldoppinnienio degli *p : i„ rdiuuv 
'• ’ ,,,C,K * vhc »wm vadano in pane spiegatelo- 
ìk- I vanno proposto gli scavatori, con I 
di on mercato ni Ime mare (macellarti). 

svlu-nu sciupi dicati o diltcrcmi’ dovuti a 
una concezione policcntrica dei centri monu- 
< Mentali che distingue nettamente il o i santuari 
poliadi dagli organi amministrativi, oppure scm- 
l>l. cernente dipendenti da una più modesta urba- 
n izza/ ione, si ritrovano principalmente alle due 
< stremità del mondo romano d‘Occidcnte. la 
Untanma insulare e le province dell'Attica. 

Nel Sui! dell’attuale Gran Bretagna raramen- 
ic le piazze pubbliche posseggono un annesso 
religioso di una qualche ampiezza, cosa che con- 
ferisce spesso a questi fori una forma pressoché 
quadrata: a Silchostcr (Cui leva Atrebatum ), a 
l'uerwcnt (Venia Si Unum), a Londra ( tondi - 
mani), a Leicester (Ruta e Corilanorum), a Wro- 
\eter (1 ìroconium Comoviorum) una basilica di 
torma molto allungata, internamente divisa in 
tre navate da un doppio colonnato, in qualche 
caso provvisto di esedre laterali, chiude una 
piazza quadrangolare bordata da portici alle 
spalle dei quali si aprono una o due file di botte- 
ghe ( lìg. 273). La curia, trasformata in alcuni ca- 
si in un vero e proprio sacello del culto imperia- 
le. può essere ospitala in un ambiente perpendi- 
colare all’asse longitudinale della basilica e 
aperto su questa: può assumere la forma di 
un'abside semicircolare come a Silchester. op- 
pure di un’esedra quadrangolare come a Caer- 
went. Anche se l’ipotesi è oggi contestata, è dif- 
ficile non ritrovare, almeno sul piano formale, in 
questa organizzazione schematica ed efficace il 
ricordo dei principia dei campi legionari, ove in 
genere un grande ambiente di forma allungala 
occupa uno dei lati della piazza per le riunioni 
dei soldati, mentre alle sue spalle si aprono di- 
versi ambienti, fra i quali, al centro, il sacello 
in cui si conservano le insegne legionarie. Alla 
luce delle nostre conoscenze attuali, non si 
può escludere una dipendenza dai modelli ur- 
bani. ma la sua semplificazione e quella che 
potremmo chiamare la sua standardizzazione 
riecheggiano certamente gli schemi diffusi da- 
gli architetti militari. Ma ciò non toglie che i 
lori della Britanni» insulare occupino in genere 
arce considerevoli: il foro di Londra, che mi- 
sura I64 xI 7K metri, si estendeva su una superfl- 
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» itnw- 
< (v'rmv il 
« .Vili alti t 
-»»*o c con 

.Mito hm- 
i 'vvomki 
tNvia* la 
•K* alluni* 

iì/ujwm) 
i v'v mio sa* 
noseiuto il 
Ulti» ila Tu- 

WI , \l\ ; I ; nessun rup- 

i U (oro- che occup*' .1 un insula diver- 

s vx»n*.'stuitc costituì'*» il centro monti* 
uè importarle delta citta 

\ v ~ c rvv'ciTXV africane sono n i casi IH CUI 
-kxìc o dei r**tv tnfvt' ’ appare chiaramente 
iceertxìc 1*1» esempi >opra menzionati (il forum 
wttiélrftt* Mtg*** e quelli di Sshredkt e ili 
Ta^ad) nffiesattUK» «felle eccezioni e per al* 
ao M rvipondono neppure perfettamente alle 
rceofe dell assuiita e de 1 1 ’otgan izzazione unita- 
ria. a étt tl «ero. Tanpressu'iic che m ha dei 
cenai urtami di queste regioni è falsata dal fatto 
che In Bissar pane di od e Mia inteasata di 
coo.steac nracimenti nei corso del II secolo e 
n part3Ci»iar modo in età antomna Si tratta di 
m periodo m cui il significato del foro trudizio- 
■uie perde di valore a tutto vantaggio dei santua- 
ri i cui ..*iume rrii>numentale diventa veramente 
snfsTienie Fra questi un posto di rilievo e occu- 
palo dm templi della mode capitolina, ormai as- 
portar; dai culto imperiale sui circa 23 Capitoliti 
. •• (tanto ire appar- 
»*a p nno al I secolo iTipasa. Sala e Sabratha). 
tuta gii altri « datano nel 11 secolo con indici 
4 fctpenii particolarmente alti per l'età di 
'^arcr> Aurelio e di C ommodo Nei casi in cui 
e ponmmic decifrare fe iscrizioni dedicatorie, co- 
se ì • .iene ad Aithiburos, Belala Motor. Mac- 
tar Sumtùtiu. Thugga o Thuhunu um Numida- 
nm pommmo constatare che l’imperatore re- 
fMle. presto drvw. vi e onorato come paredrn 
le.u rr^e capitolma Con ogni evidenza è que* 
t fe ogiewe del proliferare ■ 1 mi, , n e del 
rwtk> <** *»ofeo nell' ambito della città. 
z*-ir^ ~>^enti C aptuAia «imperiali», ncll'ac- 
^A.»ie cuJTuafe e isritu/ionafe del termine, ven- 
erutti negli armi compresi fra il 150 e il 
f mm &****> sempre occupare un'arca 
P r **^ m centro della citta, da) momento che lo 


,m/.o da controllai* è troppo vasto |» cr render 
' ‘ oMU ' di cUS è «‘«fetente un confronto tn, ", 
ruoho di ( nielli (domita) e d, riu, muKuJ , 
i imgud) .1 primo, il cui impianto male n,„J 
miniente .*1 momento della fondazione delta coi 

toma, al tempo di Nerva o di Traiano, è ancora 
,em P'° P° li;u,c che può occupare il centro 
.Iella città. Ira il increato e la curia, e aprir» 
sul loro; » Timgad. invece, esso deve andare 
tm»n. uscire dagli stretti confini dellinsedia 
nto coloniale per dominare con il ano V „| U 
me. fuori dalle mura, l'antico nucleo urbano (il 
solo lemenos occupa una superficie maggiore 
di quella del foro originario) (lig. 274). Conse- 
guentemente. la basilica, in quanto edificio am- 
ministrativo e giudiziario, perde di importanza 
il più delle volte sganciata dalla curia, soltanto 
ih rado essa viene a occupare una posizione 
chiave fra gli annessi della piazza pubblica, e 
in qualche caso può anche sparire, come avviene 
a Sufctula (Sbcitla) nell’Africa Proconsolare, 
ove il foro assume la forma di un recinto chiuso, 
accessibile solo sulla fronte e su un asse legger- 
mente deviato rispetto ai tre templi distinti" che. 
sul lato di fondo della piazza, formano il Capi- 
tolami della città (fig. 275): l’unico elemento 
amministrativo che sopravvive in questa orga- 
nizzazione di natura pressoché esclusivamente 
religiosa è la curia, che si è in genere concordi 
nel ridenti ficare nella grande sala posta nell'an- 
golo occidentale della piazza. Ma questo non è 
l'unico esempio: in forme più modeste, il foro 
di Gightis , sempre nell* Proconsolare, viene an- 
eli 'esso costruito per un tempio rigorosamente 
assiale, mentre la curia potrebbe essere identifi- 
cata nell'ambiente con vestibolo che invade 
l’angolo nord-occidentale del portico che borda 
la piazza; a Thuburbo Maius , nella stessa pro- 
vincia, l’area forense sembra concepita essen- 
zialmente in funzione del Capitolium che la do- 
mina dall’alto del suo possente podio, mentre 
tutti gli altri monumenti sono relegati in posizio- 
ni marginali rispetto alla piazza pubblica. In 
questi diversi esempi è come se il modello del 
foro imperiale, in cui il tempio regna incontra- 
stato su uno spazio chiuso assimilato a un teme- 
nos, si fosse imposto su quello della piazza po- 
livalente. 

Quando le piazze forensi delle province afri- 
cane riuniscono gli organi tradizionali dei loro 
omologhi occidentali, esse mostrano irregolarità 
veramente sconcertanti: non soltanto il loro inse- 
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destinati all'ti 
assicurata!. 

2'°* a dl ^menano* T a 
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P ubbi ‘ CT > avrebbe dovuto esv 
*n* csm presentano, a rino v i j , 


» notare soltanto che la baah- 
ciistruna sul lau, opposto a qudlo m 


ca. anche se 

cui si erge il tempio, invade 


menine sull altru tato 


un isolar© abitativo, 
resta un grande spazio 


™° fa U cuna c 

iMdauncshl. nella Sumuia. il fon, renano c 
profiuulamcntc alwiau. da] fcre binau». ma 
alla restituzione plammctnca emerse duna- 
mente che la distribuzione degli edifici anomo 
all area quadrangolare circondata da poma 
non brilla certo ne pei coerenza 3 <^u»L» oc per 
equilibrio dei volumi 11 fenomeno è ancora 
piu e\ niente a Thugga (Duggai nella Prccooso- 
lare. ose I intreccio di almeno due sistemi, di 
cronologia e orientamento diversi, a prescindere 
dalle strutture residue di un forte bizantine* che 
anche in questo caso si e impuntato spazi 
pubblici, distrugge b coerenza dd foro a van- 
taggio di un fenomeno di affastellamento di edi- 
fici. nell ambito dei quali templi c santuari occu- 
pano comunque i punti foni (fig. 276); b disin- 
voltura con cui il Caprtobum è staio allestito nd- 
l'area circondata dai portici, ortogonahnetse al- 
l’asse maggiore di quest' ultima, è tipica di un 
periodo ir. cui il funzionamento delle istituzioni 
municipali non e piu considerato prioritario: l'i- 
solamento delb piazza detta « b rosa dei '«m ». 
ridona a platea del tempio di Mercurio malgrado 
il suo orientamento, e l’aggiunta, in postziooe 
sporgente rispetto alla grande piazza occidenta- 
le. di uno spazio destinato a offrire una prospet- 
tiva più libera al Capitolium sono le conseguen- 
ze di un rifacimento che annulb b disposizione 
originaria pn\ andola di qualsiasi efficacia. Il fo- 
ro di \ allibila, nella Mauretama Tingitana, mo- 
stra in apparenza lo stessa tipo di sovrapposizio- 
ne di impianti, dal momento che. a prezzo di ag- 
giunte e di parziali acca'albmenti. alta vecchia 
piazza, declassata, si sostituisce una nuova .imi 
bordata da una basilica con absidi laterali. 

Questo trasferimento della dignità* lumcu 
in un contesto monumentale più adatto alte esi- 
genze del tempo trova la sua ptù >orprendentc 
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! tmuci, co- 
io. ite dirct- 

s,n.... .. i l('tu. lo prova- 

. .urne un 'an- 
ioni ini- 
.uli.ieenli. gli 

>sw*i juco lm sono ingouiHVwitiientc «comprcs- 
■n . dai centro della navata centrale della basili- 
ca. «iiaverso un’esedra aperta nello spazio rcsi- 
j é» alle spalle del pUttCO CR icni.ilc del foro, il 
\TSJUf**re poteva vedere la fronte del tempio co- 
me se s: fosse trovato sull'asse longitudinale del 
quxinpoctico. E così viene rispettata la v ecchia 
esigenza vitnivtana del •• corridoio visivo». Ma 
se le ricerche archeologiche confermassero l'i- 
potesi formulata da A. di Vita dell’esistenza di 
un 'altra pozza, grande tanto quanto la prima, a 
esi della basilica, allora questo progetto si confi- 
gurerebbe come il più ambizioso mai concepito 
per una città provinciale. 
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Foro e culto imperiale 


La disamina delle piazze pubbliche delle pro- 
vince occidentali non sarebbe completa se non 
si prendesse in considerazione anche un tipo di 
foro molto particolare, messo in evidenza dalle 
recenti ricerche archeologiche e che appare oggi 
di grande importanza, da un capo all’altro dcl- 
I Impero: intimamente legato piu di ogni altra 
«matura alla retorica architettonica e cerimonia- 
le del cullo imperiale, questo tipo di foro integra 
elementi a pnma vista insospettabili e. di norma, 
adle citta in cut viene impiantato occupa una 
"ioperficie mollo vasta. £ il « foro provinciale », 
documentato epigraficamente ad Ancyra (Anka- 
ra» m Asia Minore e archeologicamente a Tarra- 
" ' «ella Tanaconensc II foro, nel 

*mao di centro amministrativo e religioso di 
nna :?na - àvvjmc tn questo caso proporzioni ec- 
>rziori*j/ dal momento che le sue funzioni van- 


m* ben al di U della cornice cittadina per 
ciarc l'intera prov.ncre Qucsio 
mento riguarda infatti udiamo le cawub 
v melali, oppure le città che. ndU 
buzione degl, oneri e de. pnv.lcg, 

Augusto, dividono con la capitale U rwporeJT 
l.ta d. organizzare le cerimonie ufficiali del cuù 
to dinastico e poi imperiale su scala provatale 
diventando a tal fine sedi di un /7um™ _ 

a* ■ «sa. - t»WHCn 

< un- fin dall inizio dell'era imperiale k ccta 
d. N.comcdia e di \icca per la Buina. di Pena- 
mo e di F.fcso per l’Asia, di Lume per k Tre 
Gallio, di Ancyra per la Galazia. di tu**,* 
Emerita (Menda) per la Lusitani*. dt Parroco 
per la Spagna C .tenore e di \arhn K, ansu> 
(Narbona) per la Narboncnse avevano avao 
l'autorizzazione impenale a istituire un hioeo 
di culto in onore del Pnncep, o della dea R<Z^ 
in qualità di COffvotfurodl ktnnon. ossia di osa 
comunità comprendente i cittadini d« una pro- 
vincia: ma nella maggior parte dei casi Vtsatb- 
zione assume una forma definitiva soltanto m 
cu flavi u. .. partire dal 70 <LC . e la - t nm\i 
c l allcvtimento di uno specifico complesso M- 
chi tettonico 


ì 


Ad Ankara, un’iscnztone incisa sull' ama si- 
nistra del tempio di Roma c Augusto stabilisce 
uno streno rapporto fra il tempio stesso tSeha- 
steion), una piazza nscrvaia alle ccnrnoroe e alk 
processioni (Paneg>Tis) e un ippodromo L’or- 
ganizzazione dt un simile complesso può oggi 
essere chiama dallo studio della pane alta della 
città antica di Tarragona I lavon della misswoe 
tedesca e catalana hanno permesso infatti di 
identificare, su una superficie di 7.5 ettari, un 
complesso monumentale che non c la duplica- 
zione del foro municipale, da tempo localizzato 
nell’angolo sud-occidentale della città, ma che 
obbedisce allo stesso schema e alle stesse esi- 
genze di quello di Ankara, come confermano 
anche le iscrizioni trovale sul sito c menzionanti 
i sacerdoti provinciali. 

Si tratta di un programma fuori dal comune, 
intrapreso sotto il regno di Vespasiano (69-79 
d.C.), che comportava due grandi piazze poste 
a livelli differenti, costruite su terrazze artificiali 
la cui realizzazione richiese un lavoro enorme, 
come dimostrano gli imponenti criptoportici 
della platea inferiore e at quali si aggiunse, fin 
dal progetto iniziale, un cireo o ippodromo po- 
sto all’estremità inferiore della sequenza. In ef- 
fetti. soltanto la terrazza inferiore, che costitui- 



sce il centro del complesso. menu il «me * lo- ^ 
na. anche se stneupu che altro dama* puzza » a. * *-* , * 
di rappresentanza -. di un arca ccnnveuk gi- 
gantesca. visto che occupa una ^sveline Uff?» 

Ì75 metn e lunga 31$. disposa trasvosabneac 
rispetto alla terrazza supcriore, essa era bordata 
da portici t larghi 14 mctni. dei quah *aeOo ò 
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v\x>:c esphote citazioni planimetriche e 
.vruencnuh tesonoaiaao l'importanza e la dif* 
ibktv dei - canoe: - tram dai fon imperiati di 
S.tru cife ckmcwi carattcrtstici di queste com- 
bsse noe*. e *n particolare del foro di Augusto, 
aurencco prototipo dell 'architettura di presti- 
gio. sì nmnano nei fari coloniali o municipali 
di C asm. Pompei Arezzo e Aquileia in Italia, 
ri \ erme e Artes nella Narbonense. di Mènda. 

e teme anche Bilhilìs nella Penisola Ibe- 
"ica * rigg 2^ e 2 Si* i In tutti questi casi possia- 
mo osservare >ia le esedre dei portici laterali, 
sa gii che. spesso con foni incidenze re- 
pccai:. nrroducooo quelli dei summì viri delle 
«rie tonane, sia 1 clipei con le maschere di 
Girne A maiw : l'indubbia allusione al model- 
se romano presuppone un tipo di organizzazio- 
ne che. aoc Estendo n produrre in modo fedele 
■i p rie drffieibnente replicabile in tutta la 
sa complessità, stabiliva un sistema di rispon- 
denze plastiche, epigrafiche e architettoniche 
conforme afte nuove convenzioni del l'ideologia 
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VLs ai di la dei prestiti puntuali, il complesso 
ri Tarragona riproduce quello del Palatino rea- 
ozzaio a Roma durante il regno di Augusto: il 
■empio di Apollo che dominava una vasta area 
ione prolungata dal portico delle Danaidi. in 
pane a strapiombo sul dorso della collina e oggi 
^esriri». rwtriin aachesso il coronamento di 
osa scemenza che includeva il Circo Massimo 
aserasramte ricostruito all'inizio del Principato. 
L'appartenenza dei circo e dei giochi che vi si 
V’CMgrvano. 1 circense e ai fasti apollinei e augu- 
<«ei e resa certa da molteplici testimonianze: 

1 -*wa <*g»aca di questi tre compimenti, recin- 
to stero, piazza e circo, che nello spinto se non 
nella forma ri veste il ruolo svolto dai ginnasi cl- 


„ ui molle fonda- 

/ioni dell Oriente c dell'Occidente dc«mat c a 
esaltare il potere sacralizzai*, dell* imperatore 
» «toro provinciale » d, Tarragona c quello 
che allo sialo attuale delle nostre conoscenze 
cc ne restituisce la riproduzione mogia, l €g «br- 
le. ma non c'è dubbio che programmi dello «es- 
so tipo potrebbero essere decodificati anche al- 
trove: per esempio a Narbona. se il terreno fosse 
meglio esplorato, c ancor piu se gli archeologi 
ragionassero più in termini di urbanistica ebe 
in termini di «sondaggi» 

Il fatto che in molti casi l'anfiteatro sostitui- 
sca il circo non cambia l’intima essenza di que- 
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6. Basiliche 


Fra gli edifici civili organicamente legati al foro 
la basilica {basilica forensis) è senza dubbio 
quella che meglio rappresenta il modo di vivere 
delle comunità romane, italiche o provinciali. In 
genere si tratta di una sala più o meno vasta, di 
cui uno dei lati lunghi - ma non è sempre il caso 
- si affaccia sulla piazza pubblica, separata da 
quest' ultima mediante un portico di facciata ac- 
cessibile dal livello di pavimentazione del foro 
per mezzo di una crepidine estesa il più delle 
volte per tutta la larghezza deiredificio. 

La basilica ospita le più diverse attività ed è 
per questo che la sua organizzazione interna non 
rispetta nonne troppo rigide. 

L'unico elemento che deve obbligatoria- 
mente rispondere alle esigenze di monumentali- 
tà, posizione dominante e isolamento è il tribù - 
rial, un podio più o meno alto rispetto allo spa- 
zio circostante, sul quale a Roma siedono i giu- 
dici dei tribunali e altrove i rappresentanti del 
potere municipale o coloniale eccezionalmen- 
te provinciale nell'esercizio delle attività giu- 
diziarie, finanziarie o amministrative. Ma la pre- 
senza del tribunal non è di per sé obbligatoria in 
una basilica e la sua posizione, come avremo 
modo di vedere, può variare molto a seconda 
dei partiti architettonici. 

Oltre ai banchieri - ossia, fondamentalmente 
i cambiavalute - e ad alcuni commercianti auto- 
rizzati in certe condizioni a dispiegare banconi 
con i campioni delle loro merci in questo spazio 
coperto, quelli che più di frequente si servono 
della basilica sono infatti le persone che vanno 
a spasso per il toro, quelle che vanno in cerca 
di testimoni per un processo, quelle che voglio- 
no trattare un affare privato al riparo dal sole o 
dal freddo, o ancora quelle che inseguono osti- 
natamente un colpo di fortuna, ecc. 

Questa polivalenza funzionale dà la misura 
dell' importanza della costruzione e al tempo 
stesso della natura evanescente della sua defini- 
zione strutturale. 


Le origini e i prototipi 


Non stupirà, dunque, se i problemi posti da que- 
sto edificio sono del tutto particolari e per molti 
aspetti esemplari. A proposito delle prime basi- 
liche forensi disponiamo di precise informazioni 
tramandate dalle fonti letterarie che ne indicano 
con esattezza la data di costruzione e i commit- 
tenti, un fatto del tutto eccezionale nella tradi- 
zione latina; conosciamo e possiamo ricostruire 
con assoluta certezza alcuni dei più antichi 
esempi archeologici, mentre la monumentaliz- 
zazione del tipo edilizio e le sue varianti posso- 
no essere agev olmente seguite sino alla fine del- 
l'età imperiale nella maggior parte delle provin- 
ce orientali e occidentali. E tuttavia permangono 
oscuri diversi momenti essenziali della sua evo- 
luzione, a partire da quello delle origini. 

Per molto tempo la ricerca si è concentrata 
sul problema cruciale delle origini, ma senza 
prestare sufficiente attenzione ai prototipi. A 
partire da quello che si è convenuto chiamare 
lo «schema basilicale», quello cioè definito 
da Vitruvio nel primo capitolo del V libro del 
suo De architectura e che consiste in uno spa- 
zio rettangolare più o meno allungato (, spati uni 
medium ), circondato da un colonnato che deli- 
nca un deambulatorio ( porticus ), con copertura 
a lucernario provvisto di aperture nella parte 
centrale e a terrazza sui portici laterali, gli sto- 
rici dell architettura - che del resto conosceva- 
no soprattutto 1 architettura greca hanno per 
prima cosa elaborato delle ipotesi di derivazio- 
ne che non reggono all'analisi (fig. 281): o 
sfruttando il nome greco cercavano di stabilire 
una derivazione dalla celebre axoa puaiXikìi 
di Atene (il «portico regio») e definire la basi- 
lica romana come una specie di ampliamento 
dei portici ellenistici dell'agorà; oppure, avva- 
lendosi del fatto che lo stesso Vitruvio nel suo 


libro dedicato alle abitazioni private parlava di 
oca aegvptii, «saloni egizi», di cui sottolinea- 
va la parentela formale con le basiliche di tipo 
«normale», cercavano i precedenti del monu- 
mento romano nelle sale ipostilo dell'Egitto to- 
lemaico. a loro volta tributarie della più antica 
architettura cultuale di età faraonica. In un'ope- 
ra di sintesi che per molto tempo ha fatto testo 
in materia. Ci. Leroux, basandosi sulle cono- 
scenze del tempo a proposito delle basiliche 
ili Roma o dell'Italia e cercando di conciliare 
o per lo meno di sfruttare questi due filoni, di- 
stinse un «tipo orientale», con apertura su uno 
dei lati lunghi e peristasi interna, e un «tipo 
greco», con apertura su un lato corto c divisio- 
ne interna in tre navate, di cui quella centrale 
più larga e con abside assiale. Per parte sua. 
L. Crema, pur ammettendo la pertinenza della 
derivazione tolemaica, insisteva su quello che 
a suo parere costituiva il vero modello, vale a 
dire la « sala ipostila » di Deio, cercando per al- 
tro nella menzione epigrafica di un hypolampas 
l'origine del lucernario come fonte di luce delle 
sale basilicali romane. 

Un più attento esame dei dati di base permet- 
te oggi un approccio meno astratto al problema 
e la prima operazione da compiere consiste nel 
separare l'aspetto formale della basilica giunta 
al termine del suo sviluppo dalle sue più antiche 
manifestazioni. Ci si è pertanto accorti che lo 
sfaldamento tipologico più significamo, o al- 
meno quello più gravido di conseguenze per l'e- 
voluzione del monumento, non dipendeva dal- 
l’orientamento di quest'ultimo rispetto al foro 
(ingresso sul lato lungo o sul lato corto), ma dal- 
la sua maggiore o minore apertura verso I ester- 
no. Lo schema basilicale non è uscito armato di 
tutto punto dalla mente degli architetti italici 
dell'inizio del 11 see. a.C.; in altre parole, il pro- 
blema della derivazione dalle sale ipostile del 
mondo greco o ellenistico è secondario all'inter- 
no di un processo genetico più complesso, inim- 
maginabile fino a poco tempo fa. 

Per prima cosa occorre riesaminare l'insie- 
me delie fonti letterarie sull'argomento. Lo sto- 
rico Tito Livio, che ci ha tramandato in forma 
annalistica - e fino al 1 67 a.C.. anno oltre il qua- 
le i libri della sua storia di Roma dalla fondazio- 
ne della città sono andati perduti - tante prezio- 
se notizie fra cui anche l'elenco degli editici 
pubblici costruiti per iniziativa degli edili o dei 
censori, menziona per l'anno 184 a.C. la basili- 



ca Patria , opera di M. Porcio Catone (C atone il 
C ensore) (XXXIX. 44,7). È la prima volta che 
questo tipo di edificio compare nella sua opera. 
In un libro precedente lo storico aveva anche ri- 
cordato che nel 210 a.C .. quando si sviluppò il 
grande incendio che devastò il Foro e i suoi im- 
mediati paraggi, a Roma ancora non esistevano 
basiliche (ncque etti tri tutti hasilicae era tu, 
XXVI. 27.3). A proposito della costruzione di 
Catone, il tardo compilatore Aurelio Vittore ag- 
giunge inoltre che essa fu la prima a portare il 
nome del suo fondatore: Cuta basi Hi am suo no- 
mine prirnus fecìt (De viris illustri bus, 47,5-6). 
Da li a concludere che la basilica Farcia era il 
più antico esemplare del tipo edilizio il passo 
era breve e la maggior parte degli storici non 
esitò a compierlo. Restava però una difficoltà: 
due commedie di Plauto databili alla fine del 
III sec. a.C.. il Curculio (1-472) e i Captivi 
(813-815). parlano di una basilica ( basilica ) op- 
pure di personaggi che bighellonano in questo 
edificio (subbasii icam) dopo aver percorso un 
itinerario che, sulla base di molti particolari, 
non può che essere ambientato nel Foro repub- 
blicano. In entrambi i casi la basilica in questio- 
ne è situata chiaramente fra il mercato del pesce 
(forum piscatorium ) e la piazza forense. Ora noi 
sappiamo che fino all’incendio del 210 a.C. in 
questa zona si trovava latri uni Regi uni, un edi- 
ficio di cui sappiamo soltanto che esisteva in età 
arcaica e che forse si confondeva con la residen- 
za regia e sacra al tempo stesso di Numa Pom- 
pilio. il secondo re di Roma (Livio, XXVII. 

1 1.16). In età storica Yatrium Regium potrebbe 
essere stato conservato alla stregua di quegli ar- 
che ia di cui parla Dione Cassio (I. fr. 6.2) e che 


Fig 281 Rnstituzione grafica deJ test< 
Vilruvio sulla basilica canonica 
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a\e\ano perso qualsiasi valore regale o religioso 
per entrare nella sfera laica senza per questo per- 
dere la loro antica denominazione; si ricordi che 
ad Atene il nome di archeia si dava a un certo 
numero di edifici pubblici molto antichi posti 
lungo il lato occidentale dell'agorà, fra cui il 
Pritaneo. In ogni caso Vatfium Regium non va 
confuso, come talvolta è stato fatto, con la Re- 
gia. la residenza tradizionale del Pontefice Mas- 
simo, il cui nome, anch'esso fossilizzato, risale 
ugualmente all'età regia. L' a tri uni Regium si 
trovava nel punto in cui sarà in seguito costruita 
la basilica Aemilia (fig. 282). 

Se si considera che il temi ine basilica è la 
traslitterazione dell'aggettivo greco Paai^ik-q, 
che significa anch'esso «regio», è molto forte 
la tentazione di assimilare la più antica « basili- 
ca» plautina a \Y atrium Regium ; l'impiego del 
termine basilica da parte dell'autore comico sa- 
rebbe dunque soltanto una forma abbreviata e 
una trascrizione della locuzione aòXf| (= 
atrium) Paai/.iKq. L'uso del termine da parte 
del Choragus. ossia l’organizzatore dello spetta- 
colo nel Curculio , come anche nell'altra com- 
media. proverebbe soltanto o che esso era entra- 
to nell'uso corrente di una lingua popolare vena- 
ta di neologismi di origine greca a causa del 
gran numero di commercianti, artigiani e tecnici 
greci attivi nella Roma del tempo, oppure che il 
genio inventivo di Plauto applicava per la prima 
volta questo termine all' atrium Regium , sia per 
compiacere una parte del suo pubblico, sia per 
scherzo, sia per dipingere la concreta descrizio- 
ne del Foro Romano con i colori della Comme- 
dia Nuova. Che si tratti di un impiego antico o di 
un'invenzione ad hoc , in ogni caso l’equivalen- 
za doveva essere molto chiara per essere com- 
prensibile a tutti. Il teatro plautino non lascia 
spazio ad allusioni toponimiche apprezzabili so- 
lo da pochi eletti e inoltre bisogna anche ammet- 
tere che il Choragus. accompagnando le parole 
con i gesti, quando pronunciava questa parola, 
dalla scaena che come spesso accadeva veniva 
allestita al centro del Foro, puntasse il dito verso 
il bordo settentrionale della piazza. 

F. dunque legittimo proporre la seguente 
evoluzione: resa popolare se non addirittura in- 
ventata dalla produzione teatrale erede dell'elle- 
nismo, l'equivalenza (aula) basilica/ atrium re - 
ynmt deve essersi imposta molto rapidamente. 
Dapprima nella lingua popolare c successiva- 
mente in quella ufficiale essa ha avuto una cre- 


scente fortuna al punto che nel a ( .. ossia 
meno di trentanni dopo i primi impieghi plauti- 
ni. il termine applicato alla fondazione di Cato- 
ne non appare più come una novità 

Ciò vuol dire forse che Tito Livio si è sba- 
gliato nel raffermare che nella Roma della fine 
del III sec. a.C. non esistevano basiliche? Non 
è così semplice. L'apparente contraddizione fra 
i testi dello storico e quelli di Plauto si risolve 
nel momento in cui si ristabilisce la continuità 
strutturale che nello stesso periodo si instaura 
fra la nozione di atrium (publicum) e quella di 
basilica. La prova risiede nel tatto che, a detta 
di Tito Livio, la stessa basilica di Catone verrà 
costruita su due atrio , il Maenium e il Titiurn 
nel luogo detto Lautumiae (Latomie, cave), in- 
globando quattro botteghe: queste costruzioni 
avevano evidentemente una funzione commer- 
ciale che l'edificio «basilicale» ha perpetuato 
conferendo loro una forma unitaria e più rispon- 
dente ai nuovi bisogni. Insomma, partendo da un 
caso particolare, Plauto non avrebbe fatto altro 
che anticipare rispetto a un’evoluzione che era 
già se non proprio avviata per lo meno iscritta 
nello spirito stesso della generale trasformazione 
dei dintorni del Foro: V atrium Regium è l’ante- 
nato delle basiliche romane; la notizia riferita 
da Aurelio Vittore dice soltanto che Catone fu 
il primo ad aver dato il proprio nome a una basi- 
lica e non che per primo costruì questo tipo di 
edificio. 

L individuazione del prototipo topografico e 
terminologico è di grande importanza per la ge- 
nesi del tipo edilizio. Che cos’è in effetti un 
atrium publicum negli anni a cavallo fra il III 
e il II sec. a.C.? Per esprimere un giudizio pos- 
siamo giovarci di fonti letterarie e archeologi- 
che. Nella stessa Roma, dietro la fila di botte- 
ghe, riservate pressoché esclusivamente all’atti- 
vità dei banchieri e che formavano una chiusura 
quasi ininterrotta su tre lati del Foro (le taber- 
nae), si apriva un certo numero di atrio publica , 
unità edilizie riunite attorno a un cortile centra- 
le, secondo lo schema de\V atrium Maenium c di 
cui il foro di Cosa , colonia latina dell'Etruria 
meridionale fondata nel 273 a.C. sul territorio 
di Vulci, ci permette di capire P organizzazione. 
In questo sito scavato in modo eccellente dall’é- 
quipe di F.H. Brown sono state in effetti trovate 
almeno otto di queste unità: vi si ritrova in pian- 
ta una sorta di atrium con un bacino centrale 
(tmpluviunt) che presuppone una simmetrica 



Fig 282. L area del Foro Romano al tem- 
po di Plauto Restituzione schematica e 
ipotesi di localizzazione (da F Coarefo e 
M Gaggiotti) 


apertura nel tetto a quattro spioventi (complu- 
vium ); quattro grandi ambienti funzionavano 
da botteghe o officine, due delle quali aperte alle 
spalle del portico che a est, a sud e a ovest bor- 
dava la piazza del foro; le più complete di que- 
ste strutture presentavano sulla facciata poste- 
riore una fila di botteghe complementari, aperte 
su una delle vie che costeggiavano la piazza 
(fig. 283). Questi atrio publica di Cosa, presenti 
fin dagli inizi del II sec. a.C., hanno preceduto 
come a Roma la costruzione della basilica. Se 
neWUrbs alcuni di essi avevano un nome genti- 
lizio {atrium Licinium , Maenium , Ti tinnì ) è per- 
ché erano privati, a differenza delle botteghe 
(tabernae) distribuite sui margini del Foro che 
erano di proprietà dello Stato e date in affitto 
a privati; gli atrio potevano essere utilizzati 
per le grandi transazioni commerciali oppure 
per le riunioni di corporazioni artigianali 
{atrium Sutorium); altri ancora, come Yatrium 
libertatis , così chiamato perché in esso si proce- 
deva all'affrancamento degli schiavi, ma che 
ospitavano anche gli archivi censori, avevano 
una funzione più strettamente amministrativa. 

Queste sistemazioni, al tempo stesso poliva- 
lenti e poco diversificate, sono tipiche di un pe- 
riodo in cui la tipologia monumentale resta a li- 


vello embrionale e in cui la specializzazione 
delle funzioni pubbliche e private, in una società 
civile in pieno sviluppo, è stata più rapida del- 
l’evoluzione architettonica; fino all’ultimo ven- 
ticinquennio del III sec. a.C. Roma non dispone- 
va ancora di una panoplia di edifici adeguata ai 
suoi bisogni reali: la casa aristocratica con il suo 
atrium, cortile incentrato sul bacino per la rac- 
colta delle acque piovane e che accoglie i clienti 
del padrone di casa per la cerimonia della salu- 
tano mattutina, è in questo periodo l'unico mo- 
dello utilizzabile; diffusa in tutta I Italia etnisca, 
latina e campana, essa conosce nel IV sec. a.C . 
uno sviluppo formale che definisce per la nuova 
classe dirigente una formula in cui la duplice 
csiuenza del ricevimento e della gerarchia - il 
t obli riunì sull'asse dell atrium era il cuore del- 
l’abitazione viene soddisfatta agevolmente. 
In una società urbana ancora profondamente an- 
corata alle strutture rurali da cui deriva in mas- 
sima parte ricchezza e coesione, la moltiplica- 
zione di queste unità appena diversificate, che 
stabiliscono un rapporto simbolico tra l'ammini- 
strazione dello Stato e il potere del paterfami- 
lias , appare come l'unico mezzo per tentare di 
ovviare alle carenze di un repertorio che resta 
drammaticamente esiguo, almeno nella skra 




pubblica laica. Lo stesso fenomeno si può osser- 
vare nella città greca classica, in cui il pritaneo, 
cosi come i portici con cortili più o meno stretti 
che ospitano i principali organi del potere poli- 
tico e giuridico, si ispirano anch’essi all abita- 
zione privata. 

Le prime basiliche 
monumentali di Roma 

Tuttavia, come abbiamo visto, a poco a poco le 
installazioni periferiche del vecchio Foro repub- 
blicano vengono regolarizzate e tendono a una 
razionalizzazione ereditata dalle agorài elleni- 
stiche. Ecco come mai a partire dalla fine del 
III sec. a.C. al posto deWatrium Regium viene 
impiantata, in una forma ancora certamente ibri- 
da. una prima basilica, testimoniata forse dai re- 
sti di difficile interpretazione individuati nel 
1948 da G. Carettoni al di sotto della basilica Ae- 
milia attuale. Ma bisognerà aspettare la costru- 
zione della basìlica Aemilia nel 179 a.C. perché 
l’edificio entri definitivamente in una categoria 
formale completamente rinnovata, anche se que- 
sto monumento eccezionale conserva il rapporto 
con la tradizione regia e gentilizia: nel 201-200 
a.C. il Senato aveva dato in custodia a M. Emilio 
Lepido, il futuro censore del 179 a.C., il re d'E- 
gitto Tolomeo IV Epifane (Livio, XXXI, 2,1-4); 
al tempo della sua missione ad Alessandria egli 
aveva avuto modo di valutare l'efficacia funzio- 
nale e simbolica delle grandi sale ipostile che fa- 
cevano da cornice alla messinscena del potere 
dei monarchi ellenistici. Il significato politico 
delia basilica di cui egli farà intraprendere la co- 
struzione è evidente: creazione gentilizia per ec- 
cellenza. sino alla fine delfetà repubblicana essa 
rappresenterà il segno tangibile della ricchezza e 
della potenza degli Aemilii. 

Dobbiamo però tornare ancora per un mo- 
mento alla basilica Farcia, costruita da Catone 
nel 184 a.C. nello spazio compreso fra la sede 
dei senatori (l'antica curia Senatus) e il vicus 
iMutunuarum , la « via delle cave», all’estremità 
nord-occidentale del Foro, almeno secondo la 
•i di kmtfcmsrim* dfi i ( catelli, che 
ha saputo riconoscere negli scarsi resti messi 
in luce durante il periodo fascista, e mai corret- 


tamente interpretati, le vestigi» di questa basili- 
ca distrutta da un incendio nc' 1 < c mai più 
ricostruita. Difficile dire se essa mostrasse già, 
come ritiene L. Richardson, thcfamiliar basili - 
col fonti , ossia lo «schema basilicale» che ab- 
biamo sopra definito; le sostruzioni in parte 
messe in luce farebbero pensare piuttosto a 
una disposizione interna con una serie di colon- 
ne molto ravvicinate senza vere e proprie navate 
e forse con un unico tetto. Da Plutarco sappiamo 
che vi si riunivano i tribuni e che il primo di- 
scorso pronunciato da Catone Uticense era volto 
proprio a impedire che questi magistrati, i quali 
ambivano ad avere uno spazio maggiore per i lo- 
ro seggi, spostassero una colonna della basilica 
( Vita di Cafone Uticense , 5,1-2). Sembra dun- 
que che, in una volontà di unificazione struttura- 
le, si sia voluto coprire lo spazio originariamen- 
te occupato da singole botteghe e da due atrio 
publica , costruendo al loro posto un tipo di sala 
ipostila. 

Purtuttavia la basilica non è ancora un edifi- 
cio autonomo e chiuso in se stesso. Assimilata 
a un vasto cortile, essa si definisce più attraverso 
ciò che le sta attorno che per le proprie strutture; 
ciò spiega come mai il riferimento alFedificio ca- 
toniano vada cercato dietro la locuzione a tabula 
Valeria impiegata da Cicerone in una delle sue 
arringhe (in Vatinium, 21,1 1): il pannello dipinto 
che M. Valerio Messalla aveva collocato sul mu- 
ro laterale della curia nel 264 a.C. si era ritrovato 
integrato all'adiacente basilica Porcia , ma in una 
toponomastica conservatrice continuava sempre 
a designare la sede delle riunioni tribunizie. Del 
resto, per Vitruvio, negli anni Trenta-Venti a.C. 
la basilica «normale» è soltanto un annesso 
che dipende dal foro, del quale costituisce una 
sorta di prolungamento coperto; l’espressione lo- 
ca adiuncta foris che egli utilizza per indicarne il 
sito esprime molto bene l’idea di questa condi- 
zione ancora subalterna dell'edificio e della sua 
modesta autonomia monumentale (V, 1,4). 

Se conoscessimo meglio la pianta della prima 
basilica Aemilia , quella dei censori del 1 79 a.C., 
potremmo certo apprezzare pienamente un mo- 
mento cruciale dell’elaborazione di questo tipo 
edilizio; pur disponendo solo di scarsi resti ar- 
cheologici e delle rappresentazioni monetali cor- 
rispondenti a una fase più tarda, tutto fa pensare 
che questa basilica, a differenza della Porcia , 
fosse già del tipo o lungo», con una penatasi in- 
terna formante un ampia « navata » centrale; oc- 
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cupando lo spazio disponibile tra \\ forum pisca- 
tori uni (il futuro macellimi o mercato alimentare) 
e il Foro propriamente detto, essa era separata da 
quest’ultimo mediante una fila di botteghe; I a- 
spetto della facciata in questa fase è di difficile 
restituzione, al punto che talvolta si è voluto ve- 
dere nei rovesci monetali del 61-59 a.C .. che re- 
cano un'immagine della basilica Aemilia certa- 
mente posteriore ai restauri degli anni 80-78 
a.C.. ma forse ancora molto vicina a quella della 
prima fase, una raffigurazione della sua tacciata 
settentrionale, quella rivolta verso il macellimi. 
idea piuttosto difficile da sostenere. C erto e che 
essa sembra aver avuto fin dalla prima fase due 


colonnati sovrapposti e separati da una trabeazio- 
ne che. sul denario di M. Emilio Lepido, appare 
ornata da scudi, realizzati nel 78 a.C. 

Nel 169 a.C. il censore Tiberio Sempronio 
Gracco, dopo aver acquistato la casa del suocere 
Scipione Africano, faceva costruire la basilica 
Sempronio sul lato opposto della piazza forense, 
alle spalle delle tabemae argentatine (Livio. 
XLIY, 10,10-11). Il modello doveva essere si- 
mile a quello della basilica Aemilia , di una de- 
cina d'anni più antica; e l'edificio fu demolito 
da Cesare nel 54 a.C'. per ricavare spazio sutìì- 
ciente per la costruzione della sua basilica, la bi- 
lia. I resti individuati al di sotto di questa nel 
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que poco leggibili, lasciano comunque intrave- 
dere le tracce di un'ampia navata centrale. 


Le basiliche di età 
repubblicana in Italia 


A dire il vero, per comprendere il tipo di orga- 
nizzazione delle basiliche di Roma della prima 
metà del II sec. a.C. è opportuno rivolgersi alle 
realizzazioni documentate in Italia in un periodo 
leggermente posteriore che, con mezzi e ambi- 
zioni evidentemente più modesti, ci olirono 
un'idea più precisa delle acquisizioni formali 
del periodo. Ancora una volta si tratta nella 
maggior parte dei casi di basiliche «aperte», 
che un portico, semplice o doppio, mette in co- 
municazione con l'area libera di un foro. 

Fra questi esempi la basilica di Cosa si pre- 
senta se non come quella meglio conservata, per 
lo meno come quella di più semplice restituzio- 
ne: realizzata con un certo ritardo rispetto agli 
altri apprestamenti del centro monumentale del- 


la colonia (dopo il ,|opo 11 

tempio poliade, ovviami fi - """ l n ' h “- 

ca). la basilica viene costruì ugnilo hI 120 a.C. 
Di forma ancora piuttosto con >p . . . c I uni- 
ca delia serie a rispettare il rapporto di I a 1 rac- 
comandato da Vitruvio per la larghi //a dei por- 
tici laterali rispetto a quella della « navata » cen- 
trale; la facciata era costituita da un colonnato 
doppio, dal momento che quello esterno raddop- 
piava su questo lato quello della peristasi interna 
e in tal modo, dalla parte del foro, assumeva l'a- 
spetto di un portico doppio o porticus duplex 
(fig. 284). Ma non appena si alzava la testa, que- 
sta prima impressione veniva immediatamente 
modificata dalla presenza di un secondo ordine 
di colonne, al di sopra dello spazio centrale, 
che poneva il colmo del tetto a doppio spiovente 
a più di 1 5 metri di altezza dal piano di pavimen- 
tazione della piazza. Lascia qualche dubbio la 
proposta di F.E. Brown di restituire un altissimo 
muro cortina, pluteuni (alto quasi quanto il co- 
lonnato superiore), fra i due ordini sovrapposti; 
la fedeltà del l'archeologo americano al testo di 
Vitruvio, di cui abbiamo avuto modo di sottoli- 
neare la natura astratta almeno riguardo a questo 
punto preciso, lo spinge a ipotizzare una soluzio- 
ne architettonica rischiosa, essendo oltremodo 
pericolosa la « tenuta al vento » di elementi so- 
vrapposti in questo modo; meglio dunque ipotiz- 
zare una semplice trabeazione intermedia fra le 
colonne superiori e semplici balaustre ( pluteo ) 
fra le colonne del secondo ordine a protezione 
di quanti percorressero i deambulatori su terraz- 
za dei portici laterali (fig. 285). 

Un’analoga disposizione la si ritrova, con 
variazioni più o meno sensibili, nelle basiliche 
di Ardea nel Lazio, di Alba Fucens in Abruzzo 
e di Aquileia nel Friuli Venezia Giulia. Questi 
edifici, databili fra la metà del li e l’inizio del 
1 sec. a.C, mostrano il loro lato lungo allineato 
sulla piazza forense, sulla quale si aprono o me- 
diante un colonnato, come ad Ardea, ove il rit- 
mo di quest’ultimo non corrisponde a quello 
della peristasi interna, oppure attraverso tre lar- 
ghe aperture nel muro di facciata, come ad Alba 
fucens. La basilica di Aquileia mostra due absi- 
di alle estremità laterali; se questi elementi ap- 
partenessero veramente alla sua fase più antica 
saremmo in presenza del primo esempio di 
una composizione che, come vedremo, avrà 
grande fortuna (fig. 286). 

Occorre aggiungere che nella maggior parte 


dei casi queste basiliche dell'Italia della fine 
dell'età repubblicana presentano sull’asse tra- 
sversale, in corrispondenza degli intercolunni 
centrali del loro portico anteriore o dell’apertura 
centrale del muro di facciata, una struttura più o 
meno complessa, che può essere sporgente ri- 
spetto al muro di fondo oppure integrata al por- 
tico che separa questo dallo spatium medium ; ta- 
le vano, il cui piano di calpestio sembra fosse 
soprelevato, formava un’esedra in posizione do- 
minante, aperta sullo spazio interno. La posizio- 
ne ricorda quella del tribunal che Vitruvio ga- 
rantisce di aver costruito nella sua basilica di Fa- 
no (V, 1 ,8). Non sarebbe pnidente affermare che 
fin da quest’epoca la specializzazione della ba- 
silica per l’attività giudiziaria avesse reso neces- 
saria raggiunta di tale annesso, che in un primo 
tempo può benissimo non essere stato previsto o 
comunque non aver accolto magistrati con que- 
ste funzioni, ma è comunque importante che si 
sia rapidamente creato un tipo di disposizione 
interna che ben presto si sarebbe imposto come 
canonico e in cui si delinea già una sorta di la- 
tente conflitto tra il peristilio e il sistema assiale. 

Non bisogna però dimenticare che nell' Italia 
della fine dell’età repubblicana e dell’inizio del- 
l'Impero la basilica non ha ancora conquistato 
una sua specificità monumentale. In alcuni cen- 
tri minori, come Cividale ( Forum lulii ) e Zuglio 
(lulium Carnicum). essa ha ancora l’aspetto di 
un semplice portico a due navate, un fenomeno 
indicativo del fatto che in molte piazze forensi 
dell’Italia la basilica appare sempre come un 
ampliamento dei portici inquadranti la piazza. 
La conservazione delle facciate porticate in 
moltissimi di questi edifici, come del resto nelle 
grandi basiliche «urbane» dell'età cesariano- 
augustea, costituisce una testimonianza degli 
scambi costanti fra l' esterno e l'interno che con- 
traddistinguono tale fase. Del resto, molte fonti 
letterarie provano che in questo periodo nelle 
versioni più monumentali - la basilica Aemilia 
e la basilica lidia* sulle quali torneremo la na- 
vata esterna veniva considerata come un portico 
puro e semplice, in qualche modo dilatato dallo 
spazio interno. Senza soffermarci sulle indica- 
zioni offerte dagli storici greci, nei quali la con- 
fusione fra ctto(ì (portico) e paaiXucq sembra 
molto frequente e dipende più dal peso dei ter- 
mini che da una chiara percezione delle realtà 
architettoniche, sarà sufficiente ricordare che 
in alcuni autori la porticus lidia (il «portico di 




Giulio Cesare ») sembra aver designato la nava- 
ta settentrionale della basilica lidia nella sua 
versione del 12 d.C.; la stessa ambiguità la ritro- 
viamo neH'epigrafia italica: ricordiamo il testo 
di Caere (Cerveteri, nell'Etruria meridionale), 
in cui i decurioni concedono al collegio degli 
Augustales uno spazio sotto il «portico» della 
basilica di Sulpicio; anche in questo caso è vero- 
simile che il termine indichi il deambulatorio 
esterno aperto sulla piazza. A ciò si aggiunga 
che, contrariamente a una radicata idea dura a 
morire, la basilica «nonnaie» di Vitruvio non 
è chiusa, almeno sulla sua faccia anteriore, e 
che le colonne evocate senza premesse dall'au- 
tore nella breve descrizione di cui abbiamo dato 
sopra la traduzione appartengono al colonnato 
della facciata rivolto verso il foro; se egli avesse 
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previsto un muro perimetrale formante una 
struttura compatta in questo punto parìcs 
non avrebbe mancato di cominciare con il men- 
zionarlo. considerato il sistema di approccio agli 
edifici che è sempre identico nel suo trattato c 
che consiste nel raffrontare gli edifici dall ester- 
no verso l'interno. In questo senso la notizia vi- 
truviana è preziosa, poiché ci consegna una de- 
finizione sommaria ma efficace che ricostruisce 
lo spirito con cui. alla fine dell’età repubblicana, 
si concepiva la basilica del foro, a prescindere 
dalle inverosimili proporzioni proposte per l'al- 
zato (eccessivo altezza dei piu tea fra t due ordini 
sovrapposti, come si è \ isto). oppure le incertez- 
ze che sempre incombono sui termini di cui egli 
fa uso (che cosa sono esattamente i chalcidica‘ } ) 
Questo orientamento verso l’esterno di un 
edificio che dipende dalla piazza sulla quale 
si apre per una notevole ampiezza è confermato 

Fg 287 Psania de«a basica e* Pompe dal latto che la basilica, al pari dei portici late- 

rali a due P' ani - doveVi ' 0 S P itare - sui deambula- 

vara (aa kf oo tori a terrazza del suo livello superiore, gli spet- 


tatori dei giochi gladiatori clic du ’ntef età re- 
pubblicana e (H i parte del I sc«. d ( . m >\olgo- 
N uno frequentemente nel fon- S. ci si libera di 
uria confusione con la ctdumna U. una no * 
tizia riferita dallo Pseudo- A sconto {apud tic.. 
m Cast illuni, 50.1 1 ) può contenere un prezioso 
indizio: vi si afferma, infatti, che il Memo che 
aveva venduto un otri uni a f alone perche »i I 
suo posto vi costruisse la baditi a Fonia aveva 
chiesto in cambio che gli si riservasse una co- 
lonna provvista di un impiantito sulla sommità, 
donde egli avrebbe potuto comodamente assi- 
stere ai nuoterà (giochi gladiatori); anche se 
la ricostruzione di un simile apprestamento pre- 
senta qualche difficoltà, la funzione secondaria 
ma importante dell'edificio come luogo di ac- 
coglienza per gli spettatori è in questo brano 
chiaramente espressa; questa funzione è un ul- 
teriore elemento che accomuna la basilica 
«normale» ai portici con balconi mueniana 
m cui tutto è pensato per facilitare la vista 
verso l'esterno. 


= r=r 



La basilica vitniviana 
di Fano e la basilica 
di Pompei 


Ma nello stesso momento in cui redige il suo te- 
sto, Vitruvio è pienamente consapevole del fatto 
che esistono anche altri schemi, orientati verso 
finalità diverse. Egli si dilunga nella descrizione 
di una basilica da lui stesso progettata nella Fa- 
mmi Fortunae sull' Adriatico, la cui caratteristi- 
ca principale è quella di essere chiusa, cosa che, 
secondo il teorico, conferisce al l’edificio una 
maggiore dignitas trasformandola da semplice 
annesso del foro in un monumento dotato di 
una propria individualità (V, 1.6-10). Senza en- 
trare qui nei particolari della restituzione di que- 
sta basilica, i cui resti archeologici non sono sta- 
ti ancora individuati sul sito, vorremmo soltanto 
mettere in evidenza il fatto che l’edificio è cir- 
condato da muri su tutti e quattro i lati e che al- 
I interno c è un ordine « colossale » - concepito 
cioè senza intermezzi per tutta l’altezza dell'edi- 
ficio (altitudinis perpetuisi e corrispondente a 
due colonnati sovrapposti nelle navate laterali 
che circonda uno spazio centrale lungo 120 
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piedi e largo 60. Anche se alcuni punti restano 
di difficile interpretazione come ad esempio 
quello dell’allestimento di una colonna intera 
facente corpo nella sua pane inferiore con una 
adunimi pam statica, ossia una lesena addossata 
le differenze rispetto alla basilica «normale» 
sono evidenti: i deambulatori delle navate late- 
rali. sia al livello inferiore sia al livello supcrio- 
re. sono coperti, misurano 20 piedi di larghezza 
e a entrambi i livelli permettono una veduta sul- 
l'interno dell’edificio. Sull’asse trasversale, dal- 
la parte piò vicina al foro, due delle otto colonne 
che formano la pcristasi interna sono state sop- 
presse per consentire la vista verso il pronao 
di una aedes Augusti , ossia di un piccolo sacello 
dedicato all'imperatore regnante che si conclu- 
deva in un tribunal ad arco di cerchio largo 46 
piedi e profondo 15. 

Un precedente di questo schema è rappresen- 
tato dalla basilica di Pompei, che nel momento in 
cui Vitruvio redigeva il suo trattato esisteva da 
più di un secolo. Quantunque orientata in modo 
diverso rispetto al foro, poiché si apriva su di es- 
so con il suo lato corto ed era ortogonalmente di- 
sposta rispetto al portico che bordava la piazza, 
essa contiene già i caratteri strutturali essenziali 
che saranno propri della basilica di Fano: la chiu- 


sura esterna e l’ordine colossale interno. Que- 
st ultimo è costituito da imponenti colonne ioni- 
che che delimitano lo spazio centrale, poggianti 
su basi attiche e con il fusto costituito da tegole 
tagliate e rivestite di stucco; i bolli in lingua osca 
sono una prova del latto che la costruzione del- 
1 edificio è anteriore alla deduzione della colonia 
sillana e che, per motivi stilistici, può essere fis- 
sata intorno al 1 30-120 a.C. I muri esterni, realiz- 
zati in ojìus caementìaum rivestito di intonaco di 
Primo Stile pompeiano, e cioè imitante una strut- 
tura a blocchi di marmo policromi, sono scanditi 
da due ordini sovrapposti di semicolonnc con ca- 
pitelli ionici in basso e corinzi in alto; quelle del 
livello superiore si ergono al di sopra del muro 
perimetrale al quale si addossano: il muro, che 
si interrompe a metà dell’altezza delle colonne, 
permette in tal modo l’illuminazione della parte 
alta dell’edificio. Al fondo dell’asse longitudina- 
le. un tribunal eretto su un podio privo di scali- 
nata frontale accentua l'isolamento gerarchico 
dei magistrati chiamati a sedervi: la facciata di 
questo podio è scandita da un colonnato libero 
di sei colonne corinzie che rendono la struttura 
ancora piu solenne. A lungo considerata come 
ipetra. almeno al di sopra del settore centrale, 
questa basilica era invece provvista di un grande 
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tetto su armatura triangolare, come ha definitiva- 
mente dimostrato K..F. Ohr. L’ingresso principa- 
le avveniva per mezzo di cinque porte attraverso 
un vestibolo a cielo aperto ( chalcidicum ?). Lo 
spazio coperto d'un sol getto non è inferiore ai 
1500 metri quadri (figg. 287 e 288). 

La mancanza di un piano al di sopra del por- 
tico laterale interno e la disposizione perpendi- 
colare rispetto al foro non permettono di stabili- 
re una troppo stretta continuità formale fra la ba- 
silica di Pompei e quella di Fano. La prima ap- 
partiene a un progetto piuttosto antico che non 
avrà molto seguito in futuro; la seconda può es- 
sere considerata con qualche ragione come un 
perfezionamento relativamente tardo dello sche- 
ma basilicale « normale ». Ma entrambe delinea- 
no uno spazio chiuso in se stesso e derivano da 
una concezione molto simile. 


Le prime basiliche dell ’ età 
imperiale fuori di Roma 

Le possibilità di sviluppo insite in questi tipi ba- 
silicali. e specialmente in quello dell’edificio di 
bano. sono esemplificate da diversi monumenti 
dell’Italia centrale e meridionale, Rusellae. Lu- 


cus Feroniae , luvanum , Saepinum , Ordona, 
Gnathia e forse Ardea (se si accetta l’ipotesi 
di un rifacimento augusteo dell’edificio prece- 
dente); tutte queste basiliche forensi, databili 
nel I sec. d.C., presentano sul loro asse trasver- 
sale esedre quadrangolari molto simili al Yaedes 
Augusti della composizione vitruviana. In molti 
casi privilegiati è anche possibile collocare l'u- 
no di fronte all’altro il tribunal dei magistrati lo- 
cali e il piccolo santuario dinastico che domina 
l'insieme (figg. 289 e 290). 

L’eclettismo che per una buona parte del I 
secolo dell'Impero informa le scelte dei partiti 
architettonici è ben illustrato dall'esempio di 
C orinto. In un precedente capitolo abbiamo ri- 
cordato le circostanze in cui si procedette alla si- 
stemazione della grande agorà di Corinto, fon- 
data nel 46 a.C. e promossa da Augusto al rango 
di capitale della provincia di Acaia; ci limitere- 
mo qui all analisi delle tre basiliche di cui essa 
venne dotata nel giro di mezzo secolo. La più 
importante è quella più antica: costruita nell’ul- 
timo quarto del I sec. a.C. essa costeggia la stra- 
da di Leclico. La forma della pianta e la sua po- 
sizione pressoché perpendicolare rispetto all’as- 
se longitudinale dell'agorà la rendono molto si- 
mile al modello pompeiano, tanto più che sui 
suoi lati corti presenta un ingresso con vestibolo 
in corrispondenza del quale, all'estremità oppo- 
sta dell’edificio, si trova un tribunal con facciata 


tetrastila fiancheggiata da due esedre annesse. 
Come a Pompei, la basilica si trova qui in posi- 
zione arretrata rispetto all'agorà; il collegamen- 
to fra la piazza e l’edificio è garantito soltanto 
da una vera e propria cortina monumentale detta 
« facciata dei prigionieri », la cui costruzione è 
stata per lungo tempo attribuita all'imperatore 
Adriano, ma la cui prima versione è stata di re- 
cente attribuita al regno di Augusto; effettiva- 
mente si tratta di una proiezione verso sud di 
una sorta di seconda facciata della stessa basili- 
ca, destinata ad assicurare la continuità fra il 
portico costruito a nord-ovest della piazza e l’ar- 
co di ingresso alla strada di Lecheo: questa uni- 
ficazione del contorno monumentale, intervenu- 
ta solo qualche anno dopo la costruzione della 
basilica, dimostra che ben presto ci si rese conto 
del fatto che essa non rivestiva un molo plastico 
soddisfacente, considerate la sua forma e la sua 
posizione. In questo caso troviamo in azione la 
principale ragione dell’abbandono di questa for- 
mula a vantaggio di quella, più diffusa e pertan- 
to uniformemente adottata nel Foro Romano, 
delle basiliche di tipo «normale» disposte con 
il loro lato lungo allineato sulla piazza. Infatti, 
qualche decennio più tardi, con le basiliche 
chiamate « gemelle » dagli archeologi americani 
che ne hanno curato lo scavo, Corinto fu dotata 
di due edifici di questo tipo: Luna chiude il lato 
corto orientale dell’agorà, l’altra si apre dietro il 
portico sud della terrazza superiore. Ma entram- 
be, di analoghe dimensioni, posseggono una pe- 
ritasi interna di dieci colonne per cinque e un 
ingresso posto sull’asse del lato lungo, mentre 
un'esedra assiale si apre al fondo dell'asse tra- 
sversale. La pianta è dunque quella del tipo 
più tradizionale, ma nella forma chiusa, dal mo- 
mento che la navata laterale o porticus che fian- 
cheggia le facciate non si apre verso l’esterno 
con un colonnato e il portico d'ingresso, tetrasti- 
lo e molto stretto, è sporgente rispetto al muro 
continuo. La datazione proposta per questi due 
edifici - fine dell'età giulio-claudia - è forse 
troppo bassa, dal momento che nella basilica 
orientale è stata trovata una serie di ritratti della 
famiglia imperiale - donde il nome di basilica 
bilia dato all’edificio - i più antichi dei quali 
rappresentano Augusto e i suoi tigli adottivi, i 
Caesares ; questi ritratti, realizzati quando Au- 
gusto era ancora vivo, potrebbero essere stati 
pensati per un «santuario» analogo a quello 
che Vitruvio aveva previsto nella sua basilica 


di Fano, oppure essere collocati sotto uno dei 
portici interni, come i cicli delle basiliche di 
Otricoli, di Velleia o di Aesis, in Italia ( fig. 291 ). 

Tuttavia, la proliferazione e la varietà delle 
basiliche non possono essere considerate come 
una caratteristica del settore greco dell’Impero 
romano. La presenza di tre basiliche a Corinto 
può forse essere giustificata in parte dalle diver- 
se funzioni amministrative e giudiziarie assunte 
da questa capitale provinciale, ma soprattutto 
dal fatto che il popolamento coloniale della città 
cesariana sembra fosse di origine fondamental- 
mente italica. 

Da questo punto di vista Corinto rappresenta 
un caso molto particolare; fondazione di matrice 
occidentale in un ambiente ellenistico, la città si 
attrezza ostentatamente, con il sostegno del po- 
tere centrale, di una panoplia monumentale in 
contrasto con quella della regione: considerazio- 
ni di questo tipo sono state fatte o verranno fatte 
a proposito di altre categorie di edifici (templi, 
teatri, ninfei). 

Basiliche e portici nei primi 
due secoli dell 'Impero 
in Oriente 

In Oriente, e specialmente in Asia Minore, la ba- 
silica del foro o il suo equivalente restano tribu- 
tari del portico, se non per le funzioni per lo me- 
no per la concezione di insieme e ciò impedisce 
di assimilare le creazioni di queste regioni a 
quelle contemporanee dell'Italia. Come abbia- 
mo già detto, queste ultime conservano un lega- 
me con i portici che inquadrano la piazza, ma in 
esse Io spazio costruito, per le proporzioni e per 
il tipo di organizzazione interna, si distingue 
nettamente dalla porticus che, nella maggior 
parte dei casi, sene loro da facciata. Le cose 
vanno diversamente nelle province greche. 

L’edificio che da questo punto di vista ci 
sembra esemplare è la basilica dell'agorà civile 
di Efeso. Questa si presenta come una piazza 
di forma relativamente allungata la cui area libe- 
ra misura 160x58 metri; un portico semplice, un 
portico doppio e un muro costituiscono rispetti- 
vamente i limiti orientali, meridionali e occiden- 
tali, mentre sul lato nord regna una errori puoi- 
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Xikiì o basilica, sondo nlmcn.' .it' iscri/ione bi- 
lingue del fregio. Dedicala da < Sesliho Pollio- 
ne ad Artemide. Augusto e I ibcrio prima della 
fine del regno di Augusto (e piu esattamente, sul- 
la base della titolatura ufficiale. Ira il 2 e il 14 
d.(\), la basilica, costituita da tre navate, com- 
portava fónte, come ha proposto W Atzinger, 
una copertura a lucernario al di sopra della nava- 
ta centrale; ma quest’ ultima. quantunque più lar- 
ga delle altre due. non può essere assimilata allo 
spatium medium delle basiliche occidentali: oltre 
al («ito che le sue proporzioni molto allungate la 
rendono diversa da questo, la mancanza di un 
deambulatorio attorno a essa avvicina la pianta 
di questo edificio a quella di un triportico. La ba- 
silica si apriva sull’agorà con una facciata ecce- 
zionalmente lunga (quasi 165 metri), scandita da 
67 colonne ioniche (lìg. 292). A differenza dei 
grandi portici a due navate dell’età ellenistica, 
la basilica di Efeso non presentava nessuna va- 
riazione nell'impiego degli ordini, dal momento 
che anche le colonne interne erano ioniche; tut- 
tavia esse si differenziavano da quelle della fac- 
ciala per le protomi taurine inserite sui pulvini, 
nella parte centrale di queste normalmente riser- 
vata ai baltei. Questa introduzione di elementi fi- 
gurati nella decorazione dei monumenti civili 
dell’Oriente romano, di cui troviamo qui una 
delle prime attestazioni, è una particolarità molto 
importante: al di là dei significati più o meno 
simbolici che talvolta si è cercato di attribuire 
a essi, vi si scorge la ricerca di una definizione 
plasticamente arricchita che compensi l’aspetto 
ritenuto troppo comune di edifici che in fondo 
sono solo varianti del trito motivo del portico in- 
quadrante uno spazio. Circa un secolo dopo, que- 
sta tendenza troverà la sua più brillante afferma- 
zione nella basilica recentemente scoperta a tìie- 
rapolis (figg. 293 e 294). 

All’estremità occidentale della basilica di 
Efeso, un annesso, a torto identificato in un pri- 
mo tempo con un bouleuterion , costituiva una 
sorta di vestibolo definito chcilcidicum da W. 
Alzinger; all estremità orientale, una sala in po- 
sizione dominante accoglieva le statue colossali 
di Augusto e di Livia, autentiche statue di culto 
o simulacro. Questi elementi, che ci danno la 
misura dell’integrazione della basilica di Efeso 
nel sistema religioso e amministrativo imposto 
da Roma, trovano una conferma nel fatto che l'i- 
scrizione dedicatoria, di recente integrata, com- 
prendeva 475 lettere greche alte 12 centimetri e 
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370 lettere latine alte 20; la relativa brevità di 
quest* ultima si spiega con le abbreviazioni che 
abitualmente contraddistinguono Lepigralìa la- 
tina, ma la maggiore altezza delle lettere contri- 
buiva a indicare agli abitanti, anche se non capi- 
vano il latino, che Efeso augustea, la capitale 
della provincia d'Asia, era diventata una città 
«romana ». Tuttavia, questa subordinazione uf- 
ficiale dell’Oriente greco all'Occidente romano, 
tipica dei decenni posteriori ad Azio, non ha im- 
pedito che la basilica conservasse una forma 
greca. La morfologia resiste meglio delle istitu- 
zioni; e questa è una constatazione che avremo 
modo di fare più di una volta. 

Se consideriamo soltanto le creazioni dell’i- 
nizio dell'età imperiale in queste regioni orien- 
tali, potremo intatti osservare lo sviluppo di un 
tipo basilicale molto specifico, in cui l’impor- 
tanza della dimensione longitudinale e la mode- 
sta differenziazione delle navate rendono talvol- 
ta difficile l’identificazione di una basilica, spe- 
cie quando le strutture in sito si riducono soltan- 
to a un portico doppio, come accade a Thera; 
soltanto la vicinanza di alin monumenti in gene- 
re associati a queste singolari basiliche, come il 
bouleuterion che a Efeso si apre alle spalle della 


basilica e che forma con essa un gruppo organi- 
co. autorizza a chiamarle con questo nome: è il 
caso della porticus duplex di lasos, al fondo del 
golfo di Bargilia in Asia Minore, c forse di quel- 
la di Afrodisiade di Caria, sul bordo dell'agorà 
settentrionale. Anche gli edifici che hanno una 
larghezza maggiore, con una navata assiale fra 
due navate laterali, non si discostano dalla con- 
cezione non centralizzata, caratteristica dei por- 
tici ellenistici: citiamo, sempre per l’Asia Mino- 
re, le basiliche di Cremila (Pisidia) c di Aspen- 
dos (Panfilia), entrambe provviste di un’abside 
aperta al fondo del loro asse longitudinale, sulla 
larghezza della loro navata centrale; tino al II 
sec. d.C. esse perpetuano questo schema, anche 
se gli edifici in questione appaiono integrati a 
complessi cultuali della religione ufficiale 
(Cremna), oppure si servono di materiali come 
il mattone, il cui uso si spiega con l'influenza 
delle tecniche romane (Aspendos): a Smime, 
l'impianto della navata meridionale del foro su 
sostruzioni voltate e i due livelli delle navate la- 
terali ricordano da vicino, almeno se ci si attiene 
alle particolarità delfalzato. le grandi basiliche 
occidentali: ma la disposizione pianimetrica del- 
l’insieme. quantunque dominata da un podio 


Ftg. 293. Resitfuaone delia taccata de?a 
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Fig 294. Capitelli con prctfom. taume 
dell'ordine intórno della basilica di Eteso 
(da E A Fossel-Peschi) 
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sormontato da un baldacchino airestremità del- 
la navata centrale, non si differenzia da quella 
dei portici a tre navate che bordano l’agorà sui 
lati ovest ed est e che del resto sono in continuità 
diretta con la stessa basilica (fig. 295). Con 
qualche differenza, gli edifici basilicali di Cire- 
ne nella Cirenaica e di Palmira in Siria, malgra- 
do vengano spesso assorbiti dal culto imperiale, 
hanno un aspetto simile. 

Di recente, la ripresa dello studio del « peri- 
stilio» di Ascalona. grande sito israeliano nel 
Sud dell'antica Palestina, ha permesso di identi- 
ficarvi una basilica di 91x37 metri, munita di 
un'abside ad arco a ferro di cavallo sul lato corto 
del suo quadriportico interno; databile alla fine 
del 11 o all'inizio del III secolo, essa mostra 
in pianta le stesse caratteristiche di quella di 
Cremnu, anche se il suo colonnato interno, co- 
stituito da due ordini corinzi sovrapposti e coro- 
nati da un attico sfrutta al massimo le grandi 
realizzazioni occidentali che inevitabilmente co- 
stituiscono dei modelli imprescindibili (la basi- 
lica Llpia di Roma o la basilica antonina del fo- 
ro di Cartagine). 


La basilica di Hier ‘ '’™iuk- 

Icak*. «n Turchia), progettai «di libito del 
urande programma edilizio successivo al terre- 
molo della metà del I set. d.C -di/zata per 
l'essenziale alPinizio del II secolo, P ur apparte- 
nendo alla stessa serie merita un posto a sé per la 
magnificenza della sua ornamentazione. < ili sca- 
vi non ancora conclusi della Missione italiana, 
lungo il bordo orientale dell’agorà, non hanno 
permesso di definire l'organizzazione interna 
dell’edificio, ma la forma allungata e la fronte 
perticata (28 colonne su entrambi i lati di un 
propileo centrale ad avancorpo) conferiscono a 
essa l’aspetto di una stoà particolarmente mae- 
stosa accessibile dalla piazza mediante una gra- 
dinata di 17 gradini (circa 5 metri di dislivello). 
I capitelli dell’ordine inferiore del colonnato 
della facciata appartengono a semicolonne sca- 
nalate addossate a una lesena centrale quadran- 
golare liscia; di ordine ionico, essi sloggiano 
maschere fronzute al posto dei pulvini; ognuno 
di essi sorregge un segmento verticale di trabea- 
zione che funge da imposta per delle arcate: si 
tratta di una delle più antiche applicazioni finora 
note, almeno in un monumento pubblico urbano, 
dell’ordine ad arcate ritmiche poggianti su sup- 
porti liberi. Al di sopra dell'attico che coronava 
questo primo livello regnava un secondo ordine, 
corinzio. L'imponente propileo assiale che inva- 
de la scalinata si distingue per la ricchezza ba- 
rocca della sua ornamentazione: gli archi centra- 
li poggiano su pilastri i cui capitelli corinzieg- 
gianti nella parte anteriore mostrano al posto 
delle volute leoni nell’atto di divorare tori; que- 
sti capitelli sono sormontati da blocchi di impo- 
sta la cui faccia principale è occupata da sfingi 
dall'espressione ricca di pathos che si inserisco- 
no nel solco della grande tradizione pergamena. 
Questo gioco sugli ordini architettonici, appa- 
rentemente dettato dalla ricerca di effetti pittori- 
ci. produce in realtà sapienti modulazioni, dal 
momento che il passaggio dall’ordine corinzieg- 
giante del propileo a quello ionico della facciata 
è assicurato alle spalle del primo e a contatto del 
secondo dai capitelli per metà ionici e per metà 
corinzi animati da protomi coperte da una ma- 
schera di foglie. Raramente la ricchezza orna- 
mentale e il rigore strutturale verranno coniugati 
meglio di quanto sia osservabile in questa basi- 
lica dell agorà commerciale di Hierapolis , la cui 
pubblicazione è molto attesa e sarà di straordi- 
naria importanza (fig. 296). 


274 


Le basiliche delle province 
occidentali all 'inizio 
del! 'età imperiale 


Sembra che nelle province occidentali nessuna 
basilica sia anteriore all’età augustea. Anche 
nei siti di più antica romanizzazione, come Am- 
purias nella Tarraconensc o Glanum nella Tran- 
salpina, questo annesso del foro non compare 
prima dei decenni iniziali dell’età imperiale. 
Lo schema che prevale nelle versioni più anti- 
che è quello di un rettangolo dalle proporzioni 
variabili, ma di lunghezza almeno due volte 
maggiore della larghezza, e con un colonnato in- 
temo che circonda non, come spesso si dice, una 
navata centrale, bensì uno spazio anch'esso qua- 
drangolare ( spatium medium), attorno al quale 
corre un deambulatorio: quest’ultimo, dal lato 
verso il foro, assume spesso l'aspetto di un por- 
tico aperto, ma la facciata dell'edificio può an- 
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che essere chiusa da un muro in cui si aprono 
delle pone: la larghezza del deambulatorio non 
oltrepassa mai la metà di quella dello spazio tc 
finito dalle colonne inteme. Per quanto riguarda 
l’alzato, la parte centrale doveva prevedere un 
lucernario, mentre le parti esterne (le navale a 
tendi e la parte di queste che si sviluppava sui 
lati corti del rettangolo) potevano avere una co- 
pertura a terrazza o con tetto sporgente. In molti 
casi il colonnato della facciata presenta ritmo e 
modulo identici a quelli dei portici che incorni- 
ciano la piazza forense. Le basiliche di Sabratha 
(la prima fase, del 1 secolo), di Glanum (seconda 
fase, delLinizio dell'età giulio-claudia), di Ru- 
scino, di Feurs ( Forimi Segusi a varimi), di Tarra- 
gona, di Chinili , di Belo esemplificano limpida- 
mente questo tipo (figg. 297 e 298 ). 

Sono state però messe in evidenza delle fasi 
intermedie che testimoniano come 1 originario 
legame fra la basilica e i portici sia sempre vivo 
anche in questo stadio del l'evoluzione. Allo sta- 
to attuale delle nostre conoscenze sembra che, 
come a Cividale e a Zuglio, i sopra menzionati 
siti del Friuli settentrionale, i più antichi edifici 
basilicali, o almeno quelli che forse arbitraria- 
mente consideriamo tali, assumevano spesso la 
forma di portici a due navate ( porticus duplex ), 
dall'Occidente lusitano fino all'estremità orien- 
tale della Gallia Belgica, in Elvezia. Le piazze 
forensi di Conimhriga in Portogallo, di Ampu- 
rias c di Valeria in Spagna, di Glanum in Fran- 
cia, di Nyon ( colonia lidia Equestris ) e di Vidy 
( Vicus Lousonna) in Svizzera, ne hanno restitui- 
to esempi eloquenti; questi portici doppi, che in 
genere occupano uno dei lati corti della piazza, 
potevano avere una facciata chiusa, ma più fre- 
quentemente presentavano verso il foro un co- 
lonnato più fitto di quello che divideva in due 
navate di uguale larghezza Io spazio intemo. 
Sembra che questo fenomeno, di cui non siamo 
ancora in grado di valutare appieno l'estensione, 
sia stato piuttosto diffuso, anche se lo schema 
classico si impone molto velocemente quasi 
dappertutto - pare in meno di mezzo secolo - 
e nella maggior parte dei casi a esso si accompa- 
gna una sostanziale trasformazione dell'organiz- 
zazione del foro c dei suoi annessi amministra- 
tivi; ciò dimostra fino a che punto la basilica 
sia legata organicamente alla piazza della quale 
costituisce il prolungamento coperto, dal mo- 
mento che ogni trasformazione dell'una ha co- 
me conseguenza un cambiamento dell'altra. Il 


sito di Glanum è cs« * questo punto di 

vista: le ricerche rner »;«• : imo stabilito che un 
primo foro, di forme vi mente modeste, co- 
stituito da tre portici i f.- ; , . ni la « basilica» a due 
navate) fiancheggiami una piazza quadrata aper- 
ta a sud, fu realizzato fra il 30 e il 20 a.C'. In un 
secondo tempo, alla fine dell’età auguslea o al- 
ì' inizio del Fetà giulio-claudia, un secondo foro 
più grande, provvisto di una basilica con colon- 
nato interno c deambulatorio periferico, fu co- 
struito al posto del precedente, del quale per al- 
tro conservò molte strutture, inglobandole nel 
nuovo progetto. 

Ma esistono anche dei casi in cui, fin dalPi- 
nizio, viene adottata la formula basilicale com- 
pleta: il foro di Feurs ne ha restituito un esempio 
particolarmente interessante in quanto la sua da- 
tazione, basata su criteri stratigrafici sicuri, risa- 
le al primo quarto del I sec. d.C. Questa diversi- 
tà, che non corrisponde necessariamente a situa- 
zioni giuridiche differenti, dà la misura dell'ela- 
sticità degli schemi a disposizione degli edili di 
tali comunità urbane occidentali; queste ultime, 
fondamentalmente tributarie delle esperienze ro- 
mane e italiche, a quanto pare conservavano una 
certa libertà di manovra, sufficiente per applica- 
re, a seconda dei mezzi a disposizione e delle 
tradizioni locali, le soluzioni ritenute almeno in 
un primo tempo le più adatte a soddisfare le pro- 
prie esigenze. È però evidente che ben presto la 
situazione si è normalizzata e che dopo la metà 
del I sec. d.C. la basilica con deambulatorio pe- 
riferico e con tutti i suoi annessi - la curia a for- 
ma di esedra quadrangolare o absidata sulfasse 
trasversale e talvolta anche il tribunal o nedes 
Augusti- si impone dappertutto, in relazione al- 
la disposizione del foro tripartito, della cui gene- 
si ci siamo occupati nel capitolo precedente. 

Lo sviluppo del tipo 
monumentale a Roma 

Per seguire la successiva evoluzione della basi- 
lica civile in Italia e nelle province conviene tor- 
nare a Roma e analizzare lo sviluppo monumen- 
tale di vari edifici nei primi due secoli dell'età 
imperiale. 

Il primo è la basilica Aemilia che occupa 



gran parte del lato lungo nord-occidentale del 
Foro. Secondo Plinio il Vecchio si trattava di 
« una delle opere più belle del mondo» e la ma- 
gnificenza dei suoi colonnati interni, dispiegati 
su una superficie molto vasta, sembra che col- 
pisse molto i visitatori. Alla conservazione e al 
restauro del l’edificio, fondato come si è già det- 
to nel 179 a.C. da M. Emilio Lepido e da M. 
Fulvio Nobiliore, provvide regolarmente la gens 
Aemilia e i lavori più impegnativi documentati 
dalle fonti risalgono agli anni 80-78 a.C., 54, 
34, 14 a.C. e 22 d.C. In effetti, a partire dall’età 
cesariana il potere centrale si sostituì ai rappre- 
sentanti della gens senza che però l'edifìcio per- 
desse il suo nome tradizionale. 

La fase attualmente visibile di questo gigan- 
tesco monumento risale essenzialmente al re- 
stauro successivo all' incendio del 14 d.C. La ba- 
silica augustea, gravemente danneggiata dall'in- 
cendio del 283 d.C.. sembra che sia stata restau- 
rata all’inizio del IV sec. d.C. per poi essere de- 
finitivamente distrutta dal fuoco del sacco di 


Alarico nel 410. Per capire l’organizzazione di 
questo complesso, uno dei più grandi mai co- 
struiti nell’antichità - per l’esattezza il secondo, 
dopo la basilica Ulpia -, bisogna distinguere la 
basilica dal portico monumentale che la precede 
sul lato sud, dalla parte della piazza. La facciata 
di questo portico, lunga 102 metri, aveva la du- 
plice funzione di rendere unitario il margine set- 
tentrionale del Foro e di nascondere alla vista le 
botteghe che si aprivano davanti alla basilica e 
che furono ricostruite per l’occasione (si tratta 
in realtà delle vecchie tabernae novae dell età 
repubblicana). Con i suoi due ordini sovrapposti, 
costituiti da semicolonne doriche inquadranti ar- 
cate su imposte, essa disegna una facciata di tipo 
« teatrale » che risponde a quella del tabularium , 
ma che sfrutta soprattutto le esperienze plastiche 
degli edifici per spettacoli da poco costruiti nel 
Campo Marzio, rifacendosi in particolare al tea- 
tro di Marcello; il doppio attico ad aggetti che 
corona la facciata ne aumenta la maestosità na- 
scondendo completamente la stessa basilica. 


Fig. 299 La basilica Aemilia Pianta di H 
Bauer 
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non essendo il colmo del tetto di qucst’ultima più 
alto di quello del portico: questo si trovava infatti 
a 100 piedi romani di altezza (30 metri) dallo sti- 
lobate dell’ordine inferiore, ponendosi in tal mo- 
do allo stesso livello dei monumenti più impo- 
nenti del Foro, la curia e il tempio dei Dioscuri. 
Iniziata dopo l'incendio del 14 a.C.. questa su- 
perba cortina monumentale che costituiva l’in- 
gresso della basilica, anche se strutturalmente di- 
stinta da essa, fu completata nel 2 a.C, come in- 
dica la dedica a Lucio Cesare che proviene dal 
suo secondo attico e che permette di identificare 
1 insieme con la particus Gai et Luci menzionata 
dalle fonti letterarie. Questo portico, largo 7 me- 
tri, era a due piani coperti con volte a crociera; 
tiranti di ferro orizzontali, ancorati alla muratura 


al di sopra del coronamento degli architravi del- 
l'ordine interno, rendevano più solido il sistema 
(figg. 299, 3 DO e 301). 

Anche sui lati nord-ovest e sud-est il portico 
era scandito in (accinta da semicolonne doriche, 
che però in questo caso inquadravano porte con 
architrave orizzontale, come attestano i disegni 
rinascimentali, il più particolareggiato dei quali, 
quello di Giuliano da Sangallo. è però piuttosto 
impreciso e deve essere corretto dalle indicazio- 
ni più sommarie, ma a quanto pare più sicure, 
del Code x Escorialensis. Alle estremità della fi- 
la di botteghe posta alle spalle del portico c'era- 
no delle scalinate che conducevano ai piani su- 
periori del portico stesso e a quelli della basili- 
ca; questi espedienti tecnici permettevano di li- 
berare completamente lo spazio interno. 

L’ingresso alla basilica propriamente detta 
avveniva attraverso tre porte aperte nel muro 
di fondo delle botteghe. 1 pochi resti in sito 
non lasciano immaginare lo splendore di questa 
immensa sala (92,50x30 metri), divisa in quat- 
tro navate: l’area centrale era circondata da un 
deambulatorio che si apriva a sua volta, verso 
nord-ovest, su uno stretto portico, largo appena 
2 metri, il cui colonnato esterno formante la fac- 
ciata fu sostituito da un muro alla fine del I sec. 
d.C\, quando furono costruiti W forum Pacis e il 
forum Transitorium. Quel che di certo colpiva il 
visitatore non appena entrava nell'edificio era il 
riverbero dei colori; alla pavimentazione dell’a- 
rea centrale, (atta di marmi splendenti (africano, 
giallo antico, portasanta), rispondeva quella del 
deambulatorio, in Bardiglio grigio-azzurrino. 
Le colonne della peristasi interna erano di un 
marmo con venature di colore rosso intenso ori- 
ginario dell’Asia Minore (detto «Africano» 
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nella moderna letteratura archeologica: le co- 
lunmae c Phrygibus di Plinio il Vecchio, Natu- 
ra lis Hìstoria , XXX VI. 102,5); queste ultime 
costituiscono una testimonianza dell'antichità 
di questa aula, essendo già ricordate in una let- 
tera di Cicerone del 54 a.C., che le identifica co- 
me vestigia della basilica precedente (quella del 
restauro del 78 a.C'.). Le colonne che verso nord 
separano il deambulatorio dallo stretto portico 
erano invece di cipollino, un marmo fondamen- 
talmente verde. Il secondo motivo di ammira- 
zione doveva essere l'ampiezza dei volumi: se 
i deambulatori erano coperti da volte poggianti 
sulle colonne corinzie della peristasi, queste ul- 
time, dalla parte dell'aula centrale, erano sor- 
montate da un ordine complesso: un primo pia- 
no con tribuna le cui lesene dai capitelli corin- 
zieggianti. ornati da girali, formavano sopra 
ognuno degli intercolunni inferiori una specie 
di triforio, e un secondo piano scandito da un 
colonnato libero corinzio sulla cui trabeazione 
poggiavano i travi di un soffitto a lacunari molto 
profondi, il cui colmo era a un'altezza di 25 me- 
tri rispetto al pavimento della sala. Se a ciò si 
aggiunge una decorazione figurata estremamen- 
te ricca, consistente in un fregio che rivestiva la 
trabeazione del livello inferiore - il celebre fre- 
gio conservato nelfAntiquarium Forense con la 
rappresentazione di diversi episodi della storia 
delle origini di Roma, la cui datazione è discus- 
sa, ma che verosimilmente appartiene a una fase 
anteriore a quella del restauro augusteo, quella 
del 54 a.C. o forse quella del 78 a.C. e in qua- 
ranta statue di marmo di Orientali a tutto tondo, 
collocate su plinti posti al di sopra della cornice 
della stessa trabeazione, si potrà avere un’idea 
della magnificenza di questo monumento. La 
sontuosità del l'insieme non escludeva raffinale 
ricerche di armonia: abbiamo ricordato la varie- 
tà dei colori, ma bisognerebbe anche spendere 
una parola sul sistema degli ordini fondato sul- 
l'alternanza di colonne lisce e trabeazione deco- 
rata, nel primo e nel terzo livello, e di lesene or- 
namentali con trabeazione liscia, nel piano in- 
termedio della tribuna. Effettivamente, la basili- 
ca AemiUa , insieme alla sua rivale, la Julia , è 
forse la sola fra le grandi basiliche di Roma 
ad aver avuto un ordine interno cosi articolato; 
la stessa basilica Ulpia del foro di Traiano 
non avrà tre piani di colonne o di lesene sovrap- 
poste attorno alla sua navata centrale. 

In un edifico del genere la monumentai ita 


della composizione e la complessità della strut- 
tura trascendono evidentemente i principi dello 
schema di base. Vi si ritrova comunque la 
«pianta basilicale», grazie alla presenza di 
uno spatium medium la cui copertura a lucerna- 
rio è però apprezzabile soltanto dall' interno, ma 
la cui illuminazione dall'alto rimane inevitabile: 
anche se non sono condivisibili tutti i punti della 
restituzione proposta da II. Bauer. bisogna rico- 
noscere che soltanto le aperture del secondo o 
del terzo livello, al di sopra delle navate laterali, 
potevano assicurare l'illuminazione dello spazio 
interno. La supremazia di quest'ultimo sui rap- 
porti di scambio con l'esterno è in ogni caso evi- 
dente; non si tratta più di raggiungere i piani su- 
periori della basilica per guardare il Foro dal- 
l’alto. dal momento che il portico forma un'im- 
penetrabile cortina che chiude completamente la 
prospettiva verso sud. Per contro, la loggia del 
secondo livello, con le sue balaustre ad altezza 
giusta per appoggiat isi, è espressamente con- 
cepita affinché i visitatori o i curiosi potessero 
guardare comodamente verso l'area centrale, 
autentico cuore e punto di convergenza di tutta 
la costruzione. Questo ci permette di capire la 
frase di Plinio il Giovane quando descrive la fol- 
la che si accalca per assistere a un grande pro- 
cesso. anche se nel cast) specifico si tratta della 
basilica Julia: ma per molti aspetti quest 'ultima 
non è altro che un calco della basilica Aemilia : 
« perfino dalle tribune della basilica {ex supcrio- 
re basilicae parte) si sporgevano da una parte le 
donne e dall’altra gli uomini, con la speranza di 
ascoltare, cosa non facile, o almeno di vedere, il 
che era assai piu facile» {Epistole. VI, 33.4). 
Siamo agli antipodi del sistema previsto da V i- 
truvio per la sua basilica «normale» (V, 1,5). 
che raccomandava che il pluieum collocato fra 
i due ordini del colonnato interno fosse partico- 
larmente alto proprio per impedire che chi nego- 
ziava affari nella navata centrale fosse visto da 
quanti passeggiavano nel deambulatorio del pia- 
no superiore: questi ultimi potevano guardare 
solo verso l'adiacente piazza forense I a «con- 
versione» verso l'interno dell’edificio basilicale 
è ormai acquisita in una forma che per la sua 
stessa sontuosità rappresenterà un precedente ir- 
rinunciabile. 

Sull'altro lato lungo del Foro, tra il tempio di 
Saturno c il tempio dei Dioscuri, la bitsilica tuba 
faceva da pendant all' Aemilia. riproducendone, 
per quel che ne sappiamo, i principali elementi 
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costitutivi. Lunga 101 metri e larga 49, la basili- 
ca aveva preso il posto dcH'anticn basilica Sem - 
/ ironia , occupando però una superficie molto più 
vasta, dal momento che inglobò anche le « vec- 
chie botteghe», le (aberrate vctcrcs che stavano 
fra l’edificio del 169 a.( ’ e l’arca libera del 1 oro. 
queste ultime furono infatti spostate verso sud, al 
di là della basilica, per fare in modo che la sua 
facciata si aprisse direttamente sulla piazza In 
questo I* integra/ione monumentale appare più 
compiuta di quella del complesso basilica Acmi * 
lia-porticus (lai et Luci: il restauro della luliu. 
con ogni probabilità intrapreso da Cesare, fu por- 
tato a termine da Augusto; dopo il grande incen- 
dio del 14 a. C. l’edificio fu interamente ricostrui- 
to su un nuovo disegno per essere dedicato sol- 
tanto nel 12 d.C. (Dione C assio, L VI, 27,5); a di- 
re il vero la ricostruzione non fu mai ultimata, a 
giudicare dall’aspelto non finito dei capitelli del- 
la facciata. La restituzione del l’alzato di questa 
basilica non è sicura come quella dell \4emi //a; 
quel che è certo è che prevedeva anch’essa uno 
spazio centrale circondato da due navate laterali, 
formanti un doppio deambulatorio periferico: ma 
la navata settentrionale, quella a contatto con il 
Foro, era separata dal resto mediante una crepi- 
dine che la caratterizzava come un elemento in- 
dipendente del complesso: questo autentico por- 
tico di facciata, in cui va forse identificata la/wr- 
ticus lulia dello sooliasta di Persio, al pan dell’o- 
mologo portico della basilica Acmilia presentava 
due ordini dorici sovrapposti inquadranti arcate 
su imposte. La navata centrale, che sul modello 
della basilica Acmilia dov eva comportare tre or- 
dini sovrapposti, dominava dunque in questo ca- 
so il portico integrato. Il partito architettonico 
riacquistava cosi tutta la sua perspicuità, senza 
perdere nulla della sua imponenza monumentale. 

Ultima in ordine di tempo fra le grandi basi- 
liche urbane dell'età alto-imperiale, essendo sta- 
ta ultimata nel 1 12 o nel 1 13 d.C., la basilica 67- 
pia fu considerata fino alla fine dell'antichità 
l'edificio più maestoso della Roma antica. 11 
suo gigantismo (8500 metri quadri coperti; circa 
171 metri di lunghezza comprese le absidi e 59 
metn di larghezza senza gli avancorpi), il fasto 
delie sue sistemazioni c per finire la sua posizio- 
ne. come sfondo del foro di Traiano, hanno sem- 
pre suscitato un'incondizionata ammirazione. 
Sfortunatamente, non c facile ricostruire se 
non la pianta per lo meno l’alzato esatto di que- 
sto gigantesco edificio, dal momento che gli 


scavi vecchi c .ricompi ’ ' oziali 

più o meno arbitrarie ne barin ‘ Vilmen- 
te confuso l'aspetto; tanto pm "mete del 

tempo riproducono soltanto in l.cmat.co 

la parte centrale dcHedificio sei so il loro c che 
molti frammenti della Forma l rh , * . he ne resti- 
tuivano la pianta sono andati perduti per le ab- 
sidi laterali disponiamo soltanto dei disegni più 
o meno precisi di un codice \ liticano II discus- 
so studio di C M. Amici ha per lo meno il merito 
di proporre ipotesi verosimili su cui si può fon- 
dare un’analisi delle strutture m tratta di una va- 
sta navata rettangolare che presenta alle due 
estremità del suo ause longitudinale due absidi 
semicircolari, come nelle basiliche augustec 
del vecchio Foro, uno spazio centrale, anch’csso 
rettangolare, è delimitato da due navate formanti 
un deambulatorio doppio; il volume interno non 
è chiuso da un muro, ma è scandito soltanto dal- 
le colonne che definiscono la navata centrale e 
quelle laterali oppure separano le absidi dal qua- 
drilatero centrale. 

A dire il vero, queste gigantesche absidi so- 
no gli unici elementi originali in una pianta che 
per il resto riproduce pedissequamente gli sche- 
mi precedenti. A una prima analisi possono 
sembrare delle aggiunte superflue e quasi giu- 
stapposte, anche se il loro isolamento spaziale 
è attenuato dagli assi visivi che si creano attra- 
verso la barriera delle colonne che ne scandisco- 
no la corda. Ma ciò non deve trarre in inganno: 
la loro importanza nel funzionamento dell’edifi- 
cio c di prim'ordine; le due absidi, infatti, oltre 
ad aprirsi come delle esedre che al tempo stesso 
offrono un punto di sosta e creano delle prospet- 
tive verso la navata centrale, orientano anche Io 
spazio di quest’ ultima verso le sue due estremi- 
tà. dal momento che a ciascun capo si ergeva un 
tribunal. I tribunalia dovevano accentuare più 
di quanto creda C'.M. Amici l'asse longitudinale 
di tutta la costruzione, giacché i capitelli che ve- 
rosimilmente appartengono alla facciata distila 
della loro pedana, alti 1,30 metri, suggeriscono 
I esistenza di un ordine più alto di quello che 
scandiva i muri curvi delle absidi. 

Le difficoltà cominciano quando si cerca di 
ricostruire i volumi interni. Gli architetti del se- 
colo scorso, c in anni recenti la stessa C.M. 
Amici, avevano immaginato una disposizione 
su tre livelli, consistente in due ordini di colonne 
sovrapposti attorno alla navata centrale, sor- 
montati da un attico finestrato; il tutto si ergeva 



per più di 40 metri dal piano della pavimenta- 
zione. Attualmente, in seguito ai lavori di J.E. 
Packer e di K. Sarring, che hanno riesaminato 
tutti i pezzi di questo immenso puzzle, prevale 
un’idea molto diversa; conformemente all'im- 
magine riprodotta sui rovesci monetali di età 
traianea, la navata centrale comportava infatti 
soltanto due piani, con un ordine corinzio in 
basso e un ordine ionico in alto, la cui altezza, 
comprese le rispettive trabeazioni, non superava 
i 25 metri: in sezione, l’alzato della navata cen- 
trale corrispondeva in tal modo a un quadrato, 
dal momento che la distanza fra i plinti delle co- 
lonne che la recingevano è pari a 85 piedi, vale a 
dire 24,97 metri. La travatura che copriva questa 
navata doveva trovarsi a 100 piedi di altezza, 
cioè a 29.38 metri. Questo dato è molto impor- 
tante perché permette di ipotizzare che la colon- 
na Traiana superasse di molto il colmo del tetto 
della basilica: con i suoi 150 piedi (44.07 metri) 
essa era dunque perfettamente visibile dall arca 
libera del foro, e rappresentava chiaramente il 
punto forte dell'intera sequenza monumentale. 
Le due navate laterali, con copertura a terrazza, 
lasciavano entrare la luce nella navata centrale, 
dal momento che esse arrivavano fino all'altez- 
za del primo ordine interno: il largo deambula- 
torio periferico poggiante sulle volte che copri- 


vano quelli collaterali creava punti di visione 
particolarmente preziosi sul lato lungo setten- 
trionale. ove l’osservatore si trovava a circa un 
terzo dell'altezza della colonna istoriata e, se 
avanzava fino al bordo della terrazza, vicino al 
parapetto, a meno di IO metri di distanza da 
quella. La reciproca posizione dei due monu- 
menti, la basilica c la colonna, deve essere presa 
in considerazione quando si ragiona sulla visibi- 
lità. c ancor più sulla leggibilità, dei rilievi di 
quest* ultima. Detto questo, la mancanza di un 
piano al di sopra delle navate laterali pone il 
problema del raccordo fra il corpo centrale e 
le absidi, molto probabilmente coperte anch'cs- 
sc con una travatura: C.M. Amici utilizzava i 
due ambulacri dei lati corti, per i quali propone- 
va un alzato a due piani, come spazi di transizio- 
ne e di appoggio per i possenti spioventi semi- 
circolari del tetto delle absidi; questa possibilità 
viene invece esclusa dalla nuova proposta resti- 
tuiva, secondo la quale bisogna immaginare 
una mancanza di continuità fra le parti alte dei 
due componenti fondamentali della basilica, la 
navata longitudinale e le absidi stesse (fig. 302 
e supra figg. 260 e 261). 

Comunque sia, lo spazio interno risultava 
straordinariamente maestoso, non soltanto per 
il diffuso impiego di rivestimenti di marmo co- 
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^«3 303 DasAca a Martgny e il foro 
Teflta®*o dt resKixzione defta o»*Tia fase 
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, y r ; ° *"*• lora ‘°- "» anche per la perfetta aderenza della 
decorazione alla struttura. E cosi, le basi di mar- 
mo delle colonne di granito grigio dell’ordine 
inferiore del peristilio centrale si inserivano 
nel disegno geometrico del pavimento, costitui- 
to da una scacchiera di quadrati di giallo antico 
separati da fasce di pavonazzetto. che risponde- 
vano ai lacunari del soffitto, rivestiti di bronzo 
dorato, forse illuminati dalle finestre dell’attico; 
il secondo ordine del peristilio era costituito da 
colonne di cipollino con basi e capitelli di mar- 
mo bianco. 
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l a facciata della basi In* ’ verso il fo- 
fC); provvista inoli > M colon- 

ne libere, quattro colonne pi : il portico centrale 
e due peri portici laterali, componi' a evidente- 
mente un solo ordine corinzio sormontato da un 
attico; le statue dei prigionieri daci. con le mani 
legate, fungevano da telamoni su pilastri spor- 
genti che si distaccavano al di sopra di ciascuna 
delle colonne inferiori; lo spazio compreso fra 
questi pilastri era occupato da pannelli con fregi 
di armi, mentre sulla faccia anteriore del goccio- 
latoio della cornice terminale correvano i nomi 
delle varie legioni che avevano partecipato alla 
conquista della Dacia. Questa facciata costituiva 
infatti il punto culminante dei portici laterali del 
foro, sul cui attico comparivano ugualmente sta- 
tue di prigionieri daci alternati a busti entro scu- 
di ( imagi nes clipeatae). Davanti a questa orna- 
mentazione al tempo stesso schematica e forte- 
mente unitaria si può valutare il peso ormai ac- 
quisito dall'ideologia della vittoria, e ancor più 
dall'esercito, all’intemo del sistema imperiale; 
quale che sia il pensiero sottinteso da questo am- 
bizioso programma e lo splendore della sua rea- 
lizzazione, si può anche misurare il relativo sca- 
dimento del livello culturale dei motivi e dei te- 
mi decorativi: la mediazione simbolica imposta 
dalle cariatidi dei portici del foro di Augusto la- 
scia qui il posto a scelte esplicite, comprensibili 
in prima lettura anche al visitatore meno infor- 
mato; le figure dei Daci sono indubbiamente 
delle creazioni proprie dell'arte romana - men- 
tre le cariatidi si ponevano come citazioni della 
grande architettura greca classica - ma non ri- 
chiedevano nessuno sforzo interpretativo da par- 
te dello spettatore. 


L'eredità della basilica 
Ulpia nelle province 
occidentali 

L eredità di questa creazione della Roma impe- 
riale giunta al culmine del suo splendore dovette 
essere rilevante e duratura. Certamente, le absidi 
laterali della basilica Ulpia , funzionanti come 
trihunalia , richiamavano le esedre dei portici la- 
terali del foro di Traiano, essendo la basilica una 
sorta di contrappunto armonico all’arca libera 


della piazza che essa dominava. Ma ciò non im- 
pedì la riproduzione del suo modello planimetri- 
co in contesti molto diversi. Occorre però anche 
considerare che molte basiliche con due absidi 
sono state attribuite un po’ frettolosamente al II 
secolo sulla base di una presunta filiazione diret- 
ta dall’edificio di Roma. Le cose non sono così 
semplici e il dogma della basilica Ulpia come 
fondatrice di una nuova stirpe non può essere ac- 
cettato incondizionatamente: l’edificio basilicale 
di Nyon ( colonia bilia Equestris ), nella Germa- 
nia Superiore, sul lago di Ginevra, c stato datato 
di recente su base stratigrafica all’età neroniana. 
La basilica di Martigny ( Octodurus ), nelle Alpes 
Poeninae , sarebbe da attribuire all’età claudia e 
quella del primo foro di Kemptcn (Cambodu- 
num ), nella Rezia, non può essere stata costruita 
oltre l’anno 80 d.C. (fig. 303). 

Ciò non toglie che gli esempi più canonici di 
questo tipo edilizio siano posteriori all'edificio 
romano, al quale devono gran parte della loro 
imponenza. In effetti, non si possono porre sulla 
stessa linea edifici le cui absidi laterali, ridotte a 
semplici esedre (come a Martigny o a Kemp- 
ten), non orientano in modo deciso l’asse longi- 
tudinale, e edifici in cui gli elementi semicirco- 
lari comportano con le loro proporzioni un'au- 
tentica dilatazione dello spazio. 

La basilica di Aquileia ( Aquileia ) appartiene 
a questa seconda serie; datata sulla base della sua 
decorazione architettonica all'età severiana, essa 
appartiene forse nella sua prima fase al progetto 
del foro di età giulio-claudia. ma è poco probabi- 
le che fosse fin da allora provvista di absidi. In 
Africa, l’età severiana. particolarmente feconda 
per quanto riguarda l’architettura pubblica, sem- 
bra aver assicurato la consacrazione del tipo, dal 
momento che le basiliche di Bulla Regia , di Sa- 
bratha (terza fase), di VoLubilis e di Leptis Ma- 
gna offrono tutte, su scale diverse, una versione 
del sistema a doppia abside (fig. 304). 

L oltremodo probabile che sia stata proprio 
la basilica di Leptis Magna a fungere da model- 
lo, sostituendosi in ciò a Roma: voluta da Setti- 
mio Severo nel quadro del suo ambizioso pro- 
gramma di rinnovamento e di ampliamento del 
centro monumentale di Leptis . essa esercitò 
un’innegabile influenza su tutta la regione. 
Con una navata centrale larga l c > metri e navate 
laterali a due piani essa copriva d un sol getto 
3400 metri quadri: le absidi, con le parati scan- 
dite da due ordini sovrapposti di colonne libera 


su piedistallo e sorreggenti una trabeazione ad 
aggetti, conferivano allo spatium medium una 
lunghezza complessiva di quasi 75 metri. Come 
è stato spesso sostenuto, queste absidi costitui- 
scono una vera e propria citazione della basilica 
Ulpia , per altro distinguendosi dal precedente 
« urbano » per due caratteristiche che ne modifi- 
cano il valore strutturale e spaziale: in primo 
luogo, esse sono inquadrate aH’cstemo da muri 
ortogonali che «compensano» la loro curvatura 
sulle facciate laterali; inoltre, nessun colonnato 
rettilineo regna sulla loro corda intema e cosi 

10 spazio curvilineo viene a essere collegato di- 
rettamente allo spazio quadrangolare centrale. 
Le due colonne « colossali » poggianti su piedi- 
stalli ottagonali che al fondo delle absidi inter- 
rompono gli ordini sovrapposti sopra descritti 
enfatizzano le estremità dell'asse longitudinale, 
mentre le protomi di grifoni che sovrastano la 
loro trabeazione accrescono ulteriormente l’ef- 
fetto (tavv. XI e XIII e figg. 305 e 306). 

Ma indipendentemente dalla ricchezza can- 
giante della sua decorazione e dall'ampiezza 
delle proporzioni, la basilica di Leptis Magna 
è altrettanto notevole per i suoi annessi che ne 
rendono possibile l'inserimento in una sequenza 
monumentale particolarmente ambiziosa, come 
ha messo di recente in evidenza A. di Vita: 
una seconda piazza, grande tanto quanto quella 
occidentale, doveva aprirsi a est della basilica, 
formando quest'ultima una sorta di prezioso dia- 
framma fra le due. Dal momento che le due 
piazze, a causa degli orientamenti del reticolo 
urbano, erano di forma trapezoidale, il corpo 
centrale del l'edificio era fiancheggiato da due 
singolari «vestiboli»: verso est. una specie di 
corridoio rettilineo, con pavimento di marmo, 
non coperto e largo 8,25 metri, era accessibile 
mediante due ingressi ad arco» di cui quello me- 
ridionale aperto direttamente sull'imponente 
platea (la strada perticata che costeggiava 
rOucd Lebdah); questo corridoio era fiancheg- 
giato da 27 colonne addossate al muro della ba- 
silica. fra le quali erano sistemati tra ingressi: 
questi supporti di marmo cipollino, liberi, indi- 
pendenti gli uni dagli altri c sorreggenti una tra- 
beazione ad aggetti, poggiavano ciascuno su un 
plinto ed erano provvisti di capitelli a foglie li- 
sce sorgenti da un cespo di acanto, di tipo perga- 
mcno; un fregio dorico posto allo stesso livello 

11 accompagnava lungo il muro della basilica 
Tuttavia, questo singolare complesso, m cui si 






oluto vedere un ritorno alle creazioni cileni- 
. he c più precisamente alessandrine, da un 
punto di vista compositivo era sapientemente 
classico, specie se confrontato con le strutture 
che. a ovest, colmavano l’angolo aperto fra il 
portico del foro e il muro della basilica. Una se- 
rie di sale, di profondità decrescente da ovest a 
est, si apriva alle spalle di un colonnato dello 
stesso tipo del precedente, mentre un'esedra as- 
siale, sull'asse del foro (c dunque del tempio se- 
veriano), garantiva una sorta di continuità ottica 
fra lo spazio libero della piazza e quello interno 
della basilica. Non c'c dubbio che una composi- 
zione di questo tipo rappresenti l’esito ultimo di 
una serie di ricerche monumentali e urbanisti- 
che; la maestria con cui la possente e autonoma 
basilica si trova inserita in un complesso conce- 
pito per dispiegarsi, con le sue articolazioni e 
aperture prospettiche, su più di 250 metri di lun- 
ghezza è opera di tecnici esperti che hanno sa- 
puto sfruttare al massimo un’esperienza secolare 
in cui i modelli della grande architettura impe- 
riale vengono arricchiti e per cosi dire ravvivati 
dalle più prestigiose tradizioni deirOriente gre- 
co. Nessun complesso monumentale potrebbe 
esprimere meglio, alle soglie del III secolo, la 
vitalità di quella che in mancanza di meglio vie- 
ne definita l’architettura romana. 

La fortuna di questa pianta non deve però far 
dimenticare che essa, privilegiando una simme- 
tria ortogonale alla linea di approccio all'edifi- 
cio. rendeva difficile una gerarchizzazione degli 
spazi collegata alle funzioni amministrative e 
giudiziarie della basilica del foro. Per questo 
motivo, in molti edifici provinciali si può osser- 
vare l'apertura di un terzo annesso absidato al 
fondo dell’asse trasversale, di fronte all'ingres- 
so, e in esso si tende a riconoscere la curia: gli 
esempi di Silchester, di Alesici e ancor più di 
Augst esemplificano magistralmente questo in- 
dispensabile ripristino di un vettore unico e rigo- 
rosamente orientato; nell’ultùno caso, ad Augu- 
sta Rau rie orum, la costruzione di una curia a 
ferro di cavallo sovrastante il Violenried è ac- 
compagnata anche daH'eliminazione delle absi- 
di laterali e da un ritorno alla pianta delle basi- 
liche più antiche (fig. 307). 

Il singolare monumento di Augst merita 
un'analisi particolare in quanto rappresenta la 
conclusione di una sequenza che nel suo genere 
appare elaborata e organicamente articolata tan- 
to quanto il complesso di Leptis Magna. Come 



ha di recente messo in rilievo J.-Ch. Balty. si 
tratta di una delle più significative realizzazioni 
dell'urbanistica romana in Occidente. E la basi- 
lica che chiude il lato orientale si rivela esem- 
plare per la natura stessa della sua evoluzione: 
nella sua prima versione, infatti, l’edificio qua- 
drangolare con deambulatorio interno attorno 
allo spatium medium e con absidi laterali prende 
palesemente a modello la basilica Ulpia ; cor- 
reggendo e semplificando la cronologia relativa 
testé proposta da R. Laur-Belart. J.-Ch. Ba!t> 
suggerisce giustamente di attribuire questa fase 
iniziale ancora all'età traianea o più probabil- 
mente al regno di Adriano. Dopodiché, e senza 
che si possa ipotizzare un lungo lasso di tempo 
a giudicare almeno dalle pressoché identiche 
tecniche utilizzate, le absidi laterali vengono eli- 
minate e si toma chiaramente a un tipo di pianta 
dipendente da modelli più antichi; ma sull’asse 
trasversale, audacemente slanciata, nel disivel- 
lo che sul lato est era contiguo all'edificio \ iene 
costruita una vera e propria torre - e per molto 
tempo questa struttura verrà considerata un ele- 
mento della cinta urbica - sulla cui sommità vie- 
ne sistemata la curia; questo monumento, dal 
diametro di circa 16 metri, letteralmente aggan- 
ciato alla basilica, era sostenuto dalla parte del 
vallone da otto contrafforti a fonila di pilastn. 
Questa seconda fase, che testimonia una viva- 
cissima ricerca funzionale e che sembra essere 
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stala dettata dalla necessità di accordare il com- 
plesso basilica-curia alle stesse esigenze di as- 
salita dell'insieme foro-santuario, dovrebbe ri- 
salire agli anni intorno al 145 d.C\. periodo 
che vide effettivamente il completo rimanegjiia- 
mento del lato ovest della piazza. Un episodio 
del genere permette di prendere le distanze ri- 
spetto all'idea, ancora molto diffusa, di un'evo- 
luzione lineare, di un «progresso» nel senso 
proprio del termine, che sarebbe stato scandito 
in modo irreversibile dai grandi esempi romani 
ffig. 308). 

Una ricerca di questo tipo può forse spiegare 
come mai in molte costruzioni provinciali del II 


secolo venga conservato lo schema quadrango- 
lare con deambulatorio periferico e tribunal su 
uno dei due assi dell'edificio, sia come annesso 
esterno, al fondo di una navata molto allungata, 
come a Caerwcnt (I ruta Silurimi) c a Wroxcter 
( Viroconium ) nella Britannia, o come ad Aspen- 
dos in Panfilia e a Cremini in Pisidia, sia in una 
forma integrata alla navata stessa, come a Ostia 
o a Thubursicum Numida rum (Khamissa, in Al- 
geria). La stessa osservazione vale per la basili- 
ca civile del foro della città alta a Cartagine: co- 
struito nel corso del terzo quarto del II secolo, 
questo gigantesco edifìcio che occupava una su- 
perficie di 3600 metri quadri non seguiva il mo- 



dello della basilica i ’ìpìa\ in un primo tempo 
torse per motivi tecnici, dal momento che una 
delle sue navate laterali poggiava su volte (le 
«absidi» di Bculc), assomigliando in tal modo 
a una vera e propria partieus pensilis , e anche 
perche alcuni ambienti voltati seminterrati so- 
stenevano ugualmente, alle sue due estremità, 
una parte della navata centrale (era dunque 
escluso che un elemento semicircolare sorreg- 
gente il peso di un tetto enorme potesse passare 
sull'estradosso di queste sostruzioni): ma è an- 
che probabile, come ha dimostrato la scoperta 
della testa colossale di Faustina Minore o di 
sua figlia Lucilla al fondo detrasse trasversale 
(nel punto della cappella Saint-Louis costruita 
nel 1840). clic ci fosse la volontà di collocare al- 
l'interno della navata stessa, forse di fronte a 
uno degli ingressi principali dell'edificio, il tri - 
bunal e Yaedes in cui troneggiava come un vero 
simulacrum (almeno per le dimensioni) la statua 
di un membro della famiglia imperiale. La basi- 
lica di Cartagine, la più grande mai realizzata al 
di fuori àeWUrbs e che nelle sue Confessioni 
(VI, 9,14) sant’ Agostino designa ancora con 
una metonimia significativa come il tribunal 
del foro, manifesta nella sua concezione genera- 
le. nella piena età antonina. la persistenza di 
scelte architettoniche e funzionali dalle quali di- 
pendevano già, quasi trecento anni prima, le pri- 
me basiliche repubblicane dell'Italia centrale e 
che le grandi basiliche del foro augusteo di Ro- 
ma avevano portato al loro più alto livello di 
monumentai ita (fig. 309). 
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La realizzazione del complesso curia-conntiutn 
nella Roma dell'inizio del VI sec. a.C. dunque 
ancora nella piena età regia, costituì l’atto fon- 
datore della città in quanto spazio politico c giu- 
diziario; a lungo considerato come un semplice 
annesso del Foro, il comitium è il simmetrico 
dell'agorà arcaica delle città greche e per diversi 
secoli è stato l'autentico centro della vita pub- 
blica, molto più del Foro, le cui installazioni 
commerciali hanno alterato assai rapidamente 
la funzione originaria. Da questo punto di vista 
la definizione di Vairone merita tutta la nostra 
attenzione [De lingua Latina , V, 155): «Il Co- 
militati ha questo nome dal fatto che in esso si 
riunivano (coihant) per i comizi curiati (comi- 
iia) e per le cause giudiziarie. Le curie ( curiac ) 
erano di due generi: c'erano quelle in cui i sa- 
cerdoti curavano ( curarent ) le questioni concer- 
nenti gli dei, come le Cariai' Veteres (le Curie 
Antiche), e quelle in cui il Senato curava gli af- 
fari riguardanti gli uomini, come la Curia Masti - 
Iia, detta cosi perché la sua costruzione risale al 
re Tu II us Mosti lius ». 

Inscindibile dallo spazio del comitium sul 
quale si apre, la curia più antica, fondata secon- 
do la tradizione dal terzo re di Roma ma i cui più 
antichi resti archeologici non risalgono oltre il 
600 a.C\, è il luogo in cui si riunivano i senatori. 
In origine il termine curia indicava una divisione 
del popolo romano (per l'esattezza in curine) e il 
nome dell’assemblea e dell'edifìcio che la ospita 
deriverebbe dalla riunione dei rappresentanti 
delle diverse curiac in un senato. Il testo di Var- 
rone pone subito in evidenza la confusione re- 
gnante nel vocabolario più antico tra le funzioni 
religiose e quelle politiche della curia; in effetti, 
e a questo proposito altre fonti sono esplicite 
(Varrone, De lingua luitina , VII, IO; Aulo Gcl- 
lio. Sotti Attiche , XIV, 7,7), la curia Mostilia 
era stata ritualmente inaugurata come un vero 
e proprio templum e sappiamo che. pena l'annul- 
lamento delle decisioni prese, come luoghi sosti- 


tutivi per le riunioni ufficiali i senatori potevano 
utilizzare soltanto i templi: quelli dei Dioscuri, 
della Fides del C ampidoglio, di Mtmos et Virtus . 
di Te II u\, di lappi ter Statar o della Concordia 
hanno spesso ospitato i patres , come più tardi 
in Italia c nelle province i santuari del culto im- 
periale. A partire dalla prima curia di Roma, tut- 
te le curie conserveranno questo carattere emi- 
nentemente religioso. La forma quadrangolare 
c l’orientamento dell’edifìcio dipendono stretta- 
mente da questa particolarità, cosa che del resto 
spiega l’ambiguità di certe menzioni epigrafi- 
che: diverse iscrizioni romane dell Africa, a 
Henchir-el- Fouar f Belalis Maior ), a Mactar 
( Mactaris ) o a Lambesi (Lamhaesis) designano 
la curia come una aedes o un templum. Trasferita 
nella sfera architettonica, questa ambiguità è sta- 
ta in passato fonte di molteplici errori di identi- 
ficazione: a Filippi, in Macedonia, la curia è sta- 
ta confusa dai primi scavatori con un tempio di- 
stilo in antis e anche a Roma la corretta interpre- 
tazione dell’immagine della curia Mia riprodot- 
ta sui rovesci monetali del 29-28 a.C. si c avuta 
solo nel 1910, grazie alle pertinenti osservazioni 
di Ch. Hùlsen. La recente sintesi di J.-Ch. Balty 
corregge in molti siti le ipotesi tradizionali e ri- 
colloca con buoni argomenti nei supposti « tem- 
pli del foro» diverse curie provinciali. 

Le prime curie di Roma e le 
curie di età repubblicana 
in Italia 

Il modello del complesso corniti um-curiu può 
essere analizzato nella Roma dell'inizio del III 
sec. a.C. sulla base degli scarsi resti conservati, 
ma soprattutto grazie ai contemporanei com- 
plessi dell'Italia, oggetto di scoperte relativa- 


mente recenti In effetti, a partire da questa fase 
(la quinta della sua storia sulla base della rico- 
struzione cronologica proposta da F. Coartili), 
il mmitium di Roma adotta una pianta circolare 
derivata dai modelli greci dell’ Italia meridionale 
c della Sicilia, ove ekklesiasieria di questa for- 
ma sono da tempo noti, a Metaponto e ad Agri- 
gento per esempio. L’applicazione di questo 
modello, osservato durante le campagne militari 
condotte in Magna Grecia, non modifica il rap- 
porto organico con la curia, che si innesta diret- 
tamente sul cerchio del comitium che essa domi- 
nava da nord. Nelle colonie fondate nel 273 
a.C., Casa nell Ltmria meridionale e Paestum 
nell'attuale C a m pania, le strutture conservate 
rendono possibile un approccio puntuale a que- 
sto tipo di installazione; a Cosa , la sala quadran- 
golare della curia, provvista di gradini su tre lati, 
era accessibile dal comitium mediante una crepi- 
dine di sette od otto gradini: questa sua soprele- 
vazione dava luogo a uno spazio voltato semin- 
terrato, la cui destinazione permane incerta 
L'importanza accordata a questo dispositivo e 
attestata dalla sua posizione nel settore nord- 
orientale del foro, quasi perfettamente sull’asse 
della strada che conduceva al Capitolium della 
colonia, costruito nel punto più alto del sito. 
Varx. Anche a Paestum , al centro del lato lungo 
del foro, il comitium circolare sul quale insisterà 
più tardi il «tempio italico» era fiancheggiato 
da una serie di cinque ambienti, dei quali quello 
centrale era la curia. Un apprestamento analogo 
lu realizzato nei primissimi decenni del II sec. 
a.C. ad Alba Fucens, colonia latina fondata nel 
303 a.C. 

Il legame topografico e gerarchico che si sta- 
biliva in tal modo fra le due strutture, la cavea 
circolare e la sala per le riunioni dei senatori 
in posizione dominante, è a Roma caratteristico 
di un periodo in cui le funzioni elettorali, legi- 
slative e giudiziarie, concentrate nel comitium . 
erano poste sotto il controllo diretto dell'oligar- 
chia senatoria. Ma questa forma arcaica di pote- 
re non doveva resistere a lungo allo sviluppo 
della città e del suo imperium : ben presto le fun- 
zioni elettorali sarebbero state trasferite nel re- 
cinto del Campo Marzio previsto a questo sco- 
po, i saepta ; c quando nel 123 a.C. C. Gracco 
tiene una contio (un'assemblea popolare) dando 
le spalle al comitium e rivolgendosi verso la 
piazza del Foro propriamente detto egli inaugu- 
ra una tradizione che dopo di lui non verrà mai 



rinnegata: non s' ingannava Plutarco quando ri- p1 Q 3,0 Loc&i'^&oor.* fleto cuna Ho^ 
levava che questa semplice rotazione del tribuno 
era espressione di un’irreversibile trasformazio- 
ne dello Stato ( Vita di Caio Gracco , 26,4). In ef- 
fetti, i tribunali furono ospitati dalle basiliche e 
da quel momento in poi l’area circolare del co- 
mizio perse la sua ultima ragion d’essere. 

Ciononostante la curia era sempre l’organo 
centrale del potere legislativo. Siila trasformò 
la vecchia curia Mostilia in una sala più grande 
per accogliere i 300 nuovi senatori che egli stes- 
so aveva istituito nell’88 a.C. Dopo I incendio 
del 52 suo figlio fu incaricato del restauro, ma 
nel 44 a.C. Cesare, vincendo l’opposizione se- 
natoria, riusci a far accettare la costruzione di 
una nuova curia, legata al suo nome e topografi- 
camente collegata al forum lulìum ; dopo la sua 
morte i lavori ripresero con estrema lentezza e 
l’edificio fu inaugurato da Ottaviano soltanto 
nel 29 a.C. {Res Gestae divi Augusti. 4.12-16; 


Fig 3n La cuna tuba di Roma Sche- 
ma della dispostone dei seggi (da A 
Bartoii) 
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Dione Cassio, LI, 22. 1 ). Collocala alle spalle del 
portico meridionale del foro di Cesare, rispetto 
al quale si poneva come una sorta di appendice 
monumentale nell’angolo sud-orientale, la curia 
Giulia era secondo le fonti letterarie col legata a 
un chaleidicum, un vestibolo monumentale la 
cui posizione è tuttora discussa; potrebbe trattar- 
si sia del portico ionico, di cui le monete del 29- 
28 a.C. ci restituiscono l’aspetto e che si trovava 
sulla facciata rivolta verso il Foro repubblicano, 
sia del portico doppio comune al foro di Cesare 
c alla facciata posteriore della cuna (fig. 310). 

Se ci si attiene ai sopra ricordati rovesci mo- 
netali, la facciata della curia luìia mostrava, al 
di sotto di un frontone triangolare ornato da pos- 
senti acroteri, una porta a due battenti sormonta- 
ta da tre finestre; se il colonnato anteriore avesse 
una maggiore gravi tas, l’aspetto sarebbe nel 
complesso quello di un tempio, ma le due di- 
mensioni relativamente modeste rispetto al cor- 
po dell’edificio, eccezionalmente alto, gli imp C - 
disconc. di dare vita a un vero e proprio pronao c 
quel che resta è soltanto la volontà di isolare lo 
spa/to «inaugurato., dal contesto profano l , 
ncostnmone operata da Diocleziano, a seguito 
de I incendio del 283 AC. sotto l'effimero rtgno 
. -anno, rispetto le dimensioni e le proporzioni 
della cuna lui, a: alta 15.40 metri e larga 24 80 
essa ospita una sala (aula) di 25,60x 1 7.75 mètri' 
file di gradini inquadrano l'area centrale 
iranno che sul lato corto posteriore in cui sì 
aprono due porte poste ai lati della tribuna della 


presidenza. I a uhi. mentala nella sua f ase 
tarda con un sonino ' ;>u\ sedile, poteva acco- 

gliere dai 300 ai 46 , ."iccipanti, a seconda che 
si ipotizzino dei * di legno (se/lae) oppure 
dei banchi (suhsellia) sui gradini laterali; a essi 
bisogna aggiungere i se datore s pedarii che assi- 
stevano in piedi alle sedute dell’assemblea. Un 
ordine interno doveva esistere almeno sui lati 
lunghi, a giudicare dalle mensole scolpite anco- 
ra visibili alla base delle nicchie che scandisco- 
no i muri; esse sostengono colonne addossate o 
applicate, la cui trabeazione funzionava da vero 
e proprio abachino, una struttura raccomandata 
da Vitruvio (V, 2,1-2) in quanto indispensabile 
per una buona acustica della sala (fig. 311). 

L’edificio romano, che nonostante le molte- 
plici vicissitudini resterà in piedi per tutta l’età 
imperiale, e la cui versione di età dioclczianea 
si conserverà interamente grazie alla sua preco- 
ce trasformazione nella chiesa di S. Adriano, è 
stato certamente preso a modello da molteplici 
costruzioni dell’Italia e delle province. Ma pro- 
prio perché ultimata piuttosto tardi, non esistono 
interpretazioni o imitazioni della curia lidia an- 
teriori all’età augustea. E si tratta in ogni caso di 
esempi molto rari, dal momento che il rapporto 
di subordinazione dello spazio giudiziario e am- 
ministrativo che si impone a partire dall’inizio 
del Principato negli insediamenti urbani modifi- 
ca rapidamente lo schema canonico. È infatti ne- 
cessario distinguere le curie che si presentano 
come edifici autonomi dalle curie «integrate»; 
il controllo simbolico e la volontà di fedeltà si 
fondono per creare un processo di chiusura di 
cui le basiliche sono al tempo stesso il luogo e 
il mezzo. 

La cuna come edifìcio 
autonomo in Italia 
e nelle province 

Vitruvio pone la curia al primo posto degli edi- 
fici che esprimono la dignità municipale: maxi- 
rnc Cfuidem curia iti primis est fadenda ad digni- 
tatem municipii sive civitatis (V, 2,1). Questo 
av vcrt,mcn to riproduce verosimilmente una pre- 
senziane di carattere generale, legata al vasto 
processo di municipalizzazione che investe l’I- 


talia del I scc. a.C’. a seguito dell’estensione del- 
la cittadinanza romana a tutta la penisola e che 
del resto trova la sua più esplicita espressione 
giuridica nella lex lidia municipaiis ( CU , |, 
206. IL 83-86 e 126-137); questa stabilisce che 
un ardo o senatus faccia parte obbligatoriamen- 
te dell’amministrazione locale, nei municipi, 
nelle colonie, nelle prefetture, nei fora c nei 
conclliahula: lordo decurionum, ossia il Senato 
municipale o coloniale, può riunirsi e deliberare 
soltanto in una curia. Tali motivazioni di fondo, 
in teoria rigide, definiscono dunque la curia co- 
me un elemento costitutivo il più importante 
dei centri monumentali di questi diversi agglo- 
merati che, indipendentemente dal loro differen- 
te statuto giuridico, hanno tutti la dignitas urbis 
\i opportuno ribadire che presentiamo soltanto 
dati testuali inconfutabili che consentono allo 
storico o all’archeologo di collegare un tipo di 
apprestamento a uno o a più statuti cittadini; 
non è ad esempio questo il caso, quantunque 
lo si possa leggere in molti manuali, dei Capito - 
lia. la cui esistenza non può essere supposta o 
esclusa in relazione a un particolare ordinamen- 
to giuridico. 

Sono poche le testimonianze archeologiche 
in grado di farci apprezzare appieno l’estensione 
del fenomeno durante l’ultimo periodo dell’età 
repubblicana: gli edifici di Praeneste ( Palesti- 
na) e di Ferentinum (Ferentino), in cui alcuni 
studiosi hanno voluto riconoscere delle curie, 
nonostante le ingegnose ipotesi, sembrano diffi- 
cilmente riconducibili a questo tipo edilizio. 

Per contro recenti scoperte hanno portato un 
decisivo contributo alla conoscenza delle curie 
dell’Italia del I secolo dell’Impero. La curia di 
Verona, scavata e identificata da G. Cavalieri 
Manasse, mostra fin dal regno di Tiberio l'appre- 
stamento di un dispositivo interno in tutto para- 
gonabile a quello della curia lidia: sul lato lungo 
meridionale del foro, nel punto in cui Frotin- 
gham aveva creduto di riconoscere il Capita- 
nimi, l’archeologa italiana ha infatti riportato alla 
luce un’ampia aula preceduta da un portico il cui 
colonnato si sviluppa anche sui lati lunghi; un 
podio alto 4,40 metri poneva questa sala in posi- 
zione soprelevata rispetto alla piazza e una scali- 
nata con pianerottolo intermedio permetteva di 
accedere allo spazio interno; la presenza di due 
gradini sui lati lunghi e quella di una pedana ap- 
poggiata al muro sul lato di fondo non lasciano 
alcun dubbio sulla destinazione dell’edificio. 







Nelle ^ 

lan prevedine «li «ut •-* intimile al di 

«nito del ve<i>H. 4o e » m p «tr*i da un vero c pro- 
prio cnptoportic* ' Clè hi pe & »n iemr nel 

moVsimo «xwnplew la pngwne »« il « 0 . 

degli srchtv i)c I \trmnvm (\emwo 
pubblico) la anvmpp«»M/n>nr di quelle diverte 
inf ninniti uro. rumiti- 1 I 4 Vitmvio nella «essa se- 
rie (V. 2. 1 1 n«*n è di per se un fatto unico, anche 
se è piu frequente una loro distnbu/ione in piano 
e nel semo della larghezza (f»g *12). 

ijk cuna di I uni (/unni. pinta di fronte a un 
( um sembra discendere da un'identica 
concezione Nonostante 1 dubbi recentemente 
espressi da J-Ch Baltv. ci sembra inevitabile 
utenti ticarc nei resti del lato mendtonale del fo- 
ro di questa colonia la sala per le riunioni dei de- 
curioni. costruita al di sopra di un tabulanum: 
quanto poi alla basilica, la sua posizione va con- 
servata accanto al ( apttoltuni, come avevano vi- 
sto bene gli scavatori c come ha nuovamente di- 
mostrato in uno studio fondamentale M.P Ros- 
si g nani 

l a stessa situazione la ritroviamo a Pompei; 
1 resti dei tre edifici amministrativi che occupa- 
no il lato corto meridionale del foro sono attri- 
buibili all'incompiuta ricostruzione posteriore 
al terremoto del 62 d.C .. ma è evidente che essi 
dovevano esistere anche prima. Se la sala cen- 
trale sembra assimilabile a un tabularium , quel- 
la occidentale, con il suo vestibolo poco profon- 
do, 1 muri internamente scanditi da nicchie e 
l'abside assiale, si addice perfettamente a una 
curia; Yaula propriamente detta misura circa 
I> metri di lunghezza e IO di larghezza; soltanto 
la parte centrale era pavimentata, ma in assenza 
di qualsiasi traccia di gradini lungo i lati bisogna 
immaginare che 1 seggi dei decurioni si dispo- 
nessero ampiamente nello spazio disponibile, 
come ha potuto osserv are J.-Ch. Balty in alcune 
curie delle prov ince africane (Timgad c Madau- 
ra. per esempio) (fig. 313). 

A Ostia. 1 identificazione della curia nella 
sala preceduta da un portico esastilo posta a 
nord della basilica non è del tutto certa: eppure 
questo edificio, che in ogni caso non può risalire 
oltre il regno di Traiano, sembrerebbe idoneo 
per tale funzione: la sua forma, ma soprattutto 
la sua posizione sarebbero perfette per la sede 
dell assemblea dei decurioni, ma la presenza 
nel suo pronao di frammenti epigrafici dei fasti 
del collegio degli Augustales , da tempo noti, e 
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l'assoluta mancanza di gradini laterali suscitano 
qualche dubbio circa la sua destinazione 

Nelle province le curie indipendenti, spesso 
collocate in posizione dominante rispetto agli 
assi del foro, sono attestate fin dall' inizio dell'e- 
tà imperiale, anche se non è frequente trovare 
aulae che. come quelle di Thuburho Manu in 
Tunisia, presentino sistemazioni con precisi ca- 
ratteri o ricostruibili con sicurezza (gradini late- 
rali e pedana assiale). I na delle più antiche al- 
Tintemo di questa categoria è con ogni probabi- 
lità quella di Nimes: riportata alla luce nel 1833 
e fortunatamente disegnata da A Pelet prima di 
essere distrutta, essa appartiene forse allo stesso 
progetto della Maison Canèe; di pianta quasi 
quadrata (15x13.50 metri), l'edificio si apriva 
sul foro mediante un portico profondo 5.87 me- 
tri e la sua decorazione interna, a quanto pare 
molto ricca, ne faceva uno degli esempi piu rag- 
guardevoli della serie occidentale (fig. 314) La 


sua posizione vall asse longitudinale della piaz- 
za, di fronte al tempio dei Coesore*, c tipica di 
uno schema magnificamente esemplificato in 
Italia dalla colonia di Lumi c di cui altre citta 
hanno restituito interpretazioni degne di noia, 
Combudumun (Kemptcn) in Germania. Althibu - 
ras (I bba ksour) e Thu%ga (Duggai in Tunisia 
Ad Albo Heiviomm. in Ardèche, è possibile che 
la cuna vada riconosciuta nella sala quadrango- 
lare che invade il portico settentrionale del foro, 
ma l'esiguo spessore dei muri messi in luce mal 
si presta alla restitu/ione di una struttura monu- 
mentale. 

Un'attenzione particolare meritano 1 siti di 
Thamugadi ( T imgad ) c di ( uu vi ( ( iernila ) in Al- 
geria. Nella prima citta, fondazione coloniale di 
Traiano, e stata spesso rilevata l'irregolarità del 
foro nell'ambito di un'organizzazione urbanisti- 
ca per altri versi particolarmente rigorosa e orto- 
dossa Soltanto la curia c i suoi annessi sembrano 
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essere stali concepiti in rapporto al portico peri- 
ferico: decentrata rispetto all'asse della piazza 
ma occupando tutta la larghezza dello spazio di- 
sponibile. essa assume la forma di un rettango o 
allungato (16x9 metri) c si apre alle spalle di un 
vestibolo recinto da muri per mezzo di due co- 
lonne in antis alle quali ancora si addossano 
due piedistalli funzionanti da basamenti per sta- 
tue onorarie; la sua posizione davanti alla basili- 
ca ne fa l'unico principio di organizzazione dello 
spazio in un complesso che resta abbastanza 
inorganico (fig. 315). A Cuicul. colonia coeva 
della precedente, la curia sembra estranea al pro- 
getto di costruzione e si è anche proposto di da- 
tarla nel 205 d.C. sulla base di una dedica a Set- 
timio Severo; ma effettivamente essa risale all e- 
tà di Adriano e il suo sconfinamento sulla scali- 
nata di accesso al podio del Capitolium esprime 
molto bene l'idea della sua preminenza sia spa- 
ziale sia funzionale; l 'aula, più larga che lunga 
(1 1,65x10,10), viene valorizzata dal fatto di es- 
sere soprelevata e dalla presenza di due colonne 
di ordine composito in facciata; la sua lussuosa 
decorazione (muri rivestiti di onice) e il marmo 
rosso della pedana, insieme alle dediche impe- 
riali, esprimono la vivacità e la dignità di questo 
centro delfamministrazione coloniale ( fig. 3 1 6). 

Anche senza risultare a tal punto predomi- 
nanti. altre curie provinciali si configurano co- 
me edifici autonomi dotati di una specifica mo- 
nunientalità. Che si aprano in un angolo della 
piazza come a Paimira in Siria o a Gightis in Tu- 
nisia. unite in un fronte unico con la basilica co- 
me a Khamissa oppure poste sullo stesso lato 
della piazza del tempio poliade o del Capitolium 
come a Sufetula (Sbeitla) in Tunisia o a Sagun- 
tum (Sagunto) in Spagna, esse presentano tutte 
caratteri analoghi e la loro semplice struttura 
non richiede, salvo casi eccezionali, un'analisi 
particolareggiata. 

Un’eccezione è rappresentata dalla curia 
dell agorà di Corinto; da molto tempo si discute 
intorno alla localizzazione del bouleuterion o 
della curia fra le molte sale che si aprono alle 
spalle del portico meridionale in questa colonia 
cesariana di cui abbiamo già ricordato le basili- 
che. All’ identificazione tradizionale (sala a for- 
ma di ferro di cavallo, probabilmente ipetra, po- 
sta al centro di questo lato lungo). J.-Ch. Balty 
preferisce giustamente quella di una sala qua- 
drangolare di 81 metri quadri, provvista di un 
vestibolo profondo 2,84 metri e con ingresso 


con due colonne in il disegno 

del pavimento dell » due file di lastre, 

suggerisce la prese»/ • hi di legno capaci 
di accogliere compie ' i cento magi- 
strati della colonia. 1 della curia della 

capitale provinciale dell Ae.ua è rappresentato 
dal fatto che essa consen a un legame organico 
con uno spazio basilicale, indipendentemente 
dal modo in cui questo viene ottenuto: in effetti 
uno stretto passaggio la collega alla basilica sud 
posta alle sue spalle, ma va anche osservato che 
la doppia navata del portico meridionale corri- 
sponde, nella sua estensione, a una delle basili- 
che tipiche delle province orientali di cui Bleso, 
come si è visto, ci ha restituito la versione più 
compiuta; il rapporto della curia di Corinto 
con questa struttura, di cui costituisce un annes- 
so diretto, è ancora più chiaro. 

Per la verità siamo qui in presenza di un edi- 
ficio collocabile a metà strada fra i monumenti 
autonomi c quelli integrati, che ci spinge verso 
l'analisi delle curie dipendenti dalle basiliche 
di cui dobbiamo analizzare le origini tipologiche 
e il significato politico. 

Le curie integrate 
alle basiliche 

La basilica provvista di un’abside definita al 
tempo stesso come un tribunal , una curia e un 
santuario di Augusto è forse il monumento la 
cui architettura esprime più efficacemente di al- 
tri la nuova gerarchia delle funzioni imposta 
dalla struttura politica dell’inizio dell'età impe- 
riale. Nessun’altra composizione ci permette di 
apprezzare meglio il senso dell'evoluzione dei 
poteri compiutasi tra la line della Repubblica c 
1 inizio dell' Impero; l’organizzazione del con- 
senso che all’inizio implicava un rapporto istitu- 
zionale e urbanistico fra il sacro e il politico c 
ormai superata da una subordinazione del giuri- 
dico al sacro, ove il sacro si veste delle diverse 
forme del culto imperiale. 

Il brano che Vitruvio dedica alla basilica di 
l ano (bunun Fortunae ), di cui ci siamo già oc- 
cupati nel capitolo dedicato alle basiliche (V, 
1,6-10), è a questo proposito emblematico. Lo 
spazio centrale di questo edificio. Io spatiwn 


bum. impropriamente chiamato «navata» 
Ha letteratura archeologica, misurava 120 pie- 
di lunghezza e 60 di larghezza; era circondato 
• la un portico profondo 20 piedi con otto colon- 
ne s ui lati lunghi e quattro sui lati corti (compre- 
le colonne angolari); ma nella faccia opposta 
all’ingresso le due colonne centrali venivano 
eliminate per facilitare la vista verso quello 
che Vitruvio chiama il pronaos aedis Augusti 
il portico del santuario di Augusto; quest'ulti- 
mo, collocato al centro del lato lungo della basi- 
lica. eli fronte al tempio di Giove, era il punto fo- 
cale di una prospettiva che abbracciava l’intero 
asse del foro integrandovi la basilica e il suo an- 
nesso. Ora, la basilica era la sede di un tribunal . 
ossia di una tribuna la cui curva, inferiore al se- 
micerchio (46 piedi sulla fronte e 15 piedi in 
profondità), garantiva un sufficiente isolamento 
dei magistrati rispetto ai mercanti che trattavano 
i propri affari nella basilica. 

Che questa aedes in cui evidentemente tro- 
neggiava la statua del Princeps (donde il nome 
di aedes Augusti) fosse anche una curia è dimo- 
strato sia dal suo carattere religioso, accentuato 
dalla presenza sacralizzante dell’imperatore o 
almeno della sua immagine, sia dalla natura 
del suo avancorpo, che invadeva il portico inter- 
no della basilica e che Vitruvio chiama pronaos. 
Questo assorbimento delle funzioni giudiziarie 
( tribunal ) e amministrative (curia) sotto l'egida 
del potere è tipico della deriva monarchica di un 
sistema in cui le autonomie locali tradizional- 
mente riconosciute dagli statuti cittadini hanno 
diritto di esistere soltanto in una cornice ristretta 
e simbolicamente controllata la cui traduzione 
architettonica è la chiusura. 

In Italia e nelle province sono molto nume- 
rosi gli esempi di una tale integrazione, che 
può assumere forme diverse a seconda dei con- 
dizionamenti imposti dal paesaggio urbano cir- 
costante, ma che traduce su scala regionale que- 
sta immobilizzazione dell’eloquenza giudiziaria 
e questo mettere sotto tutela 1 attività politica, le 
cui conseguenze sul piano letterario verranno 
magistralmente espresse da Tacito nel suo Dia- 
logo sugli oratori. A partire dai decenni a ca\ al- 
lo fra il 1 sec. a.C. e il 1 sec. d.C., le formule 
adottate nellTtalia centrale testimoniano la dif- 
fusione del modello e l'elasticità della sua appli- 
cazione. Il caso più interessante è quello di Ru- 
sellae la cui basilica, provvista di un deambula- 
torio interno di 4x8 colonne, mostrava al centro 



del suo lato lungo una sala sporgente di 
12.20x8,10 metri, pienamente rispondente alla 
descrizione del trilmnal/aedes di Vitruvio; se 
in alcuni monumenti la curia c sfalsata rispetto 
all'asse trasversale della basilica (come a Lucus 
Femniae o a Saepinum ), in altri accessibile sol- 
tanto attraverso due ingressi laterali a zig-zag 
(come a Iuvanum). e in altri ancora ridotta a 
una semplice esedra quadrangolare (come a 
Herdonia). il risultato è sempre lo stesso (fig. 
317). Queste varianti discendono infatti tutte 
da un'identica concezione che consiste nella vo- 
lontà. più o meno ben soddisfatta dagli architetti 
e più o meno ostacolata dalle caratteristiche del 
terreno e dalle disponibilità di spazio, di isolare 
il più possibile la cuna, ma mantenendo sempre 
il legame con la struttura basilicale. Anche 
quando il rapporto fra le due strutture si riduce 
a una semplice giustapposizione pianimetrica, 
il sistema dell’ integrazione è perfettamente per- 
cepito dagli utenti, che non possono accedere al- 
la curia, al tribunal c d\Y aedes se non attraverso 
una delle navate laterali della basilica. 

Nelle province, le testimonianze più rag- 
guardevoli di questa serie sono anche molto pre- 
coci: per la Gallia Narbonense citiamo il caso di 
Glanum , in cui gli annessi settentrionali della 
basilica, nella sua seconda fase augustea. quan- 
tunque innestati lateralmente e non perpendico- 
larmente rispetto a essa, comportano una sala 
absidata in cui J.-Ch. Balty ha da tempo ricono- 
sciuto una curia; Ruscino , in cui la curia, inserita 
in questo caso nel lato corto della basilica e pre- 
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'* Ceduta da un vestiboto - è larga tanto quanto la 
navata centrale. Di recente acquisizione è la sco- 
perta a t-orum Segusiavorum (Feurs), nel Sud 
della Gallia Lioncse. di uno splendido esempio 
di cuna quadrangolare con vestibolo, aperta 
sul lato lungo di una basilica il cui spatium me- 
dium era circondato da un colonnato di 1 4x4 co- 
lonne (fig. 318). A Sabratha, in Libia, nella sua 
versione del I secolo la basilica presentava sul 
2VK 


suo asse trasversale u< nie annesso aper- 
to sul deambulatone' quattro colonne 

di facciata e provvisto 1 ìde. In Spagna co- 
nosciamo tre montimeli*, nc adottano formule 
analoghe: la basilica di ( lunia , con la sua curia 
rettangolare inserita al centro del lato lungo me- 
diante un vestibolo più largo; quella del foro 
municipale di Tarragona. dotata di un’esedra 
quadrangolare con due colonne in antìs\ c infine 
quella di Bado, la cui originalità risiede nello 
spostamento della curia verso l’angolo occiden- 
tale della basilica; il seminterrato di quest’area 
era accessibile dalfestemo, mentre il primo pia- 
no, che ospitava la sala per le riunioni dei decu- 
rioni. doveva aprirsi direttamente sullo spazio 
basilicale. Nella Britannia (il Sud della Gran 
Bretagna) le curie, sia quelle ad abside semicir- 
colare, come a Collera Atrebatum (Silchester), 
sia quelle a forma di sale quadrangolari, come 
a Venta Silurimi (Caerwent) e a Vlrocanium 
Comoviorum (Wroxeter), appaiono compieta- 
mente assorbite dal complesso monumentale 
dal momento che occupano una serie di ambien- 
ti, uffici o sale di tipo amministrativo, distribuiti 
su una fascia di terreno che interessa tutta la lun- 
ghezza della basilica e che in un certo senso rap- 
presenta una sua semplice estensione divisa in 
setti; di norma la curia occupa l’ambiente cen- 
trale di questa sequenza, ma in generale il livello 
di conservazione di tali edifici non permette di 
precisare in che modo questo annesso si aprisse 
sulle navate della basilica e quale fosse la sua si- 
stemazione interna. La curia di Alesici , che pre- 
vede anch’essa un’abside assiale rispondente al- 
le absidi laterali della navata unica della basili- 
ca, potrebbe essere inserita senza difficoltà in 
questa serie se il lato esterno, curvilineo, non ri- 
sultasse sporgente rispetto all’allineamento de- 
gli ambienti vicini. Più rigorosamente inquadra- 
ta, I abside a forma di ferro di cavallo della curia 
di Lopodunum (Ladenburg), nella Germania Su- 
periore, trova posto in una perfetta disposizione 
assiale che non esclude la presenza di trìbunalìa 
alle estremità laterali della basilica. 

Non possiamo chiudere questa breve rasse- 
gna di alcune delle curie maggiormente rappre- 
sentative dell Occidente senza riservare una 
menzione particolare a quella di Augusta Rauri - 
carimi (Augst). Avendo già illustrato le fasi 
principali e le caratteristiche fondamentali del 
grandioso complesso che chiude a est il foro dei- 
imponente colonia elvetica, faremo soltanto 


ire che la curia, a pianta circolare di 16 metri 
diametro, era sostenuta dalla parte del vallone 
, » otto contrafforti distribuiti con regolarità at- 
omo alla circonferenza; all’interno, cinque gra- 
dini concentrici (i primi quattro larghi 92-93 
centimetri e il quinto 54) si disponevano attorno 
a una porzione di cerchio di 4.85 metri di diame- 
tro; un podio rettangolare, alto 60 centimetri ri- 


spetto al pavimento, si ergeva di fronte all'emi- 
ciclo. Allo stato attuale delle nostre conoscenze, 
si tratta della più elaborata versione di una curia 
«integrata», alla quale gli architetti, sfruttando 
arditamente i dislivelli, hanno saputo conservare 
un forte impatto monumentale, giacché dall’e- 
sterno l'aspetto è quello di un’alta torre podero- 
samente articolata. 
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Edifìci scenici e ludici 


Si ci si limita agli episodi architettonici e alla 
sola città di Roma, la storia di quello che si con- 
viene definire il teatro romano comincia molto 
tardi e la sua evoluzione monumentale appare 
già compiuta fin dalle prime realizzazioni. Fra 
l'inaugurazione del theatrum marmoreim di 
Pompeo e quella dei teatri augustei di Marcello 
e di Balbo passano quarant'anni. al termine dei 
quali le forme canoniche possono dirsi acquisi- 
te. Le difficoltà cominciano se si cerca di rin- 
tracciare gli elementi che hanno concorso alla 
formazione di questo complesso edificio e di ca- 
pire i motivi del «ritardo» del YUrbs in questo 
importantissimo ramo delFarchitettura urbana. 
A tale proposito bisogna considerare una serie 
di fenomeni che riguardano l'Italia intera, che 
in pane si sovrappongono sul piano cronologico 
e sui quali non siamo ugualmente informati. 


Caratteri distintivi 
del teatro romano 


Per prima cosa rievocheremo i caratteri distinti- 
v i del teatro romano nel momento in cui esso è 
giunto al termine del suo sviluppo. Avremo così 
modo di definire i termini tecnici con i quali si 
designano di norma le diverse parti del monu- 
mento e di capire immediatamente in che cosa 
esse si differenziano, per forma, estensione e 
funzione, dai consimili componenti del teatro 
greco tradizionale. La volontà di costruire, più 
che di sfruttare le opportunità offerte dal terre- 
no. sulle cui molteplici incidenze nell’allesti- 
mento e nella definizione spaziale delle piazze 
forensi ci siamo già soffermati, si manifesta in 
questo casi) nel tarature unitario dell'edificio. 
Per convincersene è sufficiente mettere a con- 
fronto due esempi particolarmente eloquenti 
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grazie al loro eccellente stato di conservazione, 
il teatro di Orange. della fine del regno di Augu- 
sto. e quello di Epidauro. che ha conservato la 
forma della metà del IV sec. a.C.: in quest'ulti- 
mo la cavità dei gradini, koilon o theatron. ad- 
dossata alla collina, ha la forma di un semicer- 
chio abbondante, ma non è organicamente colle- 
gata alla scaena. o skenè : gli ingressi laterali o 
parodoi. come indica lo stesso nome greco, sono 
semplici prolungamenti obliqui delle strade 
esterne all' interno dello stesso teatro; a dire il 
vero, in un primo tempo la skenè è talmente po- 
co sviluppata e per contro è cosi predominante il 
complesso costituito dal koilon e dal cerchio in 
cui compie le sue evoluzioni il coro, e cioè l'or- 
ehestra ai piedi della scaena. che non esiste nes- 
sun tipo di legame fra questi due elementi. La 
situazione è molto diversa a Orange: la concav i- 
tà dei gradini, cavea ma anche theatrum . è di 
forma semicircolare e la struttura scenica o 
scaena è diventata un blocco costruito, molto 
poderoso e la cui lunghezza è uguale al diametro 
esterno della ca\ra; il fatto è che la scaena pro- 
priamente detta si estende oltre i >em laterali del 
muro della scaena. i paraskenia o xcrsurac. per 
assumere la forma di vaste sale quadrangolari, le 


basilicae. Gli accessi laterali, parodoi o il mera. 
sono ora parte integrante dell’edificio: sono pas- 
saggi coperti, comifìcationes . che passano al di 
sotto dei gradini, mentre questi ultimi, nella par- 
te posta al di sopra delle volte, sviluppano tribu- 
ne laterali soprelevate, i tribunalia. La continui- 
tà fra la cavea e la scaena è dunque totale, visto 
che il collegamento avviene al livello del diame- 
tro del cerchio definito dal perimetro inferiore 
della cav ità; in queste condizioni V orchestra, ri- 
dotta a un semicerchio, non è più nient 'altro che 
uno spazio residuo in cui non si svolge lo spet- 
tacolo: lo spazio disponibile risulta inoltre ulte- 
riormente ristretto dalla presenza dei seggi dei 
notabili, essendo divenuto particolarmente inva- 
dente nel mondo occidentale l'uso greco della 
proedna (figg. 319 e 320). 

Questa disposizione in pianta si traduce nel- 
l'alzato nella totale chiusura dell'edificio che. 
anziché aprirsi sul paesaggio circostante, come 
i teatri greci, si chiude in se stessi), mentre il 
pubblico, anche quello delle file più alte, ha da- 
vanti agli occhi soltanto il muro della scena o 
scaenae frtms , un'enorme cortina alta come la 
cavea e scandita in facciata da colonnati orna- 
mentali In effetti sono pavpno la sixicnac 


Fq 3’9 Ctr*or*i 
*o 

a Ovtgi ir* bwi 


«t» 9 


u 


e la larga pedana -scaena oproscaerttom - che 
si sviluppa davanti a essa il vero fulcro architet- 
tonico e la ragion d’essere dell’intero edificio. 
Su questo punto avremo modo di tornare. 

Ma l’esempio di Orange non c compieta- 
mente pertinente, dal momento che i gradini si 
addossano alla collina Saini-Eutrope, secondo 
un uso pressoché costante in Grecia ma molto 
meno diffuso nell’ambiente italico e occidenta- 
le: lo svincolamento dell’emiciclo della cavea 
dalle particolarità del terreno è infatti l’altra ca- 
ratteristica precipua del teatro romano; sostru- 
zioni radiali o concentriche fanno presto la loro 
comparsa nei teatri della fine della Repubblica e 
dell'inizio dell'età imperiale, a Gubbio, a Feren- 
to, a Volterra; già il theatrum marmoreum di 
Pompeo a Roma aveva offerto una superba di- 
mostrazione di questa tecnica che rende possibi- 
le la costruzione di caveae in qualsiasi luogo: gli 
architetti di quello che resterà il più grande tea- 
tro mai costruito in tutto il mondo antico hanno 
deliberatamente ignorato le pendici delle colline 
del centro storico deWUrbs per impiantarsi nella 
pianura del Campo Marzio. Lo scopo non è sol- 
tanto quello, sospettabile, di dimostrare la gran- 
de abilità dei costruttori - e ciò facendo, di spen- 
dere enormi somme di denaro! - ma anche quel- 
lo di manifestare in modo inequivocabile la pre- 
dilezione per le costruzioni artificiali, che. com- 
pletamente svincolate dai condizionamenti natu- 
rali, permettono qualsiasi tipo di combinazione 
architettonica nell’ambito di un'urbanistica pro- 
fondamente velleitaria. 

Più avanti esamineremo i particolari di cia- 
scuno di questi componenti e individueremo 
con maggiore precisione il loro significato in re- 
lazione allo stesso spettacolo e, al di là di que- 
sto. in rapporto al ruolo implicitamente assunto 
dai teatri nei sistemi di urbanizzazione e di assi- 
milazione. Dovremo anche sensibilmente sfu- 
mare le nozioni di « teatro romano od occidenta- 
le» e di «teatro greco od orientale», dal mo- 
mento che le linee di divergenza non sempre 
si trovano là dove ce le aspetteremmo e i feno- 
meni di interferenze reciproche risultano nel 
corso deH'ctà imperiale più complessi di quanto 
generalmente si creda. 

Ma prima di tutto bisogna rintracciare i per- 
corsi che hanno portato allo schema sopra de- 
scritto, che in effetti rappresenta la trasposizione 
monumentale di esperienze diverse, in cui con- 
vergono influssi talvolta secolari. 


Il teatro a Roma alla fine 
dell’età repubblicana 

A Roma l’attività teatrale è fiorita ben prima 
della costruzione di edifici permanenti. A partire 
dal III sec. a.C., gli adattamenti di rappresenta- 
zioni della tradizione greca richiamarono un 
pubblico numeroso, mentre i giochi, ludi , che 
si svolgevano davanti al tempio di Cibele {ludi 
Megalenses) sul Palatino o a quello di Apollo 
(ludi Apollinares) nei prato Flaminia , compor- 
tavano l'allestimento temporaneo di strutture 
poco elaborate in spazi riservati a questo scopo; 
per quanto riguarda invece i ludi Romani (giochi 
Romani) e i ludi plebei (giochi plebei), per gli 
aspetti teatrali delle loro celebrazioni ci si servi- 
va di strutture poste all’interno del Circo Massi- 
mo e del Circo Flaminio; sappiamo, inoltre, che 
un certo numero di commedie plautine fu rap- 
presentato nel Foro, utilizzando leggere installa- 
zioni fondamentalmente di legno e di stoffa. 1 
teatri temporanei di Roma sono stati certamente 
dei luoghi di sperimentazione tecnica il cui im- 
patto sull'arte drammaturgica e sull’architettura 
scenografica non è purtroppo valutabile. 

Conosciamo abbastanza bene uno di questi 
luoghi - il più importante a partire dall’inizio 
del li sec. a.C. si tratta del proscaenium et 
theatrum ad Apollinis, ossia la scaena e la cavea 
nei pressi del tempio di Apollo, il cui appresta- 
mento fu voluto da L. Emilio Lepido nella zona 
detta in Circo , nel Campo Marzio meridionale, 
molto vicino al punto in cui più tardi Augusto 
costruirà il teatro di Marcello. Intendiamoci: 
pur trattandosi di un luogo fisso per gli spettaco- 
li, come quello che si trovava nei pressi del tem- 
pio di Cibele sul Palatino, non siamo ancora di 
fronte a un teatro « in pietra ». Su questo punto 
i testi sono espliciti. Una glossa di Servio al Pro- 
logo del III libro delle Georgiche specifica: 
«presso i nostri antenati i teatri erano soltanto 
i gradini, e la scaena di legno veniva montata 
soltanto temporaneamente» (ad Georg., Ili, 
24). Queste scene mobili consistevano in pedane 
più o meno attrezzate, i pegmata di Varrone, 
mentre il theatrum , in questo caso nel senso di 
cavea , sistemato su un'area semicircolare che 
annullava la curva deH’antico Circo Flaminio, 
non comprendeva nicnt’altro che seggi anch’es- 
ci amovibili e sempre di legno; si tratta dei thea- 


nca che Vitruvio (V. 5,7) afferma che al 
pò suo, dunque fra il 30 e il 20 a.C., si co- 
• rui vano ogni anno, nonostante esistesse già il 
u-;iiro di Pompeo (inaugurato nel 55 a.C.) e fos- 
quasi ultimato il teatro di Marcello. Per lungo 
•mpo la città di Roma dovrà infatti accontentar- 
.1 di questo tipo di installazione; quando il cen- 
sore C. Cassio Longino intraprese la costruzione 
ili un teatro in pietra, un theatrum lapideum , sul- 
le pendici del Palatino, per affrancarsi dalla 
schiavitù dei gradini di legno mobili, i suhitarii 
gradus , P. C ornelio Scipione Nasica e la fazione 
più reazionaria del Senato lo fecero distruggere 
invocando l’ordine morale per giustificare il di- 
vieto dei seggi, subsellia , estendendo il provve- 
dimento restrittivo a tutta la zona compresa nel 
raggio di mille passi attorno a Roma (Livio, Pe- 
riochae , XLVIII, 67-70). Se si pensa che in quel 
periodo la drammaturgia romana era all'apice 
della sua creatività (l’opera di Plauto è conclusa, 
Pacuvio è nel pieno della sua attività e Terenzio 
è al termine della carriera), ci si renderà conto di 
quanto fosse incongrua una reazione del genere, 
dettata soprattutto dal desiderio di non offrire al 
popolo un comodo luogo di riunione in cui gli 
spiriti della contestazione avrebbero potuto tro- 
vare libero sfogo. Nella realtà dei fatti, si è po- 
tuto a ragione dubitare dell’efficacia di questo 
provvedimento, che a rigor di logica avrebbe 
dovuto obbligare gli spettatori romani ad assi- 
stere in piedi alle rappresentazioni teatrali. Nel 
passato erano stati trovati spesso dei rimedi 
per risparmiare sui seggi di legno amovibili ga- 
rantendo nel contempo al pubblico almeno il 
comfort dei gradini fissi: abbiamo accennato so- 
pra ai ludi svoltisi in uno dei due circhi di Roma: 
ricordiamo che nel 167 a.C. L. Anicio aveva da- 
to uno spettacolo nel Circo Massimo per cele- 
brare il suo trionfo sugli llliri. In ogni caso, stan- 
do almeno al racconto di Tacito (Annali, XIV, 
20,5), i subita rii gradus riappaiono fin dal 145 
a.C.. in occasione del trionfo di Memmio. 

A dire il vero, la posta in gioco era troppo 
alta perché la classe politica accettasse di buon 
grado di privarsi di un simile strumento capace 
di aumentare il proprio prestigio presso gli elet- 
tori. Essendo la lotta per il potere particolarmen- 
te dura nel corso dei torbidi del I sec. a.C., le 
scene temporanee allestite dai magistrati, o nel- 
l'adempimento dei propri obblighi statutari 
edili o nel quadro della propria propaganda, 
assumono di conseguenza un aspetto spesso 


straordinario: la scaena dei ludi è il luogo in 
cui si dispiega il lusso orientale, la luxuria Asia- 
tica, nella sua forma più appariscente e caduca, 
cosa che accentua ulteriormente l’aspetto sun- 
tuario dell operazione. Appio Claudio Pulcro 
nel 99, Q. Lutazio Catulo nel 69, M. Emilio 
Scauro nel 58, solo per fare qualche esempio, 
imprimono il marchio dell’opulenza e deH’ori- 
ginalità a queste fragili impalcature, i cui rivesti- 
menti di marmo o d’avorio, le decorazioni d’oro 
o d'argento, le colonne (erano più di 300, secon- 
do Plinio, quelle che animavano la scaena di 
Scauro). le statue e i quadri (3000 statue di bron- 
zo. secondo le stime evidentemente esagerate di 
Plinio a proposito della stessa scaena) acquistati 
a caro prezzo nelle città deH’Oricnte greco, e per 
finire le tappezzerie (secondo un uso non diret- 
tamente attestato ma inevitabile in questo gene- 
re di composizione, a giudicare dalla descrizio- 
ne delle sale di rappresentanza dei Tolomei, per 
esempio) contribuiscono a creare davanti a un 
popolo sempre più avvertito l’illusione di un 
universo palaziale vicino a quello dei sovrani el- 
lenistici, i Seleucidi o i Lagidi (Plinio. Naturalis 
Historia , XXXIV, 36; XXXVI. 5. 50. 1 13. 189). 

È proprio di questo, infatti, che si tratta: il recu- 
pero dei pezzi migliori della decorazione archi- 
tettonica o statuaria per adomare le residenze 
urbane dei committenti dimostra che questo 
spreco studiato, destinato a produrre la prova 
della capacità di un uomo o di una famiglia di 
soddisfare il gusto popolare per il grande spetta- 
colo, è inscindibile da un’ideologia «tirannica» 
o per lo meno egemonica, tipica dei principali 
rappresentanti della nobilitas del tempo, tutta te- 
sa a suscitare una durevole aura di potenza che, 
nel giro di poco tempo, infrangerà i quadri tradi- 
zionali della «legalità» repubblicana. A ciò si 
aggiunge il fatto che queste splendide e sofisti- 
cate scaenae frontes erano inconcepibili senza 
un theatrum anch’esso fortemente sviluppato, 
la cui stessa ampiezza contribuiva a impressio- 
nare il pubblico; senza prendere alla lettera la 
notizia di Plinio, che attribuisce alla cavea tem- 
poranea allestita da M. Emilio Scauro una capa- 
cità di 80.000 spettatori (Naturalis Historia. 
XXXVI. 1 15). è possibile che i gradini costruiti 
per questi ludi e pericolosamente montati su 
sostruzioni di legno fissate più o meno bene 
fossero proporzionati all'ampiezza delle scene. 
In quelle occasioni gli ingegneri romani sfodera- 
vano tutta la propria abilità per riparare il popu - 



Ftg 321 Piana deH'orcòesfra e della 
s caena dei teauo di Ttndari (da Bernabò 
Brea) 


Fìg 322 Restituzione ipoletca della 
scaena del teatro d> Tindan 


lus dalla violenza del sole con tende distese al di 
sopra della cavea (i vela) o per rinfrescarlo con 
aspersioni di profumi (le sparsiones ), almeno 
secondo quanto riferisce Lucrezio {De rerum 
natura , II. 415 sgg.). In una parola, in queste 
strutture della fine del l'età repubblicana sono 
già all’opera tutti gli accorgimenti che saranno 
propri dei teatri imperiali. Manca solo l’edificio 
vero e proprio. Se disponessimo di elementi di 
giudizio diversi dai motteggi « intellettuali » di 
Cicerone {De domo sua , 1 1 1 ) o dalle querimo- 
nie moralistiche di Plinio, potremmo avere un'i- 
dea più precisa di quella che fu una delle espres- 
sioni più riuscite dell’ostentazione politica, nel 
solco della tradizione ellenistica dei diadochi. 

È in questo contesto che va ricollocata la co- 


struzione del teatro di Pompeo, al tempo stesso 
in evidente rottura c in perfetta continuità con 
le operazioni precedenti o contemporanee: lo 
splendore dei marmi non riveste soltanto alcune 
parti della scaena ma tutto il gigantesco edificio, 
perché colui che aveva trionfato sul «mondo in- 
tero ». e di conseguenza era stato investito di una 
sorta di Principato ante liti crani, non poteva ac- 
contentarsi di una costruzione temporanea. 

Ma di quali elementi potevano disporre gli 
architetti di Pompeo quando misero a punto 
una costruzione così ambiziosa, che sembra aver 
applicato di colpo le soluzioni migliori per qual- 
siasi problema di natura tecnica e strutturale po- 
sto dal suo stesso gigantismo? Per questa do- 
manda fondamentale, che è quella della forma- 
zione e dello sviluppo del teatro romano, non 
esiste una risposta semplice. Ci sono però diver- 
se strade che possono essere esplorate. 


Le fon ti arch i tetton iche 
e la genesi del monumento 


La Sicilia possedeva già da molto tempo edifici 
teatrali che, discendendo dai modelli greci clas- 
sici, avevano sviluppato anche caratteristiche 
destinate ad avere un grande futuro, in rapporto 



più o meno diretto con l'evoluzione degli edifici 
attici; purtroppo noi ne conosciamo soltanto le 
fasi tarde, ma le osservazioni che è stato possi- 
bile fare sulle fasi più antiche dei teatri di Sira- 
cusa. di Segesta e di Tindari permettono di ipo- 
tizzare l’esistenza in antico di edifici scenici con 
paraskenia (figg. 321 e 322). Ma per il nostro 
discorso sono particolarmente importanti i mo- 
numenti costruiti in ambiente sannitico e cam- 
pano a partire dalla fine del 111 sec. a.C: i teatri 
di Samo c di Pictrabbondante, da annoverare 
probabilmente fra i più antichi, e il « teatro gran- 
de» di Pompei, della seconda metà del II sec. 
a.C., e poi quelli di Teanum Sidicinum , di Ca- 
pito. di Cales , di Al ha Fucens, a un diverso li- 
vello di scavo e di studio, permettono di rintrac- 
ciare alcuni dei momenti importanti dcll’elabo- 
razione di quello che diventerà il teatro romano. 
Il caso di Pompei è particolarmente interessante: 
nella sua fase iniziale il koilon . fonnato da gra- 
dini di tufo o di calcare, addossato al declivio 
naturale della collina si concludeva lungo le pa- 
rodoi scoperte per mezzo di un muro di sostegno 
{a n a lem ma) con contrafforti interni. La scaena. 
separata dunque dalla cavità con gradini, era an- 
cora piuttosto alta e aveva paraskenia obliqui si- 
mili a quelli di Segesta (fig. 323): più tardi - dif- 
ficile dire esattamente quando, ma l'inizio del 
periodo coloniale, alla fine degli anni 70 a.C., 
sembra la data più probabile - il koilon . più vi- 
cino ormai a un’autentica cavea , assumerà una 
forma a ferro di cavallo ricoprendo le parodoi 
e dotandosi di palchi soprelevati: la scaena , 
che mediante i suoi setti laterali si collega diret- 
tamente alla gradinata, diventa più bassa e viene 
dotata di cinque porte inquadrate da colonne li- 
bere su uno sfondo rettilineo: in età augustea la 
cavea verrà ricostruita in marmo e addossata a 
una serie di muri semicircolari incassati nel suo- 
lo; contemporaneamente, un corridoio anulare 
voltato ( crvpta ). provvisto di sei ingressi ( vomi- 
toria ). metterà in comunicazione le sei scale po- 
ste fra i cinque settori {cunei) della cavea. Negli 
altri casi sopra citati non è possibile seguire lo 
stesso tipo di evoluzione: cosi ad Alba Fucens 
il poderoso muro che sostiene la cavea e fian- 
cheggia le parodoi non sosterrà mai una v olta, 
perché gli ingressi laterali resteranno scoperti c 
di conseguenza l’unità architettonica del teatro 
non sarà mai completa. Per contro, altri teatri 
mostrano molto presto, e a quanto pare fin dal 
momento della costruzione, delle arcate al di so- 
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Pictrabbondante. il cui muro della scaena. scan- ^^a a 

dito da semicolonne ioniche e coronato da un »c ac 

corridoio a dentelli, si configura come una bella 

facciata architettonica di derivazione ellenistica. 

Quanto poi allo svincolamento della cavea dai 
condizionamenti del terreno, resta un fenomeno 
ancora piuttosto circoscritto: tuttavia, il sistema 
del terrapieno artificiale o aggestus si diffonde a 
partire dal li sec. a.C.: attestato epigraficamente 
a Capua. ove un’iscrizione intornia che il thea- 
trum (cioè la cavea) dovrà essere costruito ad- 
dossandolo a un riparo di terra ( theatrum terra 
exaggerandum ), esso sembra essere stato utiliz- 
zato anche a Pictrabbondante e a Gioiosa Ionica 
nel Bruzio. Ma una cavea poggiante interamente 
su sostruzioni voltate appartiene agli ultimi de- 
cenni del II sec. a.C.: è quella di Teanum Sidici- 
num, che per questo costituisce il più antico 
esempio conosciuto di teatro « romano ». alme- 
no per quel che concerne la costruzione della 
gradinata. 

Da questi esempi si può misurare la forza in- 
ventiva delle comunità urbane dell’Italia meri- 
dionale, ove la residua influenza dei modelli 
greci coloniali, la Gracco consuctudo, lungi 
dal fossilizzare le forme entro schemi conven- 
zionali. sviluppa un’attiv ità creatrice che. soste- 
nuta dalle applicazioni campane dell' architettu- 
ra in cassaforma, l 'opus cacmcnticium , contri- 
buisce all'elaborazione di fonnule nuove che 





vanno molto al di là della puntuale trasforma- 
zione di specifiche parli dell'edificio teatrale. 
In effetti, la cavea del teatro di Teanum e domi- 
nata da una terrazza su cui si erge un tempio; la 
connessione fra i due monumenti è garantita dal- 
la continuità delle strutture in cementizio e dal- 
Fassialità della composizione; anche se lo scavo 
non è completo, si può quindi convenire che il 
«teatro-tempio», potenziale nella Roma dell i- 
nizio del II sec. a.C. con il theatrum et proscae- 
nium ad Apollinis sopra descritto, abbia trovato 
qui. alla fine dello stesso secolo, la sua prima 
espressione architettonica. Se W. Johannowsky 
ne rintraccia a ragione i più diretti antecedenti 
in Asia Minore, e più precisamente in C aria 
(ad Alinda e a Stratonicea), non c'è dubbio 
che la sequenza assiale di Teanum , per precocità 
e coerenza, rappresenta una tappa importante 
per rarchitcttura romana. 

Ma più vicino a Roma, nel cuore del paese 
latino, i grandi santuari su terrazze avevano 
aperto una strada di sperimentazioni che gli ar- 
chitetti di Pompeo avrebbero sfruttato appieno. 
Effettivamente, questi compiessi religiosi del 
Lazio sviluppano fra la metà del II e l'inizio 
del 1 sec. a.C. emicicli a gradini la cui utilizza- 
zione rituale e/o per gli spettacoli è difficile da 
precisare, ma che formano un unico complesso 
monumentale con l’edificio al quale dovevano 
condurre. Di questo tipo di organizzazione i san- 
tuari di Inno Gabina a Gabi, della Fortuna Pri- 
migenia a Praeneste (Palestrina), di Hercules 
Victor a Tibur (Tivoli), propongono soluzioni 
diverse che. pur essendo state probabilmente 
realizzate da architetti latini, nondimeno appaio- 
no ispirate alle grandi creazioni dell'Oriente el- 
lenistico; indipendentemente dalle tecniche ap- 
plicate, l'aspetto « pergameno » della collina ar- 
chitettonica di Praeneste è innegabile, come ha 
ancora di recente dimostrato F. Coarelli (vd. su- 
pra le figg. 149, 150, 151. 152). Senza indugiare 
troppo su queste straordinarie composizioni che 
abbiamo analizzato nel capitolo relativo ai tem- 
pli. ci limiteremo qui a ricordare che nello spiri- 
to stesso di Pompeo e degli ideatori del suo 
complesso del Campo Marzio, il «modello» 
del santuario su terrazze era presente nella sua 
forma più efficace: in effetti sappiamo che sulla 
sommità della gradinata di questo gigantesco 
teatro era stato costruito un tempio di Venus 
Victrix, la divinità protettrice di Pompeo. E que- 
sti, tn modo cinico e spregiudicato, aveva giusti- 


ficato la costruzione della sua cavea marmorea, 
che sfidava il div icto censorio riguardante la co- 
struzione ili teatri fissi a Roma, definendola una 
scalinata di accesso al santuario di Venere (Aulo 
Gelilo. Notti Attiche . X. 1.7; Tertulliano, De 
spectuculis. 10). Certamente nessuno poteva es- 
sere raggiralo e il rovesciamento di prospettiva 
rispetto ai santuari laziali saltava agli occhi di 
tutti: al posto di un emiciclo relativamente mo- 
desto sovrastato da un grande tempio c’era una 
grandissima cavea sormontata da un edificio di 
culto; ed era chiaro a tutti che la cavità con gra- 
dini in questione era innanzitutto un theatrum , 
destinato a ospitare spettatori. Ma il riferimento, 
a prescindere dal grado di sincerità dcU'impera- 
tor , è degno di essere menzionato perche indica 
uno degli assi verso i quali si era orientata in 
modo prioritario la ricerca dei precedenti, prelu- 
dio di questa creazione. 

Ce ne sono degli altri, dei quali possediamo 
qualche indizio. Plutarco ricorda che nel 62 a.C. 
Pompeo, durante il suo soggiorno a Lesbo, ave- 
va fatto realizzare una pianta e un modellino - 
eiÒoc »caì lùnoq - del teatro di Mitilene in cui 
il poeta Teofane aveva celebrato le sue imprese 
(Vita di Pompeo , 42,4). L'obiezione, spesso ad- 
dotta, che non si possa stabilire un rapporto di 
filiazione diretta fra questo teatro, o almeno 
quello che di esso si conosce, e quello del Cam- 
po Marzio non influisce sulla credibilità della 
notizia: in ogni caso il modello in questione 
non poteva essere riprodotto direttamente. Del 
resto. Pompeo aveva specificato che egli inten- 
deva realizzare una versione più grande e più 
bella. Ma il percorso seguito è indicativo dello 
spirito molto aperto delle ricerche intraprese, 
in un clima di grandi fermenti tipico di quel pe- 
riodo, in cui la rinomata architettura greca dove- 
va essere adattata alle nuove esigenze dell'urba- 
nistica di prestigio a Roma. 

Vitruvio e il theatrum 
Latinum 

Di questa attività, che presupponeva una rifles- 
sione teorica e non più soltanto applicazioni pra- 
tiche. Vitruvio ci restituisce una testimonianza 
dedicando molti capitoli del V libro del suo 




De architet tura alla costruzione dei teatri (V. 3- 
9). Da notare che nel suo trattato uno spazio 
maggiore è riservato soltanto ai templi. Nel con- 
trapporre il teatro «latino» al teatro «greco», 
egli propone per entrambi uno schema geome- 
trico indiretto, che possa servire da base per 
rimpianto generale dell'edificio, ma che a diffe- 
renza delle altre piante offerte dal De architet- 
tura non riguarda l'intero spazio costruito. Biso- 
gna iscrivere nel cerchio de\V orchestra. o più 
precisamente in quello che si può tracciare a 
partire dal perimetro inferiore della cavea, quat- 
tro triangoli equilateri per il teatro latino e tre 
quadrati per il teatro greco (V, 6-7). Questi sche- 
mi sono stati spesso considerati pure specula/io- 
ni o tautologie, dal momento che. se si conside- 
rano le cose da un punto di vista strettamente 
geometrico, entrambi suggeriscono due modi di- 
versi di iscrivere un dodecagono regolare in un 
cerchio. Va però ricordato che lo schema del 
teatro greco è stato realmente applicato, giacché 
A. von Gerknn ha da tempo dimostrato che con 
qualche piccola modifica il teatro di Priene ob- 
bediva già alle prescrizioni della fonte di Vitru- 
vio. Quanto a quello del teatro « latino ». esso ri- 
sulta particolarmente elaborato. Ecco il testo di 
Vitruvio (V. 6,1-3): « La conformazione del tea- 
tro deve essere la seguente: dal centro dello spa- 
zio che sarà delimitato dal suo perimetro si trac- 
ci una circonferenza, al cui interno si iscrivano 
quattro triangoli equilateri, che con i vertici toc- 
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cheranno la circonferenza a distanze uguali; la 
stessa disposizione la adoperano gli astrologi 
nella rappresentazione dei dodici segni dello zo- 
diaco. teorizzando sulla concordanza musicale 
degli astri. Il lato di quello dei triangoli che sarà 
più vicino alla scaena. la dove esso tocca la cir- 
conferenza. sarà il limite del muro della vi acmi: 
si tiri poi una parallela a questo lato passante per 
il centro della circonferenza: questa linea sepa- 
rerà il palcoscenico dal settore dc\V orchestra. 
In questo modo il palcoscenico sarà più largo 
che nei teatri greci, perché da noi lutti gli artisti 
agiscono sulla scaena. menta* weWon lu stra ci 
sono spazi riservati per ì sedili dei senatori. 


L'altezza del palcoscenico non deve superare i 
cinque piedi, in modo che coloro che sono sedu- 
ti nell 'orchestra possano vedere i gesti di tutti 
gli attori. I cunei della cavea devono essere di- 
visi in modo tale che a ciascun vertice dei trian- 
goli iscritti nella circonferenza corrispondano le 
salite e le scale poste fra i cunei lino alla prima 
cinta: sopra, invece, i cunei superiori, a passaggi 
alterni (rispetto a quelli del livello inferiore), oc- 
cupino l’asse centrale. Gli angoli dei triangoli 
che sono alla base della cavea e che determina- 
no la posizione delle scale saranno sette; gli altri 
cinque determineranno la disposizione della 
scaena : quello di mezzo deve corrispondere alla 
porta regia, quelli a destra e a sinistra designe- 
ranno il posto delle porte degli ospiti, mentre 
agli ultimi due corrisponderanno le versarne. 
Le gradinate degli spettatori, dove sono gli sga- 
belli, non siano più basse di un piede e un palmo 
né più alte di un piede e sei dita; la loro larghez- 
za non deve superare i due piedi e mezzo né es- 
sere meno di due piedi » (fìgg. 324 e 325). 

In quanto modello, il limite di questo sche- 
ma risiede nella sua stessa rigida precisione; è 
infatti facile contrapporgli molti teatri dell’ini- 
zio dell’età imperiale che hanno più (o meno) 
di sette scale radiali e sulla sua manifesta inade- 
guatezza alle realtà archeologiche è stato già 
detto tutto: mancata coincidenza fra i rapporti 
dimensionali qui proposti e quelli riscontrabili 
negli edifici conservati; eccessiva importanza 
del V orchestra: posizione delle «porte degli 
ospiti», le valvae hospitales, non conforme a 
quella abituale, che di norma le pone più lonta- 
no rispetto alla valva regia (la «porta regia»); 
localizzazione raramente riscontrabile degli ac- 
cessi laterali, gli aditus maximi , che più spesso 
si trovano al di qua del diametro del cerchio, 
ecc. Ma i recenti lavori di B. Situali, di P. Pensa- 
bene, di H.P. Isler e di F.B. Sear tendono a cor- 
reggere questa valutazione troppo radicalmente 
negativa. I critici tradizionali partivano dall’a- 
nalisi di uno stato dell’edificio posteriore alla ri- 
flessione architettonica; le esigenze di monu- 
mcntalizzazione, con gli specifici problemi po- 
sti dalle caveae sostruite artificialmente, sono 
estranee alla fonte utilizzata da Vitruvio. D’altra 
parte, fissare con precisione in uno schema geo- 
metrico una prassi molto più elastica è un tratto 
distintivo della riflessione normativa, ma il teo- 
rico non ha la pretesa di erigere a regola infran- 
gibile ciò che ha soltanto un valore indicativo ed 


è il primo ad ammettere successivamente l’adat- 
tabilità dei suoi avvertimenti a seconda delle di- 
mensioni del monumento, delle caratteristiche 
del terreno, ecc. La sua unica preoccupazione 
sembra essere stata quella di teorizzare un rap- 
porto strutturale immaginando uno schema che 
escludesse qualsiasi soluzione di continuità fra 
la cavea e la scaena. Da qui la scelta dei trian- 
goli iscritti, che a prima vista potrebbe sembrate 
una semplice variante dello schema greco, ma 
che a una più attenta analisi risulta molto più 
conveniente, giacché stabilisce con maggiore ri- 
gore la posizione della scaena e dei suoi ele- 
menti costitutivi rispetto alla cavea: il diametro 
del cerchio ha in questo caso un valore grandis- 
simo. dal momento che non solo segna il limite 
fra la struttura della scaena e {'orchestra ma de- 
finisce anche la posizione dei trihunaUa. Inol- 
tre, lo schema valido per il theafrum Latinum in- 
troduce il valore irrazionale di 3, la cui costru- 
zione geometrica, teorizzata da Euclide, era per- 
fettamente conosciuta dagli architetti ellenistici. 
Dato al raggio del cerchio il valore di 1, si può 
osservare che fra le dimensioni fondamentali 
dell’edificio si conservano molti rapporti razio- 
nali, e dunque di facile costruzione e calcolo, 
cosa che non avviene nel caso dello schema 
del theatrum Graecum , basato sul rapporto 2: 
la profondità de\V orchestra è uguale a 1 ; la lar- 
ghezza della scaena a 1/2; l’intervallo da asse 
ad asse fra le porte poste alle estremità ( hospita - 
Ics) è uguale a 1. In altre parole, il raggio (r), 
che è lungo come il lato dell’esagono iscritto, 
assume un valore quasi modulare nel sistema 
così definito e come tale Vitruvio lo impiega 
nel prosieguo del suo capitolo, a proposito del- 
l’organizzazione della decorazione della scae- 
naefrons in cui l’altezza del podio è pari a r / 
6, quella delle colonne del primo ordine a r/2, 
e così via (fig. 326). 

La logica interna di questo schema, che co- 
me ha dimostrato F.B. Sear non era poi così lon- 
tano dalle architetture teatrali reali contempora- 
nee o posteriori come si è a lungo creduto, non 
ci autorizza a considerarlo una semplice inven- 
zione senza avvenire. Tipico delle ricerche degli 
anni 70-50 a.C., in cui si cercava di ricavare dal- 
1 esperienza ellenistica norme applicabili alla 
nuova architettura urbana, esso discende dallo 
stesso spirito che guidava il cammino degli ar- 
chitetti di Pompeo quando disegnavano, per 
reinterpretarlo, il teatro di Mitilene. Anche se 


io non insiste troppo sull’aspetto chiuso 
atro romano, egli è pienamente consapevo- 
li» o la sua fonte, del fatto che il problema 
collegamento fra i due componenti tradizio- 
di. la cavità con gradini e la costruzione sceni- 
v a. è ormai fondamentale e condiziona la conce- 
zione d’insieme dcH’cdificio; l’omogeneità di 
quest’ultimo è del resto rafforzata, nel suo testo, 
dal fatto che l’altezza del muro della scaena de- 
ve essere necessariamente uguale a quella del 
portico posto sulla sommità della cavea : le mo- 
tivazioni di ordine acustico invocate a giustifi- 
cazione di ciò non devono però farci perdere 
di vista le conseguenze che l’applicazione di 
questo principio produce nelfalzato. nonché 
I unita strutturale che in tal modo si ottiene. At- 
traverso questo schema, compiuto e incompleto 
al tempo stesso, la testimonianza del teorico la- 
tino ci lascia dunque intravedere un momento 
decisivo della genesi della forma teatrale a Ro- 
ma. Tanto più che essa è corredata da una parti- 
colareggiata descrizione della porticus post 
scaenam , ossia del quadriportico che. quando 
le condizioni urbanistiche lo permettevano, si 
sviluppava alle spalle dell’edificio scenico e di 
cui il complesso del Campo Marzio fornisce la 
prima e più monumentale espressione neWUrhs, 
riprendendo in forme più maestose un tipo di 
composizione già attestato a Pompei. 


// teatro di Pompeo 

Il nostro giudizio sul teatro di Pompeo si basa 
solo su elementi indiretti o di epoca tarda. Indi- 
retti perché l’estensione del più importante edi- 
ficio teatrale mai costruito nel mondo antico è 
ricavabile soltanto dalle curve che esso ha impo- 
sto al catasto medievale e moderno del quartiere 
situato alle spalle della chiesa di S. Andrea della 
Valle o dai resti delle sue fondazioni conservati 
nelle cantine della stessa zona e sui bordi del Fa- 
rea sacra di largo Argentina; di epoca tarda per- 
ché l’unico disegno conservatosi della sua pian- 
ta è quello della Forma Urhis severiana. la 
« Pianta marmorea » dell'età di Settimio Severo, 
realizzata all’inizio del III sec. a.C. Per quanto 
prezioso, questo documento non può restituirci 
l’aspetto della fase iniziale di un complesso 
che dalle fonti sappiamo essere stato oggetto 


nel corso dei secoli, a partire dall'età augustea. 
di molteplici rifacimenti o trasformazioni. Tut- 
tavia. ci permette di capire che il teatro era sol- 
tanto uno degli elementi di un immenso spazio 
chiuso, il più vasto, ma anche il più sviluppato 
in altezza che Roma avesse mai avuto. La di- 
stanza compresa fra le sostruzioni dell'abside 
del tempio di l enus Victrix , che come abbiamo 
detto si ergeva sulla sommità della cavea , e l’e- 
stremità opposta del quadriportico retrostante la 
scaena. in cui si apriva la curia di Pompeo, era 
di circa 320 metri, misura che, trasferita nel cen- 
tro storico del tempo, sarebbe stata equivalente 
allo spazio compreso tra la base del tahularium 
c l’estremità orientale dcWatrium l estae; la su- 
perficie inglobata dal quadriportico in questio- 
ne. la porticus Pompeiana . occupata ila giardini, 
passeggiate ( ambulationes ) e fontane, animata 
da programmi figurativi profondamente unitari, 
era di per sé più di tre volte superiore alla super- 
ficie dell’area libera del vecchio Foro repubbli- 
cano; e per finire, il colmo del tetto del tempio 
di Venere dominava da un’altezza di almeno 
45 metri la piana circostante, raggiungendo l'al- 
tezza deipara, una delle alture del Campidoglio 
(figg. 327 e 328). 

Ma al di là di queste indicazioni numeriche, 
ricostruibili con una certa esattezza, ci piacereb- 
be sapere qualcosa di più degli aspetti tecnici e 
monumentali di questo primo teatro romano. Le 
sostruzioni radiali e i due ambulacri semicirco- 
lari che si leggono nella Forma i rbis, al pari 
dei contrafforti ritmici che scandiscono i fianchi 
della terrazza del tempio di Venere, appartengo- 
no sicuramente alla fase originaria e dimostrano 
l’esistenza di un'organizzazione già molto ra- 
zionale dei sistemi di fondazione e di sostruzio- 
ne. Ma la pianta della scaena non corrisponde 
più a quella del tempo di Pompeo. Fino a che 
punto era già messo in opera Lordine decorativo 
di colonne sovrapposte (su due o su tre piani) 
postulato da Vitruvio per l'animazione della 
scaenae fransi L’idea che in un primo tempo 
la scaena fosse di legno sembra poco compatibi- 
le con il fasto di questo edifìcio che fin dall'ini- 
zio si impone per la natura poderosa e definitiva 
delle sue strutture in marmo. Su questo punto 
anche gli architetti di Pompeo, animati dallo spi- 
rito che abbiamo tentato di definire sopra, ave- 
vano dovuto sfruttare le soluzioni maturate in 
ambiente ellenistico, le cui potenzialità sono sta- 
te di recente messe in rilievo da 11. I auter, mal- 
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grado lo stato ancora incerto delle nostre cono- 
scenze (ìli studi attualmente in corso sulle scar- 
nai- dei teatri della Carta, e in particolare ad Ali- 
eamasso e a Stratonicea. dovrebbero di qui a po- 
co fornirci elementi risolutivi. 
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Il teatro di Marcello 


H il teatro di Marcello, ultimalo all’inizio d« 
gno di Augusto, quello che di fano contri! 
maggiormente alla diffusione di uno schem 
mai canonico. La costruzione deU'edifìcio 
"‘e 0 the avreW * «sunto il nome del nipo 


Augusto morto prematuramente, iniziata nel de- 
cennio 30-20 a.C. sullo stesso sito del theatiwn 
ad Apolìinis , in cui Cesare aveva già avviato 
consistenti lavori, era in gran parte ultimata 
nel 17 a.C., anno in cui il teatro fu utilizzato 
per i giochi secolari. L’inaugurazione vera e 
propria si ebbe solo nel 13 o nell’ 1 1 a.C. Di di- 
mensioni nettamente inferiori a quelle del teatro 
di Pompeo (diametro esterno della cavea 129,80 
metri anziché 150; altezza totale 32,60 metri cir- 
ca). il theatrum Marcelli , con struttura a blocchi 
di travertino, almeno nella facciata curvilinea. 
dc\e la sua parziale conservazione al fatto di es- 
sere stato utilizzato come fortezza nel Medioevo 
e successivamente, nel XVI secolo, come so- 
struzione per il Palazzo Savelli. La pianta ci è 



nota attraverso la Forma i rbis severiana. cosa 
particolarmente preziosa per le parti perdute 
deU’edifìcio e in particolare per la scaena . che 
si distingue per la sua semplicità, visto che sia 
sulla facciata del pulpitum. sia al livello dei co- 
lonnati decorativi non c’è quel caratteristico al- 
ternarsi di esedre semicircolari o quadrangolari 
che anima tante scaenae ; la sua disposizione ret- 
tilinea fa pensare che. quali che siano stati i re- 
stauri successivi, la forma originaria è stata sem- 
pre conservata. Gli unici elementi singolari sono 
le due grandi aule absidate che fiancheggiano la 
scaena. nelle quali bisogna senza dubbio identi- 
ficare quelle basilicae epigraficamente attestate 
nel teatro di Gubbio e mirabilmente conserv ate 
in quello di Orange; anche l'espansione semicir- 


colare del muro di fondo, o piu probabilmente 
del postscaennan. ossia del l'annesso posteriore 
della scaena. sull’asse trasversale dell’edificio, 
deve appartenere a una delle fasi più antiche, 
se si accetta 1* ipotesi che le due edicole che vi 
prendono posto rappresentino, nella pianta seve- 
riana. i sacelli di Diana e della Fieias i cui ri- 
spettivi templi andarono distrutti proprio duran- 
te l’edificazione del teatro. Per quanto riguarda 
l’alzato, si conservano soltanto i due piani infe- 
riori della facciala esterna della cavea, scandita 
in basso da colonne incassate di ordine tuscani- 
co o piu probabilmente dorico, considerata la 
mancanza della base, e in allo di ordine ionico. 
Non è affatto certo che il terzo piano fosse scan- 
dito da colonne corinzie, come in genere si con- 
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gelturj sulla base della facciala del Colosseo, e 
una delle più recenti proposte restitutive ipotiz- 
za. probabilmente a ragione, un semplice attico 
con lesene (fig. 329). 

Occorre ricordare che soltanto i primi due 
maenianu rampe di gradini - erano costruiti 
in pietra e poggiavano su strutture in opus cae- 
meniicium con paramento in reticolato, mentre il 
terzo, dal profilo più ripido, era probabilmente 
di legno. Per il resto questo teatro, dal punto 
dt vista dell 'organizzazione delle sostmzioni 
per quel che è possibile giudicare era simile al 
teatro di Pompeo: la cavea poggia su un sistema 
d. mun radiali collegati da volte inclinate, inter- 


rotte da gallerà- •n'ilari o ambulacri interni i m . 
postati sui pianerottoli ipraecinctiones) che se- 
parano i marmanti, verso l'esterno. il sistema 
era circoscritto da due o forse tre ambulacri so- 
vrapposti con aperture ad orco. 

La vera novità, destinata ad avere un grande 
avvenire, c il ricorso al Thratrrmotiv , ossia l’ar- 
cata inquadrata da due ordini di semicolonne 
con trabeazione orizzontale. Non abbiamo nes- 
suna prova dell'impiego di questo schema nel 
teatro di Pompeo, ma non c’è dubbio che quello 
del teatro di Marcello ce ne restituisce una ver- 
sione pienamente realizzata. La definitiva messi» 
a punto di questo motivo ritmico, che successi- 
vamente verrà ripreso sulle facciate esterne di 
moltissimi edifici per spettacoli dell'Occidente, 
costituisce una delle acquisizioni formali e tec- 
niche più importanti del periodo: non soltanto, 
infatti, riveste plasticamente i piloni che sosten- 
gono questo tipo di architettura a piani sovrap- 
posti. ma. nel piano inferiore, risulta anche fun- 
zionale alla circolazione del pubblico, dal mo- 
mento che le arcate danno accesso all’ambula- 
cro esterno sul quale sfociano le rampe che con- 
ducono alle gradinate; nel piano superiore, il 
motivo delle arcate corrisponde invece alla 
struttura interna dell'ambulacro, giacché i loro 
archivolti seguono il movimento delle volte ra- 
diali a sesto pieno poggianti sugli archivolti tra- 
sversali, a loro volta poggianti su mensole spor- 
genti rispetto ai capitelli d’imposta della faccia 
interna dei piloni. Si conciliano in tal modo le 
esigenze di un'animazione dinamica, di un’effi- 
cace ricezione e dell'ammortamento delle spinte 
verso l’esterno (figg. 330, 331 e 332). 

Questo motivo lo si ritrova nella facciata 
della basilica lulia nella sua versione della fine 
del regno di Augusto, ma è opportuno rilevare 
che esso fa la sua prima apparizione nei contesti 
sacri: la più antica testimonianza archeologica 
sembra essere quella del santuario di Palestrina; 
la seconda sarebbe quella del temenos del san- 
tuario di Hercules Victor a Tivoli; la terza, la 
cui realizzazione precede di almeno cinquan- 
t anni la progettazione del teatro di Marcello, 
è la facciata del tabularium dalla parte del Foro. 
In tutti questi casi la presenza di un colonnato 
incassato sorreggente un architrave tangente al- 
1 estradosso delle arcate esprime in modo mani- 
festo il desiderio di inquadrare la sequenza delle 
volte e di subordinare in qualche modo le effet- 
tive funzioni di sostegno a un ordine architetto- 
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he. pur essendo eminentemente decorati- 
li ndimeno conferisce all'insieme auctoritas 
snitas, cioè un aspetto nobile. Nel teatro di 
\1 „ Ilo le maschere di attori che ornano la 
fu ave degli archivolti contribuiscono alla defi- 
nizione « drammatica » dell’edificio, ma non va 
dimenticato che la dedica di quest’ultimo alla 
memoria di un personaggio celebrato da vivo 
come un novello Teseo dal poeta di corte Crina- 
gora di Mit ilenc conferisce a questa decorazione 
la valenza funeraria e al tempo stesso eroi//antc 
del ntimus rifar , il " teatro della vita », come del 
resto confermano le molteplici allusioni di que- 
ste maschere a personaggi della Commedia 
Nuova. 

A dire il vero, per afferrare appieno urne le 
consonanze di tali motivi plastici e ornamentali, 
occorrerebbe ricollocare il teatro nel suo conte- 
sto monumentale: il tempio di Apollo Soriano, 
restaurato da Augusto nello stesso periodo in 
cui si procedeva alla costruzione dell’edificio 
scenico, conserva, di fronte a esso, la stessi fun- 
zione del vecchio tempio dei firata Flaminia ri- 
spetto all’antico thratrum ad Apollinis : nono- 
stante l’asse della cavea e quello del santuario 
siano divergenti, l’insieme forma un complesso 
« teatro-tempio » esattamente come il gruppo di 
edifici di Teanum. Se poi si pensa alla funzione 
attribuita ad Apollo nell’ideologia augustea. si 
capisce l'importanza religiosa e simbolica della 
vicinanza dell’angolo del tempio (meno di 6 me- 
tri) alla facciata del teatro. Del resto. IL Lauter 
ha dimostrato che il portico di Ottavia, rifaci- 
mento dell'antico portico di Metello, che ormai 
porta il nome della sorella di Augusto, madre 
di Marcello, divenne rapidamente un vero e pro- 
prio foyer di quest’ultimo: lo spazio a cavallo fra 
i due monumenti fu d’altra parte occupato fin dal 
19-20 d.C. dall'arco dedicato postumo a Germa- 
nico. la cui pianta ci è nota dalla torma i rbis e 
la cui identificazione è stala possibile grazie al- 
l’iscrizione di bronzo trovata nel 1983 vicino a 
Siviglia ( tabula Siarensis). Il complesso che tn 
tal modo si veniva a creare, sacralizzato dalla 
collocazione nel 22 d.C. di una statua di Augusto 
divinizzato voluta da Livia, fu dunque assimila- 
to, almeno durante l’età giulio-claudia. a un Ino- 
lio del culto dinastico, autentico A ugusteum con- 
sacrato alla famiglia impenale. In termini gene- 
rali. i teatri di Roma non vanno mai considerati 
come edifici isolati. In una scala minore, osser- 
vazioni dello stesso tipo si potrebbero fare anche 




a proposito del teatro di Balbo c del suo portico 
adiacente (tav. XII). 

11 teatro di Marcello esercitò indubbiamente 
una grande influenza sull' architettura dellTtalia 
c delle province occidentali, sia direttamente, sia 
per mezzo della grande diffusione di schizzi del- 
l’edificio. Nel momento in cui Fcdificio teatrale 
diventa un elemento fondamentale della nuova 
urbanistica, agli occhi dei responsabili c degli ar- 
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» avij i ,»v., j in u . M t. c *" ,cl1 ' una realizzazione come quella non pote- 
«om. ffa0 j t va che essere presa a modello. Ma si tratta di un 

modello tecnicamente molto elaborato e costo- 
sissimo che, anche in làmie più modeste, rimane 
inaccessibile per molte comunità, a meno che es- 
se non possano disporre di un aiuto finanziario 
eccezionale o da parte del potere centrale oppure 
da pane di un everrete particolarmente ricco. 



/ teatri in Italia all'inizio 
dell 'età imperiale 


»uiu costruiti i 
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■•'ivano proposi» fin ^ ^ , |( . 

transitorie la cu. efficacia abbiamo sopr 


tlaio. molti edifici hanno ■ • *lt« * l’eredità del 
teatro di Marcello, con v.tr ioni anche sensibi- 
li nei particolari, ma clic non riguardano lu con- 
cezione (l'insieme del moni", nio i teatri dj 
Anzio, di Benevento, ili Parma, di LJrbisaglia, 
di I nolano c ili Trieste sono probabilmente da 
annoverare fra quelli più «corrispondenti» al 
modello, anche se gli ultimi due hanno una ca- 
vea in parte addossata (ligg. 333 c 334). La 
maggiore flessibilità si riscontra infatti proprio 
nel minio in cui viene soslruita la caxva. Alla fi- 
ne, la soluzione completa applicata a Roma e 


clic ci sembra, all'inverso, classica, verrà appli- 
cata molto raramente: i teatri di (ìnunentum e di 
Napoli, di Milano e di Panna hanno certamente 
due e perfino tre ambulacri collegati da muri ra- 
diali (fig. 335). Ma da un lato le soluzioni di tipo 
arcaico, o in ogni caso più antiche, non scom- 
paiono del tutto: si pensi alle cripte dei teatri 


di C assino e di Fiesole; dall'altro, e soprattutto, 
si moltiplicano le soluzioni intermedie che fan- 
no a meno di questo o di quell’elemento; a Pel- 
tu immi sussistono solo le sostmzioni radiali alle 
quali si aggiunge, a Saepimm e a Frodano, un 
ambulacro esterno (fig. 336), Ad Ascoli Piceno, 
un ambulacro in posizione mediana separa due 
serie di ambienti radiali. A Mintumo il larghis- 
simo ambulacro è diviso in due da una fila di pi- 
loni. come una specie di criptoportico, ecc. È 
ancora attcstato l'uso di addossare la cavea a 
una collina o a un terrapieno, ma è indicativo 
il fatto che si faccia di tutto per evitarlo: a Sues- 
sa Aurunca un muro di sostegno contiene la col- 
lina c funge da limite di due ambulacri mediani 
sovrapposti, mentre tutta la parte anteriore della 
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contro della cavea si appoggia al terreno per 
gran parte della sita altezza, ma i settori laterali 
poggiano su sostruzioni radiali, e l'insieme è 
sormontato da una cripta scavata in parte nella 
roccia; tuttavia, una sorta di corridoio di area- 
/lone. costituito da un profondo intaglio vertica- 
c. separa la pane addossata dal resto della col- 
ma per evitare l’infiltrazione delle acque di .sco- 
lo. La complessità del sistema risulta ancor più 
interessante per il fatto che l'edificio di Verona, 
a lungo attribuito agli anni 40-50 d.C. sulla base 
ih un'iscrizione di età elaudia. è stato datato di 
recente nella poma metà del regno di Augusto 

IZZ T f ° ndala sulranalisi stilistica dei ca- 
I cllt che a osso appartengono. Nel teatro di 
Incste. aneh esso datato in età augustea. la ca- 



ve a è interamente addossata: soltanto una cripta 
vi si aggiunge, verso l'alto, come più tardi nel- 
Yodeion di Taormina. 

Più insolita appare la soluzione adottata ad 
Augusta Praetorìa ( Aosta): in questa fondazione 
augustea del 24 a.C. sembra che sia stato previ- 
sto fin dall’inizio lo spazio riservato al teatro in 
uno degli isolati quadrangolari risultanti dalla 
logica distributiva dell'urbanistica coloniale. I: 
forse per non spezzare la regolarità del sistema 
ortogonale che la cuna della cavea è stata iscrit- 
ta in una cornice rettangolare la cui alta facciata 
esterna, costituita da quattro ordini sovrapposti 
di arcate, cancella per così dire il teatro dal pae- 
saggio urbano? L'ambulacro esterno è collegato 
a queste facciate per mezzo di muri radiali che 
occupano una parte delle cantoniere. L’ipotesi 
talvolta sostenuta che questo teatro fosse coper- 
to e che periamo fosse assimilabile a un aJeion è 
inficiata dallo scarso spessore delle strutture che 
inquadrano l'edificio; è però possibile che lo 
schema del theatnmi tecrum , che troviamo ap- 
plicato ad esempio a Pompei, abbia rivestito 
qui un ruolo di precedente formale, almeno a li- 
vello planimetrico II caso, per quanto inconsue- 
to, non è unico, se si ammette che il teatro di fo- 
rmo {Augusta Tarn inorimi), in un contesto colo- 


niale analogo c coevo, mostrasse nella sua fase 
iniziale un'organizzazione architettonica dello 
stesso tipo (fig. 337). 

L’eterogeneità delle soluzioni adottate, della 
quale avremmo potuto fornire anche altri esem- 
pi. tende a ridursi man mano che ci si inoltra 


Fig 333 II teatro d» Erccteno Quanta del 
scaena e sezione sul monumento scer 
co (da F Mazois). 

Fig 334 Assonometria resOutrva dei tc 
tro di Tfeste (da M Verrai Bassi 
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nel I secolo I aspetto statico del problema non è 
più cosi urgente, essendo subentrata una sorta di 
abitudine ed essendo diventate le acquisizioni 
tecniche patrimonio comune dei costruttori. An- 
che quando la carni viene addossata al terreno 
per gli evidenti condizionamenti naturali, a parte 
i casi in cui è l'eredità ellenistica a imporlo, co- 
me ad esempio nel teatro di Taormina, si procede 
comunque quasi sempre alla costruzione di 
un'armatura artificiale, dettata dalle esigenze 
della circolazione interna del pubblico. Da que- 
sto punto di vista uno dei casi più ragguardevoli 
c quelli) di t atonia, in cui la cavea, quantunque 
appoggiala alla collina, è provvista, grazie allo 
scavo del suolo naturale, di ambulacri concentri- 
ci da cui si dipartono i passaggi radiali che per- 
mettono di accedere alle gradinate. Questo tipo 
di reticolo circolatorio che privilegia la distribu- 
zione del pubblico attraverso le costruzioni, già 
presente in una torma molto elaborata nel teatro 


di Marcello, si afferma dunque in Italia negli 
esemplari più raffinati. Lo dimostra chiaramente 
il teatro di Benevento, costruito in pianura: i due 
ambulacri sono qui collegati da ambienti radiali 
provvisti di scale o di circuiti orizzontali. Come 
ha messo in evidenza L. Frézouls, il completo 
sfruttamento delle sostruzioni rende questa ca- 
vea straordinariamente « permeabile», capovol- 
gendo l'equilibrio funzionale dell’armatura della 
costruzione a vantaggio di una razionale distri- 
buzione degli spettatori. Se non è dunque possi- 
bile delincare una storia lineare del theatrum in 
Italia, l'alto numero di edifici attestati, moltipli- 
cando i casi particolari, specie all'inizio dell'età 
giulio-claudia quando si assiste a una vera e pro- 
pria esplosione dell'architettura teatrale in tutta 
la penisola (più di cinquanta teatri costruiti o re- 
stala ali in questo periodo sono documentati epi- 
graficamente o archeologicamente), si può in 
ogni caso registrare, in termini generali, una ten- 
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denza al l'apprestamento di infrastrutture artifi- 
ciali sempre meglio rispondenti alle esigenze 
statiche e di circolazione del pubblico. Consc- 
guentemente, anche l'aspetto della cavea cam- 
bia: alle scale radiali che continuano a delimitare 
i diversi settori delle gradinate si aggiungono, 
con sempre maggiore frequenza, i vomitoria, 
da dove escono gli spettatori che camminano al 
livello delle fondazioni. Un accesso orizzontale 
assiale può anche partire dal livello dc\V orche- 
stra, o più spesso dall’estremità superiore della 
proedria: il teatro di Ostia ne restituisce un pre- 
coce esempio (fig. 338 e tav. XIV). 

Se a questo punto si passa ad analizzare la 
struttura della scaena, la ricostruzione del pro- 
cesso evolutivo risulta ancora più difficile; fino 
a poco tempo fa, in mancanza di una sufficiente 
conoscenza dei diversi casi, e soprattutto man- 
cando criteri di datazione certi, sono state diffu- 
se molte falsità sull'argomento. Per la verità è 
sempre diffìcile datare gli elementi che animano 
il muro di fondo della scaena , la scuenae fruns, 
dal momento che queste parti relativamente leg- 
gere dell'edificio, che rappresentano la decora- 
zione permanente offerta all'ammirazione degli 
spettatori, sono quelle più soggette alle mode e 
dunque alle eventuali fantasie degli evergoti e 
perfino alle prescrizioni del potere centrale, de- 
sideroso di unificare per quanto possibile questi 
sostegni monumentali con una decorazione c un 
programma figurativo altamente simbolici, h 
stato da tempo riconosciuto clic le scaenae rctti- 



V7Z7A t*faa««k« 

■■i 2* fase eu sevenana 


lince dominarono incontrastate per tutta l’età 338 
augustea e per la prima metà del I sec. d.C. e 
che le esedre inquadranti le porte (le valvae re- 
giae o hospitales) non furono introdotte prima 
della fine del regno di Claudio. È vero che il tea- 
tro di Marcello testimonia la persistenza dello 
schema rettilineo, conforme ai precedenti italici 







c implicitamente raccomandato dalla descrizio- 
ne normativa di Yitruvio; lo stesso dicasi della 
scarnar trans del teatro di Pompei nella sua fase 
di età augustea e di quella del teatro di Ostia, la 
cui fase più antica risale alla fine del l sec. a.C. 
rimanendo sostanzialmente immutata fino al ri- 
facimento di età severiana. Ciononostante non c 
possibile negare, come pretendeva ad esempio 
R Stìllwcll, fantichità di alcuni muri di fondo 
della scarna ad andamento curvilineo. Cìià L. 
Crema aveva a suo tempo protestato contro que- 
sta opinione, la cui arbitrarietà risulta evidente 
non appena si osserv i come nel teatro di Aosta 
la parte centrale della scarnar ftons si incurvi 
lievemente all altezza della valva regia e come 
gli avancorpi del muro di fondo si proiettino 
in avanti su entrambi i lati delle valwe hospita - 
/o Ma altri teatri, come quelli di Gubbio, di 
Verona, di Perento o di Predano, mostrano fin 
dal regni» di Augusto un muro di fondo della 
urna piu decisamente movimentato» dal mo- 


nicnto v :? curvilineo assiale 

può distm ,r P° c le valvae hospi- 

fal('\ po ss ondo di un'esedra qua- 

drangola:' - 4J l dO). 1. ‘esame dei più 
antichi 1 oi additali. che affronteremo nel 
prossimo par.igi.ifo. mostrerà chiaramente come 
gli stessi schemi, più o meno complessi, si svi- 
luppino rapidamente nella Cìallia Narbonense e 
nella Penisola Iberica. D’altra parte, consideran- 
do che queste pareti monumentali sono state 
spesso concepite come terreno di sperimentazio- 
ne per il trattamento e la combinazione degli or- 
dini classici, si capirà perfettamente quanto esse 
siano state importanti per lo sviluppo successivo 
delle facciate decorative nell’architettura roma- 
na dell'Occidente e ancor più dell'Oriente; più 
tardi, i ninfei, le terme, le biblioteche, gli archi 
cittadini dipenderanno per la loro decorazione 
esterna o interna dalle soluzioni messe a punto 
nelle scarnar frontes. 

Per quanto concerne gli annessi dell’edificio 
scenico, che come abbiamo visto potevano esse- 
re numerosi, trattandosi di strutture facoltative o 
per lo meno non strettamente necessarie per il 
funzionamento deH’edificio, quale che fosse il 
tipo di spettacolo rappresentato, la loro costru- 
zione non è automatica nei teatri italiani, oppure 
può essere realizzata in un secondo momento. Si 
tratta di elementi indicati con i termini generici 
di paraskrnia. postscaenium o hyposcaenium , 
disposti dunque, come indica il loro stesso no- 
me. ai lati, alle spalle o al di sotto della scarna. 
Servono per riporre gli attrezzi teatrali, oppure 
da «quinte» nell'accezione tecnica del termine, 
o ancora da sale di ricevimento per il pubblico. 
In quest'ultimo caso essi sono in un primo tem- 
po in rapporto con la porticus post scarnata. 
quando questa esiste. Le basilicac appartengono 
ai paraskrnia , dei quali costituiscono una sorta 
di sviluppo più o meno monumentale; grazie al- 
la Forma i rbis severiana conosciamo la pianta 
di quelle del teatro di Marcello. In Italia sono at- 
tcstati anche altri casi: segnaliamo le basìlicae 
del teatro di Gubbio che, su entrambi i lati della 
scarna , formano delle sale quadrangolari corri- 
spondenti alla larghezza del proscaeniuni c della 
scarnar trans; ì loro lati lunghi sono scanditi da 
ordini incassati e la loro facciata laterale esterna 
c chiusa da semplici plutei; un’iscrizione del 20 
a.C.. e dunque contemporanea alla costruzione 
del teatro ili Marcello a Roma, ci informa che 
il quattuorviro Cn. Satrius ha finanziato i plutei 



e i soffitti a lacunari di queste basiliche. Instal- 
lazioni del genere sono osservabili in molti altri 
teatri: fra gli esempi meglio conservati ricordia- 
mo quelle di Ercolano. di Helvia Ricino, di Be- 
nevagienna, di Carsulae, di Terracina. di Gru- 
mentum e di Trieste; le basìlicae più antiche so- 
no attestate a Gioiosa Ionica e a Libama (fig. 
34 1 ); c degno di nota che il teatro di Ostia, opera 
di Agrippa, e che figura tra i primi edifici di 
questo tipo costruiti in età imperiale, ancora 
non ne abbia. Spesso accade che in questi teatri 
che sono diventati delle costruzioni chiuse le ba- 
silicac rappresentino il più importante punto di 
comunicazione con l'estemo. eccettuati, ov via- 
mente, gli ingressi laterali: a Terracina il loro 
ruolo nei confronti del tessuto stradale è eviden- 
te: a ovest due basilicac del tipo di quelle orien- 
tali vengono giustapposte per ricollegarsi alla 
strada perpendicolare al teatro senza spezzare 
la simmetria delle strutture: ed è legittimo chie- 
dersi se l'insolita «sala dei pilastri» che a Bre- 
scia permette il collegamento con la zona cul- 
tuale, essendo integrata al teatro, non apparten- 
ga alla stessa categoria. I postscaenia sono in li- 
nea generale dei corridoi posti alle spalle del 
muro della scarna e occupanti I intera larghezza 
dell'edificio; tramezzi interni separano all oc- 
correnza la parte corrispondente ai paraskrnia 
da quella posta esattamente alle spalle della 
scarna; un ingresso assiale o più raramente un 
colonnato (è il caso del teatro di Trieste) può 
aprire all’esterno questo ambiente a vocazione 
essenzialmente tecnica. L per finire 1 hyposcae- 
nium* o fossa della scarna, permetteva in un pri- 



mo tempo, per mezzo di botole aperte nel suo 
pavimento, di sistemare gli attrezzi scenici e. 
nella parte anteriore, di contenere i congegni 
per l'apertura e la chiusura del velario (sipa- 
num). Attestato nei teatri della fine dell età re- 
pubblicana e della prima età augustea, come 
quelli di Gubbio, di Volterra o di Perento, Vhy- 
poscaenium è un annesso la cui presenza è d’ob- 
blieo nella maggior parte degli edifici scenici 
dell’età giulio-claudia: più tardi, forse in rela- 
zione alla trasformazione degli spettacoli, la 
sua frequenza si riduce sensibilmente; i teatri 
di Bcnevagienna e di Lecce, fra gli altri, ne sa- 
ranno privi. 

Nel complesso la situazione di questi annessi 
degli edifici teatrali è analoga a quella delle so- 


Ftg 340 Pania restituiva ce-" a scaena 
de) teatro di Ferento (da P Pensacene) 


Fig 341 Pianta dei teatro a> Ubama (da 
C Carduco) 



struzioni della cavea: a seconda delle disponibi- 
lità finanziarie, delle possibilità offerte dal terre- 
no della superficie urbana da occupare, le vane 
comunità hanno optato di volta m volta per le 
formule complete, o per quelle più semplici o n- 
dotte. Questa varietà, che non permette ili cata- 
logare in ordine cronologico i diversi edifici tea- 
trali dell’Italia nell’età alto-imperiale, non c di 
ostacolo alla diffusione delle acquisizioni tecni- 
che e alla crescente flessibilità delle combina- 
zioni strutturali, almeno per tutto il tempo in 
cui il teatro è stato al centro degli interessi dei 
responsabili della pianificazione della città. A 
partire dall’ultimo terzo del I secolo, le costru- 
zioni ex novo diminuiscono sensibilmente, sop- 
piantate come sono dall’anfiteatro sia nel gradi- 
mento da parte del pubblico sia nello spirito dei 
responsabili. Ma ciò non impedirà al teatro di 
continuare a svolgere un ruolo di prim’ordine al- 
l’interno del paesaggio urbano delle città dell'I- 
talia. specialmente quando un quadriportico è 
legato direttamente all’edifìcio scenico, come 
avviene a Ostia, a Mintumo, a Li termini, a Be- 
nevagienna o a Volterra. 

/ teatri delie province 
occidentali 

La diffusione dell’edificio teatrale nelle province 
occidentali è per molti aspetti incomprensibile se 
la si considera un fenomeno esclusivamente cul- 
turale. Queste regioni, prive di contatti con l'ar- 
chitettura ellenistica, non avevano tradizione al- 
cuna in materia; anche se nella Penisola Iberica 
sono attestati alcuni teatri precedenti all’età im- 
periale. come quello di Acinipo nella Betica (An- 
dalusia), databile all’inizio o intorno alla metà 
del I sec. a.C. e forse quello di Gades (fig. 
342); anche se alcuni rappresentanti delle «bor- 
ghesie» municipali della Gallia Transalpina, la 
futura Narbonense, possono aver avuto qualche 
frequentazione con la letteratura drammatica 
e su questo punto l'imminente scavo nel sito in 
cui, a Glanum , li. Rolland localizzava il teatro 
potrà forse fornirci qualche chiarimento -, mol- 
tissime popolazioni dell'Occidente ignoreranno 
fino alia fine deH’età imperiale che cosa sia un at- 
tore, nel senso greco o latino del termine. Ma ciò 


non impedii v i ior parte delle città si 

doti di un teatro pc : i mente fin dal 1 scc. d.C. 

Le motivazioni > - sono alla base di questo 
fenomeno sono molte. Per prima cosa il succes- 
so della pantomima, un genere di spettacolo che 
viene codificato in età augustea e clic permette 
di seguire una rappresentazione di musica e dan- 
za a persone che non parlano correttamente il la- 
tino; questi spettacoli popolari, che potevano es- 
sere allestiti in modo splendido, superavano le 
barriere linguistiche ma avevano bisogno co- 
munque di apprestamenti piuttosto complessi. 
Il teatro è l'edificio che più di ogni altro appar- 
tiene fin dall'inizio del regno di Augusto alla do- 
tazione di base di qualsiasi insediamento urbano 
degno di questo nome: è uno dei componenti 
monumentali atti a definire V urbani tas. La de- 
scrizione virgiliana della Cartagine di Didone, 
clic rappresenta una sorta di modello della città 
augustea e in cui gli echi della più immediata at- 
tualità si fondono con elementi di un arcaismo 
convenzionale, presenta la costruzione del teatro 
e il taglio delle colonne della sua scaenae frons 
come uno dei compiti più urgenti di una fonda- 
zione coloniale, nel caso specifico quella del 29 
a.C. ( Eneide , I, 427-429). 11 perfetto corrispetti- 
vo archeologico di questo testo è la costruzione 
da parte di Giuba li, il giovane re della Maure- 
tania protetto da Augusto e propagatore dei va- 
lori del nuovo regime, di un teatro nella sua ca- 
pitale, Caesarea (C’herchel); i più recenti studi 
intorno alla decorazione dell'edificio - il primo 
del genere in questa regione dell’Africa occiden- 
tale - confermano la data testé proposta da G.- 
Ch. Picard: la sua ornamentazione di marmo è 
stata realizzata essenzialmente su modelli «ur- 
bani » e con l'evidente concorso di scultori e la- 
picidi italici nei primi decenni del suo regno, e 
cioè nel corso dell 'ultimo quarto del I sec. a.C. 
In termini generali, l'immenso sforzo di urba- 
nizzazione delle province occidentali e di monu- 
mentalizzazione delle loro città, che si sviluppa 
londamentalmente sotto Augusto e Tiberio, il 
più delle volte implica la costruzione di quello 
che è ormai diventato l'edificio civico per anto- 
nomasia, quello in cui gli abitanti, della città o 
della campagna, cittadini di diritto romano o di 
diritto latino, e più spesso di condizione peregri- 
na, sono chiamati a riunirsi periodicamente da- 
vanti alle statue imperiali e a quelle dei loro pro- 
tettori divini, collocate in posizione enfatica nel- 
la scaenae Jrons. 1 naturalmente questa spinta 


venuta dall’alto passa rapidamente nelle mani 
jci notabili locali, in un contesto di rivalità mu- 
nicipale c di ambizione politica la cui vivacità 
spesso ci sfugge: fra tutti gli «investimenti» 
evcrgctici. il contributo alla realizzazione, alla 
trasformazione o al l’ornamentazione di un tea- 
tro resta sempre, anche dopo la fine del I secolo, 
uno di quelli maggiormente apprezzati dalla po- 
polazione e uno dei più gratificanti per il finan- 
ziatore; il fenomeno è ben documentato da nu- 
merose iscrizioni, specie nella Penisola Iberica 
(a Olisipo , Augusta Emerita, Uispalis, Castulo) 
e in Africa (Leptis Magna, Curubis , Thugga, 
Ammacdara, Caluma, Madaura e Rnsicada). 

Un cosi stretto rapporto fra lo sviluppo della 
città e la costruzione di un teatro manifesta in 
modo esplicito la funzione sociale e politica di 
quest'ultimo, che va ben al di là di quella di un 
semplice edificio per gli spettacoli. Questa fun- 
zione spiega anche come sia possibile che. mal- 
grado la grande diversità degli ambienti etnici e 
culturali di appartenenza, la maggior parte delle 
province occidentali abbia sviluppato in poco 
tempo alcuni tipi monumentali che recano la 
chiara impronta di Roma. Oltre al già citato tea- 
tro di Caesarea di Mauretania. gli esempi più an- 
tichi sono quelli di Arles, colonia della Gallia 
Narbonense, databile per la sua decorazione ar- 
chitettonica nel penultimo decennio del I sec. 
a.C. (figg. 343 e 344), di Mèri da (Augusta Eme- 
rita), capitale della Lusitania. la cui fase più anti- 
ca sembra legata alla figura se non proprio all'a- 
zione dello stesso Agrippa, di Lione, in cui mol- 
teplici clementi stilistici (e in particolare le basi 
delle colonne) fanno propendere per una datazio- 
ne piuttosto antica, anteriore alla fine del I scc. 
a.C., di Leptis Magna, la cui realizzazione è atte- 
stata su base epigrafica fin dai primissimi anni 
del I sec. d.C. Tutti questi edifici, che in meno 
di un quarto di secolo sorgono da un capo all'al- 
tro dell'Occidente romano, nonostante le trasfor- 
mazioni subite nel corso dei secoli successivi 
(precoce « marmorizzazione » del teatro di Men- 
da e trasformazione della sua scarna nel II seco- 
lo, completo rifacimento della se acmi del teatro 
di Leptis Magna, consistenti cambiamenti nella 
pianta del teatro di Lione) restano abbastanza fe- 
deli alla loro prima fase, se si considera il proget- 
to globale dal quale discendono. Pur non essendo 
identici, con variazioni molto modeste risultano 
fortemente dipendenti sia dal teatro di Pompeo 
sia da quello di Marcello. L'influenza esercitata 



dal grande complesso del Campo Marzio risulta F, 9 34 2 Pianta dei teatro d» Acwpo (da 
particolarmente evidente nell’aggiunta al Pedi fi- M Je< Amo v 06 Hef3) 
ciò teatrale o ai suoi più immediati paraggi di 
monumenti che ne amplifichino il significato: 
in primo luogo il tempio in summa cavea, che 
troviamo a Caesarea e che in forme più o meno 
evolute troverà posto, forse proprio ispirandosi a 
questo archetipo, in molti altri teatri africani, a 
Dugga. Timgad. Guelma, Rusicada e Tipasa; il 
teatro di Leptis Magna mostra invece una versio- 
ne integrata di questo sacellum posto sulla som- 
mità della cavea teatrale, dal momento che il pic- 
colo edificio di culto si configura come una sorta 
di dilatazione assiale, a forma di esedra, del por- 
tico posto a coronamento della cavea . Quanto 
poi al teatro di Mérida, esso fu dotato, quando 
Augusto era ancora vivo, di una sorta di cappella 
interna dedicata ai figli adottivi del Prìnceps c si- 
stemata nella parte bassa della sua cavea, della 
quale W. Trillmich ha da poco individuato i 
componenti (altari e ritratti) e l’esatta posizione. 

Il secondo elemento è la porti cus post scaenam 
che i teatri di Mérida e di Leptis Magna sembra- 
no aver adottato fin dal momento del loro im- 
pianto e che confermano, se ce ne fosse bisogno, 
il ruolo svolto da questi edifici scenici nella pre- 
coce diffusione di un culto dinastico e ben presto 
imperiale: sull'asse dell'insieme monumentale, 
al fondo del quadriportico del complesso lusita- 
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no. si apro un (Ira consacrata ad Augusto (fig, 
345 ): j Lepri < 1 condizionamenti urbanistici han- 
no ridotto le dimensioni di questo annesso impo- 
nendo a esso una fonila trapezoidale, ma il tem- 
pio tetrastilo. orientato verso il teatro, posto al 
centro dello spazio in tal modo definito, non po- 
teva che essere dedicato all’ imperatore regnante 
0 alla sua famiglia (lìg. 346). La creazione augu- 
stea sembra aver svolto un ruolo di primo piano 
anche per la concezione dello stesso teatro: alcu- 
ni di questi primi edifici occidentali sono stati 
progettati, e talvolta costruiti, proprio mentre a 
Roma si costruiva il teatro di Marcello. E infatti 
quasi tutti mostrano già quel possente aspetto 
unitario dovuto alla perfetta continuità fra la gra- 
dinata e la scaena , con un sapiente uso dell’ar- 
matura artificiale della cavea e una scaena prov- 
vista dei suoi principali annessi, come le basili- 
cac ed eventualmente Vhyposcaeniurn. 

La moltiplicazione dei teatri nelle province 
occidentali era dunque iscritta nella logica della 
vita cittadina e delLurbanistica dell’inizio dell’e- 
tà imperiale. Ovviamente non tutte le comunità 
furono in grado di rispondere a questo impulso: 
nel I sec. d.C. si trovano ancora edifici « legge- 
ri», come il teatro di Fréjus ( Forum In Hi) in 
cui soltanto le sostruzioni della cavea e la faccia- 
ta esterna sono realizzate in un’opera a piccoli 
conci, mentre le gradinate e alcuni elementi della 
struttura della scaena sono di legno; a Feurs ( Fo- 
rtini Segnsiavorum ), in età claudia, troviamo la 
menzione di un theatrum ligneuni del tipo di 
quelli temporanei che si costruivano a Roma alla 
fine dell’età repubblicana. Ma la maggior parte 
dei monumenti identificabili appartiene alla 
grande architettura urbana e mostra tutti i carat- 
teri strutturali dei coevi teatri dell’Italia, fatta ec- 
cezione di diverse regioni in cui si possono os- 
servare deviazioni tipologiche sulle quali avre- 
mo modo di tornare. Per gli edifici che potrem- 
mo definire « classici », la fedeltà ai modelli è ta- 
le che si possono registrare ben poche peculiarità 
provinciali, almeno allo stato attuale dei nostri 
studi: cosi i teatri di Colchester (Camulodunum) 
in Britannia. di Soissons ( Augusta Suessionum ), 
di Augst {Augusta Rauricorum ; almeno la sua 
prima fase, databile in età giulio-elaudia) e di 
Avenches (Aventicum) nella Gallia Belgica, di 
Autun ( Augustoclunum ), di Lione {Lugdunum) 
(figg. 347 c 348), di Vicux (Aregenua\ almeno 
la sua seconda fase), di Parigi ( Lutctia ; il teatro 
di via Racine) nel Lionese, di Vienne, Vaison- 



la-Romaine. Albe (Alba Helviorum % seconda fa- 
sc) Grange e Arlcs nella Narboncnse, di Saint- 
Bertrand-dc-Comminges (Lugdunum Convena - 
rum) c Saint-Germain-d’Esteuil ( Noviomagus ) 
in Aquitania, di Tarragona, Sagunto, Bilbilìs, Se - 
go brigo* ( ’lunia nella Tarraconense, di Italica e 
di Bacio nella Bctica, di Mérida (Augusta Eme- 
rita) nella Lusitania, di Thamugadi , Cuicul e 
Thuhursicum Numidamm in Numidia, di Carta- 
gine. Thugga , Sabratha e Leptis Magna nell’A- 
frica Proconsolare, per citare solo gli edifici me- 
glio conservati o meglio noti, appartengono a 
una serie che possiamo ritenere coerente, al di 
là delle varianti dipendenti dal modo in cui essi 
vennero impiantati (cavea addossata al declivio 
naturale o poggiante su sostruzioni artificiali), 
dalle dimensioni e dalle sistemazioni interne, e 
a prescindere dalle differenze riscontrabili nel- 
l’ ornamentazione, dovute alla distanza cronolo- 
gica che separa gli esemplari più antichi da quelli 
più recenti, dal momento che queste costruzioni 
si dispongono in un arco temporale lungo più di 
due secoli (figg. 349, 350. 351 e 352). 


1 teatri gallo-romani 

Non sembra che però questo modello cosi am- 
piamente diffuso sia stato del tutto rispondente 
alle esigenze di alcuni gruppi sociali o etnici, a 
giudicare dalle caratteristiche proprie di un con- 
sistente numero di edifici teatrali distribuiti fon- 
damentalmente nelle province dell’ Aquitania, 
del Lionese e della Gallia Belgica. In queste re- 
gioni i teatri « classici » sono attestati soprattutto 
nell’ambiente coloniale o in quelle città che han- 
no aggiunto al proprio nome quello di Augusto e 
i tipi non ortodossi ricorrono con una discreta 
frequenza. Fino a ora nella Gallia Narbonense 
è stato individuato un solo caso, quello di Albe 
(Alba Helviorum ), nella sua prima fase. 

Le deviazioni rispetto allo schema di base 
sono così rilevanti che contribuiscono a modifi- 
care il significato monumentale e la funzione 
sociale degli edifici in questione: in mancanza 
di qualsiasi indicazione letteraria o epigrafica, 
gli archeologi, a partire dall'inizio dei nostro se- 
colo. hanno attribuito loro denominazioni diver- 
se: « seminìi fi teatri ». « teatri-anfiteatri ». » teatri 


cultuali », « teatri rurali » e , pii, di recente, « tea- 
tri gallo-romani ». Noi adotteremo quesfultima 
definizione, che ha il vantaggio di non suggerire 
immediatamente l’idea di una contaminazione 
fra due tipi monumentali, anche se definisce in 
termini restrittivi l’area di diffusione di questi 
monumenti, che sono attcstati anche nella Bri- 
tannia, nelle Germanie e perfino nella Maureta- 
nia Tingitana. 

1 er al ferrare appieno i caratteri specifici di 
questi teatri gallo-romani basta confrontare i lo- 
ro elementi costitutivi con quelli dei teatri clas- 
sici: 


Teatri classici 

Teatri gallo-romani 

Cavea : non è mai più 
di un semicerchio e 
può anche essere in- 
feriore ad esso. 

Cavea: in genere è 
più di un semicerchio: 
ma la cavità può esse- 
re pressoché ellittica 
0 ovale, appiattita e j 
perfino poligonale. 

Aditus : fra la cavea 
e la struttura scenica: 
spesso con copertura 
a volta. 

Aditus: possono non ; 
esserci oppure segui- j 
re il diametro massi- 
mo del teatro. 

Struttura scenica: 
uguale 0 quasi uguale 
al diametro della ca- 
vea , con i suoi annes- ! 
si laterali. 

Struttura scenica: 
quando esiste, poco 1 
sviluppata; sempre , 
inferiore al diametro 
della cavea. 

r 

Scaena : sviluppata in Scaena: torse piu 

larghezza, può essere profonda che larga: 
anche il doppio del può invadere lo spa- 
diametro delTore/re- zio de\V orchestra, 
stra. 

Scaenae frons : scan- Scaenae frons: non 
dita in pianta da nic- esiste in quanto tale: 

! chic 0 esedre: deco- scomparsa delle ese- 
nta in facciata da co- dre c delle pone, 
lonnati sovrapposti. 


Questi caratteri generali sono gli elementi di 
base di una serie di combinazioni talmente nu- 
merose da rendere impossibile qualsiasi tentati- 
vo di classificazione tipologica. Ciononostante, 
per maggiore chiarezza, è opportuno distinguere 
gli edifici morfologicamente derivati dal teatro 
da quelli che sembrano legati piuttosto allo 
schema dell’ anfiteatro. Per tale motivo elimino- 
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345 li tesata 0 Augusta Emerita (Me 
«te» « la porteti posi scarnar) 


remo da questo capitolo i monumenti di Grand, 
di Parigi (« Arènes de Lutèce»), di Ncris-les- 
Bains (Aquae Seri), di Lillebonne {lui iobona), 
di Chennevières. di Gennes e di Vicux (Arege- 
nua ) con arena di forma ellittica o quasi, anche 
se alcuni di loro sono dotati di una scaena, o al- 
meno di una struttura che la tradizione archeolo- 
gica definisce tale. Ciò facendo, probabilmente 
attribuiamo un’importanza eccessiva ad aspetti 
formali che non interessano la definizione fun- 
zionale di questi diversi edifici, concepiti tutti 
per rendere possibile lo svolgimento in uno stes- 
so luogo dei ludi e dei ninnerà, ossia delle rap- 
presentazioni teatrali e dei giochi gladiatori. Ma 
la riflessione sulla formazione e sullo sviluppo 
delle forme che è al centro di ognuno di questi 
capitoli impone una simile distinzione, che per 
altro ci dà modo di porre in ev idenza uno dei 
tratti essenziali dell’architettura romana provin- 
ciale. non sempre considerata per il suo giusto 


valore evp.ron /• analoghe possono produrre, a 
seconda delle regi- mi e dei gruppi sociali, esiti 
dipendenti d i modelli diversi con risultati evi- 
dentemente non identici. In altre parole, finalità 
coincidenti non comportano necessariamente 
identiche scelte morfologiche. Questa dialettica 
fra l'efficacia degli schemi importati, diversa da 
un popolo all'altro, c la vivacità di una ricerca 
regionale che a sua volta procede lungo speci- 
fici percorsi è all’origine di creazioni originali 
oltrcmodo diversificate. 

A eccezione del monumento di Naintré ( Ve- 
tus Pi Claris), tardo-augusteo, e della prima fise 
di quelli di Saint-Marccl {Argentomagus) c di 
Alba Helvionm, che appartengono a neh ‘essi al- 
l’inizio del 1 sec. d.C\. tutti gli altri teatri gallo- 
romani fino a oggi ne sono stati identificati più 
di sessanta sembra che siano stati costruiti tra 
la fine del I e l'inizio del II sec. d.C\, anche se 
non mancano esempi più tardi, come l'ultima fa- 
se del monumento di Saint-Albans ( Venda - 
mium). databile alla fine del 111 secolo. Ma mol- 
te di queste cronologie vanno accolte con pru- 
denza, in assenza di uno studio approfondito 
del contesto stratigrafico e a causa del frequente 
ricorso a criteri tecnici sbagliati o per lo meno 
da rivedere, come i filari di tegole o di mattoni 
nella «struttura a piccoli conci»; questi ultimi, 
osservati ad esempio a Vieil-Evreux ( Gisacum ), 
a Vieux (Aregenua) o a Triguèrcs ( Villanodu - 
num). fino a poco tempo fa venivano ritenuti in- 
dizio di una costruzione posteriore alla metà del 
li secolo, ma le approfondite analisi su molti 
monumenti del Sud-Ovest - l’ anfiteatro di Gen- 
nes per esempio - tendono a fissare l’apparizio- 
ne di questi filari molto prima e probabilmente 
nel I secolo (figg. 353 c 354). 

Come possono essere raggruppati questi edi- 
fici? Al l'interno di una nebulosa sconcertante è 
possibile enucleare tre formule caratterizzate 
ognuna da molteplici varianti. Nella prima, la 
cavea non supera il semicerchio c può anche es- 
sere inferiore a esso; ma un primo tratto caratte- 
ristico è dato dalla struttura della scaena. poco 
sviluppala in larghezza e priva di qualsiasi trac- 
cia di una scaenae frtms. Le applicazioni meglio 
leggibili di questo schema sono quelle restituite. 
Ira gli altri, dai teatri di Naintré, di Berthouville 
(C anetonuni). di Saint-C’ybardeaux ( Germanico - 
magus) e di Mandeure (Epomantadurum). Nella 
seconda, la cavea è maggiore del semicerchio 
con prolungamenti che possono essere rettilinei. 


mentre la struttura scenica, spesso più profonda 
clic larga, invade V orchestra: i monumenti di 
Ribemoni-sur-Ancre. di Champlicu, di Vieil- 
I vreux. di Amières, di Vendeuil-Caply (Bratti- 
.parili u»n sembrano seguire questo schema. 

A Saint-Albans ( Verulamium) in Britannia. a 
Lixus nella Mauretania Tingitana, a Drevant 
( pervenutiti ), a Genainvillc ( Petromantalum ). a 
Sanxay, a Valognes (Alauna) e forse anche a 
Dalhcim (Ricciacus) nel Lussemburgo (la Gallia 
Belgica settentrionale), la cavea avvolge, pur 
senza inglobarla del tutto, un'orchestra di forma 
quasi perfettamente circolare; la struttura della 
scaena , il più delle volte ridotta e che poteva an- 
che non essere permanente, è tangente o secante 
al cerchio te\Y orchestra', generalmente un post- 
scaenium chiude l’edificio. 

Quest'ultima serie sembrerebbe costituire 
l’esito finale delle tendenze contenute nelle for- 
mule precedenti, a quanto pare più indecise, ma 
la cronologia ci impedisce di vedere delle fasi di 
passaggio in edifici che il più delle volte non so- 
no più antichi, e che in qualche caso possono an- 
che essere più recenti, di quelli più elaborati. 
D'altra parte, anche se la costruzione del monu- 
mento di Lixus non viene più datata all’inizio 
del I sec. d.C. e si tende piuttosto a riferirla alla 
fine dello stesso secolo, non c’è dubbio che esso 
fa parte, come l’edificio di Dalheim, degli esem- 
plari più precoci di questi teatri gallo-romani, 
senza distinzione di serie. 



Ftg 346 II teatro c# Lcptis Magna e ta 
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Fig 347 Pianta del teatro d» loft* (da J 
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I t di queste costruzio- 

ni | a »n ibrida, è innegabi- 
le , U1 .<■ essi coesistono con i 

teatM di tipo classico, che almeno 

fm«' alla me. .!l-i il scodo continuano a essere 
costumi. H tatto che un certo numero di teatri 
gallo-romani, come quelli di Sanxay, Drevant 
o di (iena ii in ilio, appartenga a complessi monu- 
mentali non urbani tradizionali luoghi di riu- 
nione a carattere religioso o di mercato, più o 
meno romanizzati e definiti nella letteratura ar- 
cheologica « santuari rurali » o conciliabula - ha 
spinto talvolta ad attribuire loro una funzione 
cultuale difficile da individuare e che in ogni ca- 
so sarebbe arbitrario estendere a tutti gli edifici 
dello stesso tipo. È per contro evidente che la 
tendenza a fondere in uno stesso monumento 
gli elementi di una scaena e quelli di un’arena 
risponde a un’esigenza profonda delle popola- 
zioni occidentali, che assume forme diverse: le 
trasformazioni subite dai teatri di Cirene e di 
Cherchel (Caesarea), paragonabili almeno nella 


Fg 349 Penta dei teatro di Duna (da P 
de Patì) 


Fg 350. «esatuaone prospettica de) tea- 
tro di teifca (da P Leon). 
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concezione se non nelfesito a quelle del teatro 
di Augst, sono indicative dell'ampiezza del fe- 
nomeno, che in linea di massima coincide - e 
in questo la cronologia, quali che siano le incer- 
tezze, conserva un significato storico - con il 
progressivo abbandono dei teatri a vantaggio de- 
gli antiteatri. L'irreversibilità del fenomeno 
emerge chiaramente quando si osservi che il tea- 
tro di Tarragona era completamente distrutto 
prima della fine del li sec. d.C. e i suoi materiali 
riutilizzati per altre costruzioni di carattere pub- 
blico; che la porticus post scaenam del teatro di 
Pompei a partire dagli anni 60 d.C. era stata tra- 
sformata in un ludus (una scuola di gladiatori) e 
che quella di Carsulae in Umbria era stata occu- 
pata da un anfiteatro alla fine del I secolo. Le 
province galliche hanno interpretato in forme 
originali questa tendenza, specialmente in quelle 
regioni in cui la presenza romana era meno forte 
e in cui gli evergeti, sia nell'ambiente urbano sia 
nei centri « rurali », potevano dare la preferenza 
a formule relativamente economiche che, con 
applicazioni più o meno felici dello schema di 
base trasmesso da Roma, si reputava rispondes- 
sero meglio al gusto della popolazione per gli 
spettacoli violenti. Come sempre avviene per 
le creazioni provinciali, non esiste un tipo che 


sia realmente imposto e si ha l'impressione 
j ic s i an o stati fatti diversi esperimenti presso- 
1,0 contemporanci senza che nessuno di essi 
producesse forme standardizzate. 

Ma questi teatri gallo-romani, che. almeno i 
piu elaborati, sono altra cosa dalle maldestre tra- 
sforma/ioni della « grande » architettura urbana, 
testimoniano a sufficienza la grande inventiva 
delle province galliche e la loro ricchezza tout 
court. Quando le grandi vie commerciali avran- 
no esaurito la loro funzione, lungo gli assi fiu- 
viali o stradali della Gallia Belgica, del Lionese 
e dell’Aquitania, nel giro di qualche decennio, 
tra la line del 11 e l'inizio del 111 sec. d.C . la 
straordinaria fioritura di questi edifici per spetta- 
coli cesserà bruscamente. 


/ teatri in Grecia in età 
imperiale 


Il problema cambia completamente aspetto 
quando passiamo a occuparci delle province el- 
lenistiche dell'Impero. In questo caso, infatti, 
non si tratta più di analizzare la formazione e 
lo sviluppo di un tipo edilizio, ma di valutare 
le conseguenze cui va incontro fedi fleto mag- 
giormente rappresentativo della cultura greca 
una volta entrato nell'orbita di Roma. 

Per quanto riguarda la Grecia propriamente 
detta, e cioè le province di Acaia e di Macedo- 
nia. la valutazione di queste conseguenze non è 
impresa facile e di fatto il fenomeno è stato sot- 
tostimato per diverse ragioni, la principale delle 
quali è la scarsa considerazione di cui godono le 
vestigia romane presso gli archeologi di tali re- 
gioni. Questo atteggiamento tende opportuna- 
mente a lasciare il posto a un approccio più sto- 
rico, ma quando nel 1^48 O.A. Dilke scriveva 
ancora che « per fortuna i Romani avevano rov i- 
nato pochi teatri in Grecia», egli esprimeva piu 
un auspicio che una verità fondata sulle debite 
analisi dei monumenti. Il risultato è che molti 
edifici teatrali sono stati «liberali» senza studi 
preliminari dalle loro aggiunte tarde o presunte 
tali (specialmente a Delfi) e che molti di quelli 
costruiti in età imperiale sono ancora inediti 
Per il momento è dunque impossibile proporre, 
foss'anche in termini generali, uno stato delle 


della v n , 31 di c «one 

dUla cavea e alla loro circolazione interna. Tut- 

• P ,u potrà dire che la regola maggiormente 
‘ ' fus ;' rcMa ^ uella Per cui la cavea viene addos- 
sa al declivio naturale, anche se rampe di gra- 
dini supplementari possono essere stale aggiunte 
su sostruzioni artificiali. 


Quel che per contro sembra certo è l'inci- 
den/a ineguale, e il più delle volte molto parzia- 
le. degli schemi occidentali sui teatri classici o 
ellenistici e il ristretto numero di edifici scenici 
se si escludono da questo capitolo gli adda 
costruiti in Grecia dopo fini/io della nostra era. 
A eccezione di hraclca l. incesi ide e di Gytlwion , 
essi vengono costruiti soprattutto nelle colonie e 
nei municipi (Dion. Nicopolis d’Hpiro e S/ohi). 
Ma alcuni teatri grondanti del prestigio del pas- 
salo non sono siali toccali; quello di Lpidauro, 
per esempio, che continuò a essere frequentato 
nei primi due secoli dell' Impero, non ha subito 
nessun rifacimento e ha conservati intatte le 
sue strutture ellenistiche. 

Sembra che in questo campo i periodi di 
maggiore attiv ità siano stati i regni di Augusto, 
di Nerone e di Adriano. Il primo imperatore ha 
av viato in Acaia un intenso processo di ricostru- 
zione; la passione di Nerone per la Grecia e i 
suoi giochi ha favorito la sistemazione di nume- 
rosi edifici: e infatti sicuro che l'arrivo dell* im- 
peratore-arti si a nel 67 d.C. diede l'impulso a un 
programma di rinnovamento a Istmia e forse an- 
che a Delfi; quanto a Adriano, che come raccon- 
ta Dione Cassio (LXIX. 10,1) durante i suoi 
viaggi ha seminato teatri in tutto il mondo roma- 
no. non dovette certo costruirne molti in una 
provincia come I* Acaia già riccamente provvi- 
sta. ma durante i suoi soggiorni in Grecia fu 
sua cura provvedere a restauri e ad abbellimenti. 

Queste circostanze storiche, diverse e crono- 
logicamente distanti, spiegano in parte la man- 
canza di regole generali e la morfologia specifi- 
ca d. ciascun teatro, che sia stato più o meno in- 
teramente rifatto oppure costruito ex novo. 
Quattro esempi, scelti fra quelli a oggi meglio 
(o meno peggio) noti nella sene degli edifici 
che subirono trasformazioni, illustreranno ma- 
gnificamente quanto affermato. 

\ Corinto la ricostruzione del teatro lasciato 
in abbandono dal 146 a.C. fu iniziata fin dai pri- 
mi decenni dell'età imperiale; il koilotu inizial- 
mente a forma di ferro di cavallo, viene ridotto 
allo schema semicircolare e. se restano scarsissi- 


Rg 355 Pianta colutomi tose (Il 
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me tracce della u nenti auguste», la scarnar frons 
di marmo del II secolo può essere restituita pres- 
soché interamente; Pausania, che ebbe modo di 
vedere l'edificio nel suo rinnovato splendore, 
poco dopo i restauri adrianei. Io degna appena 
di uno sguardo (11. 4.5). Eppure questo teatro 
avrebbe meritato qualcosa di più di un accenno 
distratto, con quel suo pulpitum ornato di nic- 
chie alternativamente rettangolari e semicircola- 
ri. la sua scarna stretta ma molto sviluppata in 
lunghezza, e soprattutto la sua scaenae frons , 
le cui tre porte centrali si aprivano al fondo di 
esedre a forma di ampio semicerchio; l'esedra 
corrispondente alla porta regia aveva una lar- 
ghezza di poco inferiore al raggio dc\\' orche- 
stra. Sapendo che anche il postscaeniunt era 
scandito da due esedre centrali rivolte verso il 
portico posteriore, si potrà capire come mai il 
muro della scarna propriamente detta si sia ri- 
dotto a una cortina mistilinea alle cui spalle le 
circa 90 colonne libere disposte su tre piani so- 
\rapposti ne ritmavano la facciata. Evidente- 
mente si volle dotare il rinnovato teatro di tutti 
i prestigiosi elementi di un'architettura di gran- 
de apparato in linea con il gusto delle più son- 
tuose realizzazioni occidentali (tig. 355). 

Si tratta però di un caso eccezionale, in parte 
spiegabile con il contesto coloniale cui appartie- 


ne Il celebre teatro di Dioniso ad Atene, sulle 
pendici meridionali dell Acropoli, tu interessato 
tla diversi rifacimenti, dapprima in età nemnia- 

,m li » - 1 ili inizi* 

del II secolo In particolare m osserva la chiusu- 
ra delle parodoi mediante l'ampliamento della 
starna in direzione della gradinata c E appresta- 
mento di pamski nia I però degno di nota il fat- 
to che esso conservi un Irontcscena rettilineo, 
arricchito solo di colonne in facciata. Secondo 
R Si illudi, questo tipo ili scaenae frons sareb- 
be tipico dei teatri greci di età imperiale; sareb- 
be apparso per la prima volta nella fase augustea 
del teatro di Corinto; lo si ritrova nello stesso 
periodo a \ i capai is d' Epiro e conoscerà un'am- 
pia diffusione in Grecia nel II secolo. 

A Sparla, il gigantesco teatro (140 metri di 
diametro esterno) presenta un koilon marmoreo 
che nelle sue patii essenziali potrebbe risalire al- 
l'età augustea; di pianta semicircolare, esso as- 
somiglia a una cavea di tipo romano i cui ingres- 
si laterali, come ad Atene, sono stati chiusi dalle 
accresciute dimensioni della scarna. La scaenae 
trans, di cui restano esigue tracce, risale forse al 
Il secolo, ma molti interventi o ritocchi sono at- 
tcstati nel III secolo e poi alla fine del IV, dopo 
E incursione gotica del 395 d.C. 

E per finire, il « teatro grande » di Argo, co- 
struito nel primo quarto del III sec. a.C., è stato 
di recente oggetto di uno studio completo da par- 
te di J.-Ch. Moretti. Originariamente esso pre- 
sentava un koilon comprendente 86 gradini ad- 
dossato alla collina, un'orchestra circolare in re- 
lazione con larghe parodoi oblique e una scarna 
relativamente stretta formata da un proskenion 
colonnato (venti colonne ioniche), una skenè a 
due piani c un portico posteriore. Nel secondo 
quarto del II secolo, forse a spese di Adriano, l'e- 
dificio fu interessato da un rifacimento integrale: 
un palpitimi alto appena 1,20 metri invase l'or- 
chestra: lungo 35 metri (circa due volte la lun- 
ghezza della skene). esso era dotato di due am- 
bienti annessi installati nelle parodoi. II suo fron- 
tescena. di tipo rettilineo e con colonne, era scan- 
dito da due ordini sovrapposti di colonne corin- 
zie. La costruzione di una tribuna al livello del 
terzo gradino - struttura destinata agli ospiti di 
rango e l'installazione di un velimi per fare om- 
bra sul koilon sono da annoverare fra gli appre- 
stamenti più importanti di questo periodo. Tribu- 
ne dello steso tipo sono state identificate a Delti, 
ad Atene e a Eraclea Lincestide (lig. 356). 


Sta uno sguardo sin teatri costruiti in età im- 
{ , i , e permette di cogliere i limiti del modello 
,U ■ (dentale quando il progetto non è sostenuto 
7,\ma volontà ufficiale: a Dion ( colonia lidia 
/Ìl /n/0 nella Pieria. il theatrum si appoggia a 
terrapieno artificiale ma è a forma di ferro 
j, cavallo, come a Stohi. municipio della Macc- 
hia | n questo secondo edificio teatrale la sc- 
vira/ione fra il koilon c la scarna è effettiva: le 
parodoi oblique restano scoperte, nonostante i 
corti avancorpi di cui è dotata la scarna. Il feno- 
meno è tanto più degno di nota in quanto nei tea- 
tri di origine tardo-classica. come quello di 
Istmia. o ellenistica, come quello di Filippi, le 
trasformazioni di età romana hanno comportato 
| a copertura a volta degli ingressi laterali. La 
scaenae frons. rettilinea, è scandita da coppie 
di colonne libere separanti le scale che conduco- 
no a cinque porte. Quest'altura caratteristica 
appare tipica dei teatri della Grecia settentriona- 
le. più sensibili agli influssi microasiatici; da 
questo punto di vista Dion c Filippi appartengo- 
no alla stessa serie, mentre i teatri della Grecia 
centrale e meridionale, come quello di Argo, 
hanno di nonna solo tre porte. Un imponente 






bile a quelli dei teatri del Piemonte, della Bntan- 
nia e delle Gallie. fa pensare che l'edificio sia 
stato concepito fin dall' inizio anche in funzione 
delle venationes (cacce), potendo, all occorren- 
za. trasformarsi V orchestra in arena (fig. 357). 

A dire il vero, uno degli aspetti più caratteri- 
stici dei teatri della Grecia è proprio 1 adatta- 
mento degli antichi edifici c la progettazione 
dei nuovi in funzione di spettacoli che potevano 
essere pericolosi per gli spettatori e che pertanto 
richiedono apprestamenti particolari. Sappiamo 
che in Acaia furono costruiti soltanto due anti- 
teatri (a Corinto e a Patrasso), mentre i giochi 
gladiatori e le cacce riscossero rapidamente un 
grande favore di pubblico. Anziché inventare, 
come fecero alcune regioni occidentali, degl» 
edifici ibridi, i Greci, legati come erano allo 
schema del teatro tradizionale, adottarono MSlc 
mi diversi per isolare {'orchestra trasformata m 
arena dai gradini del koilon : quello più econo- 
mico consisteva neH'erigere una barriera » 
blocchi fra i due: quello più efficace neH elinu- 
nare i gradini più bassi e nel costruire un vero e 
proprio podio, che poteva essere a sua volta 'or 
montato da spallette, grate o reti. A panne a 
l'età augustea questa seconda soluzione lu a ot 






tata a Dodona; a Mitilcne, a Filippi e a Thasos fu 
invece applicata nel II secolo. Più complessi da 
realizzare, i bacini per lo svolgimento degli 
spettacoli acquatici furono costruiti molto di in- 
do (J.-Ch. Moretti li ha individuati soltanto ad 
Atene, a Corinto c ad Argo) e con ritardo, sem- 
bra non prima del III secolo. 


Tig 356 II teatro grande di Argo pian 
melila ra*MUBva della struttura delta 
• i q d orchestra in ota adnanea 
(da J -Ch Moretti) 


/ teatri dell 'Asia Minore 


L'Asia Minore c il territorio prediletto del teatro, 
nel senso monumentale e drammaturgico del ter- 
mine. La proliferazione degli editici, non solo 
sul litorale egeo ma anche nelle citta dell inter- 
no. durante tutta l'età ellenistica, avrebbe potuto 
essere di ostacolo all' introduzione degli schemi 
occidentali. Ma il rapporto di queste regioni 
con l'architettura imperiale è complesso, e diver- 
si apprestamenti hanno modificato nell aspetto e 
nella funzione edifici già esistenti, mentre se nc 
costruivano di nuo\ i. La creazione di teatri, lungi 
dal Tessersi inaridita per l'ingresso nella sfera ro- 
mana. continua ben oltre il periodo in cui. in Oc- 
cidente. gli edifici scenici hanno smesso di inte- 
ressare gli evergeti: la nuova serie di teatri onen- v 
tali, iniziata a partire dal I sec. a.C. (Letoon di 
Xanthos. Afrodisiade. Arycanda , Kadvanda. Oc- 
noanda. Pittura. Anliphellos . Stratonicea di Ca- 
ria) tfig- 35*). continua durante l'età augustea 


e giulìo-claudia (AlabanJa. Cibila. Nysa. Pau- 
ra. Telmessos. l'attuale Fethiye. Teos. Pruiia c i 
Bitinia), non si interrompe sotto gli imperatori 
Flavi (Hierapolis di Frigia) e si conclude solo al- 
la fine del II secolo, con alcune delle sue fonda- 
zioni più spettacolari (Aspendos. Limyra. Myra. 
Side. Saealasso) (tav. XV). Antichi o più recenti, 
questi edifici sono molto diversi fra loro e sarcb- 
he vano pretendere di enucleare i caratteri comu- 
ni da una periodizzazione cronologica per altro 
difficile da stabilire, dal momento che i teatri 
delle principali città, come Efeso o Mileto, han- 
no avuto diverse fasi di costruzione c di ingran- 
dimento, talvolta fino al III sec. d.C. Pertanto 
non potremo far altro che presentare le caratteri- 
stiche generali dei teatri microasiatici, ponendo 


l'accento sul loro contributo allo sviluppo monu- 
mentale del tipo (fig. 359). 

Abbiamo cominciato con il ricordare gli ele- 
menti che definiscono la specificità pianimetrica 
del teatro greco. Nella maggior parte dei teatri 
del l'Asia Minore essi sopravvivono nell'età ro- 
mana e ciò vuol dire che il koilon è spesso a for- 
ma di ferro di cavallo: questo accade non solo 
negli edifici costruiti prima della conquista ro- 
mana. come quelli di Termesso o di Efeso, ma 
anche in quelli dell'età augustea e in molti 
esemplari del periodo più tardo {Limyra. Myra . 
Side. Sagalasso): a Sagalasso, il teatro, costruito 
alla fine del regno degli Antonini, sviluppa an- 
cora le sue gradinate su circa 3/4 della circonfe- 
renza, almeno secondo la pianta fornita da D. De 
Bernardi Ferrerò. Ne consegue che la struttura 
della scaena raramente si sviluppa in larghezza 
e che le parodoi . molto inclinate, costringono la 
parte anteriore della scaena ad assumere una 
forma trapezoidale: gli esempi di situazioni di 
questo tipo non mancano, dal teatro di lasos, da- 
tabile nella prima metà del 11 sec. a.C., fino al- 
l'ultima fase di quello di Efeso, nel 11 sec. 
d.C. La frequente mancanza di copertura delle 
parodoi . che in qualche caso sembrano sfociare 
ne 1 1’ hypos caenium , conserva a questi edifici un 
aspetto non unitario, mentre il vero cuore del mo- 
numento resta il semicerchio abbondante del- 


V orchestra Naturalmente esistono anche delle 


eccezioni che testimoniano l'introduzione del 


sistema occidentale: gli interventi di età impe- 
riale nel teatro di Mileto hanno quasi prodotto 
1 allineamento dei muri de \Y analemma, ancora 


pero non esattamente paralleli al frontescena 
( 1 Igg 360 e 36 1 ); ciò si verifica invece nel teatro 


di Aspendos. tv.c l'architetto Zenone, eseguen- 
do le disposi/ioni testamentarie di un cittadino 
romano, ha progettato nel li secolo un edificio 
con il koilon semicircolare, coronato da un por- 
tico e con le parodoi rettilinee. Questo teatro, il 
meglio conservato del mondo antico insieme a 
quello di Orango, ha suscitato una grande im- 
pressione per la sua monumentai ita e per il rap- 
porto organico fra la cavea e la scaena: cionono- 
stante si tratta di un’eccezione e. malgrado le 
apparenze, non ha applicato tutte le particolarità 
degli edifici occidentali. C i ritorneremo a propo- 
sito (.Iella decorazione della scaenae frons. 

Per quanto riguarda Tannatura del koilon , in 
generale le scelte sembrano dettate dalle oppor- 
tunità che si presentavano caso per caso senza 
che ci fosse una norma da applicare sistematica- 
mente. In età romana molti edifici sono stati am- 
pliati e in particolare dotati di una cavea piu 
grande: per questo motivo le gradinate poggiano 
in parte su sostruzioni artificiali con ambulacri 
concentrici posti verso l'esterno e verso l'inter- 
no del koilon. anche quando questo è in parte 
addossato. Ma la tradizione greca resta viva in 
questo campo e specialmente nell'antica Ionia, 
in Frigia e in Bitinia ove, indipendentemente 
dalla cronologia degli edifici, da Magnesia sul 
Meandro a Hierapolis e a Prusia, si possono os- 
servare gradinate appoggiate al declivio natura- 
le: si può anche notare che a Hierapolis il teatro, 
costruito dopo il terremoto del 60 d.C., occupa 
quattro isolati del nuovo piano regolatore della 
città, ma che non è orientato sull'asse delle stra- 
de ortogonali per sfruttare al meglio il dorso di 
una lieve collina. Una costruzione poggiante in- 
teramente su .sostruzioni voltate, realizzata solo 
in rari casi, come ad esempio nel teatro di Side, 
dotato di due ambulacri e di 23 ingressi radiali, 
creò certamente seri problemi agli architetti del 
luogo, come dimostrano le vicissitudini dei co- 
struttori del teatro di Nicea agli inizi del II seco- 
lo, descritte da Plinio il Giovane all' imperatore 
Traiano ( Epistole , X, 39-40). 

La scaena non è mai cosi estesa come in Ita- 
lia c nelle province occidentali: molto meno 
larga del diametro esterno del koilon , raramente 
essa è dotata di annessi laterali di una qualche 
importanza: perfino nel teatro di Aspendos. 
ove ampie basilicae avrebbero potuto trovare 
posto lungo i muri dell' analemma, la scaena è 
fiancheggiata soltanto da due paraskenia piut- 
tosto modesti. In ogni caso, nonostante un sen- 
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sibilo allargamento (10 metri di larghezza nel 
teatro di Efeso, per esempio), quest ‘ultima con- 
serva ovunque un aspetto squisitamente elleni- 
stico: l'altezza del proskenion può raggiungere 
i 3 metri, rendendo possibile l'apertura di porte 
a livello àz\Y orchestra, come a Sagalasso, ad 
Afrodisiade o a Hierapolis ; viene mantenuto 
lo schema rettilineo, a prescindere dalla solu- 
zione adottata ( scaenae frons che serve da fac- 
ciata a una serie di ambienti rettangolari che ri- 
cordano la sketiè greca più tradizionale, oppure 
semplicemente posta davanti a un postscaenium 
a corridoio); la parete di fondo della scaena è 
del resto scandita da cinque porte e non da 
tre: è questo un tratto caratteristico dei teatri 
dell Asia Minore, che persiste anche nei rari ca- 
si in cui un elemento curvilineo assiale movi- 
menti la facciata, come accade ad esempio nella 
uaenct dell’ultima fase imperiale del teatro di 
Mileto o in quella del teatro fiavio di tìierapo - 
tis L u mca eccezione è quella della scaenae 
frons del teatro di Afrodisiade, ideata fra il 38 
c il 27 a.C. sulla base dell'Iscrizione di Zoilo* 
e monumentalizzata nel II secolo, almeno se- 
condo la restituzione proposta dall’architetto 
0 I héodorcscu in seguito alla minuziosa anali- 


si di di ver ^ ■ h Imminenti. Ma nem- 

meno il i »ati di • dos. nonostante il suo 
aspetto oslcw a lamento romanizzato, sfugge alla 
norma delle cinque porte. Quanto alla decora- 
zione della scaemie frons . il notevole livello 
di monumemaliià riscontrabile negli edifici di 
età imperiale non impedisce una certa monoto- 
nia; gli esempi ricostruibili con maggiore sicu- 
rezza sono quelli di I leso, di Mileto, di Aspen- 
dos. di tìivrapofis , di Tcrmesso e di Sagalasso, 
distribuiti in un arco cronologico compreso fra 
la seconda metà del 1 secolo (il 66 d.C. sugge- 
rito da un'iscrizione di Efeso) e il IN secolo 
(lìg. 362). Lo schema decorativo più diffuso è 
quello che prevede una coppia di colonne libere 
su un unico podio, a due piani come ad Aspen- 
dos, o a tre come a Mileto (fig. 363). L'arretra- 
mento della trabeazione in corrispondenza delle 
cinque porte conserva un pallido ricordo del 
movimento architettonico delle scene occiden- 
tali. senza che però venga modificata la pianta 
del muro di fondo, salvo il sopracitato caso di 
Mileto; a Sagalasso e a Tcrmesso questa rien- 
tranza può assumere una forma curvilinea, ma 
ciononostante non determina una vera e propria 
esedra; nelle formule più elaborate, come quel- 
la di Efeso, la coppia di colonne libere è fian- 
cheggiata da colonne incassate che inquadrano 
le porte secondarie o le nicchie intermedie. 
Gli ordini superiori sono coronati da frontoni 
triangolari o da lunette, c lo spazio assiale 
può essere chiuso da un grande frontone comu- 
ne alle due coppie centrali, come a Efeso e ad 
Aspendos; in quest'ultimo caso gli angoli del 
frontone, aggettanti, accentuano il movimento 
plastico. Come è ovvio, il complesso accoglie 
su ogni piano cicli statuari, ospitati entro nic- 
chie scavate nel muro di fondo. 

Il caso maggiormente degno di nota per que- 
sto aspetto è quello del teatro di Hierapolis , re- 
stituito almeno in parte al suo originario splen- 
dore grazie ai recenti lavori della missione ar- 
cheologica italiana; si tratta anche di uno degli 
esempi più tardi - e anche questo è un elemento 
significativo - dal momento che la scaena di 
marmo dell'edificio flavio è stata interamente 
ricostruita sotto il regno di Settimio Severo: la 
Ironie del pulpitnm , molto alto, come si convie- 
ne, è scandita da colonne tortili inquadranti nic- 
chie con semicupole a conchiglia; il frontescena 
propriamente detto mostrava una vertiginosa so- 
vrapposizione di tre ordini poggianti in basso su 


. che. inflettendosi da una parte e dal- 
Ufl P ° delle tre porte centrali, dispiegava un fre- 
1 Etologico dedicato ai cicli di Artemide e di 
&° jn 0 gni piano la trabeazione era divisa 
AP °. unenti rettilinei e curvilinei, altemativa- 
1,1 « S te disposti sia all’interno dello stesso piano, 
nK da un piano all'altro, suscitando un’impres- 
" c di movimento plastico molto particolare, 
Sl0, entuato dalla sovrabbondanza decorativa. 
Non c fuor di luogo far notare che questa fastosa 
ornamentazione non è stata mai ultimata, nono- 
stante l’impegno dei più ricchi abitanti della cit- 
tì e in particolare della corporazione dei tintori 


I teatri della Giudea 
e della Siria 
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L’importanza dell’Asia Minore e la sua ricchez- 
za architettonica non devono però farci perdere 
di vista le altre regioni orientali dell'Impero. Per 
l’argomento che qui ci interessa, la Giudea e la 
Siria sono molto diverse, dal momento che, per 
ragioni storiche complicate, il teatro è in queste 
terre un prodotto di importazione romana. Se- 
condo lo storico Giuseppe Flavio, colui che in- 
trodusse questo tipo di edificio fu il re Erode 
in persona. Allo stesso titolo di Giuba di Maure- 
tania, ma in un ambiente più ostile, in quanto 
buon alleato di Roma egli si impegnò a favorire 
le costruzioni ispirate ai modelli ddVUrbs. ove 
egli stesso aveva soggiornato poco prima di par- 
tire per la Palestina; e perciò, nonostante l'osti- 
lità dei Giudei, egli moltiplicò il numero degli 
anfiteatri e dei teatri; questi ultimi furono co- 
struiti a partire dal 30 a.C. a Gerusalmme, a 
Caesarea di Palestina e a Samaria-Scbaste. Il 
teatro di Cesarea è quello meglio noto, essendo 
stato da poco scavato da A. Frova: esso mostra 
tutti gli aspetti propri di un edificio occidentale, 
ivi compresa la tecnica edilizia, dal momento 
che si appoggia a sostruzioni in opus eaemenù - 
cium\ la scaenae frons, rifatta nel Ilo nel III se- 
colo, si apre al centro in una larga esedra, cosa 
che non avviene nella prima fase, quando però 
essa è già scandita da nicchie alternativamente 
rettangolari e semicircolari. In Siria, l’esempio 
di Erode prosegui i programmi avviati da Cesa- 



re specialmente ad Antiochia sull'Oroote, ove il 
dittatore, fra gli altri lavori urbanistici, aveva 
fatto intraprendere la costruzione di un teatro. 
Al di fuori di Antiochia, di Laodicca e di Seleu- 
cia (Pieria), i teatri siriaci più antichi sembrano 
riferibili all'attività di brode. Non stupirà dun- 
que se. indipendentemente dalla cronologia, t 
teatri di queste regioni orientali sono molto di- 
versi da quelli dell'Asia Minore: gli esempi di 
Apamea. di Basirò. di Cerasa, di Paimira, di Fi- 
ladelfia (Ammani e di Philippopolis, mostrano 
timi una cavea semicircolare con ingressi latera- 
li coperti o sormontati da tribunalia . nonché una 
scaem quadrangolare molto sviluppata; su que- 
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sto punto, la pianta del teatro di B astra pubbli- 
cata da Briinnow e da von Domaszewski è fuor- 
viarne: gli annessi laterali prolungano infatti la 
scaena fino alle estremità della cavea. Anche 
se possono essere ampiamente sfruttati i vantag- 
gi offerti dal terreno, come a Filadelfia, le so- 
struzioni artificiali provviste di un'armatura 
adattata al passaggio del pubblico appaiono 
piuttosto frequenti. Quanto poi alla scaena pro- 
priamente detta, bassa e provvista verso V orche- 
stra di una facciata a nicchie alternate, essa pos- 
siede in genere una scaenae frons con profonde 
esedre, scandite da ordini decorativi sovrapposti 
che, come a Paimira, possono dare forma a un 
vero e proprio baldacchino assiale: il muro di 
fondo della scaena è rettilineo soltanto in casi 
eccezionali (fesempio migliore è quello di Phi- 
lippopolis) (figg. 364 e 365). 
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La parola e la funzione: 
ambiguità e confusioni 

S» ci attenessimo alla più stretta accezione del 
termine latino odeum. in questo capitolo do- 
vremmo analizzare soltanto gli edifici destinati 
alle audizioni musicali e ai concorsi canori; il 
greco (póriov. da cui il termine latino deriva di- 
rettamente. è formato su (i>óti. il <« canto » Effet- 
tivamente. è con questa accezione che nella 
maggior parte dei manuali sono censiti i « tea- 
tri » di dimensioni relativamente modeste in 
cui la struttura della scucita è ridotta a uno stret- 
to palco e la cui concezione permette di ipotiz- 
zare una cavea parzialmente o interamente co- 
perta. 

In linea di principio, quest'ultima particola- 
rità costituisce la caratteristica principale della 
categoria ed è dettata principalmente da motiv i 
di acustica: pur non parlando mai degli odeia 
nel suo trattato. Vitruvio a proposito degli edifi- 
ci in cui la voce umana de\e diffondersi in un 
ampio spazio insiste sempre sul ruolo delle pen- 
siline o dei tetti per rimandare il suono verso il 
pubblico o E uditorio; pertanto, nel caso di edifi- 
ci destinati alle audizioni musicali, la copertura 
si configura a maggior ragione come un elemen- 
to costitutivo dell'insieme della struttura. 

Tuttavia, al di là dei casi in cui un edificio è 
espressamente designato in un testo amico o in 
un'iscrizione come un odeion - e ammettendo 
che il termine conservi sempre il suo proprio si- 
gnificato durante l’età impenale e nelle province 
scarsamente ellenizzate - non è prudente presup- 
porre per tutte le costruzioni di questo tipo una 
funzione cosi specifica. 

La recente sintesi sull’argomento da poco 
pubblicata da R. Meinel non è stata molto utile 
alla discussione, dal momento che non distingue 
troppo gli aspetti funzionali da quelli tipologici 


e frt»ppo spesso m attiene alla definizione con- 
venzionale degli edifici studiati senza accorger- 
si che il nome stesso di ndetnn il più delle volte 
e stato dato loro dagli scavatori e che pertanto 
non ha nessun valore probante. Ricorderemo 
soltanto che V odeton di Pende ad Alene, che 
c considerato il caponi pile di questo tipo edili- 
zio. ha ben presto ospitato assemblee ammim- 
strattve. elettorali o giudiziarie Inoltre, come 
ha di recente dimostrato J.-C’h, Halty, la mag- 
gior parte degli odeia della Grecia e delle pro- 
vince orientali dell’Impero va in realtà identifi- 
cata con dei bouleuiena, vale a dire ì corrispet- 
tivi delle curie occidentali, luoghi di riunioni dei 
senatori locali. 

Ne consegue che sarebbe sialo forse meglio 
inserire queste pagine dopo il capitolo dedicato 
alle cune Ci e pero sembrato che la parentela 
con i team fosse troppo stretta per non fame 
un’appendice al capitolo in questione In questo 
modo riteniamo di nspettare l'ispirazione gene- 
rale del libro, il cui scopo principale c quello di 
seguire il processo formativo e lo sviluppo delle 
forme. 

Purtuttavia. dovremo fare attenzione a di- 
stinguere le diverse categorie di edifici pubblici 
nunite sotto il termine di odeion, che utilizzere- 
mo in mancanza di meglio, e anche perché l’am- 
biguita deriva in parte da certi impieghi del ter- 
mine nei testi antichi. 

Esiste, infatti, un’altra espressione che 
a\ rebbe potuto essere utilizzala perché non coin- 
volge minimamente le finalità dell edificio, ed è 
quella di rheatrum tectum, « teatro coperto ». At- 
testala ad esempio a Pompei, per il suo carattere 
strettamente tecnico può sembrare in prima bat- 
tuta piu soddisfacente. Ma non per questo auto- 
rizza dei raggruppamenti coerenti: molti odeia 
sembrano essere stati solo parzialmente coperti 
e \ iceversa il teatro di Aosta, fra gli altri, inserito 
in una massiccia cornice quadrangolare, era for- 
se coperto. 
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Infine, avremmo potuto scegliere una classi- 
ficazione per categorie basata sulla collocazione 
geografica dei monumenti esaminati e riservare, 
ad esempio, la nozione di odelon in senso pro- 
prio agli edifici occidentali c quella di houleute- 
rion a quelli orientali, ma anche questo tipo di 
distinzione sarebbe stato fonte di errori: i più an- 
tichi odeia dell’Italia sono infatti dei bouleute - 
ria, mentre alcuni degli odeia della Grecia sem- 
bra che siano stati riservati esclusivamente agli 
spettacoli musicali. Volendo rispettare il princi- 
pio di non separare mai le creazioni delle diver- 
se aree etniche e culturali del mondo romano e 
di metterle sempre a confronto per meglio ap- 
prezzare i punti di convergenza e le differenze, 
abbiamo ritenuto opportuno riunire in una stessa 
sezione l'insieme dei teatri coperti, tanto più che 
l’origine greca, e più precisamente ellenistico- 
orientale, della loro forma appare innegabile, 
quali che siano le trasformazioni successive. 
Ancora una volta possiamo verificare la fonda- 
tezza di una verità che riguarda l'architettura ro- 
mana nel suo complesso: una forma, per quanto 
rigorosamente circoscritta possa apparire, è 
sempre aperta quanto basta per autorizzare usi 
diversi. A differenza di quello che si augurereb- 
be la nostra logica classificatoria, la tipologia 
non si confonde con la funzione, e in questo ca- 
so meno che mai. 


L ’odeion di Pompei 

Se si eccettuano gli odeia-bouleuteria della Si- 
cilia greca, come quello di Solunlo, il più antico 
edificio documentato in Italia è anche uno dei 
meglio noti: Vodeion di Pompei. L’edificio, co- 
struito a sud-est del teatro, si data nel primo de- 
cennio della colonia sillana (negli anni Settanta 
a.C.), giacché l'iscrizione dedicatoria lo indica 
come opera di due dei personaggi più influenti 
dell'epoca, sul piano locale, C. Quinctius Val- 
gus e M. Porcius; l'epigrafe parla di un theatrum 
tectum, senza altre specificazioni circa la sua de- 
stinazione. Un’espressione identica verrà usata 
più tardi dal poeta Stazio per la città di Napoli, 
quando evoca la «duplice massa» ( geminarti 
molem) dei teatri, quello « nudo» e quello « co- 
perto v (nudi tectique theatri) ( Siivae , III, 5,91 ). 
In effetti, in pianta Vodeion di Pompei si presen- 


ta come un teatro la u- nnra. inquadrando 
un'orchestra semicircolare, sarebbe stata inter- 
rotta sui lati da due possenti muri rettilinei desti- 
nati a sostenere la travatura ili un tetto a doppio 
spiovente: Vinta cavea è costituita da quattro 
ampi gradini di tufo riservati ai seggi amovibili 
(Inselli a) dei decurioni; verso la scaena due pic- 
cole scalinate semicircolari davano accesso alla 
piaci indio o deambulatorio anulare, alla base 
dei gradini della cavea propriamente detta; la 
scaena rettilinea era provvista di una cavità 
per il sipario (sipariuni) e nel suo muro di fondo 
si aprivano tre porte; l’accesso ai tribunalia , po- 
sti al di sopra degli ingressi laterali, avveniva 
dalla scaena stessa. Il complesso risulta dunque 
molto vicino a un edificio scenico, ma ancora 
più evidente appare la somiglianza con i bouleu - 
feria ellenistici. 

Dopo gli studi di G. Caputo sui monumenti 
della Cirenaica, di R. Ginouvès sul «teatro» 
di Argo, di E. Fossel suWodeion di Efeso e di 
J.-Ch. Balty sulle curie dell’Occidente e dell’O- 
riente, è infatti ormai evidente che un simile edi- 
ficio viene concepito innanzitutto come un loca- 
le per le assemblee, indipendentemente dalle si- 
stemazioni successive che l' avrebbero reso ido- 
neo allo svolgimento di rappresentazioni o di 
agoni musicali; l’inserimento in una cornice 
quadrangolare, lo scarso sviluppo della scaena , 
la piuttosto scarsa capienza della cavea e soprat- 
tutto la copertura del complesso sono tutti aspet- 
ti che ne fanno l'erede diretto del bouleuterion 
di Mileto, per esempio, datato fra il 175 e il 
164 a.C. Nel caso di Pompei, l’immediata vici- 
nanza del teatro non solo non invalida tale filia- 
zione, ma la conferma ulteriormente: è normale 
che i coloni abbiano voluto stabilire nei pressi 
del luogo in cui, nella città sannitica ellenizzata, 
si tenevano tradizionalmente le assemblee popo- 
lari, la sede del nuovo potere, quello del collegio 
dei decurioni che apparteneva ai coloni; al pari 
dell'anfiteatro, del Capitolami o del tempio di 
Venere, il bouleuterion contribuisce alla defini- 
zione della nuova identità culturale e politica 
della città; su questo punto le considerazioni 
espresse da P. Zanker sembrano pienamente ac- 
cettabili, ma ciò non esclude che dopo la realiz- 
zazione delle sale amministrative (fra cui una 
curia) sul lato corto del foro di Pompei, di fronte 
al ( apitolium , il bouleuterion coloniale sia stato 
destinato definitivamente agli spettacoli musica- 
li o alle declamazioni (fig. 366). 



Fig 366 II thwttum tectum di Pompei 
Pianta. prospettivo longitudinale o sezio- 
ne trasversale (da F Mazors. F Muroto 
e G Izenoud 


Detto questo, occorre analizzare i due aspetti 
strutturali del tipo definito dall'edificio di Pom- 
pei, vale a dire l’inserimento della cavea in una 
cornice rettilinea e la copertura. Contrariamente 
a quello che è stato talvolta scritto, il primo 
aspetto non è la condizione del secondo, perché, 
come vedremo, esistono molti odeia il cui emi- 
ciclo di gradini, pur non essendo iscritto, è 
ugualmente coperto. Resta però il fatto che nel 
caso in questione la costruzione quadrangolare 
ha il vantaggio di limitare l'estensione della ca- 
vea - specialmente quando, come a Pompei, es- 
sa è tagliata lateralmente dai muri di inquadra- 
mento o di analemma - e olire i necessari punti 
di appoggio per l'impostazione della travatura. 
In altri casi, punti di appoggio intermedi, come 
a Mileto, oppure pilastri addossati o ancora co 
lonne incassate nei muri de\V analemma, \erso 
l’interno, come a Paestum , permettono di ridur- 
re la portata dei travi. Ma la cornice quadrango- 
lare è utile anche per l'integrazione dell edificio 
nel reticolo urbano: quello che non poteva esse 
re realizzato per i teatri tradizionali, in genere 
troppo grandi, diventa possibile per queste strut 


ture più modeste e in questo modo I inconve- 
niente di una forma semicircolare all’iiitemo 
di una scacchiera ortogonale viene superato. 

Per quanto riguarda la copertura, il problema 
fondamentale, come abbiamo detto, è quello 
della portata. Per Vodeion di Pompei disponia- 
mo dell'accurato studio di M. Muralo, recente- 
mente ripreso da G.C. izenour, che propone 
una serie di cinque capriate, le cui catene supe- 
rerebbero un vuoto di 25 metri e con puntoni 
poggianti su contraessi verticali. Il sistema cosi 
restituito, comprendente una serie di capriate 
con catena a lunga portata priva di appoggi in- 
termedi. pone gravi problemi in relazione alla 
stessa realizzazione; si dovrebbe infatti presup- 
porre l'acquisizione della tecnica di assemblag- 
mo dei travi « a saette di Giove ». che però gene- 
ralmente si ritiene messa a punto dai carpentieri 
navali in una data molto più recente c in ogni ca- 
so. se si accetta l'ipotesi di Muralo, si trattereb- 
be di un tipo di copertura la cui ampiezza sareb- 
be uguagliata soltanto dalle grandi basiliche ci- 
vili del II sec. d.C., o da quelle paleocristiane del 
IV secolo. 


M5 


Meno importante, ma forse altrettanto antico 
se non di più. un edificio paragonabile per torma 
e finizione a quello di Pompei è stato già da tem- 
po messo in luce nel foro di Litemum (Litenio. 
vicino a Cuma). sempre in Campania, ma non 
essendo stato pubblicato non è possibile avanza- 
re nessuna proposta restitutiva. 

Un terzo monumento accostabile a quello di 
Pompei è la curia di Paestutn : se la pianta è 
chiara, pongono ancora dei problemi le fasi suc- 
cessive della sua sistemazione e in particolare la 
datazione dell'elemento curvilineo interno alla 
cornice quadrangolare. Bisogna riconoscervi, 
come hanno proposto gli « scopritori », una ver- 
sione ellenizzata della sede dei decurioni, che 
avrebbe in questo modo assunto l’aspetto di un 
houleuterion coperto con deambulatorio perife- 
rico? È questa l'opinione espressa da J.-Ch. Bal- 
ty dopo una serrata analisi dei confronti tipolo- 
gici e dei programmi monumentali, mentre D. 
Théodorescu ed E. Greco preferiscono identifi- 
carvi un macellimi provvisto di uno spazio cen- 
trale scoperto, almeno per la fase dell'inizio del 
Il sec. d.C. 


L ’odeion di Agrippa 
ad Atene 

Conosciuta nel mondo antico con il nome di 
Agrippeion. questa imponente costruzione, fon- 
data nel cuore della venerabile agorà, perpendi- 
colarmente alla facciata settentrionale della stoà 
di Mezzo, e opera del genero di Augusto, che ne 
pose la prima pietra nel 16 o nel 14 a.C. Come a 
Pompei, la cavea era tagliata sui lati dalla corni- 
ce quadrangolare, a sua volta ampliata da un 
portico periferico; circa mille persone potevano 
prendere posto in questo auditorium al quale si 
accedeva attraverso un portico monumentale 
con colonnato di ordine corinzio. L'altezza del- 
l’ edificio, il cui colmo del tetto si ergeva al di 
vopra di tutti gli altri monumenti dell’agorà, e 
la portata della sua travatura, hanno sempre atti- 
rato ! attenzione dei visitatori. Questa portata di 
2 metri provocherà il crollo della copertura nel 
il WC4&Q. bì eoascgucnza, la fttoztont 
di quello che era un autentico odeion (sala per 
««ceni c per audizioni mu ,i'.ali f 0€ risulto pro- 


fondamente modificò i i capacità dc\V audito- 
rium fu ridott i della meta con la costruzione 
di un muro ir is\ ergile c in seguito V edificio 
sembra essere stato destinato alle conferenze o 
alle discussioni retoriche o filosofiche. È vero 
che a partire dal 160 d.C. il celebre «miliona- 
rio» Erode Attico aveva dotato la città di Atene 
di un nuovo odeion costruito sulle pendici del- 
l’Acropoli (efr. infra). Ma quel che importa rile- 
vare in questa sede è la valenza simbolica del- 
l’operazione: in un’età in cui Roma ancora 
non dispone di un odeion nel senso proprio del 
termine e dovrà aspettare altri cento anni per 
colmare questa lacuna, la realizzazione di un si- 
mile editlcio deriva dalla volontà del gruppo di- 
rigente dell'inizio dclfetà imperiale di dimo- 
strare al tempo stesso il suo rispetto per la lunga 
tradizione dell’antica metropoli greca e il suo 
controllo su tutte le manifestazioni che potreb- 
bero ancora svolgervisi; tale riconoscimento 
del prestigio ancestrale di Atene in questo speci- 
fico campo della cultura è anche un’annessione, 
che si manifesta attraverso l’occupazione del 
centro stesso dell'agorà di Atene e la nuova as- 
sialità imposta dalla mole dell 'Agrippeion, in 
asse con il quale si erge l'altare di Ares. Da que- 
sto punto di vista V odeion di Atene, fatte salve 
tutte le proporzioni, ha lo stesso peso del bou- 
leuterion di Pompei: l'ambiguità politico-cultu- 
rale del monumento è sfruttata in contesti molto 
diversi per esprimere la potenza di una nuova 
classe dirigente (fig. 367). 

L ’odeion di Domiziano 
a Roma e gli odeia 
delle province occidentali 

Il ritardo, in questo come in tanti altri campi, 
de 11' attrezzatura monumentale di Roma si spie- 
ga forse con questo particolare significato del- 
1 odeion , che si scelga per la versione spettaco- 
lare dell’edificio o per la sua versione ammini- 
strativa: la capitale dell’Impero non aveva un bi- 
sogno urgente di questo tipo di monumento, vi- 
sto che le rappresentazioni o i concorsi musicali 
non avevano mai richiamato un folto pubblico e 
che era fuor di discussione la sostituzione della 
curia del l oro con un luogo di riunione imitante 


fjouleiiteria ellenistici. Si potrebbe ipotizzare 
[he la valenza politico-culturale dell'operazione 
non aveva evidentemente nessun senso nel- 
\'(Jrbs, Fu dunque necessario aspettare gli ulti- 
missimi anni del I sec. d.C., con il regno di Do- 
miziano, perché il quartiere dei teatri venisse 
dotato di un odeion, del quale purtroppo ci resta 
solo una memoria topografica: questo audito- 
riunì, che secondo i Cataloghi Regionari poteva 
accogliere 10.600 persone e che Domiziano vol- 
le fosse riservato in modo particolare alle mani- 
festazioni musicali del certamen Capitolinum , 
l'agone dei giochi Capitolini, non ha lasciato al- 
tre tracce che la facciata curva del Palazzo Mas- 
simo su corso Vittorio, che ripete l'andamento 
delle sue fondazioni, e un'imponente colonna 
monolitica in piazza dei Massimi, generalmente 
riferita alla decorazione della scaena. Si può co- 
si restituire un ampio edificio, con facciata se- 
micircolare, e dunque non inserita in una corni- 
ce quadrangolare, che per quanto riguarda la 
forma poteva benissimo essere accostato a un 
teatro - e la sua capacità l’avrebbe fatto desi- 
gnare fuori Roma come un grande teatro - ma 
che doveva essere coperto (cfr. infra fig. 414). 

Non conoscendo affatto la struttura delfo 
deion di Roma, e in particolare il tipo di trava- 
tura utilizzato per coprire la cavea , è difficile di- 
re in che cosa gli odeia dell'Italia e delle provin- 
ce occidentali dipendessero realmente da esso. 
Tuttavia, tutto farebbe pensare che, a livelli di- 
versi, l'abbiano preso tutti a modello, dal mo- 
mento che nessuno di loro parrebbe anteriore al- 
la fine del I sec. d.C. Ma la diffusione del tipo 
resta limitata: in Sicilia il monumento romano 
sembra aver favorito f emergere, in forme nuo- 
ve, delle antiche tradizioni greche, e gli odeia 
di Taormina o di Catania testimoniano la vitalità 
della ricerca in questo campo; in Occidente, allo 
stato attuale della documentazione, solo tre 
grandi città hanno costruito, accanto al loro tea- 
tro, come una specie di complemento tardivo, 
auditorio o odeia: Vienne, Lione e C artagine. 
Nella città della Gallia Narboncnse. Vienne, tu 
trovata la più antica menzione cpigrahea del ter- 
mine latino odami , che permette 1 immediata 
identificazione del monumento: quello di C arta^ 
gine sappiamo invece che fu ultimato nel 
d.C. per la celebrazione dei giochi Pitici, una 
circostanza che si verificò sotto il regno di Set 
timio Severo, paragonabile a quella rappresenta 
ta dall’apertura dei giochi Capitolini durante ì 



reuno di Domiziano. Lo stato di conservazione 
di questi tre monumenti occidentali è molto di- 
verso (quello di Cartagine è stato raso al suolo m 
età vandalica), ma permette comunque di indivi- 
duare la loro caratteristica principale rispetto al- 
lo realizzazioni precedenti e consistente nella 
mancanza di una cornice circoscritta; m tal mo- 
do l’estensione della cavea è completamente li- 
bera. ma diventa più complesso il problema del- 
la copertura. Tanto più che le dimensioni di que- 
sti edifici (73 metri di diametro a Vienne c a 
Lione) e la loro capienza appaiono veramente 
imponenti: è stimato intorno alle 3000 unita il 
numero degli spettatori che potevano prendere 
posto nei due odeia gallo-romani (fig. 3bS). Co- 
struiti entrambi a quanto pare in età adrianea, es- 
si si addossano a una collina naturale ma bene- 
ficiano di tutu gli accorgimenti dell’architettura 


F<g 367 Resmuione defl’a £a» e spac- 
cato assonometneo dell odefon di A grip- 
pa ad Alene Ida J B Wa*c-Penons) 
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<* i sh> i<k. teatrale; so la decorazione del frontcscena c del 
pulpitum di quello di Vienne è stata in parte ri- 
trovata. quella di Lione é la meglio decifrabile 
sul piano architettonico: con una maggiore rallì- 
nate//a nelLimpiego dei materiali, visto che la 
pavimentazione dell V>rr//<\s7r</ era realizzata 
con dieci pietre o inanni diversi, il piccolo teatro 
di I ione mostrava caratteri analoghi a quelli del 
teatro grande a esso adiacente verso nord; sol- 
tanto la divergenza degli assi (7 gradi) dei due 
edifici testimonia sul terreno l'appartenenza del- 
Vihiaon a un programma edilizio diverso: una 
ujt tfw provvista di una cavità per il sipario e 
con un muro di fondo con colonnato ornamenta- 
le e tre esedre, al fondo delle quali si aprono le 
porte tradizionali, e infine una cavea composta 
da tre livelli (i gradini della proedria e poi due 
"uu nnwa formati rispettivamente da lo e da 0 
gradini) lo qualificano chiaramente come un 
edificio per spettacoli. Soltanto lo spessore del 
muro di recinzione, alle spalle del quale, a par- 
tire dall'angolo nord-orientale della cavea . una 
scala di servizio sale verso i gradini superiori, 
lo distingue dal suo grande vicino; questo muro, 
largo 6.45 metri, doveva evidentemente sostene- 
re la travatura del tetto, che non sappiamo se co- 
pnxsc Liniero monumento, ma che anche nella 
p.u ndutnva delle ipotesi doveva arrivare lino 
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a meta del primo non essendo stata 

trovata itaci m .di. una «h «ppoggi o di elementi 

verticali poggianti m gì m lini della cavea , biso- 
gna ipotizzare, in qu* .lo secondo caso, un siste- 
ma di gambe di forza a di saette paragonabile a 
quello che m alcuni grandi teatri sosteneva le 
pensiline oblique poste al di sopra della \niena, 
ma m una forma più evoluta perche a strapiom- 
bo. solidamente ancorato al muro di recinzione 
portante, cosa che spiega l'insolito spessore di 
quest’ultimo. 

Comunque sia. con questo «quartiere degli 
spettacoli» sulle pendici della collina di l our- 
vièrcs, la capitale della (ìndia l.ionese poteva 
competere nel II secolo con Corinto, la capitale 
delLAenia. 


Gli odeia delle province 
greche 


Abbiamo già latto cenno all'Agrippeion di Ate- 
ne, dimostrazione ambigua della potenza di Ro- 
ma c del suo rispetto formale per una cultura più 
o meno assimilata. Dobbiamo adesso analizzare 
gli editici costruiti in età imperiale e soprattutto 
nel II sec. d.C. 

Il problema maggiore è quello della loro 
identificazione e dipende dal fatto che i monu- 
menti sono poco noti o male interpretati (con 
una tendenza molto netta da parte di R. Menici 
ad assimilare qualsiasi parete ornamentale a una 
vera e propria scaenae frons) % ma anche dalla 
reale contaminazione delle diverse funzioni, 
che si traduce in una terminologia inadeguata, 
anche nelLambito della letteratura antica. Un se- 
gno inequivocabile è rappresentato dal fatto che 
per I intera Grecia Pausania menziona soltanto 
ire oileia , due dei quali, quello dell'agorà di Ale- 
no (I Agrippeion) e quello di Corinto, non sareb- 
bero nemmeno del tutto certi, dal momento che 
egli parla di «cosiddetti micia » (I. 8,6; 11, 3,6). 
Soltanto 1 odeion di Patrasso è presentato dal 
Periegeta come un edificio impressionante 
(VII, 20,6); benché costruito in opus relicula - 
tnm. sul modello di quello di Nicopoli. esso 
gli pare in grado di competere con quello di Ate- 
ne. A dire il vero, molte fonti letterarie ed epi- 
grafiche documentano l’uso dei teatri per l'cse- 
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azione della maggior parte dei «concerti » nei 
C riini due secoli del l'Impero. A ciò si aggiunge 
l'imprecisione della parola latina odeum se ap- 
plicata a una realtà greca: quando un’iscrizione 
[] C I 100 d< \ ci informa che Traiano ricostruì a 
c.oiima, nell’isola di C reta, V odeion {odeum) di- 
strutto da un terremoto ( mina conlapsum) biso- 
gna tener conto della riluttanza della lingua uffi- 
ciale ad applicare il termine curia , che nel caso 
specifico sarebbe stato forse quello più adatto, a 
un edificio dalla pianta assimilabile a quella di 
un teatro (fìg. 369); la fonnula impiegata da Vi- 
truvio per designare V ekklesiasterion , ossia il 
luogo delle assemblee dei cittadini, della città 
di Alahanda in Asia Minore, esprime bene que- 
sto imbarazzo: in minusculo theatra , quod 
r.KK A. rjCTKKTTq pio v a pud eos vocitatur (VII. 
5,5). In questi diversi casi, i termini iheatrum 
o odeum rispondono, come ha messo bene in 
evidenza J.-Ch, Balty, a una definizione piu ti- 
pologica che funzionale. 

Nonostante tutto, dobbiamo distinguere due 
categorie: quella che sembra essere stata riser- 
vata preferibilmente agli spettacoli musicali e 
quella che, per i suoi apprestamenti o per il con- 
testo urbano in cui si inserisce, sembra essere 
stata destinata piuttosto, almeno al momento 
della sua costruzione, alle assemblee ammini- 
strative o consultive. Senza però con questo vo- 
ler attribuire un significato troppo forte a una di- 
stinzione che in età alto-imperiale non lu mai 
cosi rigorosa. 

L’unico criterio decisivo è quello della ca- 
pienza: è ad esempio evidente che V odeion di 
Corinto, che poteva contenere 3000 spettatori, 
aveva una funzione essenzialmente ludica. ( o- 
struito in calcare in età neroniana (all inizio de- 
gli anni Sessanta d.C.), restaurato in seguito a un 
incendio all’inizio del secolo successivo, esso In 
ricostruito in marmo alcuni decenni più tardi, 
grazie alla munificenza di Erode Attico: impos- 
sibile dire se Pausania ebbe modo di vederlo 
nella sua ultima versione, ma, così come ci si 
presenta oggi, 1 % odeion di Corinto figura tra i 
migliori esemplari del tipo: addossato alla colli- 
na, come il vicino teatro, rispetto al quale la 
continuità era assicurata dalla presenza di una 
sorta di quadripoli ico trapezoidale, corrispon 
dente a una porticus post scaenam. esso piocii 
tava una cavea di circa 60 metri di diametro, i 
cui semicerchio non iscritto fronteggiava una 
scarna rettilinea provvista di tre porte aperte 



Fig 369 Pianta OeQ'oò&on di Gortna 
(da L Pemier) 

Fig 370 Planimetria restituiva bel o- 
deion di Erode Anco ad Atene (da J Trav- 
los) 
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nel 5 fuo nui; • - nei teatri latini, ba- 

Mitrar laterali < n,o afonia assicuravano il con- 
tatto fra la rami * la ima: scalinate esterne 
permettevano invece di accedere ai livelli più a |_ 
ti della cavni. Come per il teatro nella sua ver- 
sione del II secolo, il modello occidentale è pie- 
namente attivo: il contesto coloniale, a dispetto 
del crescente cosmopolitismo della città, rimane 
determinante per la scelta dei partiti architetto- 
nici (cfr. supra fìg. 355). 

Ma l'edificio più ragguardevole di questa ca- 
tegoria è certamente il celebre ocleion di Erode 
Attico, costruito sulle pendici meridionali del- 
l’Acropoli di Atene, a ovest del venerabile tea- 
tro di Dioniso. La volontà di competere con 
Vodrion ili Domiziano a Roma sembra evidente; 
si spiegano così le dimensioni eccezionali: circa 
X7 metri per il diametro esterno della cavea , due 
marmami , oltre alla proedria, rispettivamente di 
20 e di 16 gradini, per un totale di 5000 posti a 
sedere. Il muro della scarna è imponente: esso 
comporta tre livelli di arcate sovrapposte, scan- 
dite in facciata da colonne libere in cui il gioco 
degli ordini appare canonico, dal momento che, 
dal basso verso l'alto, vi si succedono il dorico, 
lo ionico e il corinzio. L’ammirazione espressa 
da Flavio Filostrato nelle sue Vite elei sofisti 
(IL 1,5) per un soffitto di cedro ha suscitato mol- 
te perplessità: per molto tempo si è ritenuto che 
si trattasse soltanto della copertura della scaena\ 
tuttavia, non è escluso, come è stato di recente 
proposto, che la cavea sia stata parzialmente co- 
perta, secondo un sistema paragonabile a quello 
applicato forse nel V ocleion di Lione: in ogni ca- 
so, non è molto chiaro come mai Filostrato, che 
aveva dimestichezza con i teatri imperiali, si sia 
potuto meravigliare della presenza di una sem- 
plice pensilina scenica, e sappiamo anche quan- 
to fosse importante la copertura porgli spettaco- 
li musicali (fìg. 370). 

AlLintcmo della seconda categoria, quella 
dei bouleuteria , di gran lunga la più numerosa, 
prenderemo in considerazione soltanto qualche 
edificio dell Asia Minore, scelto per il suo valo- 
re esemplificativo. La tradizione della sala del 
consiglio, quadrangolare o con emiciclo iscritto, 
che si incontra a Priene o a Mileto alla fine del- 
I età classica e in età ellenistica, la ritroviamo 
qui vivificata dall’instaurazione dei nuovi centri 
municipali dell'età imperiale: in rapporto con gli 
edifici basilicali di tipo orientale, così come li 
abbiamo definiti in uno dei capitoli precedenti, 




ì Afrodisiade e lasos. per ricordare solo i 
1 mV'dio documentati, si aprono dei bouleute- 
CaS semicircolari a lungo assimilati a veri e prò- 

Selcia a causa di un approccio tipologico po- 
pr ' ' '..-..ti,) Nello stato in cui li troviamo, la loro 

co correm • 

datazione risale quasi sempre al II sec. d.C, ma 
)| loro essere integrati nelle nuove agorai civili e 
'ielle stnai giudiziarie volute dal sistema messo 
in atto a partire dall'età augustea fa pensare 
c hc il progetto, e spesso la fase iniziale di questi 
edifici, risalgano al secolo precedente. 

A||e spalle della lunga basilica augustea del- 
l'agorà superiore, quasi addossato al suo muro 
settentrionale, il boulenlerion di Efeso, con emi- 
ciclo non iscritto, è separato dal pritaneo da un 
tempio di Roma e Augusto; senza insistere su 
questa disposizione che riunisce in un insieme 
coerente gli organi del potere municipale e i se- 
gni della sua sottomissione al potere centrale, 
porremo l’accento sull' incoerenza di un edificio 
per spettacoli in un simile contesto (fig. 371 ). Di 
fatto la cavea , di 47,50 metri di diametro, acces- 
sibile mediante porzioni di ambulacri simmetrici 
che sfociano con due vomitoria nel pianerottolo 
anulare che separa i due maeniana . non poteva 
accogliere più di 1400 persone; la scarna , priva 
di un vero e proprio palpitimi provvisto di nic- 
chie e piuttosto modesta, assomiglia più a una 
pedana che a un proscaenium ; quanto poi ai con- 
trafforti, distribuiti sulla faccia esterna dell'emi- 
ciclo, su di essi dovevano poggiare le estremità 
dei travi di una travatura a raggiera che, sulla 
facciata verso la basilica, poggiava su solidi pilo- 
ni quadrangolari. 

Il bouleuterion di Affodisiade, in Caria, mol- 
to simile a quello di Efeso per concezione e per 
dimensioni, e forse situato anch'esso alle spalle 
del portico basilicale a due navate che limitava a 
nord l'agorà settentrionale, aveva una capienza 
grosso modo equivalente; le parodoi che slocia- 
no direttamente sulla scarna conferiscono a 
quest’ ultima, ancora una volta, l'aspetto di una 
pedana, anche se il fronte della scena rettilineo 
è ornato da quattro coppie di colonne libere pog- 
gianti su alti zoccoli di marmo; i massicci spero 
ni che si distaccano dal muro di recinzione del 
V auditorium testimoniano, qui come a bleso, la 
presenza di una travatura, ma in questo caso le 
capriate dovevano essere parallele e non dispo 
sto a raggiera, a giudicare dal loro orientamento 
non radiale (fig. 372). 

Fra i bouleuteria con emiciclo iscritto citere 



Fig. 374 Pianta del bouleuterion d Nysa (da W Dórpfeld) 
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m o soliamo quello di lasos. la città un tempo «- 
luaia al fondo del golfo di Barg.l.a (ogp suite 
sponde di un lago costiero), in cui da molli anni 
lavora una missione archeologica italiana: I </«- 
ditoriwn a forma di ferro di cavallo poteva acco- 
gliere circa ‘>(>0 persone su dodici gradini; il mu- 
ro di fendo del suo palco, visibilmente influen- 
zato, come ad Afrodisiadc, dallo schema teatra- 
le. costituiva un fondale altamente decorativo, 
d'il momento che tre strette porte vi erano inquu- 
tirate da due ordini sovrapposti che nel pi ano su- 
periore definivano nicchie con frontone. La ri- 
costruzione grafica elaborata da R. Parapetti 
mette in evidenza sia la ricchezza ornamentale, 
sia la scarsa ampiezza della struttura della scae- 
na , destinata unicamente a solennizzare le sedu- 


to • ’ "le o geremia) che vi * 

Altri consimili edifici 
ut td Anemurium (Eski Ana 
a Stratonicea di ( 

il ‘I : «ado di contenere dalle 500 alle 

900 per me. testimoniano, tra la fine del I c J a 
line* del II secolo, la grande diffusione di questo 
tipo di da, particolarmente apprezzata dai re- 
sponsale li delle comunità orientali per il duplice 
motivo che essa riuniva, concentrandoli, tutti i 
prestigiosi elementi propri dell’edificio teatrale 
che in queste regioni continuava a essere un fat- 
tore di identificazione culturale di primaria im- 
portanza, permettendo il funzionamento di uno 
degli organi simbolici dell’autonomia municioa 
le (fig. 374). 
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10. Anfiteatri 


La parola e la cosa 


Jl termine con cui indichiamo abitualmente gli 
edifici in cui si svolgono i combattimenti gladia- 
tori (numera) o le cacce di bestie feroci ( vena- 
ti on e s) a prima vista sembra contenere in sé la 
sua definizione: amphitheatrum evoca infatti 
un theatrum , ossia una cavità in cui sono dispo- 
sti i gradini per gli spettatori, ma doppia, ove 
ciascuno dei due clementi è posto di fronte al- 
l’altro. 

Non s’ingannava Ovidio ( Metamorfosi , XI, 
25) quando per descrivere l’anfiteatro di Statilio 
Tauro a Roma proponeva la seguente formula: 
strut timi utrimque theatrum , « un teatro costrui- 
to di due lati ». E a proposito del « teatro cinege- 
tico» di legno costruito nel 46 a.C. per ordine di 
Cesare, Dione Cassio (XLIII, 22,3) precisa che 
esso meritava il nome di (antiteatro) perché ave- 
va i seggi disposti lungo tutto il perimetro ed era 
privo della scaena. 

Tuttavia, questa trasparenza terminologica, 
non molto frequente nel vocabolario architetto- 
nico greco-romano, non è priva di ambiguità. In 
primo luogo perché il termine si afferma molto 
tardi nella tradizione antica; gli impieghi più an- 
tichi si registrano nel trattato di Vitruvio (I. 
7,1,12) e nel testamento di Augusto (Res Gestae 
divi Augusti , 4, 41). Ma i testi anteriori all’età 
imperiale, quale la dedica dell’anfiteatro di 
Pompei, e perfino alcune testimonianze di età 
giulio-claudia, come la descrizione poetica che 
dell anfiteatro di Nerone ci ha lasciato Calpur- 
nio Siculo, usano preferibilmente il termine 
speetacula , ossia un insieme di sedili da cui si 
può assistere a una rappresentazione: questo ter- 
mine costituisce l’equivalente semantico del 
greco theatron e del latino theatrum , ma non 
implica nessun tipo di pianta o di impianto par- 
ticolare. 


In secondo luogo, preso alla lettera, amphi- 
theatrum tenderebbe a designare una costruzio- 
ne formata dai due semicerchi addossati della 
cavea dei teatri latini, e dunque di forma essen- 
zialmente circolare. Nella realtà non esiste nes- 
sun anfiteatro con una pianta del genere, anche 
se alcuni, come quello di Pergamo o di Lucus 
Feroniae , possono avvicinarvisi. 

È possibile che la struttura - per altro diffi- 
cile da concepire - realizzata da C. Scribonio 
Curione, il quale, in occasione dei giochi funebri 
dati in onore del padre, aveva fatto allestire due 
teatri di legno addossati che potevano ruotare e 
quindi formare un anfiteatro (52 a.C.), abbia 
contribuito a diffondere il termine amphithea- 
trum: l'aneddoto riferito da Plinio ( Naturalis Hi- 
storia , XXXVI, 1 16-120) si configura come la 
dimostrazione in atto della genesi di un monu- 
mento. Ma anche ammettendo che abbia real- 
mente funzionato, cosa che non è affatto certa, 
il sistema adottato da Curione non diventò il 
prototipo delTanfiteatro. 

La storia di quest’ultimo, in quanto unità 
monumentale, è più lunga e complessa e la sua 
derivazione diretta dal teatro è priva di fonda- 
mento. Bisogna riconoscere che come nel caso 
dei teatri risulta molto sensibile lo scarto crono- 
logico fra l’evoluzione degli spettacoli e quella 
dell edificio destinato a ospitarli: la storia del- 
I attività gladiatoria è molto più antica di quella 
dell anfiteatro; ma le analogie finiscono qui, < 
perché le motivazioni ideologiche e culturali 
del ritardo deìVUrbs nell’adozione di questa for- 
ma architettonica rispetto alle altre regioni ita- 
liane sono diverse da quelle che abbiamo messo 
in evidenza per i teatri. 

In effetti, quello che siamo abituati a consi- 
derare come il più grande edificio a un sol get- 
to che la romanità ci abbia lasciato (e le impo- 
nenti vestigia del Colosseo a Roma, degli anfi- 
teatri di 1:1 Jem [Thysdrus] in Tunisia, di Poz- 
zuoli in Italia, di Arles o di Nimes in Francia. 


ccc. ci incoraggiano in questa idea) non presen- 
ta in origine nessuna esigenza specifica. 

Gli spettacoli per i quali l’anfiteatro è stato 
fondamentalmente concepito, e cioè i combatti- 
menti gladiatori, non avevano bisogno di appre- 
stamenti particolari, ma solo di un’area suffi- 
cientemente vasta per permettere il libero svol- 
gimento di diverse coppie di combattenti. I la- 
vori di J.-CI. Golvin hanno messo bene in evi- 
denza l’idoneità della forma ellittica od ovale 
a questo tipo di situazione, ma non rendono 
conto della monumentalità delle creazioni im- 
periali in cui la distanza tra la forma costruita 
e le esigenze alle quali essa deve rispondere è 
evidente. 

Come spesso accade nell’architettura roma- 
na, la storia del monumento in quanto oggetto 
architettonico non può ridursi all'analisi delle 
soluzioni strutturali o tecniche di problemi stret- 
tamente funzionali. 


La cornice dello spettacolo 
gladiatorio a Roma 
prima dell 'anfiteatro 


L’introduzione degli spettacoli gladiatori in 
Etruria e in Campania risalirebbe, secondo i do- 
cumenti figurati, al IV sec. a.C..' ma è possibile 
che l'iconografia sia stata elaborata in un mo- 
mento successivo alTaffemiazione dei combatti- 
menti funerari, la cui natura agonistica più che 
sacrificale è stata posta in evidenza da G. Ville. 
Comunque sia, il primo munus romano fu orga- 
nizzato nel 264 a.C. da Decimo Giunio Bruto in 
onore del padre defunto; lo spettacolo ebbe luo- 
go nel foro Boario e soltanto tre coppie di gladia- 
tori furono presentate al pubblico. Ma ben presto 
questo genere di spettacolo divenne molto popo- 
lare e la tradizione annalistica, fondamentalmen- 
te attraverso Tito Livio, ci ha trasmesso il ricordo 
di numerosi numera dati nel corso del III e del II 
sec. a.C. (XXIII, 30.15; XXXI. 50,4; XXXIX, 
46,2, ecc.). 

È noto il racconto degli incidenti che si \ critica- 
rono durante la seconda rappresentazione dell - 
Hecyra di Terenzio (Hecyra, 30-41 ): gli spetta- 
tori abbandonarono bruscamente il teatro all an- 
nuncio deH’apertura dei giochi funerari in onore 


si siano svolti nel Foro Romano. 


pubblicarla. 


che offriva la cornice monumentale più nobile 
e Piu adatta alla collocazione di tribune attorno 
alla piazza. Cicerone, che in una delle sue ora- 
zioni (Pro Sestio, , 124-126) ci ha lasciato una de- 
scrizione sommaria degli apprestamenti tempo- 
ranei ai quali si ricorreva per questo genere di 
spettacolo, considera molto chiaramente il Foro 
come il luogo abituale dei combattimenti gladia- 
tori. anche il teatro cinegetico, sopra citato, alle- 
stito per ordine di Cesare nel 46 a.C., sembra 
che non sia stato altro che una variante legger- 
mente più raffinata di questo tipo di installazio- 
ne. Soltanto il doppio teatro di Curione, costrui- 
to nel 52. e forse ancora in uso nel 51 a.C., co- 
stituisce un'eccezione, ma, come si è già detto, 
I esperimento non avrebbe avuto seguito. 

L’uso di dare numera nel Foro era entrato 
cosi profondamente nei costumi che alla fine 
si senti il bisogno di sistemare al di sotto della 
piazza un reticolo ortogonale di gallerie sotter- 
ranee. il cui asse longitudinale era lungo 75 me- 
tri. e che era posto in comunicazione con il pia- 
no pavimentato attraverso dei pozzetti con aper- 
tura di forma rettangolare; individuato fin dall’i- 
nizio del nostro secolo e ampiamente studiato in 
seguito, questo reticolo era completato da came- 
re di manovra in cui furono ritrovati frammenti 
di montacarichi di legno, che non lasciano alcun 
dubbio sulla sua destinazione: si trattava in qual- 
che modo dei sotterranei utilizzati per gli spetta- 
coli che si svolgevano nella piazza. La posizione 
di questo sistema di gallerie ci dà un'idea preci- 
sa dell'area occupata dai ninnerà e dalle vena- 
ti ones e permette di ricostruire l'estensione delle 
tribune con gradini (gli spectacula nel senso 
proprio del termine), anche se non autorizza a 
restituire con certezza la forma delle tribune co- 
struite in legno, di cui evidentemente non resta 
traccia alcuna. Purtuttavia sarebbe del più gran- 
de interesse sapere in che modo queste caveae 
temporanee si disponessero sui bordi dello spa- 
zio trapezoidale della piazza, e specialmente nei 
periodi più antichi, cioè nel II e ancora aM’ini/io 
del I sec. a.C. Attualmente esistono due ipotesi: 
secondo quella proposta da J.-Cl. Gol\ in, le gra 
dinate seguivano la facciata rettilinea delle basi 
lidie sui lati nord e sud ed erano concluse a est e 
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a ovest da due emicicli; questa proposta di resti- 
tuzione ha però I' inconveniente di prendere in 
considerazione soltanto il Foro di età cesaria- 
no-augustea. vale a dire una fase in cui l'area li- 
bera risulta sensibilmente più stretta a causa del- 
l' ampliamento delle basiliche civili. Per le fasi 
precedenti si potrebbe immaginare, come fa K. 
Welch. una pianta già quasi ellittica ma costitui- 
ta da segmenti rettilinei che in qualche modo di- 
segnano un profilo poligonale; oltre al fatto che 
sul piano tecnico questa forma si adatta meglio 
alle impalcature lignee sulle quali poggiavano 
i gradini, essa ha anche il vantaggio di sfruttare 
tutto lo spazio disponibile fra la basilica AemUia 
nella sua fase del 179 a.C. e la basilica Scmpro- 
nta (che precedette la Julia) nella sua versione 
del 169 a.C. Dopo le trasformazioni della fine 
del 1 sec. a.C,. il dispositivo avrebbe potuto esse- 
re mantenuto a prezzo di un ridimensionamento 
dell asse trasversale, a causa del l'avanzamento 
delle Cacciale delle basiliche Quale che sia stata 
la soluzione adottata, dobbiamo riconoscere che 
in ogni caso le strutture allestite dovevano esse- 


re abbastanza solide per accogliere un gran nu- 
mero di spettatori e, a 11' occorrenza, permettere 
di distendere un velo (velum) al di sopra del Fo- 
ro, come almeno risulta dall'accenno di Plinio il 
Vecchio ai giochi gladiatori dati da Cesare (Na- 
turalis Misto ria. XIX, 23) (fig. 375). 

Contrariamente a quello che per molto tem- 
po è stato detto, questo reticolo sotterraneo non 
durò fino all'età di Domiziano, ma fu messo 
fuori uso dalla nuova pavimentazione augustea 
del Foro, realizzata nell'ultimo decennio del 1 
sec. a.C. Non è certo un caso se l'elenco degli 
spettacoli dati in questo luogo trasmessoci dalle 
fonti letterarie si interrompe nel 7 a.C.: in quel- 
l'anno, infatti, il munus offerto da Augusto in 
onore di Agrippa, morto qualche mese prima, 
si svolse nel recinto del Campo Marzio destinato 
alle riunioni elettorali, i saepta. Questa grande 
cinta delimitante uno spazio libero lungo 300 
metri e largo 120. iniziala per volere di Cesare, 
era stata dedicata nel 2 fi a.C. La piazza, circon- 
dala da portici, offriva una cornice prestigiosa 
per lo svolgimento dei giochi e in essa si svolse. 


Ini gl* L ^ munus dato nel 2 a.C. in occasione 
della dedica del tempio di Marte Ultore. Sembra 
die m cenilo i saepta siano stati sempre prefe- 
rii al l oro per tutte quelle manifestazioni che 
non potevano avere luogo nell'anfiteatro di Sta- 
ntio Tauro. 

A partire dal 29 a.C., infatti, Roma possede- 
va un anfiteatro. Al confronto con la cronologia 
dei più antichi anfiteatri della Campania, della 
Lucania o dell'Ltruria, questa data appare molto 
larda, tanto più che, malgrado le resistenze della 
classe senatoria, la città possedeva già da una 
generazione un gigantesco teatro di marmo, 
quello di Pompeo, inaugurato nel 55 a.C Le ra- 
gioni di questo ritardo sono evidentemente di- 
verse e dipendono dalformai secolare abitudine 
di organizzare i munera in strutture temporanee, 
il cui allestimento era facilitato dalla mancanza 
della scaena e di ogni altro complicato macchi- 
nario, ma anche dall'atteggiamento ambiguo di 
Augusto su questo argomento. Da un lato il 
Princeps aveva autorizzato la costruzione di 
un monumento adibito ai giochi gladiatori, ma 
dall'altro, a favore dell'elaborazione del tipo 
edilizio, egli non promosse operazioni parago- 
nabili a quelle che, sullo slancio di Pompeo, av- 
viò durante il suo regno a favore del teatro. Il 
fatto, spesso messo in evidenza, che Yamphì- 
theatrum non venga presentato da Vitruvio co- 
me uno degli elementi costitutivi della panoplia 
urbana, è indicativo dello spirito proprio del 
tempo; il teorico romano, che completava la re- 
dazione del suo trattato nello stesso momento in 
cui si costruiva l'edificio finanziato da Statilio 
Tauro, sembra aver capito che nella nuova Ro- 
ma augustea l'anfiteatro occupava un posto rela- 
tivamente modesto, in ogni caso imparagonabile 
a quello dei templi e dei teatri, i due monumenti 
basilari del Vurbanitas* ai quali Vitruvio dedica 
le trattazioni più esaustive. 

Uno dei motivi principali per cui I antiteatro 
non godeva di grande prestigio all interno del si- 
stema urbanistico dell'inizio dell età imperiale a 
Roma dipende forse dal fatto che I edificio riser- 
vato ai munera non poteva essere posto sotto 
l'egida e sulla stessa linea di un edificio religio- 
so capace di proteggerne la costruzione e di for- 
nire a esso legittimità. Lo schema del teatro- 
tempio. rivendicato da Pompeo davanti ai de- 
trattori della sua opera architettonica e recupera- 
to da Augusto a proposito del teatro di Marcello, 
impiantato sul sito stesso del vecchio proscae- 


dei pretta Flaminia ad Apollinis. ossia 
Presso .1 tempio di Apollo, non poteva essere 
applicato all’anfiteatro. Nonostante il carattere 
Iru i/i miai mente funerario e commemorativo 
«leu-li spettacoli che si svolgevano nell’anfitea- 
tro, non si poteva stabilire nessun legame strut- 
turile di questo tipo. Si può forse spiegare in tal 
modo come mai Augusto, cedendo alle richieste 
dulia folla, abbia concesso la costruzione di un 
anfiteatro nel «quartiere degli spettacoli» del 
Campo Marzio, ma che ne abhia affidato la rea- 
lizzazione a un personaggio indubbiamente 
molto ricco, ma non dirctiamente legato alla fa- 
miglia imperiale, e verosimilmente facendo he- 
ne attenzione a limitare il lusso e la grandezza di 
questo primo esemplare. 


/ più antichi anfiteatri 
in Italia 


L'anfiteatro di Statilio Tauro poteva però bene- 
ficiare delle esperienze fatte in altre regioni del- 
fltalia e perfino in alcune province occidentali, 
se si accetta la datazione alla metà del I sec. a.C. 
dei monumenti di Canno (Cannona) e di Ucubi 
(Espejo) nella Betica (l'attuale Andalusia). La 
caratteristica principale degli anfiteatri della fi- 
ne dell'età repubblicana e quella di sfruttare al 
massimo le condizioni naturali del terreno, per 
fare in modo che la cavea sia in tutto o in parte 
scavata nel suolo o nella roccia; quando la de- 
pressione naturale o il declivio non sono suffi- 
cienti. allora le gradinate vengono addossate an- 
che a terrapieni contenuti da muri di sostegno 
anulari, e in tal modo la cavea può essere am- 
pliata in altezza, come accade a Pompei e a Pae - 
slum» oppure mediante l'aggiunta di un intero 
settore della curvatura, come a Cales , a Ferenti- 
no oppure a Ucubi Tutti questi monumenti, con 
qualche variante, rientrano nella categoria che 
J -Cl. Golvtn definisce a struttura piena, le cui 
conseguenze consistono in una certa dipendenza 
dai condizionamenti imposti dal terreno e nei- 
pavere il più delle volte gli ingressi all'esterno, 
anziché integrati alle sostruzioni delia cavea. 

I più antichi esemplari sono quelli di Pozzuo- 
li e di Cupua, che risalgono entrambi alla fine del 
li sec a.C.. contrariamente a quello che si conti- 





/tonami*’ h* cavea ellittica *w 
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a un terrapieni; costituito dalla terra proveniente 
dallo «.avo dell arena e della parte inferiore del. 
le gradinate, era circondata da uno spazio deh 
untato da possenti supporti sostenuti da arcate 
i cui piedritti fungevano da contrafforti; a est e 
a sud est questi muri si confondevano con la 
cinta urbica i.a pianta dell’arena, i cui assi mi- 
surano 66,80 c 34,50 metri, è di forma affusola- 
ta, vi si accedeva attraverso due corridoi voltati 
e con forte disi» vello; quello settentrionale era 
allineato con l'asse maggiore dell'edificio, men- 
tre quello meridionale era orientato perpendico- 
larmente. per ev itare di imbattersi nelle mura. Il 
sistema per la circolazione del pubblico era 
completato da scale esterne poste negli angoli 
nord e sud. a contatto della cinta muraria, e da 
gallerie laterali che sfociavano su ambulacri 
curvi in prossimità del l'arena, le cryptae , che 
permettevano agli spettatori di raggiungere il 
settore inferiore della gradinata. Quest 'ultima, 
div isa in tre maeniana . fu gradualmente costrui- 
ta in pietra, mentre all’inizio il pubblico si ac- 
contentava del declivio erboso o più probabil- 
mente di strutture lignee. Questo anfiteatro 
non disponeva di veri e propri sotterranei, ma 
quattro ambienti voltati, distribuiti due a due al- 
l’estremità delle gallerie assiali e talvolta chia- 
mati impropriamente carceres , fungevano inevi- 
tabilmente da ambienti di serv izio per gli spetta- 
coli (fig. 376). 

L'edificio di Sutri. di alcuni decenni più re- 
cente, è forse databile al 41-40 a.C., anno in 
cui nel municipio fu dedotta una colonia. Di ri- 
cercala concezione e rustica realizzazione, que- 
sto monumento rappresenta il tipo stesso dcll’an- 
fiteatro «naturale», essendo stato interamente 
scavato in uno scosceso banco di tufo, tagliato 
dai costruttori come se fosse una cava. L’arena, 
i cui assi misuravano 50 e 40 metri, era stata ot- 
tenuta semplicemente livellando la roccia fino 
allo strato più profondo; essa era serv ita da due 
gallerie assiali che davano accesso innanzitutto 
a due piccoli ambulacri curv i che conducevano 
alle scale della cavea e poi a uno stretto corridoio 
posto alle spalle del muro del podio. Esempio 
unico di edificio rupestre completamente privo 
di parti costruite in muratura, questo anfiteatro 
romano dell Etruria meridionale costituisce una 
specie di negativo schematico, ma efficace, di 
un monumento costruito (fig. 377). 



Fig 376 Pianta (*?« anfiteatri* a Pompa nua a ripetere in molte pubbticu/iom anche re- 

(da J O Gtfvnr») , 1 

centi, a causa di una cattiva pcruxhzzazionc del- 
le diverse fasi dcHV?/niv quasi reticulatwn. Il loro 
stato di conservazione permette di esprimere so- 
lo considera/ioni parziali. Per il monumento di 
Pozzuoli ci limitiamo a segnalare, nel settore 
che non poteva essere addossato al terreno, la 
presenza di muri a raggiera e di volte fin dalla fa- 
se iniziale della costruzione; in età sillana sem- 
bra che sulla sommità della cuwa sia stata ag- 
giunta una galleria periferica {cripta). 

Ma all intemo di questa serie di edifici che 
rappresentano gli incunaboli del tipo edilizio i 
due casi maggiormente degni di nota sono quel- 
lo di Pompei in Campania e quello di Sutrium 
(Sutri) nell’ Etruria meridionale. L'edificio me- 
glio conservato è quello delia città campana; in- 
sieme MVoJcion (che di fatto fu la prima sede 
della curia) esso rappresenta la più importante 
costruzione curata dalla classe dirigente scaturi- 
ta dalla fondazione della colonia sillana nell'80 
a.C Finanziato dai duoviri C. Quinetius Valgus 
e M. Poreius. l’anfiteatro sorgeva nell’angolo 
orientale delle mura da poco ricostruite, in pros- 
simità della Neapolis . il quartiere con isolati re- 
golari che i coloni avevano installato proprio nel 
. cuore dell’antica Pompei sannitica. L’ottimo 

m * tato dl conserv azione ci permette di avere un'i- 

ca precisa del sistema di costruzione e del fun- 
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peli ® Sei L anfiteatro ci sono tutte una for- 
cai coinr ellittica, imposta da quel- 

la della 'u* arena; quint ultima, non estendo 
p f u\ \ i ' < di nessuna struttura scenica O di qual- 
S ,asi altri* tipi» di sistemazione prospiciente un 

determinato settore della cavea, chiude la co- 
struzione in se stessa, assicurandole un'unità an- 
noia maggiore rispetto a quella del teatro L’an- 
fi teatro non è intatti costituito da due elementi 
distinti e organicamente riuniti, ma è di per sé 
un edificio compatto, in cui ciascuna unità è 
identica a tutte le altre lungo l’intero perimetro 
| stato detto che questa pianta, che non ha un 
orientamento preferenziale, è dettata dalle carat- 
teristiche stesse dei munera. in cui gli attori so- 
no coppie di combattenti: essi devono essere di- 
stribuiti in uno spazio che non abbia nessun an 
goto morto e in cui possano muoversi libera- 
mente. sempre nei limiti imposti dall'arbitro 
che segue ciascun ducilo; dal canto loro gli spet- 
tatori. quale che sia la loro posizione nella ca- 
vea. devono sempre poter vedere almeno una 
o due di queste coppie nel settore dell’arena 
più vicino al proprio posto. La distribuzione nel- 
lo spazio di uno spettacolo caratterizzalo dal 
movimento c dalla molteplicità simultanea di 
azioni diverse ma equivalenti, c le condizioni 
della sua percezione da parte di un pubblico i 
cui angoli visuali variano a seconda dei posti oc- 
cupati indubbiamente giustificano la scelta di 
una forma cuna ma oblunga per l'arena, da pre- 
ferire a una pianta circolare simile a quella delle 
plazas de toros spagnole in cui il più delle volte 
l'attenzione si fissa su una sola coppia toro-tore- 
ro. Ma questa spiegazione funzionale, basata su 
osservazioni di ordine generale c un po astratte, 
può soltanto rendere conto del fatto che fin dal- 
l’inizio gli anfiteatri sono stati concepiti, Ma in 
Campania sia in Etruria. per rispondere a queste 
esigenze. Ma di sicuro, in una prospettiva piu 
storica, bisogna anche tenere conto della lunga 
esperienza acquisita in precedenza, durante il 
periodo in cui i giochi si svolgevano nelle piaz- 
ze forensi: le proporzioni allungate delle piazze 
pubbliche in età repubblicana determinavano 
naturalmente un'area libera di forma rettangola- 
re; ben presto gli inconvenienti dei suoi angoli 
retti possono essere stati avvertiti dagli spettato- 
ri esigenti che non ammettevano che qualche 
gladiatore vi si potesse rifugiare o che v i venisse 
stretto. E infatti Vitruvio. sempre pronto a spie- 
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gaa' con motivazioni di ordine funzionale le far- 
mc c * e proporzioni dei monumenti pubblici, di- 
ehiiuii senza giri di parole che la fiumano oblon- 
,vy dei lori di tipo italico dipende dal fatto che 
essi venivano tradizionalmente usati per i giochi 
gladiatori (u maiorihus consuetudo tradita ex t) 
M 2): Uche volendo tener conto della eon- 
tusione. frequente in Vi travio, fra le cause e gli 
cfletti, c della sua dichiarata propensione per le 
giustificazioni a posteriori, una simile osserva- 
zione e degna di interesse: essa mostra infatti 
molto bene che alla fine dell'età repubblicana 
,a ,orma ‘'Munga delle piazze forensi era ritenu- 
ta la più adatta per questo genere di spettacolo, 
sia per elleno di un'abitudine ancestrale, sia in 
ragione dei suo. santaggi reali o presunti Stan- 
do così le cose si capisce come mai l'arena ab- 
bia adeguato fin dall'inizio pianta e proporzioni 
a regole certamente non scritte e per altro telati- 
\ amente variabili, ma nel complesso rispettate 
Queste particolarità formali e soprattutto l'a- 
spetto chiuso e unitario dell'edifìcio, che. vale la 


.oc si ritrova in newun altro 
» pero o romano, visto ^ 
««Értf'tnt o i circhi UHM) orientati dal. 
I* f v - r i cancelli di partenza o tarerà 

asnri rro «lovuio vMluppare. fin dalle prime «v 

«imzumi una tende rtza alla razionalità modula- 
re In reaha, per molto tempo I anfiteatro ha mo- 
strato, rispetto al teatro, uno statiti strutturale r 
monumentale che non è «tato ancora del tutto 
spiegato, ma che dipende torve almeno in p ar(r 
dalle esigenze più elementari alle quali e»«o n- 
spondeva. nonché dalla mancanza di modelli 
greci o ellenistici t significativo che l'anfiteatro 
ih Pompei, che alla fine del I sei ».( esempli, 
fica una delle versioni più elaborate ilei tipo, 
mostri soluzioni architettoniche decisamente ar- 
retrate rispetto a quelle adottate in alcuni teatri 
campani della fine del II scc. a.C , come quello 
ih I eano: la mancanza di muri a raggiera a so- 
stegno della cavea produce un aspetto poderoso 
che per lungo tempo sarà il destino degli anfitea- 
tri costruiti su terrapieni artificiali, suddivisi o 
no che lusserò in compartimenti; da questo pun- 
to di vista nessun anfiteatro dell'età repubblica- 
na può essere paragonato ai teatri detti « a strut- 
tura cava », anche se alcuni tratti di muri a rag- 
giera. ma piuttosto bassi, sono riconoscibili a 
Telexia , c se il più antico esempio conosciuto, 
l'anfiteatro repubblicano di Pozzuoli, presenta 
anche alcuni settori con sostruzioni voltate. 

f comunque innegabile che in questo settore 
la (. ampania appare in forte anticipo sul piano 
tecnico, militi (attori concorrono a spiegare que- 
sto anticipo e alcuni di essi possono sembrare 
antitetici. I.a precocità dei giochi cruenti di ca- 
rattere funerario, ampiamente attcstala per l’Ita- 
lia meridionale dalle pitture delle tombe di Pae- 
stum e da un alto numero di vasi dipinti di pro- 
duzione italiota, che delincano una vera c pro- 
pria preistoria dei giochi gladiatori, rendono 
conto solo in modo imperfetto di un fenomeno 
architettonico che è comunque molto più tardo. 
Nel caso specifico, molto più importante ci sem- 
bra la padronanza rapidamente acquisita dalle 
maestranze attive in queste regioni nell'adope- 
rare i'qpw caementieium - per motivi di ordine 
economico e culturale sui quali non possiamo 
insistere in questa sede in Campania, a partire 
dal II sec. a.C„ si sv iluppano strutture voltate in 
opera cementizia con paramenti in incertum che. 
già prima della fine del secolo, evolvono verso il 
quasi-reticolato. Infine, e soprattutto, è opporre- 







n. he quasi tutti gli anfiteatri campani 
fino i noti, databili fra gli ultimi decenni 
l) do c I* metà del I are a.C., apparten- 
gono ad Pienti coloniali li troviamo a ( ales. 
la piu antu a cokmta di diritto latino della regio- 
^ g htrrrmm e a /'urenti, colonie marittime 
fondate nel i (’ , a ( afma e a ( urna, le 
t itta dipendenti da un'unica pracfeitura t 
a partire dalla fine della seconda guerra punica 
amministrate da un magistrato romano, a Tele* 
sia t ad Ahrlla, colonie Milane o del primo 
triumvirato, e infine a Pompei, fin dall'inizio 
della lave villana II lignificato di questi edifici 
e dunque ambiguo, perché testimoniano al 
tempo atcsjìo lo sfruttamento di una capacita re- 
gionale eccezionalmente sviluppata e la volontà 
di assecondare i gusti violenti dei veterani, che, 
tome si vede chiaramente a Pompei, potevano 
anche cw*ere in forte contrasto con quelli delle 
élite* ellenizzate delle antiche comunità In que- 
sto senso, le prime maniléMa/ioni di età proto- 
imperiale dell 'anfiteatro devono essere conside- 
rate un deliberato atto di romanizzazione, auten- 
tico manifesto monumentale che talvolta tra 
sforma anche in modo brutale il clima delle città 
in cui viene introdotto. 


L evoluzione sino alla fine 
del! 'età giulio-claudia 


Durante i primi decenni dell'età imperiale, la 
mancanza di un modello romano cui attingere 
direttamente determina una situazione che. sul 
piano delle forme e dei problemi tecnici, resta 
molto aperta e continua a produrre soluzioni 
per molti versi provvisorie proprio perché speri- 
mentali L’anfiteatro di Statilio Tauro, il cui sito 
è stato ora localizzato con precisione nella zona 
meridionale del Campo Marzio, nel punto in cui 
si erge Palazzo Cenci, era in ogni caso un edifi- 
cio troppe» modesto per produrre una stirpe nu- 
merosa: il fatto stesso che i grandi munera dati 
nel TCrb.v L avessero abbandonalo a vantaggio 
dei saepta o di altri luoghi occasionali dimostra 
che questo edificio era in grado di soddisfare so- 
lo in parte le esigenze della citta, mentre il gran- 
de anfiteatro progettato da Augusto in Lrbe me- 
dia non vide mai la luce Le effimere realizza- 


, . , 1 ICI P r( ’ n 'Cma; anche se que- 

; ullim * | <frknranò ,, <| efinitivo abbandono del 

"7 ' 1 Cl ' a, 'P'“ 1 Ual ' luoghi deputati allo 
"olgdltento degli spettacoli, nonostante le di- 
mensioni. era pur sempre costruita in legno e 
rappresentò soltanto un apprestamento ulteriore 

•' un ingrandimento dell'antiteàtro di Statili.) 
Tauro 


M<*n stupirà dunque se i diversi sistemi di co- 
struzione m nucc negli edifici repubblicani, si 
s,ino «vituppili parallelamente, a seconda delle 
ii ,utf r ivi K he del terreno o delle disponibilità 
dn committenti no gli anfiteatri interamente 
» av.iti nel vuolo naturale come quello ili Leptis 
\lu\">u databile in eia neromana, diventano rari. 

di i h« poggiano mi terrapieni artifiu iati con 
e un lenimento esterno in muratura, come gli 
niM-Ui di Ribella, in I imita, di Velleia (IV 
lri>n in I nulla di Suva I Vi untimi) nelle Alpi 
< o/ie o di 4 (ha hueen* nel Sanmn. e quelli i 
cui terrapieni erano divisi m settori da muri o 
» « *m Mimi «di • m mpl.iri di Mènda ( tuffista 
I nuniu\ m I uMiaiua. di Itene vagienna (Augu- 
sta fiovtennurum) m Piemonte di ( arsii lue m 
I uìhna di Milano [Medinlanum) in Lombardia, 
di Venosi ili ninni) m Apulia, di ( adagine 
(puma fa » ) o di I ione t prima fase;, continuano 
a c v**re numeroM I innegabile che questi edifi- 
ci con struttura piena, detti talvolta a torto di ti- 
pi» « prov melale ». restano quelli piu diffusi lino 
al 00 d C in m Italia sia nelle province occi- 
dentali I pero evidente che questa formula li- 
mitava rnsibilmerite le dimensioni della cavea. 
dal momento clic le gradinale non potevano ele- 
; ;,*<.} pt r una n« Me vole alte//a, a meno di correre 
notevoli rischi di cedimenti o scivolamenti; 
d’altra parte ciò non avrebbe contribuito ad au- 
mentare la monumenta li ta dell'anfiteatro, I au- 
tonomia c lo sviluppo del quale restavano infe- 
rmo rispetto agli edifici interamente costruiti a 
partire da un’area piana. Il piu delle volte, il per- 
sistente ricorso alla struttura piena - che andrà 
ben al di la dell’età giulio-claudia si spiega 
con motivazioni di ordine economico o di rapi- 
dità. Di conseguenza non possiamo considerare 
questi anfiteatri su terrapieni o quelli addossati 
alle pendici naturali come tipologicamente ante- 
riori agli anfiteatri su sostruziom artificiali: an- 
che se almeno i più antichi di essi compaiono 
prima dei monumenti più elaborati, non possono 
essere considerati i precursori di questi ultimi e 





ì 




- •• .. . 


seguono una .strada differente, un ramo parallelo 
dell evoluzione (figg. 378. 379 e 380), 

L anfiteatro di Mediaìanum Suntonum (Sain- 
tes) menta però una menzione particolare: consi- 
derato a ragione da J.-Cl. Golvin come un monu- 
mento d, transizione, esso testimonia meglio di 
ogm altro la vivacità della ricerca in età giulio- 
claudia. Iniziato sotto il regno di Tiberio e ultima- 
o sotto Claudio, almeno secondo le recenti pro- 
poste res.itu.ive della sua iscrizione dedicatoria 
esso presentava due pani ben distinte per tecnica 
t ibzia e per aspetto esterno: nei settori della ca- 
usa addossati alle pendici della collina o a una 
scarpata del terrapieno artificiale, i muri inqua- 
dravano riempimenti entro cassoni; per contro 
nel settore orientale, le diciotto campate che su- 
peravano la cavità del vallone erano costituite 
da muri a raggiera e volte; le facciate corrispon- 
t cn i erano (orniate per i primi settori da un muro 
Ptcno senza contrafforti sporgenti, per il secondo 
>' ‘ ut piani di arcate sovrapposte ( fig, 38 1 ) 

S. ritiene in genere che quesfultimo tipo di 
disposizione, evidentemente influenzato da 
quello de. teatri derivati dal modello urbano 
(fondamentalmente il teatro di Marcello), prean- 
unti quello degli anfiteatri monumentali con 
sostniz.om artificiali, gli edifici detti «a sminu- 
ir 3 » o « canonici ». L’osservazione è giusta, 
iranne che per il fatto che l’anfiteatro gallo-ro- 
mano e probabilmente posteriore ad alcune rea- 
lizzazioni dell’Italia. 



Fig 381 Pianta (i) e se* 
teatro eh Sa*ntes (da J -G 


Air interno della grande famiglia degli anfi- 
teatri monumentali bisogna distinguere fra due 
categorie che non sono esattamente equivalenti: 
I età giulio-claudia vede la costruzione di 19 
esemplari di questo tipo, privi però di una galle- 
ria periferica che determini una facciata ad arca- 
te: i più antichi sono quelli di Aosta (Augusta 
Praetoria) nella Gallia Transpadana, di Lupine 
in Apulia e di Pula (prima fase), dal momento 
che la loro datazione può essere ragionevolmen- 


te fatta risalire all’età augustea. e il primo di essi 
appartiene con ogni verosimiglianza al primo 
programma urbanistico della colonia e di conse- 
euenza almeno il suo progetto risale all’ultimo 
quarto del 1 sec. a.C Ma la serie più numerosa 
è quella del l’età claudia e neroniana, con gli edi- 
fici di Luca (Lucca) e Arretium (Arezzo) in 
Etruria. di Luna (Luni) in Liguria, di Tarracina 
(Terracina) nel Lazio, di Aquileia (Aquileia) nel 
Friuli Venezia Giulia, ecc.; in tutti questi casi. 


"V 





Fig 382 Pianta <i) e sezione (?) cleti'an 
fìteatro d< Verona (da J -Q Golviro 


anche se una parte dell'arena è scavata, quasi 
tutta la cuwa, e in ogni caso la sua parte perife- 
rica, e sostenuta da muri radiali le cui estremità 
si addossano direttamente alla facciata esterna. 

(ìli anfiteatri provvisti di una galleria perife- 
rica interna posta immediatamente dietro la fac- 
ciata sono molto meno numerosi; fino a ora se 
ne contano infatti soltanto tre, il più antico dei 
quali è anche, per ceni aspetti, il più spettacola- 
re, essendo quello di Verona. Per lungo tempo 
datato nel II scc. d.C. sulla base di poco solide 
argomentazioni, esso risale infatti ai primi de- 
cenni del I sec. d.C.; con i 72 fornici della fac- 
ciata, interamente realizzati in struttura a bloc- 
chi, esso presentava tre piani di gallerie ad arca- 
te sormontate da un attico, ove ogni piano era 


v i. nel caso specifico 

c *33) Il secondo 
mma Sahars (Temi) 
epigrafica in età 

edificio imx lesto q, 


sc andito da ordini deeoi iti 
lesene ♦u'k uniche (fig? M 
esempio ^ quello di Intera 
in l Umbria, ben datato su I 
tibenana. m trutta di un 
%,50tt7) metri, provvisto di un colo ordine di 
arcate sormontalo da un Attico. Il terzo è lippa, 
rt n temente più Ambiguo, o più difficile* da circo- 
scrivere i trutta dell'anfiteatro di Pula ( Poh) 
nell'antico Veneto (attualmente in Istria), giac- 
ché la sua ampia facciata in opus quadratum 
con due piani di arcate sormontate da un attico 
con finestre quadrangolari è stala per molto tem- 
po datala alla line del I secolo In realtà, una più 
puntuale analisi della sua struttura ha permesso 
di avvicinare la prima fase, priva di galleria pe- 
riferica, alla seconda, e addirittura, se si accetta 
l’idea di H kahler e di F. Coarelli, di riferirle 
allo stesso programma edilizio, leggermente 
scaglionato nel tempo; in ogni caso, il completa- 
mento di questo bcH’edificio, straordinariamen- 
te conservato, deve essere restituito all’inizio 
dell'età giulio-claudia se non proprio al regno 
di Augusto: diverse considerazioni di ordine tec- 
nico parlano a favore di questa cronologia, e fra 
queste la strettezza dei piloni della facciata, che 
esclude la restituzione di archi di collegamento 
fra la struttura esterna e quella interna: la galle- 
ria periferica doveva essere coperta con materia- 
li leggeri, lastre o tavolati. 

Parallelamente a queste scelte strutturali che 
coinvolgono il partito architettonico nel suo 
complesso, le ricerche evolvono in tre diverse 
direzioni che orientano i successivi sviluppi. 
Per quanto riguarda le facciate, l’animazione rit- 
mica e plastica viene ottenuta in modi diversi, 
soprattutto negli edifici con sostruzioni parzial- 
mente o totalmente artificiali: i paramenti ester- 
ni, spesso scanditi da semplici contrafforti spor- 
genti. collegati ai muri concentrici, adottano, nei 
casi più elaborati, gli ordini di semicolonne o di 
scmipilastri con. in qualche caso, una sovrappo- 
sizione che di certo non conosce ancora la diver- 
sificazione verticale caratteristica del periodo 
successivo, ma che già rappresenta un sensibile 
progresso rispetto agli esemplari repubblicani. 
Occorre però rilevare l'enorme ritardo rispetto 
alla disposizione esterna dei teatri, imputabile 
forse alla carenza degli anfiteatri di Roma su 
questo punto. Gli archi aperti all'estremità delle 
campate sono ancora costituiti (ad Aosta. Men- 
da, Saintes, Verona e Pula) da un archivolto 


,ìkì «lussato c non in piano di imposta 

* . * i a . r .» nel < olovseo I per finire, le pare- 

t l*|IH 

,, bagnai < le colonne c i conci movimentano 
* VM » U trattura a blocchi dei mun esterni e 
istituì* 3000 n*** 1 ar,r,lcaln c nrgli altri edifici 
pubbli- •* sc ‘^ nn distintivo di un Periodo che hi 
t voluto circoscrivere al regno di ( laudio ma 
he m motti casi (e in particolare Aosta, Menda 
Verona) risulta piu precoce In molti edifici il 
rctRolo dei percorsi interni, strettamente dipen- 
dente dal parlilo are hi tettonico Adottato, resta a 
un livello embrionale, ma anche nelle rotear 
addossate a terrapieni » nota un considerevole 
sforzo per integrare alla massa compatta delle 
^ostruzioni corridoi o ambulacri che rendano 
possibile un accesso al podium e ai marmano: 
agli ingressi che. come ad Aqmleia 0 a Venosa, 
sono posti sempre sull’ asse maggiore dcll arcna 
vengono di frequente aggiunti ingressi posii #1- 
restrcmità dcll'atte minore, come a Paestum 
o a 1 ione, c talvolta anche ingressi secondari ni 
diali situati fra i van scompartì del l'armatura, 
come a Mènda, questi ingressi possono sfociare 
in una crypta* come dimostra già l’antico esem- 
pio di Pompei; quest’ ulti ma può assumere sia la 
forma di un ambulacro interno completo, sia 
quella di rami autonomi che servano settori di- 
versi della cavea. Negli anlìteatn a struttura ca- 
va le campate libere del piano terra permettono 
di accedere al podium. ma gli elementi di cui di- 
sponiamo per gli edifici di questo periodo sono 
troppo sporadici per poterci dare un'idea precisa 
dei sistemi in atto per accedere dall interno 
rampe o scale ai maemana superiori; si nota 
soltanto a Verona la soluzione particolarmente 
felice, che si ritroverà molto piu tardi solo a Ita- 
lica nella Betica, consistente nell aprire un am- 
bulacro per le scale che conducono all ima ca- 
vea. Gli accessi esterni alle gradinale delle parti 
alte restano infatti frequenti, come >i può con- 
statare. fra gli altri, ad Alba Fucens. a ( arsa lue 
a Paestum o a Frcjus (Forum luìii\ 

La sistemazione dei sotterranei dell arena 
non c stata interessata da grandi pertczionaincn* 
ti nel corso della prima età imperiale, se gli an- 
fiteatri di Verona e di Menda sembra che siano 
stati dotati fin dalla fase iniziale di bacini poco 
profondi destinati alle naumachie - 1 acquedotto 
di alimentazione e gli sconchi per 1 evacuazione 
delle acque sono ben riconoscibili a Mènda t * 
altn esemplari di età giulio-claudia non prese n 
tano nessun elemento assimilabile a quinte sol 


r:r," :***--****■ 

t mMÌ *" w ‘SU'tftà cesanana. 

•"4 contmmj in qtarsti monumenti, latta 
7 7 C/Ifw ,,cll ''»"iicatrr. di Pula , n cui una gran- 
‘ ' angolare di SKx7.X5 metri div isa 

m tre campate da piloni in muratura, ora acces- 
s,h,lr modu,M « allena di servizio posta 
-ose minore dell'arena: essa doveva essere 
ricoperti da un tavolato munito di botole e prov- 
vista di un sistema di sollevamento 

Infine, per qu into riguarda la forma, per quel 
( lu* c possibile gi udn .»!»• Milla b.iM dei rari anfi- 
teatri la cui pianta e riconoscibile con certezza. 
M.*mbra thè lo schema piu frequentemente adot- 


talo prr I arcn.i sia fellissc ossi» la figura curva 
concepiti in modo tale che m ogni punto della 
mi,i cinontcrcn/a la somma delle disianze da 
du« punii fissi denominali «fuochi» resti co- 
Mante, le proprietà di questa figura geometrica 
cr oio -tali, definite dalla fuu* del III so i ( 
da Apollonio di Pcrgc. e i sistemi pei ir acci.» ri a, 
sia quello detto « del giardinieri* > -ia quello no- 
lo come la « regola di calta » (o «» della scala »), 
menzionata da l’n* lodi I km nei suoi ( ommen- 
hrn al primo libo» degli Elementi di blu li de. 
sembrano aver connettilo un'ampia diffusione, 
specialmente il pruno, che richiedeva soltanto di 
piantare due picchetti nel punto dei fuochi c di 
usare una corda mantenuta tesa pei mezzo di 
un asta puntuta funzionante da tracciante, era 


molto semplice da applicare e comportava un 
margine di a pprtnaima/i* »nc nummo che non 
compri .metteva l'organi/za/ione generale del- 
i-edificio Per la venia, le difficolta cominciava- 
no non appena »i voleva applicare lo stesso me- 
todo al traccialo della facciata esterna: a ecce- 
zione dei cavi, ancora mollo rari in cut si co- 
struiva su un terreno piano. I cIIiskc esterna 
non poteva infarti trovarvi sullo stesso piano di 
quella che generava l'arena, soprattutto quando 
la cawa era addossata a un declivio naturale. 
Se a questo ostacolo pratico si aggiunge l'aporia 
teorica dipendente dal fatto che non possono esi- 
stere ellissi parallele e fuochi identici, c. si ren- 
derà conto di quanto gravi fossero i problemi in- 
contrati sia al livello del progetto sta della sua 
trasposizione sul terreno, dato che si intendeva 
passare dal muro perimetrale dell'arena a una 
struttura anulare dt larghezza costante. Si dove- 
v a allora ricorrere a metodi empirici, che spiega- 
no le deformazioni spesso osservale negli anti- 
teatri a struttura piena, anche se ciò non impedi- 


' ime ad esempio quelli di 
■ i un' estremamente remila 

sperimentazione del periodo ri. 
sulla evul'Tiu v| i indo si analizzino da vicino le 

■ "'•'"de adottate: ci limitiamo a menzionare qui 
Ira i casi isolati che non verranno ripresi, p e . 
sempio dell'anfiteatro di Cherchel ( Caesarta ) 
nella Mauretania (l'attuale Algeria) che presenta 
un'arena la cui parte centrale assume la l'orma di 
un rettangolo lungo 57 metri e largo 44, sui lati 
corti del quale sono stati aggiunti due semicer- 
chi: questa forma singolare è l'unica applicazio- 
ne nota della definizione geometrica data da 
1 ione Alessandrino (Stereometrica, I. 44) della 
figura dell'anfiteatro, per il calcolo del perime- 
tro del quale il sapiente fisico propone la formu- 
la approssimativa di P L.2 + 12 +L2 (ove P è il 
perimetro. L la lunghezza e I la larghezza). Non 
sapremo mai se gli architetti di Giuba II. ai quali 
possiamo riferire con una certa sicurezza il pro- 
getto dell'edificio di Cherchel nell’ultimo de- 



mi del I sec a.C.. sfruttarono uno schema 
irìà’ diffuso dai geometri della fine dell'età 
'-Tlcnistica o >c essi vollero imitare una di quelle 
0 ^ tru zioni romane temporanee precedenti alla 
v'di/zazionc dell'anfiteatro di Statilio Tauro. 
' mne il teatro cinegetico di Cesare (fig. 384). 


Il Colosseo e la sua 
discendenza 


A partire dall’età flavia la sperimentazione c 
fuori corso, o per lo meno, se in certi siti provin- 
ciali si ricorre ancora a partiti architettonici non 
canonici è per motivi che non dipendono più 
dalla mancanza di un modello romano. La con- 
vergenza fra i gusti del pubblico e raffermarsi 
di una politica orientata verso quella che in 
mancanza di meglio viene definita «demago- 
gia» determina V apertura, nel cuore dell l rbs. 
del cantiere del più grande edificio per spettaco- 
li che sia mai stato concepito nel mondo antico. 
Y amphitheatrum Flavium. L'incendio del 64 
che aveva distrutto la maggior parte dei luoghi 
monumentali in grado di ospitare i ninnerà . e 
la necessità da parte della nuova dinastia di mo- 
strarsi decisamente diversa rispetto alle abitudi- 
ni dell'ultimo tiranno giulio-claudio insieme al- 
la sua intenzione di restituire al populus gli spazi 
privatizzati da Nerone, rappresentano le cause 
dirette di questa gigantesca impresa: iniziata 
nel 71 o nel 72 d.C. per volere di Vespasiano, 
essa prosegui durante il regno dei suoi due figli, 
dal momento che l'inaugurazione nell SO d.C . 
sotto Tito, non segnò la conclusione dei lavori, 
che giunsero a termine soltanto sotto Domizia- 
no. La scelta della depressione in cui si estende- 
va il lago della Domus Aurea costituisce, come 
sottolinea tìn dall'80 il poeta Marziale, l'atto 
emblematico di questa nuova politica (De 
raculis. II. v. 5-6). E cosi lo spazio urbano, in un 
punto altamente strategico posto tra il Palatino. 
l'Esquilino e il Celio, ai piedi del monumentale 
santuario di Claudio, di li a poco sarà dominato 
c. potremmo dire, in prevalenza occupato dai 
monumenti dei miniera: la mole del nuovo anti^ 
teatro, certamente, ma anche le quattro caserme 
dei gladiatori che ne costituiscono le' dirette e i 
pendenze (i ludi), quella dei marinai della 1 <■ ita 


choravwm \ i lecn,c » {sil ^nmi 

amml il magazzino delle armi gladiatorie 

r ° spedaie 

ltÌ, m ° UI venivano spogliali i corpi dei 
gladiatori morti (spallar, um) disegnano una ,o- 

pograha dei ludi imparagonabile a quella fino 
ad allora incarnata dal quartiere dei teatri nel 
C ampo Marzio. Una soglia è stata varcata: F an- 
titeatro. inserito nel piano urbanistico a prezzo 
di sconvolgimenti che non siamo in grado di co- 
gliere appieno, si afferma in modo irreversibile 


come l'elemento preminente nella panoplia del- 
la capitale imperiale (fig. 385). 

Gigantismo, perfezione tecnica e armonia 
delle forme sono i tratti distintivi dell'anfiteatro 
Flavio, la cui unità di progetto e di realizzazio- 


ne. ancora osservabile al giorno d’oggi, può dare 
un’idea delPorganizzazione di un cantiere di la- 
vori durato più di dodici anni. Le dimensioni ge- 
nerali della cavea sono di gran lunga superiori a 
quelle dei più grandi edifici consimili, anteriori 
o posteriori, dal momento che i suoi assi misura- 
no 187.75 e 155.60 metri e che la larghezza è di 
54.20 metri; se a ciò si aggiunge che l'edificio 
era circondato da un’area lastricata larga 17.60 
metri, al limite esterno della quale si ergevano 
cippi alti 1.75 metn cui venivano legate le corde 
del velimi e fra cui si disponeva una transenna 
amovibile, la superficie occupata a terra rag- 
giungeva la misura di 222.95x 190.80 metri: gli 
assi dell'arena ellittica sono rispettivamente di 
74.35 e di 47.20 metri: l’altezza della facciata 
raggiunge quasi i 50 metri, ai quali bisogna ag- 
giungere i quasi 4 metn delle fondazioni, costi- 
tuite da piloni di travertino che formavano una 
specie di quinto piano, sotterraneo, della costnt- 


, realizzazione d. un simile complesso n- 
■ l'impiego di tecniche diverse, ma soprat- 
un controllo perfetto delPorganizzazione 
intiere, la cut efficacia siamo in grado di 
zzare soprattutto grazie ai lavon di G. 
, m un'opera già datata questo studioso 
nostrale che s. procedette in primo luogo 
primo della struttura portante, poderosa 
iml costituita da ptlastn d. trav ertino sotto- 
, a e collegati dagli archi rampanti 

.acnesano quest'uluma: in un primo tem- 
r itirili - in OPUS caemen tùlio» con n- 
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pileria intermedia del pi ano 
n tal modo possibile il progredì! 
'•'i lavori su tutti i piani, mentre jj 
- Ilo della facciata veniva costruite, 
d.-uicmcntc dal resto, nelle parti alte p,,! 

al ài la del secondo marniamoti grazie all’au- 
d.H r sistema delle impalcature integrate. A q Uc 
.la distribuzione del lavoro nel tempo, che sepa. 
lava nettamente il montaggio dello scheletro dal 
riempimento degli spazi intermedi, si aggiunge- 
va una divisione nello spazio, che aveva suddi- 
viso il programma globale in quattro cantieri di- 
stinti corrispondenti ai quattro settori determina- 
ti dagli assi perpendicolari della grande ellisse 
(figg. 386 e 387). 

I anello esterno, interamente di travertino 
comprendeva 80 fornici. I due ordini inferiori, 
costruiti sotto il regno di Vespasiano, e il terzo, 
allestito sotto il regno di Tito, presentano il mo- 
tivo del l'arcata circoscritta da una disposizione 
a colonne sormontate da una trabeazione rettili- 
nea; si tratta del Theatermotiv di cui abbiamo 
analizzato l'origine e le prime applicazioni nel 
capitolo sui teatri. Ma in questo caso la compo- 
sizione assume un aspetto particolarmente mae- 
stoso a causa della sovrapposizione degli ordini: 
le colonne incassate dei primi due piani, spor- 
genti per due terzi della loro circonferenza, era- 
no rispettivamente, dal basso verso l’alto, di or- 
dine dorico-tuscanico e ionico, mentre quelle 
del terzo piano, libere solo per metà del loro dia- 
metro. erano di ordine corinzio. È questo un 
aspetto trascurato del duraturo prestigio del- 
V amphitheatrum Flavi um: verosimilmente per 
la prima volta a Roma si può osservare la suc- 
cessione verticale canonica, o almeno ritenuta 
tale, anche se fino ad allora inusitata; non c'è 
dubbio che il teatro di Marcello, spesso invocato 
come precedente, costituisca il referente formale 
più vicino, ma con ogni probabilità esso com- 
portava soltanto due piani, essendo il terzo ri- 
dotto a un attico privo di animazione architetto- 
nica. Nel Colosseo la volontà di superare tutte le 
realizzazioni precedenti si manifesta in una for- 
ma del tutto nuova: il ricorso ai tre ordini clas- 
sici, e la duplicazione del corinzio nella parte al- 
ta dell'edificio, dovuta al fatto che il piano ter- 
minale. ad attico, era anch'esso scandito da lese- 
ne dello stesso ordine, esprime magistralmente 
il carattere trionfale della disposizione ornamen- 
tale, ulteriormente accentuata dalla maggiore 
lunghezza dei supponi superiori, colonne o lese- 





. 0 - 7 . infarti, anziché essere più 

quelle degli ordini dei piani inferiori. 
* a ** e vofT ebbe la ■ regola * 'itmviana che subì- 
propor/ “mi delle colonne sovrapposte 
h * C j sono piu * lanciate, rispettando in tal 
( *j, la progrc«ione proporzionale che. dai do- 
m ,, al conn/io, si definisce attraverso un’accen- 
fuazim* della dimensione verticale. Del resto. 
Tattico comportava, fra le sue colonne e al di so- 
ra delle finestre che ogni due fornici vi si apri- 
co al centro, degli scudi di bronzo dorato che 
,1 Cronografo de! 354 (p. 277) riferisce segnaro- 
no la fine dei lavori sotto Domiziano (uscite ad 
clipeo). Questo tipo di decorazione, che ricorda 
I ornamentazione trionfale dei monumenti per 
di spettacoli costruiti a partire dall’età augustea 
da Erode il Grande a Gerusalemme e a Cesarea 
di Palestina, conferma la valenza simbolica dcl- 
T utilizzazione degli ordini ne\V amphitheatrum 
Flavium, chiaramente esplicitata dalla presenza 
di colonne «composite» (l’ordine «trionfale» 


per definizione, cosi come J. Onians l'ha recen- 
temente definito a proposito dell'arco di Tito)} 
sui due lati degli ingressi monumentali posti al- 
l'estremità dell'asse maggiore e nei portici in- 
terni. Non è fuor di luogo ricordare che l'unico 
altro esempio documentato di triplice colonnato 
sovrapposto in cui si abbia la stessa successione 
degli ordini principali si ritrova nel Sebasteion 
di Afrodisiade, complesso religioso di età tibe- 
riano-claudia, espressamente concepito per esal- 
tare la potenza degli imperatori e 1 eternità della 
loro vittoria (si veda il capitolo sui portici). ( osi 
la prestigiosa facciata dell'anfiteatro Flavio, il 
più alto monumento mai costruito a Roma, 
esprime con immediatezza che la violenza ritua- 
lizzata che si dispiega nell'arena sottintende il 
prevalere delle forze dominanti e il loro poltre 
assoluto su tutti i nemici dell ordine romano, 
che siano di origine etnica ( munera ) o naturale 
( venationes ). 

Le 80 arcate del piano terra permettevano di 
accedere agli ambulacri concentrici sui qua i 
sfociavano le scale voltate attraverso le M ua 1 
si raggiungevano i diversi settori della lau'O 
Particolarmente complesso risultava il sistema 
dei percorsi di questo enorme edificio. ca P a ^ 
di accogliere un numero di persone che. a ^ a “* 
della perdita dei gradini, è ancora oggetto i ^ 
scussione. ma che comunque oscilla J ‘ 

50.000 e le 73.000 unità; tutto il sistema si as 
va sulla sistematica ricerca di distribuire F 
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'/ione al posto che era stato as- 
nella cavea c che puntava a evitare 
di contatto fra gruppi di persone che 
. o ragionevolmente presumere fossero 
. rticolarmentc eccitate dallo spettacolo cui an- 
dav.ino ad assistere e ancor più da quello cui 
avevano assistito (lig. 388). 

Le volte che sostenevano i gradini, oggi qua- 
si completamente distrutte lungo tutto il perime- 
tro della cavea , non permettono di restituire con 
esattezza il profilo di quest’ ultima; è tuttavia ac- 
cettabile l’idea di P. Colagrossi che il podium 
protetto da un halteus alto 3,60 metri, compor- 
tasse sette gradini di marmo dietro il largo pia- 
nerottolo destinato ai sedili amovibili (subsellia) 
degli spettatori di rango; Vinta cavea ne com- 
prendeva dodici e la media diciannove; al di so- 
pra dell’alto muro che separava quest’ultima 
dalla summa cavea si contavano sette file di gra- 
dini di pietra, mentre la porticus posta sulla 
sommità ne accoglieva altri undici di legno. In 
totale si trattava dunque di almeno 56 file di 
seggi che si disponevano in questa gigantesca 
cavità ellittica il cui sviluppo complessivo è sti- 
mato nei Cataloghi Regionari di 87.000 piedi. 

L’arena era dotata dei più elaborati disposi- 
tivi; un corridoio anulare di servizio, largo 2 me- 
tri, correva al di sotto del podium , dietro il bai- 
teli, v; le pareti erano scandite da nicchie di forma 
rettangolare di cui ignoriamo la funzione; da- 
vanti al podium un corridoio anulare di servizio 
poteva essere protetto da reti tese fra pali di le- 
gno incastrati entro mensole di pietra poste a un 
livello inferiore. 

I sotterranei, che occupavano tutto lo spazio 
dell’arena, erano recinti da uno spesso muro di 
mattoni all' interno del quale si aprivano con ar- 
cate 64 gabbie per bestie feroci di fronte alle 
quali dovevano trovarsi i montacarichi, azionati 
da argani sistemati in un corridoio anulare an- 
nesso. Sull’asse principale una galleria rettilinea 
accoglieva 72 gabbie distribuite su due livelli e 
anch'essc provviste di montacarichi, mentre al- 
tre due gallerie parallele servivano 36 gabbie. 
L’accesso ai sotterranei avveniva direttamente 
dal ludus magri us , una delle più importanti ca- 
serme di gladiatori, situata nelle immediate vici- 
nanze del Colosseo. Installazioni di questo tipo, 
capienza e infrastruttura tecnica delle quali non 
verranno eguagliate da nessun altro edificio, ri- 
salgono indubbiamente all’ultima fase della si- 
stemazione del l'anfiteatro e non è dunque certo 


che inno state utilizzate durante i giochi dati da 
Tito in occasione della solenne inaugurazione 
nel 1*80 d.C.; sappiamo che questi durarono cen- 
to giorni e che vi vennero uccise 5000 bestie fe- 
roci. Ambienti di servizio erano distribuiti su 
ogni parte dell'ellisse sotterranea; le loro pareti 
laterali seguivano l'orientamento dei muri radia- 
li sottostanti la cavea. 

Per dare un’idea completa delle raffinatezze 
tecniche di cui era provvisto questo edificio, bi- 
sognerebbe menzionare il dispositivo impiegato 
per distendere il grande velo (velum) con cui ve- 
niva riparato dal sole il pubblico durante gli 
spettacoli della tarda mattinata e del pomerig- 
gio: le mensole (in tutto 240, ossia 3 per ogni 
fornice) che ancora oggi si possono osservare 
nella parte superiore dell'attico e che corrispon- 
dono ad altrettanti fori circolari nella cornice 
terminale permettevano di ancorare i pali ai qua- 
li erano fissate le funi del velum a più di 15 metri 
di altezza; manovrare queste funi era un’opera- 
zione talmente complicata che un distaccamento 
della fiotta militare di Miseno doveva essere 
mantenuto stabilmente in una caserma, il cui si- 
to è stato di recente individuato sul lato nord 
del l’attuale via Labicana, dietro il ludus ma- 
gnus. 

L ’ amphitheatrum Flavium non si limita dun- 
que a riunire in sé, portandole al massimo livel- 
lo, tutte le migliori esperienze dei decenni pre- 
cedenti; esso rappresenta infatti una realizzazio- 
ne che supera in tutti i campi le creazioni ante- 
riori, e non soltanto per l'inusitata ampiezza - 
che resterà incguagliata - della sua superficie 
a terra (2,5 ettari) e del suo volume (per la co- 
struzione della sola facciata furono necessari 
45.000 metri cubi di travertino). È evidente 
che i committenti imperiali si erano rivolti a 
progettisti, ad architetti incaricati dell'esecuzio- 
ne dell'opera e a maestranze edili di altissimo li- 
vello. origine e formazioni dei quali sarebbe ol- 
tremodo interessante conoscere. Molti particola- 
ri, tecnici o plastici, testimoniano una ricerca 
approfondita che non lascia niente al caso, ricor- 
diamo soltanto la pertinente scelta delle volte, 
che riserva quelle a botte ai deambulatori perife- 
rici, per i quali lo sviluppo in altezza può a\\«. 
nire liberamente (i due ambulacri del piano ter 
ra, il grande corridoio anulare mediano e I am 
bulacro esterno del secondo livello), e utilizza 
invece la volta a crociera in tutti gli alni ca * 
in questo edificio si osserva inoltre pei la P nl1 


volta I 


impiego sistematico di nervature di mat- 

cium.!? e aI1 organiefà della struttura. Per 
mò i sotfl rda ^ fineZZe P,aSt ‘ che ci limi,ere - 

sottolineare la prezza dell’attico: il 
n pieno che avrebbe potuto determinare un 
annullamento del triplice ordine di arcate produ- 
ce invece una felice contrapposizione fra la po- 
derosa rusticità degli ordini inferiori e la legge- 
rezza di un delicato bugnato, semplicemente 
scandito da sottili lesene su piedistalli; ciò però 
non impedisce che questo ordine svolga il suo 
ruolo conclusivo grazie a un artificio che non 
verrà mai più ripreso nell’architettura romana, 
ma di cui si ricorderà L.B. Alberti nel Palazzo 
Rucellai di Firenze: il fregio è occupato per tutta 
I altezza da mensole che collegano l’architrave 
alla comico, creando in tal modo un tipo di co- 
ronamento che, senza essere eccessivamente 
sporgente, sottolinea efficacemente il vertice 
della costruzione. 

fi cosi, la risoluzione di tutti i possibili con- 
flitti che potevano sorgere fra il modello di base 
e i particolari del l’esecuzione in un complesso 
cosi poderoso, il valore plastico e l’armonia glo- 
bale del gigantesco anello esterno che ormai do- 
mina il centro storico dell'OAv e compete vitto- 
riosamente con il complesso pompeiano del 
Campo Marzio, il perfetto adeguamento della 
struttura alle esigenze dei più grandiosi o più so- 
fisticati spettacoli, e infine la sua capacità di ac- 
coglienza, regolabile quasi all'infinito, sono tut- 
ti elementi che qualificano l'anfiteatro di Roma 
come una sorta di ideale cui le altre città o regio- 
ni potranno tentare di avvicinarsi senza mai pre- 
tendere di riprodurlo. 

Questo modello dunque si impone e viene 
applicato in molte zone in cui I anfiteatro non 
era stato ancora costruito. Quel che importa ca- 
pire è che il fenomeno non si spiega soltanto con 
I* eccezionale riuscita formale e tecnica dell\im- 
phitheatnwi Flavium'. questa non è che il segno, 
o la conseguenza, di un più profondo processo di 
trasformazione della società romana, e più pre- 
cisamente dello scadimento dell'ideologia del 
consenso faticosamente instaurata da Augusto 
c ruotante attorno al teatro. Alla fine del I secolo 
h, preminenza dell'edificio risenato ai ninnerà 
rispetto a quello tradizionalmente adibito agli 
spettacoli drammatici, cioè il teatro, è ormai 
un dato di fatto per così dia' irreversibile 
l e situazioni riscontrabili in molte città pos 
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sono essere prese ad esempio di questa evolu- 
zione: dopo il terremoto del 62 d.C, il quadri- 
portico che fungeva da annesso e da foyer per 
il teatro grande di Pompei ( porticus post scae- 
nam) viene trasformato in un ludus, ossia in 
una caserma e palestra per i gladiatori. A Carsu- 
lae, in Umbria, l’anfiteatro, spesso datato a torto 
in età giulio-claudia, occupa il quadriportico po- 
sto alle spalle del teatro: la sua ellisse si iscrive 
nel rettangolo dei muri esterni della struttura 
precedente, che forse già da diversi decenni ser- 


viva ai giochi gladiatori. Infine a Tarraco (Tar- 
ragona, capitale della Tarraconense) il teatro 
che era stato concepito in origine come parte in- 
tegrante del centro monumentale, in prossimità 
del foro municipale, viene distrutto prima della 
fine del 11 secolo e i suoi materiali reimpiegati 
in altri programmi edilizi: una delle ragioni, se 
non la principale, di questa scomparsa dipende 
dal fatto che V anfiteatro, costruito all’inizio del- 
lo stesso secolo, in collegamento con il grande 
complesso provinciale del culto imperiale, ave- 
va evidentemente attirato tutti i potenziali spet- 
tatori. Il fenomeno è ancora più significativo 
perché in questa stessa città spagnola troviamo 
le tracce di un autore di mimi, un mimographus 
attivo nel III secolo; ma evidentemente le sue 
opere «teatrali», del resto più danzate che reci- 
tate, dovevano riempire gli intervalli fra i com- 
battimenti o le cacce organizzate nell’arena. 

Il segno più evidente dell’ irreversibile in- 
fluenza del Colosseo sul l’architettura dell'Italia 
e delle province occidentali è l'ormai frequente 
ricorso alla struttura internamente cava. Ovvia- 
mente il fenomeno non è generalizzato ed è suf- 
ficiente osservare il grandissimo anfiteatro di 
Italica (Santiponce), nella Betica, per rendersi 
conto della persistenza delle tecniche più antiche 
nel caso siano favorite dalle caratteristiche del 
terreno: di dimensioni imponenti (156,50x134 
metri), esso fu costmito all’inizio del II secolo 
e appartiene al vasto programma urbanistico 
del regno di Adriano che ebbe come esito la 
creazione di una vera e propria Neapolis ; la co- 
lonia Aelia Augusta Italicensium , particolarmen- 
te favorita dal potere centrale, non per questo ha 
rinunciato al l'opportunità offerta dalla presenza 
di un grande vallone fuori le mura; a esso fu in- 
fatti addossata una parte della cavea , sui due lati 
dell’asse principale; l’unica concessione alle 
nuove norme monumentali risiede qui nella 
straordinaria facciata in opus quadratimi che 
comportava due ordini di arcate sotto un attico 
e tre a ciascuna delle estremità, al fondo della de- 
pressione naturale. La seconda fase dell’anfitea- 
tro di Caralis (Cagliari), in Sardegna, ugualmen- 
te databile nel 11 secolo, era aneli 'essa pressoché 
interamente scavata nella roccia, come l'anti- 
chissimo monumento di Sutri, sopra ricordato 
(iigg. 389 e 390). 

Stupirà ancor meno la persistenza di caveae 
costruite su terrapieno in comunità piuttosto mo- 
deste: terrapieno continuo come a Eporedia 


( |vrea, nella Gallia Transpadana) alla fine del I 
sC colo a Lugdunum Convenarum (Saint-Bcr- 
trand-dc-C omminges, in Aquitania), ad Augusta 
gami carimi (Augst, nella Germania Superiore), 
a pera (Chester, in Britannia) e in molte città 
africane; terrapieno diviso in settori, soprattutto 
j n Africa, come a Lambaesis (Lambesi), a Sufe- 
tu la (Sbeitla), a Vthina (Oudna), a Bulla Regia, 
ad Ai bolla, a Thuhurbo Maius , ecc.: l’esempio 
più notevole è quello della seconda fase dell’an- 
fiteatro di Thysdrus (El Jem) (fig. 391 ); è anche 
,| caso di molti anfiteatri militari, legati ai campi 
legionari, come quelli di Camuntum (Petronell, 
in Austria) o di Aquincum (Budapest, in Unghe- 
ria), costruiti rispettivamente sotto Marco Aure- 
lio e sotto Antonino Pio. D’altra parte, si registra 
ancora l’esistenza di alcuni anfiteatri a struttura 
cava che, databili nel II o nel III secolo, sono pri- 
vi di una galleria periferica: si tratta dei monu- 
menti di Ti bu r (Tivoli), Tusculum e Al banu m 
(Albano) in Italia, e di Burdigala (Bordeaux) in 
Aquitania. Ma questi ultimi restano dei casi iso- 
lati e per contro si può spesso osservare un feno- 
meno inverso: fra il regno di Domiziano e quello 
di Adriano, edifici preesistenti, privi di una fac- 
ciata monumentale, si dotano di un rivestimento 
plastico ad arcate e, in genere, a ordini ornamen- 
tali che li rende molto simili al modello romano: 
citiamo soltanto gli esempi di Urbs Salvia (Urbi- 
saglia), di Paestum e di Arimi nani (Rimini). In 
linea generale, dei circa quaranta anfiteatri di ti- 
po monumentale provvisti di una galleria perife- 
rica censiti da J.-Cl. Golvin, trentasette sono del- 
la fine del I secolo, del II o deH'inizio del III 

Più che fornire un noioso elenco di edifici 
più o meno sommariamente descritti, all interno 
di questa nuova e prolifica generazione di età 
llavia e post-flavia ci soffermeremo su alcuni 
esempi particolarmente significativi, distribuiti 
in quattro sezioni che a nostro avviso sono in 
grado di definire i caratteri principali degli anfi- 
teatri monumentali giunti al termine del loro 
sviluppo: le facciate e l’uso degli ordini. i per- 
corsi interni; le sistemazioni dell’arena; le plani- 
metrie e gli schemi compositivi. 

Gli anelli esterni dei grandi anfiteatri presen- 
tano quindi la combinazione delle arcate e degli 
ordini incassati, il Theatermotiv che garantisce 
unità plastica ai diversi edifici per gli spettavo i. 
dotandoli di una specie di rivestimento superfi 
ciale particolare. Le prime applicazioni le ab ia 
mo osservate negli anfiteatri giulio-clauc i 
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gli edifici di P ’ r T 1 penodo in questione, 
L mo 1 r 0l1, ArlCS ' NImes ’ 

2;r Arczzo - Bolsc " a . A ""- 

auZ « T e - Salona - El Jem - B °*eaux. 
Autun. Metz. Narbona e Bourges offrono tutti 

versioni molto simili di questo tipo di composi- 
te (figg. 392, 393 e 394). Tuttavia è opportu- 
no rilevare che a eccezione del grande anfiteatro 
c 1 Thysdrus (El Jem) nessuno di questi edifici ri- 
produce nella sua totalità il sistema dei tre ordini 
di arcate sormontati da un attico messo in opera 
nel ( olosseo. In linea generale si hanno soltanto 
due piani, mentre l’ultimo piano con attico, a 
causa del frequente precario stato di conserva- 
zione delle pani alte degli edifici, è documenta- 


bile con sicurezza soltanto nell’anfiteatro di Ni- 
mes, ove per altro non è molto sviluppato. Molto 
spesso le colonne incassate sono sostituite da pi- 


lastri quadrangolari, specialmente nel piano ter- 
ra, e gli esempi più ragguardevoli sono quelli di 
Arles, di Nimes e di Bordeaux, ma in qualche 
caso, come ad esempio a Bordeaux, si possono 
trovare i pilastri anche al primo piano. Tuttavia, 
a Pozzuoli, Arles e Nimes deve essere rilevata 
una particolarità, e cioè che la trabeazione asse- 
conda il movimento degli elementi incassati, di- 
staccandosi dunque in avanti in corrispondenza 
delle semicolonne o dei semipilastri (figg. 395, 
396 e 397); siamo di fronte a un’evidente volon- 
tà di animazione plastica i cui effetti sono sensi- 
bili e che testimonierebbe una precoce assimila- 


te del sistema applicato a Roma nel forum 
usi tori um: i tre edifici, grosso modo contem- 
mei. si datano infatti alla fine del I secolo e 
(articolare i due antiteatri della Narbonense 
ultimo decennio del secolo. Per quel che 
cerne gli ordini, si impone la semplicità 
una decisa prevalenza del dorico-tuscanico 
in quasi tutti gli edifici regna nel piano terra 
ompatibilmente con quello che lo stato di 
serva/ ione permette di valutare, nei pruni 
n . A dire il vero, la semantica degli ordini, 
ui efficacia abbiamo messo m rilievo nel- 
mhitheatruM Flaviunu non sembra avere 

10 urande risonanza negli ambienti provin- 
, con la sola notevole eccezione di Thy- 
' Ls: il grande anfiteatro di HI Jem. costruito 

11 itOe il 23S d.C.. non è soltanto uno dei 
grandi editici di questo tipo, dopo quelli d. 
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l'alto, dell'ordine corinzio, del composito c del 
corinzio: è evidente che in questo modo si è vo- 
luto « incorniciare» l’ordine intermedio, ritenu- 
to il più importante, e che in questa disposizione 
verticale si è cercato un eITctto simile a quelli 
che si ottenevano in alcune sequenze orizzonta- 
li. tipo quella che era stata messa in opera a Su- 
ferula (Sbeitla) alla metà del II sec. d.C., con i 
tre templi che formavano il Capitoliunv. l'edifi- 
cio centrale presentava in quel caso capitelli 
compositi mentre quelli dei suoi omologhi late- 
rali erano corinzi (ligg. 398 c 399). 

Il problema della circolazione interna, facili- 
tato dal ricorso alle sostruzioni artificiali, è an- 
eli esso pienamente dominato, (ili studi dedicati 
agli anfiteatri di Arles e di LI Jem hanno dimo- 
strato che gli accessi ai diversi maeniana erano 
assicurati da percorsi molto studiati che in linea 
di massima escludevano i tratti comuni e guida- 


vano gli spettatori nel modo più razionale, a par- 
tire dagli ambulacri del piano terra, attraverso 
rampe e scale, e fino ai vomitoria più vicini al 
posto loro assegnato. Resta il fatto che gli spazi 
meglio serviti erano quelli riservati agli strati so- 
ciali più alti, ossia il podium e l 'ima cavea , rag- 
giungibili attraverso accessi brevi, numerosi e 
diretti, fortemente contrastanti con i cammina- 
menti più lunghi e più complessi imposti alla 
maggior parte degli altri spettatori: i più svantag- 
giati dovevano spesso anche concludere la loro 
salita o imboccando scalette molto ripide situate 
alle spalle del muro della facciata e che sfociava- 
no sui gradini degli ultimi livelli oppure, e questa 
era una possibilità ancora più faticosa, inerpican- 
dosi sui gradini della stessa summa cavea. Per 
evitare infatti il pigia pigia o gli scontri frontali 
si ricorreva essenzialmente a due sistemi: il pri- 
mo. che sembra sia stato applicato a tutti gli edi- 




fici scenici, consisteva nel dividere la folla in 
gruppi comunque non superiori alle cinquecento 
persone e che nella maggior parte dei casi ne 
comprendevano molte meno: i sistemi di ingres- 
so paralleli che si susseguivano all' interno della 
struttura cava, corrispondenti alla capienza di un 
cuneus . cioè un settore di un maenianum, rende- 
vano possibile questo tipo di distribuzione. Era 
poi indispensabile che ciascuno si dirigesse ordi- 
natamente fin dall’ ingresso verso il gruppo al 
quale era stato assegnato. II secondo principio 
mirava proprio al raggiungimento di questo sco- 
po: nei grandi anfiteatri cittadini, infatti, lo spet- 
tatore non era libero di presentarsi dove voleva, 
ma qualche giorno prima del munus riceveva un 
tassello di terracotta {tessera) sul quale era inciso 
un numero corrispondente a quello che era im- 
presso o dipinto sull’archivolto del fornice attra- 
verso il quale egli sarebbe dovuto entrare nel- 
l’anfiteatro. In genere, l'ingresso assiale, rivolto 
verso la città, sfuggiva a questa organizzazione, 
essendo riservato agli ospiti d'onore, e conduce 
va direttamente alla loggia principale dell anii 


eatro, quella da cui V editor dava il segnale di 
nizio dello spettacolo. Questa porta aveva un 
ispetto particolarmente monumentale, il più dcl- 
e volte sottolineato, ai pan dell'ingresso simme- 
rico e di quelli posti alle estremità dell'asse mi- 
lorc, da un frontone triangolare aggettante ri- 
atto al resto della facciata. 

Gli apprestamenti riguardanti l’arena diven- 
ano quindi la regola. Essi consistono in annessi 
sotterranei il cui elemento principale è una cavi- 
à assiale di pianta rettangolare che per la sua 
irande larghezza deve essere divisa in navate 
icr mezzo di pilastri intermedi, come ad esem- 
iio a Italica : di frequente essa f corredata da 
jallerie perpendicolari in cui di norma erano 
focati i montacarichi. Nei casi più ralìmatt. 
mesti sotterranei potevano sv ilupparsi al di sot- 
o dell'intera superficie dell'arena, che in questo 
-aso veniva coperta interamente da un tavolato 
a,, quale arrivavano, attraverso le botole, un in- 
finità di gladiatori, di animali e di altresì. A 
Roma, a Pozzuoli e a Caput . . sotterrane, pote- 
vo essere addirittura a due pian., permettendo 
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Fg 394 Confronto tra Calzato & una 
campata ó Artes (a sinistra) e quello a» 
una campala cb Nimes (a destra) (da M. 
Wteon Jones) 

Fjg 395 Vista defl anfcteatro di Nimes 
Particolare oei' amt>uiacro dei piano su- 
penore (Foto M Fi ncker) 
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doppiare il numero delle g u 
i-i por le bestie feroci. Gli accesi 

prò • queste gallerie di servizio si apriva' 
no il ; i mnm de 11 'anfiteatro; il personale potevi 
re .misi a partire dal piano terra per mezzo d^ 
scale a più rampe (come neìYamphitheatt^ 
Flavi urti. a Pozzuoli, a Capita o a HI Jem) Nel 
prolungamento delle gallerie (a Pozzuoli o a 
I ambesi ), oppure ortogonalmente a esse (a lt a 
Hat e a Thvsdrus), si aprivano rampe che per- 
mei levano di arrivare al livello del suolo. 

Per quanto riguarda i tracciati, il progredire 
della ricerca, sempre ostacolato dalla penuria 
di edifici di cui si conosce con precisione la 
pianta, ha per lo meno messo in evidenza che 
anche negli anfiteatri monumentali direttamente 
influenzati dall’esempió del Colosseo non si ri- 
scontra nessuna uniformità pianimetrica. Indub- 
biamente la lezione delle precedenti esperienze 
dà i suoi frutti e l’abilità dei progettisti risulta 
il più delle volte veramente straordinaria, ma an- 
che da questo punto di vista ogni monumento 
costituisce un caso a sé. Grazie ai lavori di M. 
Wilson Jones sembra oggi sicuro che Yamphi- 
theatrum Flavium sia stato costruito su pianta 
ovale e non ellittica; sappiamo in che cosa con- 
siste la differenza tra le due planimetrie: mentre 
la prima è costituita da segmenti di cerchio, la 
seconda, in virtù del teorema di Apollonio di 
Perge, non ne contiene nessuno. La menzione 
da parte del gromatico Balbo, ufficiale superiore 
al servizio di Traiano e dunque attivo all’inizio 
del II sec. d.C., di un sistema di curve a quattro 
centri per le arene o i recinti ( harenae ex quat- 
tuor circulis) conferma la frequenza con cui si 
ricorreva se non a veri e propri ovali, per lo me- 
no a pseudoellissi con quattro cerchi, liberi o «a 
mezza botte» ( Gromatici veteres , I, p. 105). In 
etfetti, nonostante sembri clic l’ellisse, proprio 
grazie alla purezza della sua forma, sia stata la 
figura geometrica generatrice dei primi anfitea- 
tri, adottata anche in un certo numero di edifici 
piuttosto modesti, come le arene militari di Car- 
nuntum (Petronell) in Austria o di l'etera (Bir- 
ten) in Germania, nei progetti più ambiziosi essa 
appare soppiantata da figure ad archi di cerchio, 
senza che però questo comporti formule stereo- 
tipate. Senza entrare qui nei particolari degli 
schemi adottati, ci limitiamo a mettere in evi- 
denza che l’uso dei triangoli rettangoli «pitago- 
rici » (3, 4, 5), i cui vertici determinano la posi- 
zione dei centri di quattro archi di cerchio, è sla- 
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Fig 397. Veduta dello spazio interno dell'antiteatro d Artes (Foto CCJ). 
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to adottato in un numero piuttosto cospicuo di 
grandi anfiteatri, come quelli di Thysdrus , di Ca- 
tania e di Cagliari (seconda fase) e forse già in 
quello di Saintes. Tuttavia, l'uso dei triangoli 
equilateri simmetricamente disposti, i cui vertici 
conrispondono alle estremità dei due assi per- 
pendicolari del l’arena, è attestato, per esempio, 
nel grande anfiteatro di Pozzuoli. In termini ge- 
nerali. 1 operazione principale, indipendente- 
mente dal sistema applicato, consisteva nel de- 
terminare la posizione e le proprietà geometri- 
che dei due assi generatori dell’arena; ciò garan- 
tiva la precisa localizzazione dei punti principali 
necessari al generale coordinamento modulare 
della pianta dell edificio, che veniva sempre sta- 
bilito dal l'interno verso l'esterno. 

Se l'articolazione della pianta si fondava 
dunque su procedimenti geometrici, la disposi- 
zione degli alzati era regolata dall’aritmetica. 
A partire dal I secolo, il ricorso a un sistema 
proporzionale semplice autorizza l'applicazione 
di rapporti elementari fra le dimensioni fonda- 
mentali: nel Colosseo e nell’anfiteatro di HI 
Jem sono ad esempio rilevabili rapporti di 1 a 
1 fra I altezza della facciata c la larghezza del- 


l’arena, mentre un rapporto di 1 a 5 è riscontra- 
bile fra l’altezza della facciata e l’asse maggiore 
dell'edificio a Nimes, e così via. Per gli ordini 
decorativi la standardizzazione raggiunge in 
certi casi i limiti estremi che aboliscono le di- 
stinzioni formali tra i diversi tipi di colonne; le 
raffinatezze ancora osservabili negli ordini in- 
cassati del teatro di Marcello o della basilica 
Aemilia non hanno più corso nei grandi anfitea- 
tri di età flavia, antonina, severiana o anche più 
tardi, che per contro sono contraddistinti dalla 
ricerca di una trasparenza matematica che nella 
sua volontà semplificatrice produce esiti talvolta 
inattesi. Da questo punto di vista il caso più si- 
gnificativo è quello di E1 Jem: la sua struttura a 
blocchi, concepita a partire da assise sempre 
uguali (ognuna equivalente a un cubito punico), 
disdegna le esigenze modulari proprie degli or- 
dini che ne movimentano la facciata; il corinzio 
del primo piano (che occupa 15 filari) è canoni- 
co, essendo di I a 10 il rapporto fra il diametro 
inferiore della colonna e la sua altezza; ma nei 
piani superiori le cose cambiano sensibilmente: 
le colonne sono molto più basse ( 1 3 filari per il 
secondo piano e 12 per il terzo), senza che però 



si riducano anche le proporzioni delle basi e dei 
capitelli, che corrispondono rispettivamente a 
un ^ are ; viceversa, e per gli stessi motivi di co- 
ni °do, le trabeazioni dei tre piani, ognuna delle 
t j Ua li corrisponde a tre filari, sono identiche. A 
lre ’1 Vero ' l'ottetto prodotto appare bizzarro 
^incongruo solo a quell'osservatore che cerchi 
n^ n trovare * n questa disposizione la modulazio- 
sùe ; ln ° nÌCa ordi ™ ereditata dalHetà elleni- 
• Perché è più che evidente che nel periodo 


e nella regione in cui viene costruito l'anfiteatro 
di ThxsdruSs vale a dire la Bizacena dell'inizio 
del 111 sec. d.C.. nessuno si sarebbe curato di 
un particolare del genere: le colonne incassate 
sono div entate elementi ritmici pressoché astrat- 
ti. anche se. come abbiamo detto sopra, la se- 
mantica dei loro capitelli non viene del tutto di- 
menticata. . » 

Se ci siamo dilungati sull'esempio di hi . cni 
non è soltanto perché redifteio in questione è 





4 -x 3 ar*»sr deiAc-a^a joa uno di quelli in migliore stato di conservazione, 
ma soprattutto perché esso traduce meglio di 
ogni altro il fenomeno di meccanizzazione che 
si manifesta nel trattamento dei componenti tra- 
dizionali. prodotto dall'ampiezza e dal carattere 
ripetitivo del sistema in cui essi si trovano inse- 
riti. L'amphitheatrum Castrense di Roma, co- 
struito forse sotto il regno di Eliogabalo (218- 
222 d.C.) come una dépendance del palazzo im- 
periale. segna il punto estremo del processo, con 
la sua facciata realizzata interamente in mattoni: 
le semicolonne corinzie che inquadravano i due 
piani di arcate non avevano più nessuna pretesa 
di riprodurre un autentico ordine e producevano 
solo un'animazione in rilievo, accentuata dagli 
elementi di pietra degli zoccoli delle colonne, 
ai quali rispondevano le mensole dell'attico, de- 
stinate a sostenere i pali del velum . 

Contrariamente a quello che si potrebbe es- 
sere tentati di pensare, questa evoluzione non 
è il segno di uno scadimento, ma una testimo- 
nianza della grande capacità di integrazione di 
questo tipo monumentale che, tra la fine del I 
sec d.C e la meta del 111. diventa l'edificio prin- 
cipale della panoplia urbana nelle province occi- 
dentali L'inventiva che si manifesta in queste 
realizzazioni apparentemente cosi uniformi, 
ma in realtà cosi diverse per concezione e per 
particolari dell'esecuzione, indica che ormai 
l’anfiteatro e diventato piu del tempio o del tea- 


«> privilegiato in cui si manifesta sim- 
ili coerenza óeW'orbis Romanus s e 
v I ' i edifìcio tende a inserirsi in molti san- 


i i . . i provinciali del culto imperiale (precoce- 
m cnc a Lione c a Mérida. più tardi a Tarragona 
e forse a Narbona) (figg. 400 e 401 ). L'anfitea- 
tro. in cui si concentrano tutte le violenze con- 
trollate di una società fondata sulle più crudeli 
disuguaglianze, si configura in tal modo, proprio 
grazie àU'armonia delle forme, al rigore del si- 
stema delle proporzioni interne e al ritmo delle 
facciate monumentali, come l'edificio che nelle 
città occidentali deir Impero concretizza meglio 
l'immagine di ordine, potenza o fasto che Roma 
ha voluto trasmettere di se stessa. Che si trovi 
all'interno della cinta urbica, quando esiste, op- 
pure aH'estcmo, in ogni caso l'anfiteatro si erge 
con la sua mole in posizione dominante su di es- 
sa - come dimostra la restituzione dell'anfitea- 
tro e delle mura di Nimes recentemente proposta 
da P. Varène - anticipando all'estemo, a uso di 
coloro che si avvicinavano alla città, tutti i valo- 
ri de\V urbani tas (cfr. supra fig. 36). 


Gli anfiteatri dell' Oriente 
greco 


Le province greche c orientali dell' Impero luro- 
no sottoposte da parte delle loro popolazioni alle 
stesse pressioni subite dalle province occidentali 
a favore dei giochi cruenti dell’arena. Su questo 
punto le ricerche di L. Robert non lasciano alcun 
dubbio: le fonti letterarie ed epigrafiche docu- 
mentano questa autentica infatuazione per i nin- 
nerà a partire dall’inizio dell'età imperiale. Alla 
fine del I secolo, in uno dei suoi discorsi Dione 
di Pmsa rimprovera agli Ateniesi di rinunciare 
alla propria dignità di Greci accalcandosi negli 
spettacoli gladiatori dati nel venerabile teatro 
di Dioniso (A Rodi, 122). Plutarco cercherà di 
distinguere dagli altri i «gladiatori greci», rite- 
nendoli più «civilizzati» ( Moralia , 1099 13). I 
ninnerà erano infatti entrati nei costumi greci, 
da ( orinto ad Alessandria, da Dyrrhaehium ad 
Antiochia di Pisidia. 

Sfortunatamente, non sono molti i resti ar- 
cheologici di cui possiamo disporre per valutare 
il fenomeno. Strabone ricorda un anfiteatro ad 




mandria, che apparterrebbe dunque all’età 
,.tea < Strabone . XVII. 1.10»; Giuseppe Fr- 
enala l’esistenza di un anfiteatro a Beinit 
■:,à giudaiche. XIX. 335); altri erano stati 

in Palestina da Erode: un’iscrizione del 

Il . testimonia l’allestimento di una costni- 
/i.H n|ioranea di legno ad Antiochia di Pisi- 

dia i !•' presentazione di un mutua: e infine è 

pos* 1 ’ ■ ' che anfiteatri siano esistiti anche a Si- 
nope. a PhilippapoUs. a Nicea e a Nicontedia. 
Ma di tinti questi edifici non resta traccia alcuna 
Per la v erità. la maggior parte delle città della 
parte greca dell’Impero si è limitata a risistemare 
l’arca dell orchestra dei propri teatri, sia circon- 
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dandola con reli o transenne amovibili, come a 
Eretria o ad Argo, sia recingendola con un para- 
petto di pietra, come ad Atene o a Delfi, 0 ancora 
eliminando le gradinate inferiori, come a Dodo- 
na, Filippi. Thasos , Maronea o Mitilene; in Asia 
Minore i grandi teatri ellenistici, rimaneggiati e 
ingranditi fra il l e il III secolo, introducono tipi 
di apprestamento permanenti o temporanei desti- 
nati a facilitare V introduzione dei ninnerà o delle 
venationcs. Occorre infine notare, segno ancora 
più evidente della diffusione di questo genere 
di spettacolo, che i teatri di Stobi e di Eraclea 
Lincestide furono provvisti fin dall'inizio di 
un'orchestra concepita come un'arena e con la 
struttura della scaena priva di un palco perma- 
nente. Anche se queste trasformazioni sono spes- 
so affiancate, e soprattutto in Asia Minore, dalla 
creazione di annessi al di sotto della scaena, col- 
legati d\Y orchestra mediante porte di servizio, 
non per questo si può parlare, come è stato fatto 
di recente, di teatri-anfiteatri. Non si tratta, infat- 
ti, della creazione di un tipo misto o ibrido, ri- 
nunciando all'edifìcio teatrale propriamente det- 
to; più semplicemente, il teatro viene dotato de- 
gli apprestamenti necessari per soddisfare un 
pubblico desideroso di assistere allo svolgimento 
ài rappresentazioni che non fossero le tragedie, 
le commedie o le pantomime. 

Questa resistenza dell'Oriente greco a inte- 
8 rarc l'anfiteatro nella propria panoplia monu- 
mentale pone un problema che non è mai stato 
mattato a tondo. Nonostante la moda dei ninnerò. 
L l Uc l °he sembra avere impedito o almeno limita- 
lo I adozione di questo tipo di edificio è innan/t- 
,u * l ° ^ antichissima tradizione teatrale che pcr- 
,lka in profondità la cultura ili queste regioni: 
^ terzo venticinquennio del 11 secolo, agli oc 

1 ^ atisania il teatro appare ancora conto un 



elemento costitutivo della otta greca. 1 .1 eapact- 
ti di identificazione del teatro, anche se eh spet- 
tacoli che in esso hanno luogo sono ormai molto 


enti a quelli che si svolgono nelle arene occt- 
ntaii. risulta ancora abbastanza lotte per come- 
re |., diffusione d. un tipo monumentale piu 
msono I a «cultura dominante* del \ mettere 
, indubbiamente modificalo in modo meve.M 
lo ,| contenuto de. giochi, ma non e ..«setta a 
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hanno luogo. Il «modello romano» trova qui i 
suoi limiti, in un contesto in cui. con ogni evi- 
denza, le forme resistono più delle consuetudini. 
Una situazione del genere la ritroveremo a pro- 
posito degli edifici termali e dei ginnasi. 

Stando cosi le cose, non stupirà dunque se 
gli unici due anfiteatri di cui si possano trovane 
le tracce in Grecia appartengano alle colonie ro 
mane di Dyrrhachium (Duraz/o) in Macedonia 
(attualmente in Albania) e di Corinto in Acaia 
Quello della capitale dell’ Acaia era per altro so- 
lo un piccolo anfiteatro rupestre, costruito in una 
depressione naturale precedentemente utilizzata 
per i giochi gladiatori ma senza strutture perma- 
nenti; paragonabile ai monumenti di Sutri e di 
Cannona, l'edificio sorgeva a circa un chilome- 
tro dalla città c la sua realizzazione, che non 
sembra anteriore alla fine del 11 secolo, non ha 
evitato che l 'orchestra dell'edificio teatrale ve- 
nisse trasformata al tempo di Carat ai la. Quel 
che è oggi visibile deH’anfiteatro di Dyrrha- 
chium. riconducibile all’inizio del li secolo, è 
invece troppo poco per farsene un'idea precisa. 
In Asia Minore, soltanto nelle città di Pergamo 
(provincia d’Asia) e di Cizico (provincia di Bi- 
tinia) si conservano vestigia consistenti di que- 
sto tipo di monumenti: nell’antica capitale degli 
Attalidi. l'anfiteatro fu costruito molto lontano 
dal vecchio centro storico, nella parte «roma- 
na» della città, verosimilmente nel corso della 
prima metà del 11 secolo; parzialmente addossa- 
to ai fianchi di uno stretto vallone, con le sue di- 
mensioni di 136,20x107,40 metri esso figura fra 
gli edifici più grandi del tipo; la sua caratteristi- 
ca principale, dovuta forse al modo in cui fu im- 
piantato. consiste in una pianta di forma presso- 
ché circolare. A Cizico lo sfruttamento delle ca- 
ratteristiche del terreno determina forme molto 
simili, senza escludere la realizzazione di una 
facciata monumentale; gli elementi reimpiegati 
presenti nelle parti ancora in piedi dei suoi pilo- 
ni esterni non permettono di datare l'edificio 
prima della fine del II secolo. 

Questi pochi esempi hanno tutti in comune 
una sorta di rifiuto per la struttura internamente 
cava, almeno nei limiti in cui le caratteristiche 
del terreno lo rendono possibile, e manifestano 
la volontà tarda di dare ai siti generalmente ex- 
tra murtr. in cui da tempo si svolgevano i nin- 
nerà un aspetto costruito. A prescindere dal 
grado di interesse di questi anfiteatri da parte 
della popola/ ione, nessuno di essi ha comporta- 


to un sensibile arricchimento della 
lità urbana 


monumenta- 


Gli anfiteatri di tipo 
gallo-romano 


Per concludere è opportuno considerare un certo 
numero di monumenti che appartengono alla se- 
ne degli edifici misti o ibridi di cui abbiamo ri- 
cordato i caratteri principali nel capitolo sui tea- 
tri. In questa sede ci occuperemo solo di quelli 
in cui il principale elemento costitutivo è un'a- 
rea per lo svolgimento degli spettacoli di forma 
più o meno ellittica e a ogni modo non assimila- 
bile a un'orchestra. In casi del genere la termi- 
nologia non soltanto appare del tutto inadeguata 
a esprimere la diversità delle formule, ma spesso 
rischia anche di privilegiare un'ipotesi a svan- 
taggio delle altre; tuttavia, sembra che nel caso 
specifico la definizione più accettabile, anche 
se non del tutto soddisfacente, sia quella di 
«edifici con arena» proposta da F. Dumasy. 
La serie così definita riunisce dunque monu- 
menti che hanno la doppia caratteristica di pos- 
sedere un'arena il cui asse principale è netta- 
mente distinguibile da quello minore e una ca- 
vea generalmente incompleta; i principali rap- 
presentanti di questa variante sono gli edifici 
di Grand (tav. XVI li), di Lutetia Parisiorum 
(Parigi), di Aquae Meri (Néris-les-Bains), di lu- 
liohona (Lillebonne). di Chennevières, di Gen- 
nes e di Aregenua (Vieux). Contrariamente a 
quello che si c a lungo creduto, alcuni di essi, 
che mostrano ricorsi di mattoni nei loro para- 
menti in opus vittatum , non appartengono al II 
secolo, ma la costruzione può risalire alPetà giu- 
lio-claudia: il caso di Gennes è da questo punto 
di vista particolarmente istruttivo. In ogni caso, 
il periodo compreso tra la fine del I secolo e la 
fine del II è quello più fecondo ( fig- 402). 

(ìli esemplari più monumentali sono quelli di 
Grand e di Parigi. AH esterno della piccola citta 
dei Vosgi. sede di un importante santuario, l’edi- 
ficio situato nel luogo detto « La Roche » ha un a- 
rena di forma decisamente ellittica (50x34,80 
metri, che corrisponde a un rapporto di 1,43, di- 
verso da quello delle autentiche arene anfiteatra- 
li, che non é mai inferiore a 1,66) c una cavea di 


• •fusioni eccezionali (149.50 metri) che ah- 
.. solo la metà meridionale dclParena là 
ddossata, non poggia mai su volte nv 
i del terrapieno e sostenuta da sostruzio- 
u nlari; l'arena, circondata da un no 
accessibile da pa rodai assiali lunuo 
L 'privano, sul lato nord, stalli destinati 

ai gladi- 1 c animali, la cui parete esterna 
formava un i vera e propria facciata ritmata da 
arcate e scai'lita da pilastri. Le «arene» di Lu- 

oggettodi numero» studi e i, ;m _ 
n» »i « 1 ‘ diverse ipotesi restitutive; l’arena 
più tozza ( >8.80x52,28 metri) mostrava una cur- 
va decisamente più piatta a est e alla quale era 
pressoché tangente un podium rettilineo; la ca- 
vea (138,40 metri di lunghezza totale), che si 
sviluppava intorno all’arena per più della meta 
del suo perimetro, aveva una rimarchevole fac- 
ciata in pietre da taglio in cui si aprivano 41 
aperture inquadrate da semicolonne; il riferi- 
mento agli anfiteatri monumentali è qui partico- 
larmente evidente, anche se il motivo architetto- 
nico si sviluppa su un solo piano. Costruiti pro- 
babilmente già prima della fine del 1 secolo, 
questi due «edifici con arene», per concezione 
e funzione, assomigliavano più a un anfiteatro 
che a un teatro, anche se un abbozzo di scaena 
è restituibile a Parigi (niente di simile è invece 
stato identificato a Grand). 

Nessun elemento scenico degno di questo 
nome è stato infatti individuato a Lillebonne, a 
Gennes. o a Chennevières, e le dimensioni della 
scaena di Néris-les-Bains o di Vienne sono tal- 
mente ridotte che è impensabile vi si potessero 
svolgere spettacoli molto complicati. In queste 
diverse località è evidente la volontà di privile- 
giare le rappresentazioni cruente, ninnerà o ve- 
nationes , anche se alcuni edifici conservavano 
una polivalenza più teorica che reale. 

Ciò detto non si può concludere con certez- 
za, né sul piano tipologico, né su quello funzio- 
nale, per quale motivo alcuni di questi monu- 
menti, le cui particolari caratteristiche dipendo- 
n ° da esigenze che non sono state ancora suffi- 
C1 entemente spiegate (perché mai non è stata in- 
attl adottata più semplicemente una fonnula 
economica ma formalmente canonica di anfitea- 
ro h hanno subito nel corso degli anni trasfor- 




mazioni che li hanno fatti passare da una catego- 
ria all’altra: è oltremodo evidente che F« edifi- 
cio con arena » di Vieux ha avuto una fase di\er- 
sa da quella attualmente osservabile, e che per 
contro « teatri gallo-romani » come quelli di 
Beaumont-sur-Oise o di Ribemont-sur-Ancre, 
in un preciso momento della loro stona, sono di- 
ventati degli «edifici con arena». 

Ciò vuol dire che le nostre categorie sono in 
questo settore arbitrane, almeno per quel che 
concerne la terminologia che cerchiamo di adat- 
tare a queste realtà provinciali profondamente 
instabili. 


Fig 402 Confronto tra le piante edUo 
con arene l) Grana 2) Pangr 3) Nens- 
«s-Bams. 4) Utefccnne. 5) Cnennevé- 
res, 61 Gennes. 7) Vieux (da J -O Go- 
vm) 
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Definizione di circus 

Il circo (in latino circus s in greco KipKOc;) c 
spesso ritenuto la versione romana dcll'ippodro- 
mo e questo è vero se ci si limita a un approccio 
superficiale delle forme c a una generica defini- 
zione delle funzioni: entrambi, infatti, si dispon- 
gono attorno a una pista in cui si svolgono fon- 
damentalmente competizioni ippiche. Ma le 
analogie finiscono qui. 

Per convincersene è sufficiente constatare 
che in piena età storica f ippodromo greco mo- 
stra ben poche strutture permanenti, mentre il 
circo latino nella sua forma compiuta è un mo- 
numento nel senso proprio del termine. Questa 
situazione traduce a livello architettonico diffe- 
renze di concezione molto sensibili: in Grecia le 
corse di cavalli erano nobili esercizi praticati dal 
cittadino in prima persona: a Roma, a partire 
dalla fine delfetà repubblicana, forganizzazio- 
ne della gara passa nelle mani di uomini d’affa- 
ri, i domini, e questo genere di attività viene mo- 
nopolizzato da gruppi di aurighi professionisti 
( le factiones). 

Stando cosi le cose si capisce il radicale 
cambiamento dei punti di vista: nel caso dell'ip- 
podromo quel che conta è la pista ove si allena il 
fiore della gioventù cittadina: ciò non significa 
che gli spettatori non siano previsti e del resto 
sono presupposti dalla nozione stessa di compe- 
tizione, ma la sistemazione del terreno non è in 
funzione della loro presenza. Per contro, a Roma 
le installazioni fondamentali sono state ben pre- 
sto concepite per lo spettatore: le gradinate che 
circondano la pista definiscono l'edificio stesso 
e gli apprestamenti, sempre più progrediti, del 
arem si prefiggono lo scopo di migliorare lo 
svolgimento e la qualità dello spettacolo. 

Il fenomeno risale al periodo dell’indipen- 
denza deiri'.trurìa, come hanno dimostrato «li 
studi di j,p. Thuillier: nelle scene rappresentate 


nelle pitture delle tombe etnische gli spettatori 
sono i personaggi più importanti, al cui servizio 
sono messi non solo le installazioni il più delle 
volte, per quel che possiamo giudicare, tempora- 
nee -, ma anche gli atleti, aurighi o cavalieri, 
che in questo senso assomigliano ad attori veri 
e propri. 

L’etimologia del termine circus proposta da 
Vairone è a questo proposito ricca di insegna- 
menti: secondo l’erudito poligrafo della metà 
del I sec. a.C., il circus Maximus (il Circo Mas- 
simo di Roma) deriva il suo nome dal fatto che 
esso fu costruito a fonna di cerchio per gli spet- 
tacoli in cui si svolgevano i giochi e anche per- 
ché in esso si snodava la processione e i cavalli 
correvano intorno alle mete (De lingua Latina , 
V, 153). Inutile perdersi in discussioni sulla va- 
ghezza dell’immagine dell’edificio che scaturi- 
sce da questa descrizione, che evidentemente 
non è circolare: occorre infatti riconoscere che 
lo spirito che ha informato la costruzione dell’e- 
dificio è perfettamente messo a fuoco da questa 
« teoria della forma », meno ingenua di quanto si 
sia preteso. 


I circhi di Roma 

II più antico circo conosciuto c quello di Roma, 
il Circo Massimo, installato nella valle Murcia, 
la depressione naturale che separa il Palatino 
daH’Aventino, orientata da nord-ovest a sud- 
est. Secondo una tradizione che non abbiamo 
nessun motivo di rifiutare, la sistemazione di 
questa valle risalirebbe ai re etruschi del VI 
sec. a.C., Tarquinio Prisco e Tarquinio il Super- 
bo (Livio, I, 35,8-10). Il periodo corrisponde 
perfettamente a quello in cui compaiono i fregi 
etruschi con rappresentazione di corse di cavalli 
(a partire dagli inizi del VI secolo) e di corse di 



F«o 403 LocaHzzaz>one del Tnganum e 
di una delie sfafiones delie laziom nera!- 
male tessuto stradate di Roma (da F 
CoareHi) 


carri (nel corso della seconda metà dello stesso 

secolo). 

A questo proposito non è fuor di luogo ricor- 
dare che il sito più antico riservato alfaddestra- 
mento dei cavalli da corsa era a Roma il Triga- 
rium , stando almeno alla testimonianza di un 
glossatore di epoca tarda: questo sito, localizza- 
to nel Campo Marzio, lungo fattuale via Giulia, 
che alla fine dell’età repubblicana aveva assunto 
la forma di uno spazio erboso quadrangolare e 
con l'estremità sud-orientale a forma di arco di 
cerchio, a giudicare dal nome era già in uso du- 
rante il periodo etrusco (essendo le trigae un ti- 
po di carro di età arcaica): fino all "età imperiale 
esso resterà il luogo privilegiato per f allena- 
mento delle factiones: F. Coarelli ha dimostrato 
che le scuderie e gli uffici amministrativi di due 
delle grandi « fazioni » di Roma, i Blu e i \ erdi. 


erano riuniti nelle immediate vicinanze del 
igarium. i primi in prossimità di piazza Famc- 
, i secondi presso la chiesa di S. Lorenzo in 
imaso (fig. 403). 

Ciononostante, la tradizione confluita in la- 
io (Annali. XIV, 21,1 ). secondo la quale i gio- 
ii equestri sarebbero stati introdotti a Roma 
illa città greca dell’Italia meridionale. Turi, 
mntunque isolata, non e di poco conto. V appor- 

ureco in questo campo, dovuto ai trequenti 
intatti fra il mondo etnisco e quello dell* Italia 
Ionizzata che partecipava regolarmente ai gio- 
ii Olimpici, è stato forse determinante; I unico 
irto di Tacito è di averne voluto fare I unico rc- 
Donsabile dell' introduzione delle gare equestri 
AVi'rhs. È però opportuno rilevare che le pn- 
W misure adottate in seguito alla scelta d. un 
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Rg 404 Pianimela con la toc-aharazio 
ne appfOSSffnanva ci » templi e do» *»r>- 
tuan aflivno al Orco Massimo (da J 
Humphrpy) 
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ftg 405 locatezwione dei Circo Fiam; 
ino sul» base oNta Forma Urti* severi a 
na secondo la rcoslruzcne ck E Rodn 
guez-Aime*<fei 


definizione dei posti riservati ai sedili {fori) dei 
senatori e dei cavalieri, con la costruzione di im- 
palcature lignee destinate a sostenere le gradina- 
te; i cavalli da corsa e i pugili sarebbero stati i 
protagonisti dei primi spettacoli del citvus. 



sare diversi secoli 
prima che vengami messi in opera quelli cheag^ì 

» i in* gl» ri* ; i iim dei circhi che pos- 
siamo osservare nelle vei stoni monumentali del. 
l'età imperiale: per lungo tempo il luogo Messo 
fu delimitato dagli alitici religiosi elle lo circon- 
davano Vara Max ami del foro Boario alla sua 
estremità occidentale c i templi di (. erere, Finta, 
Mercuno c f cnux Ohxequtms lungo il suo lato 
sud-occidentale (fig 404). Soltanto nel 329 
a ( Airone costruite le gabbie ili partenza ( car - 
rem) per i carri, che in quel tempo erano sol- 
iamo steccali di legno dipinto; verso la line del- 
lo stesso secolo fu sistemata la stretta siriscia 
centrale di terra ( spina), attorno alla quale si 
svolgeva la corsa; ili fronte ai i arceres, sul lato 
opposto della curva. L. Stemmo aggiunse nel 
1% a.C\ un fornì \ o arco trionfale sulla cui som- 
mità furono posti i trofei riportati dalla Spagna; 
infine, nel 174 a.C. i censori M. Fulvio Placco e 
A Postulino Albino fecero ricostruire in mura- 
tura i carcere s e porre i cippi (metile) alle estre- 
mila della spina, mentre contemporaneamente 
furono collocate le uova clic indicavano ai con- 
correnti il numero di giri che dovevano ancora 
compiere ( Livio. XLI, 27.6). Questi appresta- 
menti, ancora relativamente modesti, furono 
dettati dalla necessità di codificare più rigorosa- 
mente un tipo di spettacolo che già suscitava 
grande entusiasmo da parte del pubblico. Ma 
nel complesso l'aspetto del circus era ancora po- 
co monumentale, quale che fosse V ampiezza 
delle installazioni riservate agli spettatori sulle 
pendici della valle. Bisognerà aspettare gli inter- 
venti di Cesare e soprattutto di Augusto perché 
il Circo Massimo diventi un edificio nel senso 
pieno del termine. 

Ma partire dal III sec. a.C., e in particolare 
dal 22 1 . a Roma era stato costruito un altro « cir- 
co». opera del censore «democratico» C. Fla- 
minio Nepole. il fondatore della via Flaminia'. 
quest'area oblunga, situata in una zona vicina 
al Tevere, nel Campo Marzio meridionale, oggi 
correttamente ricollocata nella topografia roma- 
na grazie ai lavori di G. Gatti, non fu mai un ve- 
ro e proprio circo nell'accezione monumentale 
del termine; sfruttando al meglio le caratteristi- 
che del luogo (il campus Flamini us o piata Fla- 
minia ), il censore volle riservare uno spazio allo 
svolgimento di manifestazioni plebee di natura 
politica più che sportiva, i c oncilia plchis ; sol- 
tanto i ludi Tauri menzionati da Vairone aveva- 
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" ’ ‘'f' ' Oro. di /),„ 

.1. / » »ut Se il < .reo I lamini.. contin* , d 
,v, -r.- .... qualche lignificalo c perché cmo retò 
pc, molto tempo Iettato alla pompa trionfale .1 
.. che panna proprio da questa runa . WIK i 
uan miemc esterna alle mura pc, n^ptungem il 
. .min. storico e religioso della città, d » Uo Ut( , 

. orso orientale In annullato fin dall'uii/m del- 
l’ei.i mpustea dal leatro di Marcello I 
• m , iteti I lamini,, continuò a sopravvivere 
e sino alla fine dell’evo antico servi per indicare 
uno dei settori più monumentali dein >/»«. 
lo dei quadriportici sacri di età ellcmattca che si 
ciano allineati lungo il lato nord-orientale del 
circo c che furono periodicamente restaurati du- 
rante l’età imperiale (fig. 405). 

Proprio l'ambiguità della nozione di ri rem 
può aiutarci a capire uno degli aspetti principali 
di questo tipo di « monumento ». e cioè che esso 


deve necessariamente abbracciare una superfi- 
cie talmente vasta che lo spazio stesso è di per 
sé sufficiente a designarlo in quanto tale, al di 
là di qualsiasi struttura stabile Ciò non è in con- 
traddizione con quello che abbiamo detto all’i- 
nizio: si tratta solo di capire che in qualche caso, 
e non soltanto a Roma, la definizione topografi- 
ca può prevalere, nella realtà e nella memoria 
collettiva, sulla definizione propriamente archi- 
tettonica. Se torniamo al Circo Massimo il feno- 
meno ci apparirà chiaro: l'arena si estende su 
580 metri di lunghezza e 79 di larghezza e le 
sue dimensioni esterne sono di 620x140 metri; 
rispetto al più grande edificio di Roma, l'anfi- 
teatro Flavio, il Circo Massimo sembra immen- 
so: l'arena del Colosseo entrerebbe circa dodici 
volte in quella del circo (fig. 406). 

La monumentai izzazione di questo comples- 
so. all'interno e attorno al quale nel corso dclfe- 
la repubblicana si ammassarono in modo più o 
meno anarchico costruzioni diverse, iniziò solo 
°1 len ipo di Pompeo e di Cesare: i primi lavori 
sistematici, che comportarono un ampliamento 
de, l° spazio, furono realizzati dal dittatore nel 
^ In quell’occasione il Circo Massimo 
L he forse in origine aveva la forma di un ippo- 
dromo greco, consistente dunque in una sempli- 
ce sistemazione del terreno (doppia pista piatta e 
la nchi scoscesi per gli spettatori), cominciò ad 



* ' da l,lc ininterrotte di gradini; la dille 
r* n/,, ’ hcn «wa, nipetto allo audio greco di cui 

u occuperemo piu ovanti consiste nel fatto che 
intento tl lato corto orientale, arrotondilo, capi- 
‘ ,Va 1 x * ddl F* r 8b spettatori, mentre l'opposto 
•no corto, costituito da un arco di cerchio di rag- 
gio maggiore e dunque dalla curvatura appena 
accennata -, era riservato .u rem erei 

A partire dall inizio dell’età imperiale, eia- 
wuno degli clementi costitutivi acquista un vo- 
,|n tipo QMOtt «trioni . ht lo qualifi 
cano come un piccolo monumento .tir interno 
ilei grande, sulla spina, costruita ormai con ma- 
teriale durevole c rivestita di marmo. Agrippa 
fece collocare nel 33 aC a ricordo delle sue 
vittorie navali, dei delfini di bronzo che avevano 
la stessa funzione delle uova tradizionali, men- 
tre nel 10 a.C. Augusto vi fece installare l'obe- 
lisco di Ramsctc II. proveniente da Hvthpotix 
tallo 23.70 metri e attualmente collocato in piaz- 
za del Popolo); allo stesso Augusto si deve la 
costruzione, sul lato lungo rivolto verso il Pala- 
tino. di un pulvinar, che piu che un palco impe- 
riale era una vera e propria zona sacra come 
dimostra la traduzione di pulvinar con vtiog 
« tempio », nella versione greca del testamento 


del Princeps riservata agli dei che presiedeva- 
no alle cerimonie e agli spettacoli che si svolge- 
vano sulla pista, e infine, la porta triumphalis 
contribuisce a solennizzare, sul lato corto con- 
trapposto ai carcera \ l'ingresso al circo. A ciò 
si aggiunge il fatto, spesso trascurato ma di ca- 
pitale importanza, che è stata ormai realizzata 
una vera e propria continuità architettonica tra 
la valle Murcia e la collina del Palatino, sulla 
cui sommità, guardando il Circo Massimo, si er- 
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gono il grande tempio di Apollo collegato .> l! ' 
casa di Augusto e i suoi annessi. Ira cui ' “ 
hre portico delle Danaidi ricordato da I ropcr/i. 

(Elegie, II, 3 1 )• .... 

Questa nuova disposizione monumenttk 

spiega l'ammirazione destata in Dionigi ci 1 
cantasse, presente a Roma fra il ™ c il a • 
per questo autore, il Circo Massimo e uno dei 
più bei monumenti di Roma < Antichità romam 
III 68 1-4): egli insiste suH’effetto prodotto ( a • 
l'ininterrotta successione dei gradini della ../■ 
vea-, quest’ultima, alta 28 metri, era coronata 
da un portico, le tuoni Tpiotr.yot di cui parla 

10 storico greco, che regnava sui due lati lunghi 
e sul lato curvo corto; Ire macniana o rampe di 
gradini, in parte solo addossati al declivio, si 
succedevano dal basso verso l'alto: la rampa sii- 
periore era di legno e tale sarebbe rimasta anco- 
ra per molto tempo, mentre i sedili del livello 
più basso, in pietra come quelli dei due macnia- 
na inferiori, dovevano essere dotati anche di 
schienali e di braccioli, costituendo in tal modo 

11 simmetrico di una proedria teatrale (sono le 
JuGtvai KdOfiòpai di Dionigi). Questa cavea po- 
teva contenere già 150.000 spettatori, e ciò con- 
ferma che, per le sue dimensioni, il C irco Mas- 


simo non poteva essere paragonato a nessuno 
degli altri edifici per spettacoli del tempo, com- 
presi quelli che all'interno della propria catego- 
ria venivano considerati giganteschi. 

Ma la storia architettonica di questo singola- 
re monumento non doveva arrestarsi qui: un in- 
cendio scoppiato nel 36 d.C., iniziato forse dalle 
gradinate di legno, offrì il pretesto, sotto Caligo- 
la e poi sotto Claudio, per un rifacimento in mar- 
mo dei carcere s e per la collocazione di elemen- 
ti conici di bronzo dorato ( metae ) alle estremità 
della spina: una nuova distruzione, questa volta 
totale, si v erificò sotto Nerone (si tratta del gran- 
de incendio del 64. che ebbe inizio proprio dalle 
gradinate del lato curvo del circo); la ricostru- 
zione della cavea aumentò la capienza dell'edi- 
ficio, che secondo Plinio poteva accogliere 
250.000 spettatori ( Naturatis H istoria, XXXVI, 
102). Un nuovo incendio (sempre i gradini di le- 
gno!) verificatosi sotto Domiziano fu all'origine 
di consistenti rifacimenti in età traianea: a que- 
st’epoca risalgono i tratti ancora visibili della 


parte curva delle sostruzioni della cavea, tra Pa- 


latino e Celio, cosi come li vediamo rappresen- 
tati nella pianta marmorea di età severiana. la 
torma Urbis deH’inizio del 111 scc. d.C.. e in 


un mo- < <6 rtl) ,n cui ,a ^rottura 

elei monur « con cstrcma preci- 

Mone In fnirtii - r ognuno di questi docu- 
menti m può * ■' ' 1 presenza, sull’asse dcl- 
I* arena, al cento ► d lato curvo della cavea, di 
un grande arco i tu fornici nel quale bisogna 
identificare l’ingresso trionfale costruito sotto 
il regno di hi»* al poMo del vecchio fnmix di 
Stcrtimo per commemonire la vittoria sui Giu- 
dei In ciascuna di queste Itisi la decorazione 
della spina fu arricchita, finendo per offrire, su 
una lunghezza ih 340 metri, una vera e propria 
antologia della scultura monumentale, di cui il 
celebre mosaico del Museo di Barcellona (pro- 
veniente da Bcll-lloch e databile nel IV secolo) 
ci restituisce una suggestiva immagine. 

Se il testo di Dionigi ili Aliearnasso fissa la 
situazione deircdiftcio all'inizio dell'età impe- 
riale. il Panegirico di Traiano, composto da Pli- 
nio il Giovane nel 100 d.C ., contiene una descri- 
zione dello stesso circo alla fine dei lavori di ri- 
facimento che lo interessarono (51,2-5); in que- 
sto caso l’autore insiste, e il fatto è degno di no- 
ta. sull’enorme facciata ( immensum latus circi) 
che a suo dire competeva per maestosità con 
quella dei più grandi edifici templari: si tratta 
del possente muro che segna il limite nord- 
orientale dell'edificio, ai piedi del Palatino; l’or- 
ganizzazione architettonica è ricostruibile sulla 
base di alcuni rovesci monetali contemporanei: 
una serie di arcate al primo piano era sormontata 
da un doppio attico scandito da lesene in lieve 
rilievo inquadranti finestre quadrate, secondo 
uno schema che ricorda da vicino l’ultimo piano 
del Colosseo; il tutto era coronato da una pode- 
rosa cornice. Era così pienamente realizzato 
rinserimento del circo nella scric di monumenti 
per gli spettacoli con facciata monumentale, se- 
condo una formula la cui apparente banalità non 
deve farci perdere di vista l'inusitata ampiezza 
del programma: la facciata in questione si svi- 
luppava infatti su una lunghezza di più di 600 
metri (figg. 407 e 408). 

Nonostante la sua importanza, in età alto-im- 
periale il Circo Massimo non era l'unico circo di 
Roma: attualmente, è ben nota la posizione di 
quello che si trovava nel quartiere del Vaticano, 
attribuito da Plinio il Vecchio ( Naturalis Uisto- 
ria, XXX VI, 74) a Caligola e a Nerone e ritenu- 
to il luogo del martirio di Pietro; esso si estende- 
va dall'estremità della piazza del Vaticano fino 
oltre l'abside della basilica, sviluppando in tal 
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P<g. 407 D Orco Massimo nete Forma 
Urb«s sevefiana 


modo un'arena lunga circa 560 metri e larga 80- 
85 metri; provvisto anch'esso di un obelisco alto 
25 metri, trasportato dall’Egitto per volere di 
Caligola (è quello che oggi si erge al centro di 
piazza S. Pietro), l'edificio pretendeva indubbia- 
mente di competere con il Circo Massimo. Tut- 
tavia, ultimato all'inizio degli anni 60 d.C.. era 
troppo strettamente legato al ricordo dei due ro- 
vinosi tiranni della dinastia giulio-claudia per- 
ché la sua storia proseguisse oltre l'avvento di 
Vespasiano: «restituito al popolo» da questi, 
•1 circo fu rapidamente trasformato in un vasto 
giardino per poi essere occupato dall'amplia- 
mento della necropoli a esso adiacente a nord. 


/ circhi dell Italia e delle 
province occidentali 


La vastità dello spazio occupato dai circhi e il 
costo della loro sistemazione monumentale, se 
si volevano offrire agli spettatori strutture degne 
degli altri editici per spettacoli, non possono 
spiegare da soli la pressoché totale assenza di 
tracce di questo tipo di edificio in Italia. Fatta 
eccezione degli stadi dell'Italia meridionale e 
della Sicilia, ove potevano occasionalmente 
avere luogo i ludi circense* . le numerose attesta- 


ti! 


c la costruzione 



compiuta versone monumentate. aM'iro- 
ao dei Hi sec d C (da J Humphrey) 

Fig 409 Pianta Oe± orco d Mènda (da 
un documento del Museo Nazionale di 
ane romana d Mé-'da e da J Hum 
phrey; 


nc nella città in cui era nato, Antium (Anzio), e 
quello di Antonino Pio nella sua città natale di 
Lori um. È come se i circhi ospitassero manife- 
stazioni troppo direttamente associate alle cele- 
brazioni dinastiche perché se ne autorizzasse, o 


per lo meno 
ecce iva l'N - 


con 


Sombra • - province non abbiano 

sofferto <li ; • , ,ne - Anc,1c per ra- 

lono I1U1 molto nu- 
merosi 1 i nno di notevoli in 


Spagna, nelle Gnllie e in Alrica. 

Nelle province spagnole diversi indizi parla- 
no a favore non solo della moda dei ludi circe n- 
svs% ma anche dello sforzo sostenuto dalle co- 
munità urbane per dotarsi precocemente di cir- 
chi monumentali. Oltre alle iscrizioni che ricor- 
dano queste manifestazioni, sono molto nume- 
rosi e puntuali i mosaici raffiguranti carri o sce- 
ne di corse (trovati a Gerona, Barcellona, Itali- 
ca % Mèri da): si tratta di testimonianze sicure 
non soltanto della popolarità degli agoni eque- 
stri, ma anche della dimestichezza che con esse 
aveva un ampio strato della popolazione. Del re- 
sto, sembra che molti Spagnoli si siano distinti 
in questa attività sportiva e forse non è un caso 
se la più lunga e particolareggiata iscrizione a 
noi giunta contenente la carriera di un auriga è 
quella di C. Appuleius Diocles ( natione Hispa- 
nus Lusitanus); databile nella prima metà del 
II secolo (il personaggio è morto nel 146, dopo 
24 anni di carriera), essa elenca minuziosamente 
le vittorie, i premi ricevuti e la fama conquistata 
a Roma nella fazione dei Rossi (factio russata) 
(CIL VI. 10.048 e XIV, 2884). Tarragona, Sa- 
gunto ( Saguntum ), Toledo ( Toletum ) e Calahor- 
ra ( Calagurris ) nella Tarraconense, Mérida (Au- 
gusta Emerita) in Lusitania, Italica nella Betica 
posseggono vestigia imponenti spesso di diffici- 
le inquadramento cronologico, ma che nei casi 
più antichi sono da annoverare fra i primi esem- 
plari identificabili al di fuori dell’Italia: il circo 




di Mérida, interamente restaurato all* inizio del 
IV sec. d.C., come recita un’iscrizione attual- 
mente ben datata, risale alla prima metà del I se- 
colo, e in questo senso costituisce l’esempio più 
prezioso di un monumento direttamente influen- 
zato dal Circo Massimo nella sua fase cesariano- 
augustea e non, come la maggior parte degli altri 
circhi provinciali, dal modello romano di età 
post-traianea. La sua arena misura 403,75x96 
metri, rientrando in tal modo nella categoria del- 
le piste larghe, come quelle di Vienne e di Tiro; 
installato su un terreno pianeggiante, a circa 400 
metri a est della cinta urbica, esso presentava 
una cavea poggiante su sostruzioni artificiali co- 
struite in opus caementicium , ma con archi in 
pietra da taglio, che sul lato lungo settentrionale, 
quello meglio conservato, formavano una serie 
di muri trasversali delimitanti stretti spazi volta- 
li. regolarmente interrotti da corridoi di accesso 
ai vomitoria ; è degno di nota il fatto che il siste- 
ma applicato a Mérida (gli ambienti voltati sono 
riuniti in gruppi di 9 unità su una lunghezza di 
36 metri) sia stato adottato anche a Toledo, pro- 
va che le soluzioni particolari facevano scuola, 
almeno su scala provinciale. Gli scavi recenti 
hanno messo in evidenza sul lato corto curvo 
Un muro in struttura a blocchi, separalo dalle so- 


struzioni ritmiche mediante un corridoio di circa F| 9 4,0 Restituznne dei arco c* Tarra- 
1 ,2U metri, che formava la iacciata dell edificio mentale (da f Tarrats) 
ed era scandito da semipilastri; probabilmente 
esso delimitava uno stretto ambulacro verso 
1* interno, ma non è certo che fosse contempora- 
neo al nucleo interno del l'edificio (fig. 409). 

11 circo di Tarragona ha per mollo tempo in- 
curiosito gli archeologi per la sua inusuale posi- 
zione nel cuore della città. Databile nell’ultimo 
decennio del 1 secolo, dipende anch’esso dal 
modello romano di età giulio-claudia: con il 
suo lato lungo settentrionale addossato al muro 
di terrazzamento della piazza forense, l'edificio 
presentava invece il tratto meridionale della ca- 
vea appoggiato su volte in cementizio. Di di- 
mensioni relativamente modeste (325 metri di 
lunghezza massima, 67-77 metri di larghezza e 
una spina di circa 190 metri; la capacità dell e- 
dificio era comunque di 23/25.000 spettatori), il 
circo presentava sul lato sud. dalla parte rivolta 
verso la città, una facciata costituita da archi alti 
7 metri, separati da pilastri addossati. La posi- 
zione di questo edificio e il suo particolare tipo 
di organizzazione (Ira l'altro, una doppia scala 
permetteva un rapporto diretto tra la tribuna in 
cui sedevano . magistrati e la piazza del foro) ri- 
sulteranno evidenti una volta ricollocato nel suo 
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di conservazione dei cancelli d. partenza che 
occupavano soltanto una parte del lato corto oc- 
cidentale. in singolare rottura rispetto alla norma 
- rende possibile uno studio del loro funziona- 
mento: anche la spina, rivestita di marmo può 
essere ricostruita in modo piuttosto dettagliato. 

In linea generale si osserva in Africa una 
normale tendenza a utilizzare le depressioni 
del terreno: è questo il caso di Leptis Magna. 
che abbiamo visto sopra, ma anche di Cherchci. 
Sousse e. in minor misura, di Dugga: i circhi di 
Cartagine e di E1 Jem furono invece impiantati 
su terreni piatti, ma ciò non impedì a queste 
due cinà di realizzare nei limiti del possibile 
delle costruzioni monumentali: sembra che i cir- 
chi in questione avessero, come quello di Leptis , 
un portico sulla sommità della cavea. Anche se, 
come è ovvio, l’edificio di Cartagine era il più 
grande di tutti, tuttavia non fu costruito all'ester- 
no della città come la maggior parte degli altri, 
ma fu inserito nel reticolo urbano, del quale se- 
gue forientamento principale. Gli accessi rica- 
vati nelle sostruzioni sono rari: più frequente- 
mente si è preferito sistemare delle scale alle 
spalle del podium. Il caso di Leptis è ancora 
una volta singolare, dal momento che una galle- 
ria voltata scavata attraverso la collina cui si ad- 
dossa il circo stabilisce un collegamento diretto 
con fanfiteatro. creando in tal modo un rapporto 
organico fra i due monumenti, che tradisce i gu- 
sti del pubblico e il carattere per certi versi inter- 
cambiabile degli spettacoli, visto che nel circo 
potevano avere luogo anche le cacce o i giochi 
gladiatori (fig. 412). Troviamo qui all’opera l’e- 
quivalenza funzionale e cultuale posta da Vi tra- 
vio: il tempio di Ercole, dice il teorico, deve es- 
sere costruito « nelle vicinanze del circo in quel- 
le città che non posseggono un ginnasio o un an- 
fiteatro» (I, 7 t l). 


Ippodromi e circhi delle 
province greche e orientali 

Nelle citta greche la tradizione delle gare eque- 
stri era molto antica, ma assumeva forme molto 
diverse da quelle dei ludi circense s. (ili ippodro- 
mi Lardo-classici o ellenistici di Corinto o di 
Atene hanno lasciato fiochissime tracce sui ter- 


reno e ciò si spiega non soltanto con il f atlo 
che si trattava di semplici piste di terra battuta 
ma anche con il progressivo declino delle mani- 
festazioni equestri all' interno dei giochi greci. 
Gli sforzi compiuti da Augusto e da Erode p er 
rivitalizzare queste tradizioni (i ludi Troiani di 
Roma ne sono un esempio, ma anche l’opera 
del re della Giudea, responsabile di moltissime 
costruzioni di ginnasi e incaricato di presiedere 
i giochi Olimpici) non riuscirono a invertire 
realmente il corso delle cose. 

Bisognerà attendere il II e ancor più il m 
sec. d.C. per vedere apparire ippodromi monu- 
mentali modellati sulla base dei circhi romani. 
Ma il fenomeno assume forme diverse a seconda 
delle province: se la Grecia e le grandi città co- 
stiere dell'Asia Minore restano sostanzialmente 
estranee a ciò, le regioni più orientali, la Siria, la 
Palestina e l'Egitto conservano un numero piut- 
tosto consistente di monumenti di questo tipo; al 
di fuori di Cortina nell'isola di Creta e di Co- 
stantinopoli (gli ippodromi delle «nuove capita- 
li » del IV secolo, Tessalonica e Nicomedia, non 
rientrano nella nostra trattazione), nella Grecia 
europea, ove il modello di Olimpia restava for- 
tissimo, i « circhi » sono rari; per contro, da An- 
tiochia sull'Oronte ad Alessandria, da Bostra a 
Ossirinco, importanti vestigia testimoniano l'in- 
troduzione delle corse di carri secondo il costu- 
me occidentale che in molti casi implicava l'a- 
dozione del sistema delle fazioni, con tutte le 
conseguenze economiche e culturali che questo 
comporta. Il modello del Circo Massimo si im- 
pose con estrema facilità in questi antichi regni 
ellenistici dell'Oriente ove i giochi greci non 
avevano mai preso veramente piede. 

Per apprezzare questo tipo di situazione, an- 
cora una volta ci scontriamo con l’ambiguità del 
vocabolario. Le fonti letterarie o epigrafiche pro- 
ducono una serie di confusioni semantiche: molti 
« ippodromi », come quello di Gerico menziona- 
to da Giuseppe Flavio, sono infatti in realtà dei 
giardini (Antichità giudaiche , XVII. 175); stu- 
dieremo questa particolare forma di «arte topia- 
ria» nel capitolo dedicato alle ville. D’altra par- 
te, il termine « stadio », in greco o in latino, è sta- 
to usato nelle province orientali per indicare sia 
le aree in cui si svolgevano le corse di carri sia 
quelle in cui avevano luogo i combattimenti gla- 
diatori o le cacce di bestie feroci, indipendente- 
mefite dai casi in cui il termine viene adoperato 
per gli stadi propriamente detti (cfr. infra). Mal- 



grado ciò, i progressi compiuti dalla ricerca ar- 
cheologica, tanto più meritori in quanto relativi 
nel caso specifico a zone spesso sterminate e dif- 
ficili da abbracciare totalmente, hanno reso pos- 
sibile una migliore conoscenza delle realtà mo- 
numentali. I circhi di Antiochia, di Cesarea di 
Palestina, di Antinoopolis di Egitto, di Gerasa 
e di Bostra sono forse databili nel II secolo; quel- 
li di Laodicea, di Tiro e di Beirut risalgono inve- 
ce al III secolo. Le fondazioni imperiali di Adria- 
no, Settimio Severo, Caracalla e più tardi di Gor- 
diano III, che nelfambito del culto imperiale 
hanno valorizzato giochi di tipo nuovo nelle pto- 
vince greche c orientali, non hanno soltanto fa- 
vorito queste costruzioni, ma hanno influito am- 
piamente anche sulla loro concezione, svilup- 
pando aspetti monumentali fino ad allora scono- 
sciuti o applicati di rado. È per esempio sicuro 
che il circo di Antiochia, ben conosciuto grazie 
agli scavi americani, che risale alla fase di rico- 
struzione della città dopo il terremoto del 115 
d.C. (durante il quale sappiamo che Traiano tro- 
vò riparo in un ippodromo precedente), con a 
sua arena lunga 492,-50 metri c larga 70-75, figu- 
ra tra i più vasti edifici del tipo; la sua capacita. 


stimata intomo alle 80.000 persone, si spiega con 
l’ampiezza della cavea, uniformemente sostenu- 
ta da sostruzioni in opus caementicium ; dietro il 
muro del podium si trovava un amhulacrum , c la 
facciata esterna, costituita da due piani di arcate, 
non aveva nulla da invidiare alle più ambiziose 
composizioni occidentali. Il circo di Gerasa. nel- 
la provincia di Arabia, malgrado le dimensioni 
piuttosto modeste, figura tra gli esemplari più 
impressionanti della categoria; la sua cavea pog- 
giante su volte non conteneva più di 1 3.000 spet- 
tatori. ma l'edificio si distingue per la presenza 


ri su entrambi i lati dei cancelli di partenza 
una tacciata esterna in struttura a blocchi 
(Ugnature. 

sistono tuttavia molteplici indizi che mdu- 
a pensare che questi circhi non siano stati 
nello stesso modo dei loro omologhi occi- 
, 1 , la diversità delle manilesta/iom che vi 
vigevano (giochi atletici insieme agli agoni 
s ,ri di tipo greco e alle corse d. canti rap- 
•nta torse la causa principale delle grandi 
«n/e che si riscontrano in questa serto 


Fig 413 Assonometria resttu&va dei’ J- 
wna fase defio stadio d Detf 'oa O CaF 

«OO 


w? 



due estremi dell’arena di Cerasa <49,5 1 metri 
di quella di Tiro (90-97 metri) sono rari gli ci- 
tici che rispettano la media dei circhi delle al 
regioni (70-80 metri); come ha giustamente 
messo in rilievo J. Humphrey. al di là di motiva- 
zioni dettate dalle disponibilità finanziane de le 
comunità interessate o dalle caratteristiche de 
terreno, questa diversità presuppone delle vere 
e proprie scelte funzionali: le arene strette che 
possono contenere solo otto o dieci gruppi in ga- 
ra fra loro non rientravano - o almeno molto dif- 
ficilmente - nel sistema delle fazioni che aveva 
bisogno di almeno dodici gabbie di partenza, 
per contro, le arene più larghe potevano ospitare 
manifestazioni equestri molto varie che implica- 
vano - ma non solo - il ricorso al sistema occi- 
dentale. Per il resto, le norme adottate nel Circo 
Massimo furono in genere applicate: gabbie di 
partenza allineate su una curva di ampio raggio, 
obelisco al centro e cippi all’estremità della spi- 
na o dell’euripo, portico sulla sommità della ca- 
vea e animazione architettonica della facciata 
esterna. 

All'opposto di quello che era accaduto per 
gli anfiteatri, possiamo dunque constatare in 
Oriente una diffusione del modello occidentale 
del circo. Le ragioni di questo discreto successo 
sono certo molteplici e abbiamo già ricordato 
l’importanza del culto imperiale in questo cam- 
po. Ma il legame fra la religione ufficiale e il 
circo, percepibile sia in Italia sia in Spagna, in 
Siria o in Egitto, si spiega a nostro avviso con 
la simbologia astrale che molto presto viene col- 
legata al monumento stesso c alle gare che in es- 
so si svolgevano; o per lo meno questa, causa ed 
effetto dell'assorbimento di queste manifesta- 
zioni da parte dell’ideologia imperiale, ha crea- 
to un clima tale che tutte le forme della riflessio- 
ne cosmica, cosi viva sia nelle vane credenze 
del popolo sia nelle speculazioni «filosofiche» 
dell epoca, hanno potuto trarne vantaggio. È ve- 
ro che a questo proposito disponiamo soltanto di 
testi tardi (Cassiodoro, Varine, III, 51; Antolo- 
gia iMtina , 1, 197), ma le idee in essi contenute 
possono risalire al II sec. d.C. e più precisamen- 
te a una perduta opera di Svetonio in cui erano 
espresse considerazioni delio stesso tipo il cir- 
co simboleggia la volta celeste, dal momento 
che le dodici aperture de. cancelli di partenza 
rappresentano le costellazioni attraverso le quali 
st compie annualmente il cammino del sole, le 
mete che scandiscono il giro compiuto dai carri 
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ricordano il sorgere c il tramonto del sole, men- 
tre l’obelisco individua il centro del mondo... 
Tertulliano (De spectaculis , 9,5), dal canto 
suo, stabilisce un significativo rapporto fra i co- 
lori delle fazioni e le stagioni, ecc. Nessun altro 
luogo di riunione collettiva poteva rispondere 
meglio alla nozione di universalità, ncssun’altra 
attività ludica avrebbe potuto accordarsi meglio 
ai ritmi del cosmo. Il fenomeno risulterebbe an- 
cora più evidente se dovessimo considerare i 
monumenti e le rappresentazioni figurate del 
tardo Impero. 


Gli stadi 


Il termine greco cttcìÒiov serve in primo luogo a 
indicare un'unità di misura: lo stadio corrispon- 
de a cento bracci, quattrocento cubiti, ossia sei- 
cento piedi. In Grecia, il luogo in cui ci si alle- 
nava e in cui si svolgevano le gare atletiche ha 
avuto fin dall'inizio questo nome, giacché la 
lunghezza della pista compresa fra la linea di 
partenza e quella di arrivo doveva corrispondere 
a seicento piedi, misura che equivale, a seconda 
dell’unità utilizzata, a circa 180 o 200 metri. 

Sembra che la forma più antica sia stata 
quella del rettangolo allungato, in cui la lun- 
ghezza poteva essere sei volte la larghezza, 
non superando quest’ultima i cento piedi. Una 
lontana eco di questa pianta arcaica si potrebbe 
trovare ancora all’inizio del III sec. a.C. a Priene 
e a Milcto in Asia Minore. Lo stadio di Epidauro 
nella sua prima versione, dell’inizio del IV sec. 
a.C., era di forma rettangolare. Ma ben presto, 
già nel VI sec. a.C., si impose la fonria a emici- 
clo, ove uno dei lati corti era curvilineo c l’altro, 
al cui centro si apriva l'ingresso assiale, restava 
rettilineo; questo schema ricordava ai Greci la 
forma della fionda, donde il termine acpnvbóvq 
che designa la parte curvilinea dello stadio. 

Questa sommaria descrizione ha l' inconve- 
niente di stabilire una parentela formale tra la 
pianta dello stadio c quella del circo; in effetti 
• due edifici sono stati talvolta confusi, anche 
nell antichità; tuttavia occorrerà fare attenzione 
al fatto che né le funzioni (anche se qualche vol- 
,a e ca P‘ ,at0 ' specialmente nelle province orien- 
tali, che competizioni equestri si svolgessero in 
uno stadio), né le dimensioni (in media la lun- 


ghezza dell arena del circo è almeno il doppio tb 
quella dello stadio), né le sistemazioni interne 
(nessuna spina, nessun euripo separano in due 
settori la superficie della pista dello stadio) auto- 
rizzano ad assimilare l’un l'altro questi edifici. 

Monumenti greci per antonomasia, gli stadi 
sono nel complesso poco studiati e alcuni di loro 
anche poco conosciuti prima dell’età imperiale. 
Questa situazione apparentemente paradossale 
trova la sua spiegazione nel fatto che la maggior 
parte degli stadi dell’età classica presentava una 
struttura molto semplice; sembra che anche i più 
importanti, quelli di Olimpia, di Delfi e di Ne- 
mca. nelle loro prime fasi non abbiano avuto in- 
stallazioni permanenti per gli spettatori, sedili di 
pietra su terrapieno o sul declivio naturale; il più 
delle volte ci si limitava a collocare delle panche 
di legno lungo la pista, la quale del resto, al pari 
delle scarpate che la circondavano, veniva ripu- 
lita, ricaricata e per così dire risistemata prima 
di ogni concorso, come mostra ad esempio un’i- 
scrizione recentemente studiata da J. Pouilloux 
riguardante lo stadio di Delfi nel III sec. a.C. 
Nel migliore dei casi, a Epidauro e a Dclo per 
esempio, le gradinate si disponevano solo lungo 
un tratto del perimetro. 

Le caveae complete e costruite in modo per- 
manente fanno la loro apparizione solo nel 1 e 
nel II sec. d.C. L’esempio di Delfi è al riguardo 
istruttivo: bisognerà aspettare l’intervento priva- 
to di Erode Attico fra il 166 e il 177 d.C. perché 
il grande stadio dei giochi Pitici venga dotato di 
sedili di pietra, il calcare del luogo (e non il mar- 
mo come riferisce Pausania, X. 32,1 ). La pista, 
leggermente accorciata per adeguarla alla lun- 
ghezza di 600 piedi romani, ossia 177.41 metri, 
è ormai circondala da file di gradini divisi in 28 
settori per una capienza di circa 6500 spettatori; 
fondati direttamente sulla roccia sul lato nord, 
ove le file sono solo dodici, i gradini si appog- 
giano sul lato sud a tre muri paralleli (soltanto 
sei file); a nord un palco d'onore interrompe le 
file del settimo settore (fig. 413). 

Come ha giustamente sottolineato P. Aupert, 
il modello romano non può essere in questo caso 
invocato come fattore determinante, dal mo- 
mento che la costruzione in pietra della zona 
delle gradinate era stata già in parte messa in 
upera fin dall’età ellenistica a Rodi. Cos o Do- 
dona, per non parlare dei già menzionati casi 
di Epidauro o di Deio. In Asia Minore conoscia- 
mo del resto alcuni stadi dell’inizio dell età im- 




Fig 414 lo stadio di Dofrwwrx) a Roma nc*lla ptìrwrotna Attuato *ntvisso Tom» 
menino 




V » o 


; / / i 


M 






jp 






;r,ùAv 

? .% 


■0 

fluirti* > 





.^7 



i ' 



4 1 6 Pianar «i della nttì o Aitine* 
con. a nord lo «*dw e *1 teatro irta R 
Naumannl 


400 


pcriuk' che sono in ogni caso anteriori a qu 
di Domiziano a Roma e che fin dalla loro l 
iniziale sembrano aver presentato delle eoe 
complete, come quello di ,V >S0 che Strabene 
finisce uno ,, stadio-anfiteatro >». essendo prc 
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po Marzio al tempo del quadruplice trionfo di 
( esare nel 46 a.C. ( Vita di Cesare , 39,3,7), ma 
del primo realmente costruito e destinato a dura- 
re nel tempo. L'arena era lunga come uno stadio 
olimpico e mezzo, ossia 275 metri, ed era larga 
>4 metri; ma comprendendo anche lo spazio oc- 
cupato dalla cavea il monumento di Domiziano 
interessava una superficie larga 106,10 metri. 
Orientato nord-sud, l'edificio presentava l'estre- 
mità settentrionale curvilinea (sull'attuale piaz- 
za Tor Sanguigna). La facciata era costituita 
da arcate poggianti su pilastri di travertino in- 
quadrati da semicolonne ioniche ed era dotata 
di un secondo ordine, probabilmente corinzio, 
che corrispondeva al secondo maenianum dei 
gradini; le scale di accesso alla cavea si apriva- 
no alle spalle dell'ambulacro che correva lungo 
tutto il perimetro a immediato contatto con la 
facciata; le sostruzioni (muri radiali, piloni, 
eoe.) erano tutte in opus caementicium rivestito 
di mattoni; una seconda serie di scale si inseriva 
tm il secondo e il terzo ambulacro, quest’ultimo 
posto a contatto con il muro del podium che cir- 
condava 1 arena. Due ingressi secondari erano 
lavati al centro dei lati lunghi, mentre l'ingres- 


m. principale si apriva al centro del trailo curvo 
«*d era forse posto in corrispondenza di un quarto 
v ov> posto sulla faccia rettilinea meridionale 
C dl cui non resta traccia alcuna. Il settore curvi- 
lineo c stato oggetto di esplorazioni archeologi- 
che negli anni I93fe|93l e gh elementi in quel- 
I occasione messi in luce sono tuttora visibili si 
tratta del grande /ormi assiale inquadrato da po- 
derosi piloni di travertino e preveduti» da un por- 
tico monumentale {prothyrrm) dt cui restano due 
colonne di marmo La stereo arena ma sarebhe 
piu giusto parlare dt pista era. come w eonv ie- 
ne. completamente libera, e su questi* punto la 
tradizione che presenta P obelisco della fontana 
dei fiumi posta al centro <li piazza Navoni come 
un elemento antico conservato m sito è priva di 
fondamento: in nessun caso l asse centrale dello 
stadio è stato occupato da una spina ornata con 
un elemento del genere; l'unica cosa è che dove 
vano essere evidenziati a tetra, con la calce, i 
« colori » dei corridori in previsione delle corse, 
o eventualmente collocati altri accessori, sempre 
comunque leggeri e non permanenti, in relazio- 
ne ai diversi esercizi ginnici Ma lo stadio di Do- 
miziano. proprio grazie al suo aspetto cosi mo- 
numentale avrebbe trasformato in modo defini- 
tivo la nozione architettonica dello enribtov tra- 
dizionale, facendolo entrare nella categoria for- 
male degli edifici per gli spettacoli interamente 
costruiti su sostruzioni artificiali e con facciate 
recanti il Theatermotiv su due piani. I circa 
30.000 spettatori che secondo i Cataloghi Re- 
gionari e sulla base delle stime effettuate calco- 
lando lo sviluppo lineare delle gradinate poteva- 
no prendere posto in questo « stadio agonale » 
non dovevano trovarsi nelle stesse condizioni 
di spirito dei Greci che nel V o nel IV scc 
a.C. andavano ad assistere alle gare che si svol- 
gevano nello stadio di Olimpia: le esigenze di 
spettacolarità delle manifestazioni organizzate 
in quello che ben presto divenne uno dei princi- 
pali luoghi di riunione collettiva, per non parlare- 
dei gusti personali di Domiziano e della sua con- 
cezione un po’ particolare dei concorsi atletici 
(secondo Svetonio, Vita di Domiziano. 4.1.., 
l'imperatore fece gareggiare nella cor>a anche 
le fanciulle», erano necessariamente molto di- 
versi: se si tiene conto della personale passione 
dell'imperatore per t giochi gladiatori e dei 
frammenti scultorei trovali nei paraggi, tra cui 
il celebre « Pasquino», copia del gruppo elleni- 
stico di origine pergamena raffigurante Mene ao 



che sortirne il corpo di Patroclo morii», non sani * ,{ i 4,fi 
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difficile ammettere che c erano tutte le condi- 
zioni perche i concorsi ginnici decadessero rapi- 
damente e perche al di fuori del ritorno periodi- 
co (ogni cinque anni) del ( enumeri ( apitohnum 
nello stadi» » avesser»» luogo veprai tutto i duelli 
violenti. \cn e propri numera paragonabili a 
quelli dell'anfiteatro (fig. 414). 

A dire il vero, la pressoché totale assenza di 
veri c propri stadi in Italia e nelle province occi- 
dentali si spiega non soltanto con la scarsa diffu- 
sione dei giochi ginnici in queste regioni, ma so- 
prattutto con la concorrenza degli anfiteatri c dei 
circhi considerata l'egemonia presto assoluta 
degli spettacoli che avevano luogo in questi edi- 
fici agonistici, qualsiasi altro lipo di edificio di- 
ventava inutile, c abbiamo visto che anche i tea- 
tri tendevano a essere soppiantati dagli anfiteatri 
durante il II c il III scc. d.C. 

Malgrado le attestazioni epigrafiche o lette- 
rarie degli siadi di Napoli. Taranto c Siracusa. 

Punico monumento le cui vestigia risultino di 
un certo rilievo c quello di Pozzuoli, costruito 
parallelamente alla via Domitiana ; esso è stato 
talvolta assimilato a uno stadio, nonostante le 
sue dimensioni piuttosto imponenti che lo avvi- 
cinerebbero piuttosto a un circo, visto che l'are- 
na misura circa 318 metri di lunghezza e 47 di 
larghezza; costruito probabilmente in occasione 
dell* istituzione da parte di Antonino Pio dei 
«giochi greci » di Fu leali nel 138 d.C.. l’edifi- 
cio. con i suoi due iati corti curvilinei, sembra 


essere staio concepito per accogliere sia le gare 
atletiche sia le cene di carri o le mani fest azioni 

equestri 

Soltanto l’Asia Minore permette di apprez- 
zare in tutta la sua diversità lo «viluppo del tipo 
architettonico scaturito dall'antico stadio greco 
Gli edifici di questa regione, poco o male studia- 
ti. appaiono oltremodo ambigui per concezione 
e funzione Se nulla sappiamo degli stadi di Tcr- 
mesv). Sardi e Tralles. per contro a Perge. Efe- 
so. Aizantn e Aspendos si conoscono stadi prov- 
visti di un solo emiciclo, il piu antico dei quali 
risale all’età neromana (Efeso), ma che per lo 
piu sono ingrandimenti, se non proprio creazio- 
ni. del II secolo; quello meglio datato, se non il 
meglio conosciuto, e quello di Alzarmi, che con 
ogni probabilità rivale all'età adnanea e che pre- 
senta la particoianta rara (ma non unica: secon- 
do la descrizione di Pauvama, II, 29. 1 1. lo stadio 
e il teatro di Egina. per esempio, erano struttu- 
ralmente collegati) di essere organicamente le- 
gato al teatro della citta, cosa per altro del piu 
grande interesse per la definizione degli spetta- 
coli offerti rispettivamente nei due edifici (fig. 
415); a questo proposito ricordiamo anche la 
contiguità del teatro e del circo di Pessinuntc: 
in questi diversi casi V orchestra era collegata 
direttamente alla pista o all’arena. Ma gli stadi 
monumentali ancora visibili nella Grecia pro- 
pria e neH*attualc Turchia sono in genere prov- 
visti di due emicicli, forma che, come abbiamo 
visto a proposito del l’edificio di \ysa, valse loro 
il nome di anfiteatri nella letteratura antica. 
Malgrado ciò il monumento di N'ysa. impiantato 
nella cavità di un vallone a sud del teatro, con le 
sue dimensioni di 192x44 metri, al di la di tutto 
quello che e sfato detto, deve essere considerato 
e* 3 ** i nza di 


sotterra- al <! rena lo conferma, an- 

che se mirerà • r> ' '<re% possono anche es- 
servisi svolti occasionalmente. 

f. t o - ledi edificio di Laodicea ad 

Lvcum, indicato in un’iscrizione dedicatoria a 
Vespasiano del "9 d.( con il termine di amphi- 
theatrum: con la sua lunghezza massima di 370 
metri (la pista doveva misurare 1000 piedi), l'e- 
dificio poteva essere usato eventualmente anche 
per le corse di carri. Se conoscessimo meglio lo 
stadio di Pergamo, nel settore romano della citta 
bassa, potremmo forse avere un'idea più precisa 
della destinazione di questi edifici con emiciclo 
doppio, che sembrano aver costituito per le co- 
munità meglio attrezzate dell’età alto-imperiale 
in queste regioni, uno dei componenti indispen- 
sabili della panoplia dei monumenti per gli spet- 
tacoli. 

L’edificio meglio conservato all' interno di 
questa categoria è senza ombra di dubbio lo sta- 
dio di Afrodisiade in Caria. Situato all'estremità 
settentrionale della città, esso sembrerebbe risa- 
lire nella sua prima fase al I sec. d.C.; la sua 
splendida cavea, interamente poggiante su un 
terrapieno e capace di accogliere fino a 30.000 
spettatori, si sviluppa ininterrotta lungo tutto il 
circuito; le dimensioni massime sono di 
264x59 metri, mentre la pista misura in tutto 
228,70 metri di lunghezza (ossia 188,70 metri, 
o 660 piedi di 31,45 centimetri per la parte ret- 
tilinea) e 39 di larghezza. cura con cui fu ese- 
guita la costruzione risulta evidente nella legge- 
ra curvatura dei suoi lati lunghi: destinata a ga- 
rantire una migliore visione agli spettatori posti 
alle estremità, questa caratteristica, riscontrabile 
già nel IV scc. a.C. a Olimpia e a Nemea, negli 
edifici di età imperiale si ritroverà solo negli sta- 
di di Delfi e di Atene (fig. 416). 
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/? Biblioteche e auditoiici 




Grandi collezioni di libri - o meglio di volumi- 
mi - avevano fatto il loro ingresso a Roma insie- 
me alle opere d'arte, e dunque fin dall'inizio del 
11 sec. a.C. La tradizione ha conservato il ricor- 
do di tre biblioteche particolarmente famose, 
quella di Emilio Paolo, il vincitore di Pidna 
(168 a.C.). che aveva voluto per sé la biblioteca 
personale di Perseo, quella che Siila portò via ad 
Atene nell *86 a.C. al ricco bibliofilo Apellicone, 
il quale aveva raccolto soprattutto quel che re- 
stava delle biblioteche di Aristotele e di Teofra- 
sto, e infine quella che Lucuilo aveva costituito 
nella sua villa di Tuscolo. Ma non si trattava di 
raccolte accessibili al pubblico e per avere un'i- 
dea della loro struttura disponiamo soltanto del- 
la villa dei Pisoni a Ercolano. che verrà analiz- 
zata nel secondo volume. 

Quanto a Vitruvio, egli parla soltanto delle 
biblioteche privale ed esclusivamente per dire 
che dovevano essere orientate a est per rendere 
più agevole la consultazione mattutina delle 
opere e per impedire che queste venissero dan- 
neggiate dall'umidità (VI, 4,1; VI, 7,3); se alla 
fine di un paragrafo egli fa un breve accenno al- 


le DiDiiotecne pubbliche (VI, 5,2), è solo per | 
ragonarle agli apprestamenti che i membri de 
nobilita s avevano il dovere di esibire nelle 1< 
grandi residenze. È dunque un vero peccato c 
ci siano giunti solo esigui frammenti del tratti 
di Vairone in tre volumi intitolato De bihlion 
cis: il grande erudito fu infatti per incarico 
Cesare 1 organizzatore e il conservatore de 
pnma biblioteca pubblica di Roma e in quai 
tale doveva avere certamente le idee molto eh 
re su questo tipo di edificio, su quello che , 
necessario fare per conservare e preservare i 
toli di papiro c sul modo m cui quest, poteva 
essere messi a disposizione dei lettori. 

U bib,ioteca luogo d, lavoro e di f 

^ aveva fono ^U, pre «o , a suac( 

. ‘ Jld ,rctla arcaica c classica. Le piu ani,, 
fondazioni di questo tipo Mino attribuite a P, 


crate di Samo e a Pisistrato di Atene nel Vi scc 
a.C. A questi monumenti «tirannici » di cui non 
resta traccia alcuna si affiancano più tardi le bi- 
blioteche concepite come annessi dei ginnasi 
Ma le nostre informazioni su queste ultime sono 
molto scarse; alcuni riferimenti epigrafici per- 
mettono di ipotizzare la loro esistenza ad Atene 
(Ptolemaion), a Rodi, a Mvlasa , ma non sappia- 
mo nulla sulla loro organizzazione e bisogna fa- 
re attenzione a non confonderle con gli ephebea, 
i paidagogeia o le altre esedre in cui. secondo la 
fonnula vitruviana, venivano disposti i sedili per 
permettere le esercitazioni e le discussioni dei 
filosofi, dei retori e di quanti fossero interessati 
allo studio (V, 1 1,2). Le rare fonti letterarie che 
parlano di queste biblioteche indugiano più sulla 
descrizione del loro contenuto che su quella del- 
l'edificio, e l’unico elemento importante che 
possiamo ricavare da queste scarse indicazioni 
è che le biblioteche dei ginnasi non erano monu- 
menti autonomi ma sale piuttosto modeste aper- 
te alle spalle di portici rispetto ai quali, al pari di 
altre strutture, esse si configuravano come sem- 
plici dépendances. 

Le celebri biblioteche rivali di Alessandria e 
di Pergamo in età ellenistica erano certamente 
molto più elaborate. Se nulla si è conservato di 
quella dei Tolomci (Alessandria), quella degli 
Attalidi (Pergamo) è stata oggetto di indagini 
piuttosto puntuali; i lavori di Bohn e di Dziatz- 
k°, alla fine del secolo scorso, e poi quelli di 
Gòtze nel 1937, quantunque basati su ipotesi, 
hanno messo Pacccnto sulla cura con cui le scaf- 
falature erano isolate dal pavimento c dai muri 
che delimitavano V ambiente, affinché i preziosi 
rotoli potessero stare all'asciutto. Ma quello che 
emerge dalle fonti letterarie e dalle rare testimo- 
nianze archeologiche è che queste prestigiose 
strutture non erano monumenti autonomi o che 
per lo meno non presentavano nessuna caratteri- 
stica formale particolare: i depositi dei voi unii f tu 
erano sistemati negli ambienti allineati in serie 


alle spalle di un portico, che, all' occorrenza, ve- 
niva utilizzato come luogo di lettura; a Pergamo 
questo portico limitava a nord il santuario di 
Atena, sulla sommità dell’acropoli, e la grande 
sala posta all'estremità orientale della serie di 
magazzini conteneva una statua di Atena; que- 
st ultima, le cui proporzioni erano un terzo di 
quelle del simulacro di Fidia nel Partenone di 
Atene, era addossata al muro settentrionale e 
poggiava su di un alto podio. Si c stimato che 
fossero circa 200.000 i rotoli conservati nella bi- 
blioteca pergamena, lorse riuniti a piccoli grup- 
pi in recipienti o scatole cilindrici ( scrinili ) siste- 
mati sugli scaffali; anche se a proposito della bi- 
blioteca di Alessandria menzionata in un aned- 
doto della prefazione del suo libro VII (par. 7) 
Vitruvio parla di armario, ossia armadi di legno, 
non è necessario prendere in considerazione la 
sua testimonianza in quanto in essa si riflette 
la concezione romana del sistema di immagazzi- 
namento; sembra infatti che le scaffalature delle 
biblioteche ellenistiche fossero invece sistemate 
nello spessore dei muri. 


Le biblioteche di Roma 


Spetta a Cesare il merito di avere per primo sen- 
tito la necessità di aprire una biblioteca pubblica 
nel VUrbs: nel 47 a.C.. M. Terenzio Varronc (il 
famoso poligrafo Varronc, già citato) ricevette 
l'incarico di raccogliere le opere greche e latine, 
visto che il complesso doveva essere diviso in 
due sezioni. La prematura morte del dittatore in- 
terruppe l’operazione, visibilmente ispirata dalla 
scoperta che, dopo la vittoria di Farsalo, Cesare 
aveva fatto della celebre biblioteca di Alessan- 
dria, prima che questa bruciasse. Quando con 
il denaro ricavato dalla vendita del bottino illiri- 
co (39 a.C.) C. Asinio Pollione intraprese il re- 
stauro del vecchio atrium Libertatis , la sede uf- 
ficiale dei censori in età repubblicana, egli \ i ag- 
giunse anche una biblioteca (Plinio. Saturali* 
H istoria, VII. 115; XXXV, 10; Ovidio. Trutta, 
III, 1,69 sgg.l. Considerata la posizione di questi 
monumenta Pottionis, la continuità con il P r ‘ 
getto cesariano è evidente: oggi sappiamo c k 
V atrium l.ibcrtatis. fino a poco la ancora loca- 
lizzato a sud-est M forum lulium . si trovava in- 
vece immediatamente a nord-ovest di osso, i tc- 
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tro il tempio di Venere, sulla sella clic univa il 
Campidoglio al Quirinale; si trattava dunque di 
un annesso diretto del foro di Cesare. La biblio- 
teca in questione è doppia, una latina e I altra 
greca, e conteneva diversi ritratti di celebri scrit- 
tori. ira cui quello di Vairone, l'unico Romano 
ad aver ricevuto un simile onore da vivo. Dove- 
va essere prevista anche una sala degli archivi 
che costituiva il tabularium dei censori. 

La fondazione di un simile edificio nella Ro- 
ma della fine della Repubblica presuppone una 
concezione dei servizi urbani che merita attcn- 
/ione. Non è un caso se il responsabile dell'ini- 
ziativa sia stato proprio Cesare, al quale stavano 
particolarmente a cuore la realizzazione di infra- 
strutture e l'abbellimento della città. de ornando 
instruendaaue urbe, por usare la formula di Snc- 
tonio (Pila di Cesare . 44.1.1-2). 1 responsabili 
politici avevano dunque preso coscienza del tal- 
lo che esisteva un vasto pubblico interessato alla 
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letteratura e agli studi e che conveniva riserva 
un nuovo spazio alle esigenze culturali clic 
mai non erano più appannaggio esclusivo delle 
ristrette cerehie ellenizzate della nobilitas. 
modello ellenistico resta come è ovvio sempre 
vivo, ma la prima biblioteca romana appare im- 
mediatamente diversa dai grandi precedenti 
alessandrini o pergameni: da un lato non è piu 
un semplice annesso dei luoghi di potere; instal- 
lata nel cuore amministrativo della città, non per 
questo essa è a uso esclusivo di gruppi di perso- 
ne scelte e pagate dal sovrano; d’altra parte non 
è più nemmeno costituita da spazi tecnici riser- 
vati (magazzini o depositi di «libri»), isolati 
dalle sale di riunione c di consultazione: al con- 
trario. sembra che essa sia stata pensata come 
uno «spazio da vivere», secondo l’espressione 
di W. Marx, visto che le due sale in questione 
sembra servissero sia a contenere le collezioni 
di opere sia ad accogliere il pubblico. Natural- 
mente non si può parlare di sale di lettura nel 
senso in cui noi oggi l’intendiamo, visto che 
normalmente all’epoca si leggeva ad alta voce 
e stando in piedi, cosa che impediva lo svolgi- 
mento di questo esercizio in uno spazio chiuso 
c collettivo; ma si trattava già di sale per la con- 
sultazione o per la ricerca dei mi untimi, in cui si 
potevano stringere rapporti e intavolare discus- 
sioni. Non va inoltre sottovalutato l’aspetto vel- 
lei (ano di questo genere di creazione: il mettere 
sullo stesso piano le due sezioni, quella greca e 
quella latina, non c soltanto la conseguenza di 
un incontestabile dato di fatto, cioè il bilingui- 
smo dell' imperituri Romanum. ma anche un in- 
vito a produrre in latino opere in grado di com- 
petere con le loro omologhe greche in generi let- 
eran ancora poco familiari agli autor, romani. E 
mime, e non e la minore della cause della fonda- 
none d, questa prima biblioteca, si trattava an- 
che d. esercitare un controllo sulle opere e di in 
dirizzare la loro produzione: ammettere un voìù 

ZT Una C0 . lic/,one P^ica era un riconosci- 
mento immediato per il suo autore se non n 
Pno u na consacrazione. La collocazione fin 

no in seguito tutte le bibliotech™" 0 ' 0rnCran ' 
-«na. ma e anche un^ "** 

espressione dell’idea che ^ P CUSe scelte, 
federano «modo , dcl l ’ ,, '" no ' 


re a Ovidio quando constata con amarezza 

libri di un uomo mandato in esilio non hanno ^ ' 
ritto di cittadinanza nelle collezioni pubbli eh" 
che anche le opere da lui scritte prima di es ., C 
messo al bando ne erano state tolte (Tristia nf 
1,65-82). ’ U ‘ 

Non sappiamo nulla dell’organizzazione ar- 
chitettonica di questo primo complesso, ma il 
termine atrium, conservato all’edificio «neh 
dopo il restauro di Politone, sembra suggerire 
che i diversi «servizi » erano distribuiti attorno 
a una corte centrale, secondo uno schema molto 
comune nella prima architettura pubblica di r 0 
ma (mercati, strutture commerciali, organi am- 
ministrativi, ecc.). 

Per trovare resti archeologici e una restitu- 
zione grafica dobbiamo rivolgerci alla seconda 
in ordine di tempo delle biblioteche di Roma 
quella che Augusto affiancò al complesso del 
Palatino, la bibliofheca ad Apollinis, cioè vicino 
al santuario di Apollo. Un frammento oggi per- 
duto della Forma Urbis severiana ne ha conser- 
vato la pianta: si tratta di due sale adiacenti e fra 
loro identiche concluse da un'esedra e con le pa- 
reli scandite da un ordine interno; aperte a nord- 
est, esse presentavano al fondo del loro asse lon- 
gitudinale una sorta di baldacchino tetrapilo ad- 
dossato al centro del muro curvo, dove forse si 
trovava la statua di Augusto, che dalle fonti sap- 
piamo ritratto nell'atteggiamento e con gli attri- 
buti di Apollo. Il fatto che le sale fossero due 
conferma la tradizione (Svetonio, Vita di Augu- 
sto. 29. 3-4; Dione Cassio. LIII, 1.3) secondo la 
quale la biblioteca comprendeva due sezioni, 

I una greca c I altra latina. Le pareti erano orna- 
te da molti ritratti di poeti e di oratori, fra cui 
quelli di Ortensio c di Germanico, in forma di 
imagi nes clipeatae (fig. 417). 

Sul terreno sono stati individuati soltanto i 
rcsl1 ^ ^ ue n,cc hie quadrangolari sotto un bal- 
dacchino, situate ciascuna al centro del muro 
cur\o delle sale gemelle; l’aspetto del loro opus 
<Ui nn nf t c ium fa pensare che appartengano a un 
rifacimento posteriore all’incendio del 64 d.C.; 
« lunghi, nicchie scavate nel muro, larghe 
-80 metri, profonde 0,60 e alte 3,80, con ogni 
( r° abilità contenevano armadi di legno oppure 
^ «ri hili * n cu ' potevano essere conservati gli 
< nnia. davanti a queste nicchie si ergeva un po- 
i .i \ 1C Sì conc ^ u dcva 30 centimetri al di sotto 
e oro llvcll ° inferiore; delle scale con due 
^ ra ,ni Immettevano di accedere alla sommità 
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di questo podio, consentendo di 
maggiore agio j mi uni ina 


maneggiare con 


l e biblioteche del Palatino risentono ancora 
dell organizzazione tradizionale in quanto di- 
pendono da un compitilo che le ingloba; esse 
si aprono infatti dietro un portico. Torse il cele- 
bre portico delle Dana, di ricordato da Properzio: 

I espressione di Svetonio ( Vita di Augusto 
29,3,4), porticus rum biblioteca Latina Qraè- 
caqut\ si attaglia molto bene a questa situazio- 
ne Ma nel contempo la forma stessa delle sale 
e le appropriate sistemazioni testimoniano fallo 
livello di elaborazione ormai raggiunto da que- 
sto tipo di edificio. 

La biblioteca del portico di Ottavia, presso- 
ché contemporanea alle precedenti, dedicata a 
Marcello dopo la sua morte nel 23 a.C.. è 
espressamente citata da Plutarco ( Vita di Mar- 
cello. 30,1 1) c da Dione Cassio (XL1X, 43,8). 
La sua esatta posizione non è nota; la pianta 
marmorea di età severiana riproduce infatti fra 
i due templi di limo Regina c di luppiter Statar 
un’esedra semicircolare, schola o curia secondo 
Plinio {Naturai is H istoria, XXXVI, 22 c 28). ma 
non è certo che in questa struttura vada ricono- 
sciuta la biblioteca, che dalle testimonianze epi- 
grafiche sappiamo divisa anch'cssa in due sezio- 
ni, Luna greca e faltra latina. 

Della biblioteca inserita nel santuario dedi- 
cato ad Augusto, il templum novum divi Augusti. 
inaugurato nel 37 d.C. da Caligola, non si è con- 
servato nulla al di fuori - significativamente - di 
una gigantesca statua di Apollo che vi era stata 
collocata da Tiberio (Svetonio. Vita di Tiberio, 
74,1; Plinio, Naturalis tìistoria . XXXIV. 43): 
la presenza della divinità protettrice di Augusto 
si configura ormai come una delle costanti negli 
edifici di età giulio-claudia; anche se con il pas- 
sare del tempo perde una parte del suo valore 
fondante e quasi dinastico, il riferimento apolli- 
neo, che nel caso specifico assume la forma di 
un vero e proprio simulacrum , contribuisce a in- 
fondere a questi spazi interni dedicati alla cultu- 
ra un’atmosfera religiosa per altro confermala 
dalla pianta a esedra o ad abside assiale valoriz- 


zata dalle biblioteche del Palatino. 

Questa ambiguità raggiunge la sua piu alta 
espressione nel templum Pacis: il tipo architetto- 
nico al quale appartiene questo complesso, desi- 
gnato nella letteratura moderna come foro di 
Vespasiano, è stato analizzalo nel capitolo sui 
fori. Come è noto, si tratta di un grande quadri- 



portico con esedre, chiuso a est da una serie di 
ambienti, di cui quello centrale è una grande sa- 
la quadrangolare aperta in facciala sul portico c 
provvista di abside assiale. Con ogni evidenza il 
tempio, Vaedes Pacis. deve corrispondere a que- 
sta sala, come sembrano suggerire la presenza di 
un massiccio zoccolo nclfabside, destinato a 
sorreggere una statua di culto, e l’altare situato 
davanti all’edificio; ma la biblioteca menzionata 
da Aulo Gcllio {Notti Attiche. XVI, 8,2-3) come 
appartenente a questo monumento non è altro 
che la stessa aedes. Grazie ai lavori di G. Gatti 
e di F. Coarelli, è stato infatti stabilito che il 
templum Pacis nel suo insieme sia stato la sede 
della prefettura urbana fin dal regno di Vespa- 
siano; si spiega in tal modo il fatto che la celebre 
pianta marmorea severiana fosse appesa in uno 
degli ambienti del lato orientale, che formavano 
gli uffici della praefectura {secretar ium. tabula- 
rium. ecc.). La collocazione di una biblioteca al- 
l'interno di un simile contesto non ha nulla di 
sorprendente: abbiamo notalo che la prima bi- 
blioteca pubblica di Roma era legala all' atrium 
Libertatis. sede degli archivi dei censori, e il ter- 
mine biblioteca . in latino, come del resto il suo 
modello greco, designava nella lingua ufficiale 
sia una biblioteca in senso proprio sia gli archivi 
(fig 418). 


F»g 418 PeMitu/one ptanimetnca dei 
tnmpkjm Pucr, con la tocav/azone delie 
iz*bwecrw a sod-esi dei tempio (da G 
Gatti) Sappiamo ere d tempio può ave* 
cotMurto la Mia centralo dei complesso 
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F«g 419 Pwnta detta b*»oteca a Adna 
no ad Alene (da J Travio^ 


Un’ulteriore conferma di questa funzione 
de"’a«/t\v del foro di Vespasiano è offerta dalla 
biblioteca di Adriano ad Alene, a proposito della 
quale e stato da tempo osservato come essa ri- 
calchi il modello del complesso romano; lo stato 
di conservazione dell'edificio ateniese permette 
di capire analogicamente l'organizzazione inter- 
na del tempio della Pace a Roma, che invece è 
completamente perduto. La somiglianza della 
torma presuppone infatti un'analoga funzione 
e attualmente è stato stabilito che la biblioteca 
d. Adriano ospitava gli ulfici amministrativi ri- 


guardanti I « ! 11 Vaia, di cui Alene 

ora diventala la < api'.* p *r volere dell'impera- 
tore filelleno, a sp li ( ormto che aveva rive- 
stilo questo ruolo r r dei urne ili Augusto. |) c j 
resto, alcuni papiri egiziani di età imperiale 
menzionano una Artpiuvi^ pipXtoOì^kr) ad 
Alessandria, in cui si possono riconoscere una 
struttura e delle funzioni identiche a quelle del- 
l'omonimo edificio greco 

Per avere un'idea del l'organizzazione inter- 
na della biblioteca del foro di Vespasiano dob- 
biamo dunque descrivere la biblioteca di Adria- 
no di Atene: sul lato corto orientale di un grande 
quadriportico inquadrante un cortile di 82x60 
metri, formato da cento colonne di marmo afri- 
cano (Pausania, 1. 18.9). si aprivano cinque am- 
bienti; quello centrale, il più grande (23x15 me- 
tri), comunicava con il portico mediante una 
facciata tetrastila; il suo muro di fondo, presso- 
ché interamente conservato, mostra, al di sopra 
di un podio alto 1,60 metri e largo 1,50, una se- 
rie ili nicchie disposte su due livelli e inquadran- 
ti un'esedra quadrangolare assiale; queste nic- 
chie, profonde 0,50 metri, larghe 1,22 e alte 
2,83, sono chiaramente concepite per accogliere 
i volumina e lo spessore della parete in struttura 
a blocchi che ancora si impone su via Eolo tra- 
duce la volontà di proteggere da II’ umidità i pre- 
ziosi documenti (fig. 419). Due frammenti di 
statue raffiguranti rispettivamente V Iliade e 
V Odissea sono stati trovati in sito; esse doveva- 
no inquadrare una statua di Omero c conferma- 
no la destinazione del monumento. Alle due 
estremità della serie di ambienti si ergevano 
due auditorio , di cui solo quello settentrionale 
è ancora in parte visibile (cfr. infra). 

Se la tipologia delle biblioteche pubbliche 
appare ormai salda e se la loro organizzazione 
sembra rispondere ormai a regole canoniche, si 
può tuttavia constatare che l'importanza dell’e- 
dificio e il ruolo da esso svolto nell’ambito della 
realizzazione di composizioni ambiziose risulta- 
no notevolmente accresciuti a partire dall'età 
augustea. Il carattere non soltanto pubblico ma 
anche ufficiale e amministrativo dei due ultimi 
monumenti sopra descritti spiega forse la loro 
posizione assiale e le grandi proporzioni dei loro 
annessi. 

C on la biblioteca del foro di Traiano il rap- 
porto fra le sale di lettura e il quadriportico si ro- 
vescia, innanzitutto perché lo spazio delimitato 
dal secondo è inferiore a quello occupato dalle 
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... r - M iron- 

gg.am. ' ,,,sc '«Htiludinale del compita 

fu «e/mne greca e quella appa.om. per- 
"•n.o come g|j e | ememi f„ n damen.al, anche 
sul pian., del volume, .lei Complesso cosi definì- 
io mentre il portico centrale o intermedio si 
qualifica come un annesso o una dipendenza 
La hihllatheca Ulpia o hthlìnihna templi 
tritumi a seconda delle fonti (si veda ad esem- 
pio Aulo Odilo. Moni Attiche. XI. 17.1 1 rapprc- 
seni.» certamente il modello pm compiuto del ti- 
po Per fortuna è anche, almeno per Roma, quel- 
lo meglio conservalo Le due sale fiancheggia- 
vano la piazzetta al centro della quale si ergeva 
la colonna I raiana. Duella sud-occidentale c 
stata interamente riportata alla luce e pertanto 
ne conosciamo esattamente la disposizione in- 
terna, si tratta di un ambiente rettangolare largo 
20,10 metri e lungo 27; la sua altezza massima 
era inizialmente di 14.69 metri al di sotto della 
volta. L'accesso avveniva chi nord-est attraverso 


un colonnato tetrastilo chiuso da ponchi di 
bronzo; le pareti interne erano scandite da un or- 
dine corinzio a due piani poggiante su podio; 
questo doppio colonnato ornamentale era inter- 
rotto soltanto al centro del muro di fondo da 
un'edicola con frontone in cui era sistemata 
una statua colossale (di Traiano o di Atena?); 
l'ordine interno inquadrava infatti le nicchie de- 
gli armario distribuite anch'esse su due livelli e 
la cui capienza è stata stimata intorno ai 10.000 
volumina. Se si considerano i rivestimenti di 
marmo che coprivano il paramento di mattoni, 
particolarmente adatto all'esigenza di imper- 
meabilità dei muri in cui erano scavate le nic- 



chie. si potrà avere un’idea del lusso di questo 
spazio: il pavonazzetto rivestiva riccamente il 
podio e le pareti, i fusti delle colonne dei due or- 
dini interni erano tagliati nello stesso marmo, 
mentre nei capitelli c nella trabeazione era stato 
impiegato un marmo bianco. Per accentuare 
l'importanza dell'edicola assiale sporgente sul 
muro sud-occidentale, le colonne del suo ordine 
di facciata, anch’csso a due piani, erano in mar- 
mar Sumidictm , il celebre «giallo antico» 
(figg. 420.421 c 422 ). 

Infine, per cogliere la profonda unità temati- 
ca e monumentale ilei gruppo costituito dalle 
due biblioteche simmetricamente disposte ai lati 
del recinto della colonna Troiana, bisogna ri- 
chiamare alla mente il significato principale del- 
la colonna in questione: agli occhi di un osserva- 
tore antico il racconto che si svolge a spirale per 


hg 420 ptiirnmrtw restitutlva di una 
rii-ni» btbflcuche del loro d Tramano (da 
C M Amici) 


FV) 421 Seziono raetitutiva detto bibliote- 
ca occidentale dei loro dì Tramano (da I. 
Gttmoncf) 


Fiq 4 22 RosMu/ione t»ia laccata a 
una deKe biblioteche del loro d Traiano 
ali; spase delta cotenna, con. a destra 
una -sezione delta tm '<a Ufaa (da J. 
Packer e K.L Sa^rmg) 
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tutta l'altezza del suo fasto in forma di fregio 
continuo evocava necessariamente l' immagine 
di un Volume*, cioè di un rotolo di papiro o di 
pergamena che per leggere bisognava srotolare; 
la colonna, dunque, non rappresentava meni al- 
tro che la trascrizione figurata - come la bibita 
pauperum del frontone delle chiese medievali 
- di un'opera conservata nelle adiacenti biblio- 
teche - o almeno in una di esse - e cioè i Com- 
mentarti ufficiali delle due guerre dacichc redat- 
ti dallo stesso Traiano, come aveva già fatto Ce- 
sare per la guerra gallica. La colonna Tiaiana 
costituiva dunque il monttmcn funi , cioè la cele- 
brazione e al tempo stesso il simbolo della pre- 
senza di un documentimi conservato nelle bi- 
blioteche; il gioco dei riferimenti dall'immagine 
allo scritto e viceversa si esprime qui per la pri- 
ma volta fra la basilica Ulpia e il tempio di 
Traiano divinizzato, utilizzando il geniale espe- 
diente che permette una lettura (in senso proprio 
e in senso figurato) a più livelli e garantisce la 
coerenza di una composizione che deve essere, 
come lo stesso forum Troiani, attribuita all'ar- 
chitetto Apollodoro di Damasco. Su questo pun- 
to un elemento di natura tecnica appare determi- 
nante ed è quello del sistema di copertura delle 
sale di lettura: I. Gismondi ipotizzava una co- 
pertura con volte a botte, ma attualmente è stato 
riconosciuto che le volte erano a crociera - co- 
me quelle della grande aula dei mercati Traianei 
finestre semicircolari, come quelle delle ter- 
me. erano ricavate nelle volte e garantivano 
un’efficace illuminazione interna. 

Una serie particolare è quella delle bibliote- 
che termali: le grandi terme imperiali delff/rfa 
fin dall'inizio del II secolo hanno tutte possedu- 
to fra i loro annessi culturali delle sale di lettura 
contenenti collezioni di volumina più o meno 
importanti. La tradizione greca da un lato e la 
necessità di tenere il più lontano possibile questi 
ambienti dalle sale umide e dalle installazioni 
idrauliche spiegano la loro collocazione nella 
zona delle «palestre» adiacenti ai bagni stessi. 

I modelli applicati sembrano essere fondamen- 
talmente due. ma non è facile stabilire una seria- 
zione cronologica: lo schema semicircolare si ri- 
trova nelle terme di Traiano; due esedre aperte 
nel muro di delimitazione del complesso com- 
portavano, a giudicare almeno dai resti di quella 
abbastanza ben conservata, due piani di appre- 
stamenti per armarla, disposti su entrambi i lati 
di una nicchia quadrangolare assiale. Lo schema 


quadrangolare, ni ndentc agli sviluppi 

più recenti del tip** 1 plicato nelle terme di 
Caracalla: a nord della [ inde cisterna si incon- 
tra una sala di circa 2<>x4<) metri in pianta e 
aperta sulla corte con un fitto colonnato; ancora 
una volta, sui due lati di un'abside assiale molto 
larga, provvista di una base per statua, due serie 
sovrapposte di nicchie quadrangolari appaiono 
scavate nello spessore dei muri, mentre davanti 
a esse si trovava un podio ben raggiungibile me- 
diante tre gradini. L’accesso al piano superiore 
era assicurato da un ballatoio poggiante su co- 
lonne; dietro l’abside centrale una tromba di 
scala permetteva di raggiungere questo ballatoio 
senza ingombrare lo spazio interno (llg. 423). 

Le biblioteche della Grecia 
e dell 'Asia Minore 

Dopo il proliferare delle biblioteche all’inizio 
dell’età ellenistica, la conquista romana sembra 
aver prosciugato per molto tempo la vena delle 
fondazioni culturali sia nella Grecia propria sia 
nelle province orientali. Bisognerà aspettare l’i- 
nizio del li sec. d.C. e quello che è stato definito 
il «rinascimento greco» perché con la fioritura 
della Seconda Sofistica ricompaiano gli edifici 
destinati alla conservazione e allo sviluppo della 
cultura scritta. 

Le fanne monumentali adottate da queste 
nuove biblioteche sono fortemente influenzate 
dai monumenti precedenti o contemporanei del- 
la Roma imperiale. Abbiamo già visto come il 
modello del templum Pacis sia stato riprodotto 
dalla biblioteca di Adriano di Atene. Ma la tra- 
dizione ellenistica non tramonta del tutto e un 
edificio relativamente meno importante come 
la biblioteca di Pantainos, figlio di Flavio Me- 
nandro, a sud della stoà di Attalo, testimonia, 
fra il 98 e il 102 d.C., la sua grande vitalità: que- 
sta biblioteca, aperta su un piccolo peristilio di 
20x13,5 metri, era formata da una sala quasi 
quadrata con pavimento di marmo. Anche se 
non ci sono tracce della sua sistemazione inter- 
na, tuttavia si è conservata l’iscrizione dedicato- 
ria che consacra l’edificio ad Atena, al popolo di 
Atene e all’ imperatore Traiano; il dedicante. 
Pantainos, ricorda scrupolosamente di essere sa- 
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cerdote delle Muse. Un’altra iscrizione c. ha 
inoltre trasmesso il regolamento interno della 
biblioteca, dal quale risulta che all’ingresso i let- 
tori dovevano giurare che non avrebbero rubato 
nessun libro e che la sala era aperta dalla prima 
alla sesta ora del giorno. 

Ma per questo stesso periodo i monumenti 
più ragguardevoli sono tutti concentrati in Asia 
Minore. 

La biblioteca di Efeso, detta «di Celso», 
non soltanto è quella più conosciuta, meglio 
pubblicata e ricostruita di tutto il mondo roma- 



Fig 423 Pianta detta biblioteca delle ter- 
mo di Caracalta a Roma (da De Gregon) 



Fig 424 Pianta, sezione (restituiva) e 
laccala (restituiva) delia bibUoteca di 
Celso a Efeso (da W Wilberg) 








ini v. itatMi i/iurir» M .HMnMk .1 dm no, ma anche queliti che pt*r la pnnw volta con- 
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I, primi a qui*l« una piena autonomia monumentale, do- 

»rr i .fdii . in frfiodi.i ìppih il. i ni'ii.i istilli* niiniiiulo con In sua mole, senza In mediazione 
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di un portico, uno dei punti di convergenza piu 
importanti della capitale dell'Asia. Sita alle 
spalle dell'agorà commerciale, essa non si apre 
su questo ampio quadriportico ma sulla piazza 
adiacente, l 'enihalùs delle iscrizioni, posto all'e- 
stremità della via processionale che conduce al 
punto più alto della città. Insieme alla porta di 
Mazacus e Mitridate di età augustea. la bibliote- 
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qualità Fondato nel I IO d.C’. dal console Ti. In 
lius Aquila per il padre li iulius Celsius Polc 
maeanus, per il quale fungeva anche da heroon 
I edificio si qualifica come un monumentimi nel 
l'accezione funeraria c architettonica del termi 
ne La confusione fra il sacro e il profano e In 
abbiamo notato in tutto questo capitolo si espn 
me qui in un registro particolare che può spiega- 
re almeno in parte la concezione dell’edificio 
I ei prima così» la facciata non c concepita, comi 
di norma, come una semplice cortina di colonne, 
ma tontia di per se un monumento, ispirato alle 
v, acnac fhmtcs. edicole distile proiettate su due 
piani davanti alla parete formavano un ordine di 
colonne legate due a due da trabeazioni, ma di- 
sposte a qui neon ce da un piano all'altro; in que- 
sto modo le edicole del secondo piano, sonnon- 
tato da frontoni triangolari o semicircolari, sem- 
bravano si av aliare lo spazio v noto che separa le 
edicole del piano inferiore Questo sgnnc.amen- 

lo ,alcra,c ,ni 1 duc ^dini. togliendo qualsiasi 
verosimiglianza architettonica alla col, minati,, 
produceva un'articolazione puramente plastica' 
d eu. effetto «. barocco •> s. ritrova, ma in questo 

\ C ,ni ncl * M,mdc ninfeo traianco di 
M.lcuv Applicato a una biblioteca, ove un simi- 


le schermo serviva da fondale "scenografico» 
per una prospettiva, manifesta meglio di qual- 
siasi altra struttura I ingresso di questo ii po 
edificio nella panoplia dei grandi monumenti 
desi inali a esprimere V urbanità* e la molestai. 
Questa facciata, priva di rapporto organico con 
l'interno, ha il solo scopo di arricchire l'orna- 
mentazione urbana I llueber ha di recente di- 
mostrato che la sua disposizione teneva conto di 
quella della suddetta porta di Mazacus c Mitri- 
date, che rispetto a essa si poneva come una sor- 
ta di contrappunto o di prolungamento perpendi- 
colare; ma egli ha anche messo m evidenza che 
la funzione iniziale di questa porta risultava mo- 
dificata non serviva più soltanto da ingresso 
monumentale all'agorà commerciale, ma anche 
da facciata monumentale a uno dei lati della 
piazza (figg. 424 c 425). 

Tre ingressi inquadrati dalle cinque edicole 
del piano inferiore e situati al di sopra di una 
gradinata continua larga 21 metri davano acces- 
so alla sala di « lettura». Di forma quadrangola- 
re ( 16,72x10,92 metri), quest 'ulti ma era, secon- 
do il modello delle grandi biblioteche romane, 
dominata da un’esedra assiale in cui era forse 
collocata una statua di Atena; il sarcofago di 
Celso era stato sistemato sotto questa statua. Da- 
vanti ai muri c’era un podio su cui si ergevano 
due ordini sovrapposti sormontati da una galle- 
ria che permetteva di accedere ai tre piani di nic- 
chie in cui erano sistemati i libri; sembra che 
queste nicchie, profonde 0.50 metri, alte 2,80 c 
larghe I, abbiano accolto armadi di legno. Un 
singolare tipo di sistemazione può dare un'idea 
della cura con cui tu costruito l’edificio; le pare- 
ti che delimitano la sala non coincidono con i 
muri che formano l’edificio; questi ultimi si tro- 
vano a circa un metro di distanza, lasciando uno 
spazio intermedio che permette la circolazione 
dell'aria e isola l'interno dalle aggressioni del- 
I ambiente esterno. 

I •< stessa precauzione si può osservare nella 
biblioteca di AV.vo: situata a circa 150 metri a 
noid del ginnasio di questa piccola città della 
1 ana - ««• comportava due piani di nicchie ad 
•ileo ed era inquadrata da un contromuro distinto 
dalle pareti che delimitavano la sala e che nel 
contempo fungeva da sostegno per più della me- 
li* della sua altezza. 

. ilu.i glande biblioteca microasiatica di 
questo periodo è quella dcll*Asklepicion di Per- 
g.iuio Onesta fondazione privala, riferibile alla 


ricca Piavi» Meltine. fu impiantita nell angolo 
nord-orientale del santuario, a cavallo fra il por- 
fico settentrionale e la piazza stessa I edificio 
non aveva una facciata monumentale, ma l’in- 
gresso alla sala (16,5x18,5 metri ) avveniva attra- 
verso due accessi; una sola serie di nicchie, al di 
sopra di un podio di legno, si apriva ncl primo 
livello della parete, mentre il secondo era occu- 
pato da una fila di finestre Una statua di Adria- 
no, in nudità eroica, era stata sistemata ncll im- 
muncahile abside assiale che dominava lo spazio 
interno. L’aspetto veramente significativo di 
questo edificio, più che la forma architettonica, 
nel complesso piuttosto convenzionale, è la posi- 
zione: è degno di nota che una biblioteca abbia 
potuto occupare un posto nella prestigiosa serie 
di edifici (propileo, tempio di Zcus-Asclcpio, 
edificio circolare) che si dispone sul bordo orien- 
tale del santuario traduccndo concretamente, 
nell'età adrianco-anlonina. il suo ingresso nell'u- 
niverso politico-religioso del culto imperiale 

Ma l'edificio che sembra direttamente ispi- 
rato dall’esempio di Efeso c la biblioteca di Sa- 
galasso, di recente messa in luce dagli archeolo- 
gi belgi di Louvain: costruita poco dopo il 120 
d.C. da un certo T. Flavius Sevcrianus Neon in 
memoria del padre e dello zio, essa si presentava 
come una sala a pianta trapezoidale e con in- 
gresso a sud: nel muro opposto al l’ingresso, al 
di sopra di un podio ritmato da piccole nicchie, 
destinate forse ad accogliere statue di modeste 
dimensioni, si aprivano cinque nicchie di cui 
quella centrale semicircolare. In una seconda fa- 
se. databile alla fine del 11 secolo o aU’imzio del 
III, forse in seguito a un terremoto, le pareti la- 
terali furono ricostruite: le nicchictte che vi si 
aprivano ncl registro inferiore furono eliminate, 
ma in compenso vi vennero ricavate delle nic- 
chie destinate ad accogliere i vo lumina . comi- 
anche nella parete di fondo (fig. 426). 

Se gli studi monografici e la ricerca tipologi- 
ca fossero più avanzati, molte altre biblioteche 
potrebbero essere identificate nell’ambito dello 
straordinario sviluppo monumentale che interes- 
sò le città asiatiche nei secoli 11 e 111 d.C. E ad 
esempio possibile che l’enigmatico « monumen- 
to M » di Side in Panfilia, la cui pianta, come c 
stato da tempo notato, riproduce ledclmcnte 
quella della biblioteca di Adriano ad Atene, ap- 
partenga alla stessa categoria: non c’è dubbio 
che la «sala imperiale» che ne costituisce il 
centro focale, con la sua doppia serie di nin’hii 
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Fiq 425 Planimetria rastouova delia se- 
conda tase de«a btototeca d* Sagatasso 
(da M WaeJkens). 


Fiq 427 Pane» dal tempo c* Dar v» a N 
m«(cnR Naumonnl 
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sovrapposte, è stata concepita in funzione di un 
programma figurativo di cui sono stati recupera- 
ti parecchi elementi, ma gli ambienti laterali 
possono benissimo av er funzionato come biblio- 
teche o auditorio. alTintemo di un complesso 
che sul piano formale assomiglia molto a una 
palestra. 


Le biblioteche delle 
province occidentali 


’ _ ; ™u moi 

rare. Soltanto l’Africa romana sembra a 

avute, anche se la loro comparsa si regis 
una data piuttosto tarda. 

k vero che le tradizioni culturali non s 
stavano molto a questo tipo di fonda/ion 
bisogna anche tener conto delle dioico 
cu. le città dell’Occidente romano si „nba 
no Piu precocemente rispetto al mondo ori, 
che d. certo non favorirono la realizza/., 
nuove strutture, poco o mal corrispondo 


reali bisogni della popolazione. La scarsa diffu- 
sione delle biblioteche, in Italia come nelle Gal- 
lio o nelle province iberiche, dimostra che questi 
editici non appartenevano alla panoplia urbana 
di base e che il modello di città romana in vigore 
in tale settore dell Impero non ha mai veramente 
assorbito questo annesso a vocazione culturale. 
Quello che è in discussione è infatti il rapporto 
Ira la scrittura e il commercio (in tutte le acce- 
zioni del termine) dei « libri »: Plinio il Giovane 
si mostrava stupito che le sue opere si potessero 
acquistare presso una libreria di Lione {Epistole, 
l‘V 1 1.2); al di là del disprezzo o per lo meno 
della condiscendenza - nei confronti di una città 
di provincia da parte di un ricco letterato del- 
£ rb.\, questo stupore traduce di certo una situa- 
zione reale, e cioè la penuria di volumina , una 
volta varcate le Alpi. 

NellaGallia Narbonense un monumento so- 
spetto è il cosiddetto «tempio di Diana» a Ni- 
mcs (fig. 42 ). L edificio, conservato fino all'al- 
le/za della volta a botte, è costituito da una sala 
quadrangolare di 9,55x14,52 in pianta, il cui 
muio di fondo, addossato alla collina, è scandito 
Ca una grande esedra assiale sotto un baldacchi- 
n °’ inquadrata dii due piccoli ambienti laterali 



accessibili mediante una naia di due gradini 
lungo le pareti laterali s, «viluppi un ordine d j 
colonne addossate e poggiami s U piedistalli i 
cui capitelli compositi con trabeazioni ioniche 
figurano tra gli esemplari più ralTinati delle prn- 
vince occidentali e anche tra i P ,ù precoci, visto 
che, d accordo con H von Uesberg. abbiamo 
potuto dimostrare che 1 edificio risale all età au- 
guste» c non. come riteneva .1 suo primo editore 
R Naumann. al II sec d.C; queste colonne in- 
quadrano nicchie larghe 1.60 metri, alte 2.60 c 
profonde 0.60, coronate da frontoni triangolari 
e semi lunati Un'organizzazione di quesuv tipo, 
molto vicina a quelle che abbiamo osservato a 
Roma. Atene o hfeso. ha fatto pensare a una bi- 
blioteca; l'ipotesi sembra tanto più fondata m 
quanto a circa 2 metri di distanza dalle pareti la- 
terali c'è un secondo, massiccio muro, che ere.» 
dunque un vuoto in pane occupato sui due lati | 
lunghi da una rampa di scale. L 'eccezionale at- 
tenzione per la stcreotomia (struttura dei muri, 
volta con sottarchi e lastre di riempimento) e 
per l'ornamentazione (oltre ai già ricordati capi- 
telli bisogna segnalare gli splendidi soffitti a la- 
cunari piatti degli ambienti di fondo) qualifica 
indubbiamente l'edificio come uno dei maggior- 
mente rappresentativi della Nemausus dell'ini- 
zio delLetà imperiale; esso appartiene a un pro- 
gramma che abbiamo identificato con quello di 
un Augusteum : l'allestimento di una biblioteca 
non sarebbe fuori posto in un simile contesto e 
questa funzione non c in contrasto con l'esedra 
assiale sotto il baldacchino, chiaramente desti- 
nata a contenere una statua; ritroviamo qui. in 
una forma particolarmente eloquente, la duplici- 
tà cultuale e culturale che sembra caratterizzare 
le biblioteche delLetà alto-imperiale. L'identifi- 
cazione del tempio di Diana come biblioteca 
non può però dirsi certa in quanto il rapporto 
dell'edificio con le acque della vicina sorgente 
e la possibile presenza di una fontana al suo in- 
terno mal si adattano alla contiguità immediata 
di una collezione di volumina (fig. 428) 

Per l'Africa abbiamo la fortuna poco comu- 
ne di poter disporre di una testimonianza epigra- 
fica e di resti archeologici: a Timgad (1 ha mugo- 
lìi), infatti, un’iscrizione ( AE , 1908.2 = ILS % 
9362) menziona una bibliotheca offerta in dono 
alla propria città per volontà testamentaria del 
senatore M. Iulius Quintianus Flavius Rogatia- 
nus; questa biblioteca pubblica, per la cui co- 
struzione il ricco evergete spese 400.000 sester- 



zi. sorgeva a nord-est del cardo maximus c occu- 
pava un ‘insula di 24 metri di laio: l'edificio, no- 
nostante la sua cronologia piuttosto tarda (III 
scc. d.C ). si inseriva dunque perfettamente nel 
piano regolatore della città. L'ambiente centra- 
le. aperto dietro un piccolo portico a n, assume- 
va in pianta l'aspetto di una grande abside pro- 
fonda 10 metri e con una facciala di circa 12 
metri, nel punto culminante dell'abside una nic- 
chia sormontata da un baldacchino accoglieva la 
statua di una divinila, forse Minerva, mentre nei 
muri curvilinei si aprivano dicci nicchie che per 
le loro dimensioni (2xl.25x0.50 metri) si confi- 
gurano chiaramente come alloggiamenti per ar- 
maria ; resistenza di una seconda iene di nic- 
chie accessibili attraverso una galleria, che pote- 
va essere sostenuta da colonne libere su piedi- 
stallo inquadranti quelle del primo piano, c piut- 
tosto improbabile; la sala era coperta a semicu- 
pola nella parte posteriore, che prolungava la 
volta a botte della parte anteriore; due ambienti 
quadrangolari su entrambi i lati e altri quattro, 
più piccoli, dietro i portici ospitavano forse dei 
magazzini o dei servizi annessi; non si può 
escludere che alcuni di essi avessero funzionato 
da tabularium della colonia (fig. 429). 

Altri due edifici potrebbero essere inseriti 
nella stessa serie anche se la loro identificazione 
non è del tutto certa; M. Le Cìlay ha riconosciuto 
in una sala a emiciclo di Bulla Regia, provvista 
di cinque nicchie inquadranti un'esedra assiale 
quadrata, la biblioteca di questa antica città rc- 
g a | c della Numidia che in effetti, durante I età 
imperiale, si contraddistinse per la presenza di 
una élite e di un'attività intellettuale degne di 
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noia. Bulla Re eia è una delie città dell’Africa 
che ha dato a Roma il più alto numero di sena- 
tori. Detto questo, bisogna però ricordare che il 
monumento in questione, posto sul bordo del 
« secondo piazzale», una grande piazza inqua- 
drata da ponici a sud del centro urbano, potreb- 
be anche essere appartenuto a un edificio del 
culto imperiale. Gli elementi formali sono infarti 
in questo caso troppo ambigui e la loro polise- 
mia nuoce a un’univoca definizione funzionale. 

Nella prestigiosa capitale dell’Africa Pro- 


consolare, Cartagine, che nel II sec. d.C. figura 
fra le piu importanti città dell’Impero, diverse te- 
stimonianze ricordano l’esistenza di una biblio- 
teca pubblica: oltre al testo sempre citato di Apu- 
leio (blonda. 18.22 sgg.), ricorderemo la men- 
zione dei pompasi fori scrinia publica (le « sca- 
tole per libri pubblici del lussuoso foro ») conte- 
nuta in un poemetto óe\V Antologia Latina <n. 
284 dell’edizjone di Shackleton-Bailey). parti- 
colarmente prezio*a per la sua indicazione topo- 
grafica. E vero che potrebbe trattarsi di bancarel- 
le di bouquiniste s. ma non si può escludere che 
siamo in questo caso di fronte a un’allusione 
m forma metonimica, alla bihliotheca publica 
,n cui i poeta* e gli oratores di Cartagine decla- 
mavano le proprie opere. Il grande edificio sco- 
perto da J. Deneauve immediatamente a sud del 
oro della citta alta è stato da questi identificato 
«.n ,1 m»n Ume „, 0 m quesheme; questa struttura 

,65X22 me * T "' ^"entc al 
grande rifacimento di età antonina. è contrada 


stinta dal grande spessore dei muri dei suoi lati 
lunghi (4.25 metri), caratteristica che potrebbe 
essere spiegata con l'esigenza di ricavarvi nic- 
chie per armario: la ricca decorazione della fac- 
ciata rivolta verso il cardo maximus (edicole con 
frontoncini e lunette semicircolari) ben si adatte- 
rebbe a questa destinazione. Questa sala, la cui 
superficie è grosso modo uguale a quella occu- 
pata insieme dai due ambienti della biblioteca 
romana del foro di Traiano, pur non avendo la 
classica pianta a esedra o a emiciclo aperta alle 
spalle di un portico, potrebbe dunque essere un 
candidato verosimile (fig. 430). 


Auditoria 


Difficile dare un significato preciso alla parola, 
e ancor più alla cosa. In latino auditorium com- 
pare piuttosto tardi: Cicerone e Vitruvio ignora- 
no questo termine e i suoi primi impieghi non 
sono anteriori a Seneca, dunque agli anni Ses- 
santa d.C II suo significato, inoltre, è cambiato 
nel corso del tempo: alla fine del I secolo e per 
tutto il II, con auditorium si intende il luogo in 
cui i retori e i filosofi tengono conferenze o de- 
clamano le proprie opere: successivamente la 
parola viene applicata alle aule in cui si ammini- 
stra la giustizia, sia nella ristretta cerchia del- 
I imperatore, sia in quella dei governatori delle 


province, c finisce con .1 des.gr re l'assemblea 
di coloro che ascoltano, divene; to in tal modo 
l'equivalente semantico del moderno «udito- 
rio *> Per la traduzione del termine latino i tardi 
lessici in lingua greca propongono òncpoanl- 
piov o ÓKpóamc, cioè «sala delle udienze».. 
L'epigrafia ignora quasi del tutto il termine at- 
Òr.tTtóptov. trascrizione o piuttosto traslittera- 
zione tarda di auditorium: esiste tuttavia un im- 
piego di questo termine che ci interessa da vici- 
no. ed è quello dell iscrizione di Efeso in cui. fra 
le dipendenze della biblioteca di Celso, viene 
menzionato anche un aOóettcópiov. 

In questo paragrafo tratteremo solo degli au- 
ditorio legati a una biblioteca. In principio essi 
dovevano essere piuttosto numerosi, a giudicare 
dall’uso, ampiamente attcstato, della declama- 
zione letteraria nei primi due secoli dell’Impero, 
che costituiva uno dei rari modi di « pubblica- 
zione ». nel senso proprio del termine, di un’o- 
pera scritta, essendo la moltiplicazione dei ma- 
noscritti un’operazione costosa e in ogni caso li- 
mitata. II luogo in cui questa declamazione veni- 
va effettuata doveva coincidere con uno degli 
ambienti annessi alle sale in cui si conserv avano 
e si consultavano i volumina. Ma le recitationes 
- è questo il termine usato per le presentazioni 
pubbliche di poesie ma anche di opere dramma- 
tiche o storiche - potevano svolgersi anche in 
luoghi diversi: sappiamo ad esempio da Apuleio 
che i teatri, e ancor più gli odeia. costituivano la 
cornice più appropriata per questo eseretzio: 
l’autore potev a anche riunire un gruppo di amici 
nella propria domus urbana o nella propria villa. 
Tuttavia, va tenuto presente che secondo Seneca 
il Retore ( Controv. . 4, praef 2) l'iniziatore di 
questa pratica sarebbe stato C. Asinio Pollione: 
primus enim omnium Romanontm advocatis ho- 
minibus scripta sua recita\ it (« fra tutti i Roma- 


ni egli per primo declamò le proprie opere da- 
vanti agli invitati »); ora. sappiamo che egli fu 
anche il fondatore della prima biblioteca pubbli- 
ca di Roma. Le due forme di diffusione dell'o- 
pera scritta appaiono dunque fin dall origine 
strettamente complementari. 

Ciò detto, le testimonianze archeologiche so- 
no comunque mollo scarse. Scartiamo subito .1 
fin troppo noto auditorium di Mecenate a Roma, 
che deve il nome a una cattiva interpretazione 
dei suoi resti e nel quale già da molto tempo e 
stata riconosciuta una stanza d'apparato forse 


burhana di questo ricco personaggio. Esistono 
soltanto due esempi veramente sicuri: innanzi- 
tutto gli auditorio situati ai lati della biblioteca 
di Adnano ad Atene: come si c già detto, soltanto 
quello nord-orientale c parzialmente conserv ato, 
ma l'altro, simmetrico, si può restituire per ana- 
logia. Si tratta di ambienti quadrangolari di circa 
16 metri di lato, occupati prevalentemente da 
una ventina di gradini lievemente curvilinei; ac- 
cessibili sia dal quadnportico sia dalla grande sa- 
la centrale, essi costituivano indubbiamente una 
dipendenza diretta di quest’ ultima, dalla quale 
erano separati solo mediante due ambienti aperti 
direttamente sulla panini* e di oscura funzione. 
L'altro caso certo c quello i\c\\' auditorium di 
Efeso: se. come abbiamo visto, la citazione epi- 
grafica è prua di ambiguità, l’esatta localizza- 
zione c la restituzione dell’edificio lasciano 
aperti molti dubbi; IL Engclmann propone di lo- 
calizzarlo esattamente dietro la biblioteca di Cel- 
so e ritiene che facesse parte degli organi dcl- 
ramministrazione della provincia d’Asia, 

Si potrebbero fare anche altri esempi, ma la 
mancanza di rapporti con le biblioteche rende 
difficile la loro definizione: il rischio è quello 
di designare come auditoria. nell’accezione tec- 
nica del termine, odeia o bouleu feria legger- 
mente più piccoli della media: da questo punto 
di vista, i monumenti spesso indicati come tali 
in Asia Minore, a Cretopolis, a Temicsso, a Cni- 
do e ad Aperlae restano molto sospetti. Quanto 
poi all’edificio di Kóm el Dik ad Alessandria, 
scoperto dagli archeologi polacchi all’inizio de- 
gli anni Sessanta, esso ha la forma di un « picco- 
lo teatro » provvisto di una cavea a ferro di ca- 
vallo la cui capienza non supera i 400 posti; in- 
terpretato da J.-Ch. Baltv. almeno nella sua fase 
iniziale, come il bouleuterkm della città, co- 
struito dopo la concessione da parte di Settimio 
Severo di un Senato (ius houleutarum: Historia 
Augusta. Settimio Severo . 17.2) alla capitale del- 
l’Egitto. esso è identificato invece come un luo- 
go di riunione legato a un complesso pubblico 
da P. Pensabene. il quale ha inoltre rilevato la 
mancanza di qualsiasi tribuna o edificio scenico; 
questa singolare costruzione - la più importante 
struttura antica finora individuata ad Alessan- 
dria -, successivamente trasformata in odeion 
c poi ancora in chiesa con pianta centrata, è di 
difficile interpretazione per il periodo che qui 
ci interessa, a causa della nostra ignoranza sul 
contesto urbano nel quale essa si inseriva. 


Bibliografia del capitolo 12 


4IH 


Biblioteche ellenistiche 

J DIÌLIWMI. l ’Empire m- 

cris à fediti oliati ™ ^ J , 24.332 

maini, BEFAR 1%. Pan.v • P . Studi?* 

LL. Jhhotos Broun 

pertaining lo their Archittctura 

University. 1984- _ , ltì u A 

I Canfora, Im biblioteca scomparsa . Palermo. I ™ 

L. Canfora. vèntahlc hisloirt de la BibUothequc J • 
xandrie, Paris, 1988 , 

W Radi. "' »-*'** 

Erfarschung einer antiken Metropoli'. Koln. 1988. pp 

306-315. . . ... .. 

M Sf v i . Sur la taille de v rayonnages don* le^Nudhe- 
ques antique. s. in /?<■» * Phllologie . 64. 1990 1 1992), 
pp. 173-179. 

L Canfora, Le monde en rouleaux, in Alexandrie. llle sie- 
cle a\ 7.-0. « Autrcment »*. Memoirc n°19. Pam, 1992. 


Studi generali sulle biblioteche romane 

Si possono trovare qui di seguito anche preziose indicazioni 
sulle biblioteche ellenistiche 


R. C agnat. Les bibhothèques municipale s dans l'Empire 
romain. in Mèm. Acadèmie des Jnscr. et Belle*- Le ttrvs. 
38, 1909. pp. 1-26. 

E.C. Bovo. Public Librarie s and Ltteran Culture in An- 
cicnt Rome. Chicago. 1915. 

Ch. Cai.lmfr. Antike Bibhotheken. in Opmcula Archaeolo- 
gica. 3. 1944 <= A1RRS. 10). pp. 145-193. 

( W r\Dti. in W. Krifg (a cura di). Kleine Schriften rum 
antiken Buch und Bibliothekwesen. Koln, 1974 pp 
146-158. 

E. Makowiecxa. The Origin and Ewlution of An hitectural 
Form of Roman Library . Warsaw. 1978. 

\ M StRocKA, Ròmische Bibliotheken, in G\mnasium 88 
1981. pp. 318 sgg. 

R. Flhrle, Dos BibhotheUesen im alten Rom. Wicsbaden. 


i Fedeli. Biblioteche prixate e pubbliche a Roma e m 
mondo romano, in G. Cavallo (a cura di). Le bibliotech 
nel mondo antico e medievale. Roma-Bari. 1988 
W A f K,lhn el Bomulus. La place Jes bibUmhèqu, 
pubbqucs dans la ci, è . d Rame, depuri Cesar pesati 
Trajan , Pans, 1988. 1 H 

° Cavali», Libra c cultura scritta, in Stona di Roma. |\ 
Caratteri e morfologie. Torino. 1989. pp 718-726 
F. Pesando, Libri e biblioteche. Roma, 1994 


' ro/‘ £ n "7p * Mnea The drt hltcclure c 
m ito 0 ' ° ,k " man Publ “ Baihs. Aarlnn, 


E TotTrmm, ArgH* ' <- ommenitt. speculazione edili zt a 

e lotta politica nei aralin to/ntgntfica di un quartiere J, 
Roma di età rrpubhfu ano. Roma. 1901, pp 75-80 c 107- 
121 . 

J.E. Pache». K L Saìpjn'*. // boro di Traiano, in Airheo 
VII. 1 1 (Novembre 1992). pp 62-89 c 92-93. 

M Tri ms. Dos Tra jans forum Em * tememes Hecrlager , n 
der Stadi '*. in Arch Anz. 1993. pp. 285-291. 

J E Pache R. The Forum of Trajan in Rome A Study off he 
Monuments. London, 1994. 


Studi specifici sulle biblioteche della Grecia e dell* uia 
Minore 

Atene 

M A. Stssos. The Stoa ofHadrian at Athens. in PBSR. 1 1 , 
1929, pp. 50-72. 

H A. Thompson, The Libraries of Ancient Athens. in The St. 
John Review, 1981. pp. 166 sgg. 

J.M. Camp, Die Agora con Athen. Ausgrabungen im Herzen 
des klassischen Athen . Mainz. 1989. pp. 211-217. 

D. Willers. Hadrians Panhellenisches Programm , Basel. 
1990. pp. 14-21. 

F. Coarelli, in Rome. L ’espace urbain et ses représenta- 
tion. Paris, 1991. pp. 79-8 1 . 

Efeso 

W. Wilberg. Forschungen in Ephesos, V, 1. Die bibliothek. 
Wien, 1953. 

R. Maccanico. Ginnasi romani ad Efeso, in Archeologia 
Classica. 15. 1963, pp. 32-60. 

SiGALiSSOS 

M. Waelkens, in M. Waelkens, J. Poblome (a cura di). Sa - 
galassos , II. Report of the Third Excavation Campaìgn 
of 1992 , A età Archaeologica Lovaniensia , 6 , Louvain, 
1993. pp. 13-15 e 25-29. 


Studi particolari sulle biblioteche delle province occi- 
dentali 

Gallla Narbonense. Nìmes 

R Naumasm. Der Quellbezirk von Xìmes. Berlin-Lcipzig. 
1937. 

P Gros, L Augusteum de Xìmes , in RA X, 17. 1984, pp. 123- 
134. 

. Gans. Der Quellbezirk von Xìmes. Zur Datierung und 
nm Stil seiner Bauten . in RM. 97, 1990. pp. 93-125. 

Afric a romana 

Il I Pfeiffer, The Roman Library at Timgad. in MAAR. 9, 
1931, pp 157-165. 

M Lfglay, Im vie intellectuelle d une eitè africoine des 


Audìtoria 


.onlin. de l Aurei, m H.mmagn è L llrrrmaun. Coll 
Latnmuv Bruxelles. I960, pp 485-495 
P Ri.Mi-.mi, T-iprrgrafia e or, hrnlngiu dell Africa roma- 
na. m f nculopcdta (tornea. X. III. 7. Tonno. 1070 
pp 202-203 

J. Di’* v v%, Lr lentrr monumentai de C arrhage. in /IV 
< oiloque tur I hatoire de LAfnque du Word. I, 1988. 
pp 1 43-| 55 ( - Arte* du II ir ( 'on gri % naimmal dei So- 
iiétér taxunret (Strasbourg. NRHJ) 

M Li t *iAV , ( ti, noverile bihliothèque munir qvilr a Bulla 
Regia en Afnque proconmlaire. in Mei de la Bibl de 
in Sorbonne nfferu a A Tuilier. Pan». I9KX pp <2-60 

K. Vossisr.. Die nf fenth, hen BtNiotheke n in Alma in /. A- 
Ima Romana . Atti de! X Convegno di Studio Sawi 
1994. pp 169-183 


B Tamm. Auditorium and Palatium. Lund. 1963. 

Il Fa< m.sissn. CehusNbliothek und Auditorium in Ephe- 
wi, in JÓAl. 62. ilauptblan 1993. pp 105-111. 


Knm el Dik 

J -Cit B\t t>. Curia Ordino Reeherckt v d' architetture et 
d'wrhanbmt antiquo tur le* curie a provinciale % du 
monde romain, Bruxelles. 1991. pp 534-538. 

P Pi ai ami m hit menu architettonici di Alessandria e di al- 
tri siti egiziani. Roma. 1993, pp 206-20R 



/ 3. Sedi di corporazioni professionali 
e religiose 


Si tratta di una categoria di edifìci molto di Ili- 
ci le da circoscrivere. Nessuna opera di sintesi è 
stata finora a essa dedicata e solo pochi manuali 
le riservano un rapido accenno. Eppure questi 
edifici sono i simboli di una dimensione fonda- 
mentale della vita sociale della fine della Repub- 
blica c dell’età imperiale, il riunirsi in associa- 
zioni. Soprattutto all'inizio deU'età imperiale si 
assiste infatti al fiorire di corporazioni di ogni 
genere, che si spiega in parte con il declino degli 
antichi quadri di riferimento, tribù o fratrie, ma 
soprattutto con il desiderio, condiviso da molte 
categorie di cittadini, di riunirsi in comunità so- 
lidali per far meglio fronte ai capricci del destino 
e per sfuggire al crescente isolamento degli indi- 
vidui davanti al potere. Ciò che teneva insieme 
queste associazioni poteva essere l' affinità* o an- 
che. in alcune città dell'Asia Minore, il semplice 
sentimento di amicizia; ma in genere l'esercizio 
dello stesso mestiere, il condividere gli stessi 
sentimenti religiosi e spesso le due cose insieme 
erano all orìgine di queste organizzazioni che in 
molti casi si diedero assemblee e magistrati pro- 
pri. La loro popolarità non ha nulla a che vedere 
con i progressi di quello che è stato a volte e a 
torto chiamato « corporativismo », e ancor meno 
con una qualsiasi fornia di sindacalismo: gli uo- 
mini che si riuniscono in corporazioni non sono 
persone stipendiate, ma artigiani, commercianti, 
mercanti (importatori ed esportatori di derrate, 
ad esempio) oppure «liberi professionisti» (fra 
gli altri, i medici). Ciò non toglie però che queste 
persone si riuniscano in genere attorno a una tra- 
dizione professionale di cui intendono difendere 
i diritti e conservare la dignità. Esse si impegna- 
no ad aiutarsi reciprocamente, specialmente in 
occasione dei funerali, e si ritrovano periodica- 
mente per celebrare i culti comuni. All’occorren- 
/a la sede della loro associazione può funzionare 
anche come una sorta di scuola per apprendisti 


del mestiere o come una specie di «borsa» in 
cui il prezzo delle merci prodotte da una determi- 
nata categoria artigianale viene fissato in base a 
convenzioni comuni. Alcune di queste associa- 
zioni con molteplici finalità hanno avuto la pos- 
sibilità di intervenire in modo efficace nella vita 
economica, ad esempio partecipando al finanzia- 
mento di monumenti pubblici importanti (fori o 
templi) o garantendo una sorta di polizia interna, 
espellendo eventualmente un collega o un con- 
fratello che con le sue malversazioni o con la 
sua incompetenza avesse dato un’immagine ne- 
gativa della propria attività. 

In ambiente ellenistico sono state censite al- 
cune installazioni di questo tipo. È questo il caso 
della sede dell’associazione (koinon) dei nego- 
tiutores , armatori e addetti al commercio di Bei- 


rut, impiantata a Deio sotto la protezione di una 
versione siriaca del dio Posidone: contempora- 
neamente santuario, luogo di riunione, borsa di 
commercio e foresteria, secondo la definizione 
polivalente di Ph. Bruneau. fÉtablissement des 
I oseidoniastes era costituito fondamentalmente 
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che serviva per le assemblee e da un peristilic 
al centro del quale era scavata una cisterna co 
pena. Costruito nella prima metà del II sec 
a.C\, questo edificio era già stato realizzate 
con il concorso di un Romano e non sarebbe so- 
pravvissuto al sacco dell'isola del 69 a.C. 

E evidente che queste osservazioni prelimi- 
nari non sono sufficienti per definire una tipolo- 
gia monumentale. Queste sedi di corporazioni, 
poco caratterizzate come tutti gli edifici legati 
ad attivila d. tipo sociale o economico, risultane 
in molti casi piuttosto difficili da identificare se 
un documento esplicito (preferibilmente un'i- 
scnzione) non sopraggiunge a chiarirne la desti- 
nazione. Avendo qualcosa in comune sia con la 
dimora urbana a peristilio sia con il ginnasio el- 


lenistico e anche con l'architettura religiosa 
queste strutture* non presentano nessun elemento 

ci^ztonTrL I )art * C °l arc - D'altra parte, molte asso- 
ciazioni d. mutuo soccorso, forniate da gente d. 

estrazione modesta. , collegio u-nulorul delle 
0,1 ' ,CtlC ™* cd epigrafiche, non avevano né 
la disponibilità né l'esigenza d, dotarsi di edifici 
propri c. molto più semplicemente, si riunivano 
a casa di uno dei membri della corporazione. Ma 
i raggruppamenti professionali più potenti ci te- 
nevano a disporre di sedi in cui si potesse svol- 
gere una vera e propria vita associativa, possi- 
bilmente avvolta anche da un certo lusso. 

In questi casi la struttura generale è più o 
meno sempre la stessa; si tratta di edifici com- 
prendenti un cortile con portico formante una 
galleria su uno o più dei suoi lati, un certo nu- 


mero di ambienti riservati alla gestione e alle 
riunioni del gruppo in questione e poi una sala 
di culto o una cappella. Ma nella realtà l’orga- 
nizzazione e lo sviluppo di questi elementi pos- 
sono variare anche in modo considerevole. 

La terminologia non aiuta a chiarire il pro- 
blema. Per designare questi edifici la tradizione 
archeologica usa pressoché indifferentemente i 
termini di collegium o di scheda. Questi due ter- 
mini, che non sono affatto equivalenti, chiedono 
di essere collocati con maggiore precisione nelle 
loro rispettive categorie. Un collegium. infatti, in 
un sistema politico repubblicano è tradizional- 
mente un gruppo di persone che hanno ricevuto 
un identico mandato, magistrati o sacerdoti per 
esempio; in tal caso si parla di un collegio sacer- 
dotale o di quello degli auguri. Parallelamente, c 
a partire dall'inizio del I sec. a.C.. il termine vie- 
ne a significare un’associazione. Ma con questa 
accezione può essere applicato tanto a organismi 
ufficiali e riconosciuti, e perfino istituiti dal po- 
tere centrale - come il collegio degli Augustales 
che in molte città riunisce i liberti incaricati di 
celebrare il culto della casa imperiale, oppure i 


egia iuvenum in cui i giovani cittadini di 
civitas venivano addestrati ad attività ai tem- 
iesso militari, sportive e religiose . quanto a 
inismi la cui origine veniva, per così dire, 
a base e la cui esistenza dipendeva dalla be- 
olenza dell'amministrazione centrale. La sto- 
ici collegio nel I sec. a.C. è legata alle n icis- 
Jini dei populares. ossia del partito , popola- 
ti è ben noto il ruolo svolto da C Iodio nel 
noraneo rinnovamento di queste associazio- 
n età imperiale il problema dello scioglimen- 


to di alcune di queste associazioni ritenute ille- 
gali, i collegio contro leges consti tuta, viene di- 
scusso periodicamente; ricorderemo soltanto che 
fraiano, nonostante la sua relativa liberalità, ri- 
fiutò I istituzione di alcune associazioni ritenute 
illegali, che egli assimilava a gruppi di facinorosi 
(Plinio, Epistole . X. 34). Il termine collegium de- 
signa dunque l’aspetto istituzionale di realtà po- 
litiche o socio-professionali molto diverse; i suoi 
corrispettivi greci più diffusi in età imperiale so- 
no Iwtoireio , syntechnia , synodos , svnedrion , .vv- 
nergia. 

Nell architettura urbana il collegium può as- 
sumere la forma di una schola. Lo dimostrano le 
molteplici iscrizioni in cui si cita la schola col- 
lega. la « sede del collegio », a Fammi Fortunoe 
(I ano I/;, 19X5 [19X8], 374) o a Fisaurum (Pe- 
saro; Ali, 19X2 [19X5], 264). Il termine schola , 
anch’esso piuttosto ambiguo, è traslitterato dal 
greco; è l'equivalente di à^r'ópu (in latino ese- 
dra) ed effettivamente all’inizio viene usato in 
riferimento a delle esedre semicircolari provvi- 
ste in genere di panche, all’interno di ginnasi e 
sotto portici; in Vit invio serve anche per desi- 
gnare lo spazio curvilineo delle vasche indivi- 
duali o collettive degli ambienti termali (V, 
10,4). Grazie alla loro forma, queste scholae , 
«emicicli» o «losche», risultavano particolar- 
mente adatte al riposo, alla conversazione e al- 
T insegnamento, e da qui il destino semantico 
del nome: la formula usata da Vitruvio per defi- 
nire le esedre delle palestre è da questo punto di 
vista molto chiara; exhedrue spatiosae hahentes 
sedes in quihus philosophi rhetoresque ... dispu- 
tare passini (« esedre provviste di sedili, in cui i 
filosofi e i retori possano dedicarsi alle loro di- 
scussioni ») (V, 1 1.2). 

Si comprende dunque, senza che ci sia biso- 
gno di ripercorrere qui la storia del l'evoluzione 
di G/oXf\-\chola che attraverso i secoli apre una 
delle strade maestre della cultura occidentale, 
come il termine latino abbia potuto designare 
globalmente edifìci complessi che. senza essere 
luoghi di insegnamento in senso proprio, contri- 
buivano alla conservazione e alla diffusione del- 
le conoscenze presupposte da una tecnica arti- 
gianale o da una scienza applicata; le confrater- 
nite professionali organizzate in collegium era- 
no orgogliose di possedere una doctrina che di 
norma rappresentava il solo mezzo di riconosci- 
mento e il legame più solido fra ì membri della 
loro associazione. A ciò si aggiungo il fatto che 



Rg 431 Ranta de«a palestra grande d* 
Pompei che * apre a ovest deii anfitea- 
tro Destinata almeno at'inizjo alte esero- 

tazioni de< ooDegta Iuvenum, essa e assi- 
mitaWe a un campus 


la schola, nel senso in cui noi qui l'intendi 
era anche, come derivazione diretta dell; 
prima accezione, un luogo che certo non e 
servato allo svago, ma in cui per lo meno 
tivilà professionali si concedevano una pai 
vantaggio degli incontri informali o delle 
monie che contribuivano a mantenere la co 
ne del gruppo. 

Oueste puntualizzazioni ci permettono < 
ptre come mai le più antiche scholae idem 
bili stano state considerate dalla letterati» 
cheologica come palestre, c cioè, se ci s, a. 
alla tradizione ellenistica, come piccoli gir 
riservati in modo particolare alle esercita 


dei giovani: unzione fra palestra e gj n _ 

nasio non ci. > ’ rcepita alla fine della Re- 
pubblica ed e i: i m da tempo notato che Vi- 

truvio usava il temiine palaestra per descrivere 
un gvmnasiunt (V, 1 1*2). 

È a Pompei che. in questo come in altri cam- 
pi. si ritrovano gli incunaboli di tale genere di 
edificio: la palestra Samiitica* contemporanea 
del foro Triangolare (seconda metà del 11 S ec. 
a.C.) e situata nelle immediate vicinanze del tea- 
tro, si presenta sotto forma di un rettangolo cir- 
condato da colonne doriche di tufo; i suoi muri 
in opus incertum sono caratteristici del periodo 
in questione; gli ambienti del lato occidentale 
comportavano diverse sistemazioni tipiche dei 
ginnasi, e in particolare un destri età ri uni, ove 
gli atleti detergevano i propri corpi dall’olio, 
la polvere e il sudore. Un’iscrizione in lingua 
osca designa questo complesso come la ve rei a 
Pompeiana , ossia come la sede di un’associa- 
zione politica e militare aperta ai giovani dell’a- 
ristocrazia. Le già anguste dimensioni dell’area 
circondata dai portici furono ulteriormente ri- 
dotte dopo il terremoto del 62 d.C. dall’amplia- 
mento del tempio di Iside verso ovest. 

Non stupisce che questo modesto edificio 
abbia perso rapidamente importanza presso la 
comunità pompeiana. In età augustea, la piccola 
città vesuviana, divenuta colonia di diritto roma- 
no dopo T80 a.C., si era dotata di un ben altro 
complesso, tradizionalmente designato come 
«palestra Grande»: nelle immediate vicinanze 
dell’anfiteatro. l’edificio per spettacoli espressa- 
mente costruito per i veterani stanziati a Pom- 
pei, venne attrezzato un grande spazio di 
141x107 metri e recante al centro una natatio 
di 34,5x22,2 metri; questo luogo, circondato 
da una doppia fila di platani e da un portico 
con colonne di mattoni su tre dei suoi lati (357 
metri di lunghezza, per un totale di 108 colon- 
ne), formava un vero e proprio campus che si ri- 
tiene sia stato riservato inizialmente agli allena- 
menti e alle esibizioni della iuventus coloniale; 
saremmo dunque in presenza di un esempio 
splendidamente conservato di installazioni de- 
stinate ai collegio iuvenum; questi «collegi», 
creati nelle colonie e nei municipi dell’Italia sul- 
I esempio di quello di Roma, il cui prestigio era 
garantito dalla presenza a capo della congrega- 
zione, in qualità di «principi della gioventù» 

( principes iuventutis), degli eredi designati di 
Augusto, i suoi figli adottivi e nipoti di sangue 
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Gaio e Lucio Cesari, dovevano assicurare la for- 
mazione paramilitare, e in particolare equestre 
de, giovani della classe dirigente. Le dimensioni 
di. l a palestra e dei suoi impianti laterali, spe- 
cialmente le xilvae aut platanones, raccomanda- 
te da Vitruvio ( V. 1 1,4) per ombreggiare le zone 
riservate alla corsa, gli xysta, sono perfettamente 
rispondenti a questo tipo di esigenza e corri- 
spondono pienamente al programma di arredo 
urbano della città augustea cosi come P. Zanker 
lo ha di recente descritto (fig. 431). 

Ma va da sé che abbiamo qui le premesse di 
un evoluzione che resta troppo rigidamente an- 
corata alla tradizione ginnica greca per poter 
produrre creazioni originali. Il modello del gin- 
nasio o della palestra, anche se rivolto a una 


clientela particolare, non è in grado di definire 
un complesso specifico, e infatti il motivo urba- 
nistico del campus, la cui importanza è stala 
messa in rilievo nei recenti lavori di H. Devijver 
c di F. van Wonterghem, nella maggior parte dei 
casi identificati resta al di fuori della categoria 
delle scholae , anche se la diffusione dei collegio 
iuvenum nell’Occidente romano ne può spiegare 
in parte la proliferazione. 

Era comunque opportuno partire da questi 
due esempi pompeiani per capire in che modo 
si arrivò alla costituzione delle scholae nel senso 
proprio del termine. L’immagine della palestra 
non è mai scomparsa del tutto e non è un caso op- 
pure il frutto di accostamenti formali privi di si- 
gnificato se gli editori di un edificio di Velia in 
Lucania, a sud di Paestum , sono stati indotti a de- 
finire il monumento una «scuola-collegio» pro- 
prio riflettendo sugli schemi dei ginnasi ellenisti- 
ci e degli Asklepieia di Corinto, Atene o Cos. 

L’unità edilizia di Velia occupa un intero 
isolato del quartiere abitativo meridionale della 
città; la destinazione dell’edificio, conosciuto a 


partire dagli scavi degli anni Cinquanta, è stata 
molto discussa c ha suscitato molte ipotesi: san- 


arlo di Asclepio, palestra, Caesareum. Sem- 
•a, alla fine, che si tratti della sede di un’asso- 
azione professionale, organizzata dalla fann- 
ia degli Oùmuòui (discendenti da un fondato- 
di nome OòXic). specializzata per tradizione 
mtilizia nell'esercizio della medicina. Sappia- 
IO per altro che Velia era famosa per l'alto li- 
;llo dei suoi terapeuti. Nella sua fase augustea 
ma l'uso de 11 ’ incertum autorizza a nalza- 
• la cronologia della costruzione iniziale alme- 

1 ^ 1 1 aC - l’edificio presen- 
3 al principio del 1 sec. a.i. e 



ta un cortile anteriore di dimensioni piuttosto ri- 
dotte circondato da una porticus triplex e un’a- 
rea posteriore più grande con un criptoportico 
a «U» sormontato da un portico che recinge 
un giardino; il centro del primo cortile era occu- 
pato da un bacino nel quale si può riconoscere 
una natatio, ginnica e salutare al tempo stesso. 
Nel 11 secolo la vasca lascerà il posto, dopo es- 
sere stata riempita, a due altari, mentre qualcosa 
di simile a un santuario di Asclepio occuperà 
una delle esedre aperte sotto il portico. Diversi 
ambienti erano sistemati sia sulla facciata, su 
entrambi i lati della scala di ingresso, sia nell’ala 
del portico che separa i due settori del comples- 
so. La documentazione epigrafica e scultorea, 
molto abbondante, permette di affermare che 
tutta la parte anteriore dell'edificio ospitava un 
collegio di medici, mentre quella posteriore 
sembra sia stata riservata in modo particolare al- 
l’esaltazione della famiglia imperiale. I due set- 
tori, contrariamente a quello che si è potuto dire. 


Fig 432. Piammo, rw re^titutrva della pri- 
ma fase della schola di Velia L‘ edificio 
ó lungo 7 1 melo e largo 36 (da M Fabbri 
e A Trema). 
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risultano strettamente complementari: la presen- 
za, nella seconda serie di ritratti, di un'autentica 
galleria di ritratti ufficiali (vi si nota, fra gli altri, 
la presenza di quattro figli di Agrippa e di (du- 
lia) non contrasta con la funzione ipotizzata per 
il settore anteriore; essa vi aggiunge soltanto una 
dimensione cultuale, con una forte connotazione 



dinastica, inevitabile in ’<» tipo di strutture a 
partire dall’ inizio dell m imperiale: era questo 
il prezzo per la « legittimità » dell’associazione, 
e in ogni caso per I e -.sere tollerata dal potere 
centrale. Ma il complesso, con le sue sistema- 
zioni destinate a ospitare cd eventualmente pre- 
parare i medici molle iscrizioni assicurano la 
finalità almeno in parte didattica di alcuni am- 
bienti . ha tutte le caratteristiche di un’istituzio- 
ne comunitaria. Il collegio di Velia-, partecipan- 
do al tempo stesso degli antichi bi8<xmc«Xeìa, i 
luoghi di insegnamento inseriti nei ginnasi, e 
delle sedi delle associazioni professionali, rap- 
presenta una tappa importante che contiene già 
tutti i componenti fondamentali delle scholae , 
indipendentemente dalla loro specializzazione 
artigianale o religiosa (tig. 432). 

l a prova è fornita dall’enigmatico «edificio 
di fumachia» di Pompei. Questa grande e lus- 
suosa costruzione (75x40 metri, ossia una super- 
ficie maggiore di quella del santuario ili Apollo 
o della basilica civile), aperta sul lato lungo 
orientale del foro, fu dedicata da una sacerdotes- 
sa {sacerdos publica) di nome fumachia alla 
Concordia Augusta nei primissimi anni del I 
sec. d.C. L'iscrizione dedicatoria ha il raro pre- 
gio di elencare i diversi elementi che compongo- 
no f edificio: chalcidicum, crypta, porticus (ftg. 
433). Il chalcidicum c l'ampio vestibolo posto 
sul lato ovest, la cui profondità è uguale a quella 
del portico doppio che borda il comitiunv, le se- 
dici colonne che ne costituiscono la facciata ver- 
so il foro erano tutte addossate a piedistalli di 
statue in cui è stato possibile riconoscere una 
galleria di personaggi illustri, analoga, fatte le 
debite proporzioni, a quella dei sttnimi viri del 
l'oro di Augusto a Roma; del resto, sono stati tro- 
vati anche frammenti di elogia , appartenenti a 
quanto pare alle statue poste nelle nicchie semi- 
circolari del muro dell’ingresso e celebranti la 
gloria di Romolo e di linea. La porticus è il 
grande rettangolo centrale circondato da portici 
su tutti e quattro i lati; in asse con l’ingresso, 
al (ondo del portico orientale, si apre un'ampia 
esedra che conteneva una statua della Concordia 
ritratta con le fattezze e la pettinatura di Livia, la 
moglie di Augusto. La crypta è il criptoportico, 
0 P* 1 ’ 1 precisamente il corridoio coperto che si 
trova alle spalle del portico (almeno su tre dei 
suoi lati) e che prende luce soltanto da aperture 
ricavate nel muro di fondo della porticus ; sul- 
l'asse longitudinale, dietro l’abside di Concor- 
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dm un esedra quadrangolare conteneva la statua 
della stessa Eumachia. L museale compresenza 
• li un architettura marmorea di prestigio (la cor- 
mee del portale di ingresso esibisce uno dei più 
splendidi Ircgi di girali di acanto, nel solco della 
tradizione di quello dell’altare della Pace Augi.- 
sta a Roma) e di apprestamenti strettamente uti- 
Itlari, come le vasche usate per raccogliere l'uri- 
na umana utilizzata come sgrassante nella lavo- 
razione della lana, nelle quali ci si imbatte non 


appena si varca il portale, ha suscitato molte ipo- 
tesi interpretative. Tenendo conto del fatto clic 
la statua era stata dedicata dalla corporazione 
dei fulloni, dei quali la fondatrice dell’edifìcio 
era la patrona, si dovrà ammettere clic questo 
complesso costituiva la sede dell’associazione 
degli artigiani c dei commercianti della lana. 


che sappiamo rappresentare una delle principali 
fonti di ricchezza della regione pompeiana. Que- 
sto monumento, dichiaratamente concepito per 
manifestare la potenza di tale gruppo di produt- 
tori e la sua fedeltà all ideologia augustea, e che 
si proponeva di dotare la città di una sorta di re- 
plica in tono minore del forum Augustum attra- 
verso il gioco delle citazioni scultoree e scritte 
della galleria delle statue dell’ingresso, era più 
che un edificio collegiale una borsa della lana 
e in particolare, se si accetta l’ipotesi di CI. De 
Ruyt, un’installazione concepita espressamente 
per il commercio e, oseremmo dire, la «promo- 
zione» delle stoffe realizzate con questo mate- 
riale. In questo senso l’edificio di Eumachia me- 
ritava forse il nome di basilica vestiari a che gli è 
stato di recente attribuito; altre «basiliche», nel 
senso di sale adibite all’occorrenza all’esposi- 
zione e alla vendita dello stesso tipo di prodotti, 
sono state identificate con sicurezza a Gemila c 
a Timgad, grazie alle testimonianze epigrafiche. 

Malgrado l’apparente eterogeneità della loro 
concezione di insieme i due editici appena esa- 


minati, quello di Velia e quello di Pompei, ap- 
partengono a una serie più coerente di quanto 
non sembri: il «collegio dei medici» della città 


a poteva essere scomposto anch’esso in un 
idicum (triportico d’ingresso), una porticus 
jadri portico posteriore) e una crypta (il 
.portico sottostante). E ciascuna di queste 
Lire univa alla sua funzione di sede di un 
riunì una finalità complementare, stretta- 
s col legata agli interessi professionali di 
i che se ne servivano: didattica a Velia, 
il Pompei. 



Un’analoga «rottura « ritrova in due scho- 
lue di Ostia, di età più recente. La prima, detta 
«di Traiano», è uno degli edifici più grandi di 
questa categoria; costruita intorno alla metà 
del li secolo sul sito di due abitazioni di età au- 
gustea. essa costituisce il complesso monumen- 
tale più suggestivo della città. L edificio appar- 
tiene alla corporazione dei carpentieri navali, i 
fabri navales . il cui tempio si erge di fronte alla 
schola, sull’altro lato del decumanus maxìmus. 
La monumentalizzazione dell’ingresso è come 
nell'edificio di Eumachia particolarmente accu- 
rata: quattro colonne corinzie in marmo di Por- 
tasanta formavano la facciata di un’esedra semi- 






p-g 436 piar»»rwifia rwwuiiva dell'ultima circolare con nicchie radiali aperta su un vesti- 

fase dd monumento di Ucuetis ad Aiesia r 

<da p varène) nolo provvisto di due profonde ali che creavano 

una prospettiva laterale conclusa in entrambe le 
parti da una nicchia quadrangolare (in una di es- 
se fu trovata una statua di Traiano). Tale versio- 
ne molto articolata del chalcidicum dà la misura 
di quanto fossero diventati rappresentativi gli 
edifici di questo tipo, in cui una categorìa so- 
cio-professionale potente c ben radicata nella 
comunità cittadina intende mostrare immediata- 
mente la forza del proprio potere economico. La 
porticus è in questo caso costituita da un grande 
cortile di forma oblunga bordato da un colonna- 
to ionico di mattoni e provvisto sul suo asse lon- 
gitudinale di una stretta vasca con le pareti scan- 
dite da rientranze curvilinee. L'esedra terminale 
è una sala absidata attrezzata come un triclinium 
per i banchetti dei membri del collegio e fian- 
cheggiata da ambienti di servizio o di carattere 
amministrativo. La decorazione musiva di que- 
sti diversi settori e i rifacimenti o gli amplia- 
menti successivi (dei secoli III e IV d.C.) sono 
una prova della perdurante ricchezza della cor- 
porazione ( fig. 434). 

La seconda schola è quella degli Augusta Ics. 
Costruita sul sito di un complesso abitativo di 
età adnanca. essa si data al terzo quarto del II 
sec d e ., il periodo di maggiore prosperità per 
i colleglli di Ostia, c in particolare per quello 
dei liberti collegati al culto imperiale: il loro in- 
gresso nella comunità rigorosamente diretta dai 
scvm augusta!) era per loro garanzia di promo- 


zione sociale l .1 orridoio sul decu- 

manus maxima era i»a da due colonne 

di marmo; si raggiung , -i un vestibolo qua- 
drangolare che dava •* ai portici inqua- 

dranti l’arca centrale; una Naia originariamente 
rettangolare e più tardi dotata di un'abside assia- 
le dominava f insieme clic resta nel complesso 
modesto (35x30 metri): è qui che troneggiavano 
le statue della famiglia regnante (fig. 435). 

Altre sedi di Augus/ales . identificate a Mise- 
no, limolano e Roselle. risultano anch’esse di 
dimensioni piuttosto modeste e in queste l’ac- 
cento è posto sull’elemento cultuale (aedes o sa- 
rei hi m). 

Sempre a Ostia, ma al di fuori del nostro am- 
bito cronologico, dobbiamo segnalare che un re- 
centissimo studio ha identificato con ottimi ar- 
gomenti nella domus detta «dei Dioscuri» 
(che nel IV secolo occupò una parte del com- 
plesso residenziale di età adrianea noto come 
«casa a Giardino») la sede di un’associazione 
di mercanti. 


Collegia e scholae 
delle province occidentali 


Nelle regioni occidentali dclflmpero edifici 
dello stesso tipo dovevano essere piuttosto nu- 
merosi, specialmente durante il II e III sec. 
d.C .. periodo in cui la ricchezza delle città gal- 
liche, spagnole e africane produsse indubbia- 
mente, insieme alla fioritura dei collegia profes- 
sionali, la proliferazione di fondazioni collettive 
paragonabili a quelle dell’Italia contemporanea. 
Tuttavia le scholae effettivamente identificate 
sono poche. La ragione principale risiede certa- 
mente nella scarsa familiarità degli scavatori 
con questa realtà sociale e con la sua traduzione 
architettonica. Si converrà che l’atipicità degli 
edifici in questione e la loro posizione ambigua 
al confine tra il profano e il religioso, l’utilitario 
e 1 ostentatorio, il pubblico e il privato non age- 
volano la loro identificazione e, tranne qualche 
caso eccezionale, permangono sempre pesanti 
dubbi sulle proposte interpretative. 

In questa categoria un posto a parte deve es- 
sere riservato al monumento di Ucuetis ad Ale- 
tta (AJise-Sainte-Reine), che è stato oggetto di 
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analisi architettoniche ed epigrafiche molto ac- 
curate, al temiine delle quali è sembrato possibi- 
le riconoscervi, almeno nelle sue ultime due fa- 
si, la sede di un’associazione artigianale, analo- 
ga ma non identica a quelle che abbiamo fin qui 
esaminato. Impiantato nella seconda metà del I 
secolo e modificato nel corso del III. l’edificio 
si presenta, in prossimità del foro della città, co- 
me un complesso organizzato attorno a una cor- 
te a peristilio con le sale principali sul lato sud, 
gli ambienti annessi sul lato est e semplici galle- 
rie a ovest e a nord; esso possedeva inoltre una 
sala sotterranea, la crypta di alcuni edifici dell’I- 
talia, che in questo caso sembra esplicitamente 
designata come un elemento importante del 
complesso nella dedica della fase II recentemen- 
te studiata (il termine celicnon utilizzato in que- 
sta iscrizione gallo-latina sarebbe il simmetrico 
del greco Katrivcnov). La natura dei ritrova- 
menti segnalati nei documenti antichi e gli 
aspetti architettonici dell’edificio hanno spinto 
R. Martin e P. Varène a proporre 1* identificazio- 
ne con la residenza di artigiani del bronzo e del 
ferro riuniti attorno al cullo delle proprie divini- 
tà protettrici. Ucuetis e la sua paredra Bergusia . 
nomi che compaiono nella tarda dedica in latino. 
Questa interpretazione ha trovato di recente una 
conferma nella lettura del lesto gallo-latino so- 
pra menzionato proposta da M. Lejcune. in cui 
il termine gobedhi sembra designare i fabbri, 
che si configurano pertanto come i dedicanti 
del complesso alla fine del I sec. d.C. La compo- 
sizione, pur tradendo una concezione di insieme 
fortemente italica, ha consenato degli aspetti 
squisitamente regionali: il portico del cortile 
centrale è costituito da tozzi pilastri di ordine tu- 


scanico, le cui mensole laterali sorreggono ar- riq 437 Sezione longitudinale restituiva 
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sere stalo installato nel sotterraneo riservato al 
di sotto della sala principale: è li che all’inizio 
del secolo è stata trovata la maggior parte delle 
offerte e degli ex voto di metallo; la decorazione 
dipinta di questo ambiente sotterraneo e l'aspet- 
to piuttosto monumentale del suo ingresso costi- 
tuiscono del resto una chiara testimonianza del 
suo specifico ruolo (figg. 436 c 437). 

In questa città dei Mandubii. rinomata a par- 
tire dall’inizio delITmpero per il suo artigianato 
del metallo (Plinio. Naturali s I Ustoria , XXXIV, 

162). troviamo dunque, proprio nel cuore del 
centro monumentale, la sede o il quartiere gene- 
rale della corporazione più attiva, quella dei fab- 
bri: il fenomeno è in tutto c per tutto assimilabi- 
le a quello che ha spinto gli artigiani e i com- 
mercianti della lana di Pompei a occupare un 
ampio spazio prospiciente il foro o i carpentieri 
navali di Ostia a occupare con il loro collegio e 
il loro tempio un quartiere residenziale. Con for- 
me differenti che dipendono dalla diversità delle 
loro funzioni, questi gruppi professionali, che 
sentono di contribuire fortemente alla ricchezza 
della comunità cittadina in cui esercitano il pro- 
prio mestiere o il proprio commercio, finiscono 
sempre con il rendere manifesta la propria pre- 
senza attraverso una fondazione che in qualche 
modo istituzionalizzi la loro leadership econo- 
mica. La costruzione di una schola è per loro 
un modo per dimostrare, fra l’altro, di essere be- 
ne avviati nella loro professione. 11 collegium 
{fahrum) aerariorum oferrariorum di Alesia si 
inserisce a questo titolo in una serie che potreb- 
be essere molto più cospicua se la ricerca ar- 
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cheoiogica si attrezzasse con categorie storiche 
e interpretative che, nelle nostre regioni, non so- 
no ancora molto diffuse. 

Altri edifici dello stesso tipo sono stati infatti 
individuati ad Avenchcs ( Aventicum ), attorno 
alle piazze pubbliche situate nei pressi del san- 
tuario detto « del Cigognier », e ad Augst (Augu- 
sta Rauricoruml nel quartiere artigianale della 
città alta, e più precisamente nell 'insula 30; l'i- 
potesi formulata da R. Laur-Belart a proposito 
delle costruzioni di questo isolato («casa di 
una corporazione », forse di artigiani metallurgi- 
v.i), benché a\anzata con molta prudenza, merita 
di essere presa seriamente in considerazione; il 
più bel mosaico mai trovato ad Augst proviene 
proprio da questa «casa»; esso apparteneva a 
una grande sala da pranzo, forse per pasti comu- 
ni, e in una serie di medaglioni mostrava diverse 
scene di combattimenti gladiatori. 

Se m approfondissero le indagini sui resti più 
o meno recentemente scoperti a Narbona, Nimes 
0 a Saint- Romain-en-Gal* si potrebbe forse per- 
venire agli stessi risultati. Anche se è per ora im- 


possibile pronuncu;**. c importante sapere che 
in questo campo le c c potrebbero progredire 
rapidamente. La maggiore difficoltà delle pro- 
vince occidentali, una volta che ci si allontana 
dalle tipologie tradizionali, facilmente indivi- 
duabih, è rappresentata dal silenzio epigrafico 
Ma quando questo, per un caso fortunato, si in- 
frange. le realtà che si intravedono moltiplicano 
le possibilità di identificazione; segnaliamo sol- 
tanto il caso dei labri Narlumenses dell'iscrizio- 
ne ( II. MI. 4.W, artigiani ili Narbona la cui 
sellala* come indica l’epiteto di subaediani che 
li contraddistingue, doveva trovarsi nelle imme- 
diate vicinanze del tempio dei Moulinassès; i re- 
sti di parecchi ambienti con decorazione parieta- 
le in stucco sono stati con buona verosimiglian- 
za riferiti alla sede della loro associazione. I: pa- 
rimenti. la schala o luogo di riunione degli litri- 
culari di Nimes ha buone probabilità di coinci- 
dere con il grande edificio scoperto durante lo 
scavo dei sotterranei di una banca, a un centi- 
naio di metri a sud dei propilei LÌeWAugusteum. 

Nell' Africa romana ricorderemo soltanto la 
sellala degli iuvenes di Mactar ( Mactaris ). L'esi- 
stenza di un collegium iuvenum o di una Iuven- 
tus , resi) sicura in questa città della Tunisia cen- 
trale da una famosa iscrizione da poco pubblica- 
ta da G.-Ch. Picard, ha permesso a questo ar- 
cheologo di identificare la sede della «società 
dei giovani», di natura aristocratica e militare, 
nella «basilica a peristilio» situata a sud-ovest 
del vecchio foro. Quantunque discussa, questa 
ipotesi ci sembra fondata. La schola in questione 
si compone di un cortile porticato (10.65x7.70 
metri), di ambienti di serv izio e di culto nell'ala 
nord, di installazioni sanitarie e idrauliche (pisci- 
ne) nell ala est, e forse di una grande sala di riu- 
nione sistemata nello spazio basilicale che si 
apre sull asse del peristilio, alla sua estremità oc- 
cidentale; questa sala, successivamente trasfor- 
mata in una chiesa a tre navate con nartece e ab- 
side. appartiene infatti allo stesso complesso ori- 
ginano. la cui sistemazione risale essenzialmen- 
te all'età severiana e si deve a un certo Giulio Pi- 
sone. questi aveva in realtà ricostruito intera- 
mente un complesso precedente di età flavia de- 
dicato a Marte, il dio degli Iuvenes , la cui grande 
iscrizione costituiva allora l'architrave della por- 
ta principale. Se richiamiamo alla mente i monu- 
menti attribuiti ai collegio iuvenum di Pompei o 
al loro simmetrico sannitico e augusteo, ci accor- 
geremo del perdurare della tipologia di queste in- 
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stalla/ioni ncll arco di quasi tre secoli: il model- 
lo del ginnasio, cosi come Vitruvici cc lo ha tra- 
smesso. si ritrova qui in una forma ridotta ma 
sempre efficace: il cortile di Mactar e i suoi an- 
nessi conservano la tradizione della palestra qua- 
drangolare a peristilio, dell ' ephrheum (esedra 
cultuale) c della lavatia frigida Non sono molti 
i casi in cui un programmi ellenistico s«»prav v i- 
ve cosi a lungo (fig. 43X). Sempre nella provin- 
cia dell Africa Proconsolare, l'edificio detto 
« degli I xklepieia » ad Althihurnx, che differisce 
dalla damux africana classica e si compone fon- 
damentalmente di un ingresso monumentale, di 
un peristilio e di tenne, con una ricca decorazio- 
ne musiva, deve essere appartenuto, almeno nel- 
le sue prime fasi (111 sec. d.C.). a una corporazio- 
ne o a un sodalizio impegnato nel commercio 
marittimo. 

Occorre infine menzionare una rettifica ap- 
portata di recente contemporaneamente da J - 
Ch. Balty e da R, Etienne alla sede degli Augu- 
stali di Sarmizegetusa. l'antica capitale delle 
province daciche conquistata da Traiano (colo- 


nia ( Ipia Traiano Danni iu gusta Sarmizegetu- 
ki): il palazzo degli Augustali da tempo ricono- 
sciuto dall'archeologo che lo aveva scavato. C. 
Daicoviciu. nel vastissimo spazio che separa i 
due fori della città, quello civile c quello religio- 
so. c stato restituito alla sua autentica destina- 
zione. quella di una basilica civile. 

Attcstato epigraficamente. I*« ordine » dei li- 
berti incaricati del culto imperiale non può infat- 
ti aver occupato questi locali abbiamo visto so- 
pra qual era il loro aspetto a ( )stta e a Miscno; e 
più verosimile localizzare la loro arde* (sacello) 
e i suoi annessi m una delle sale con esedra qua- 
drangolare o semicircolare che costeggiano a 
sud la basilica, allo stesso titolo degli officia 
t ambienti riservati ai funzionari della colonia), 
del labuiarium (archivi) o del j un) diramati (uf- 
ficio dei pesi e delle misure), in queste città del 
Il secolo la sede degli Augustali si configura 
dunque come un servizio ufficiate e di conse- 
guenza trova ormai posto nella serie degli «uf- 
fici » che di norma si dispongono su entrambi 
i lati della cuna. 
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14. Tenne pubbliche 


Non è facile ripercorrere la storia architettonica 
dei monumenti che la letteratura archeologica è 
solita definire «tenne romane», giacché essa è 
più di ogni altra legata allo sviluppo delle tecni- 
che e dei costumi, ma anche delle mode in ma- 
teria di igiene o di impiego terapeutico dell’ac- 
qua; in quanto causa ed effetto dei mutamenti 
della vita collettiva nell’ambiente urbano, essa 
non può essere concepita in termini esclusiva- 
mente formali. 

Fino a poco tempo fa, sulla scia dei lavori 
fondamentali di D. Krcnker sulle tenne di Trevi- 
ri. le ricerche si sono incentrate sui problemi ti- 
pologici: un impianto termale, infatti, anche nel- 
la sua forma più modesta, c sempre un insieme 
di ambienti e di installazioni diversi, la disloca- 
zione e l’organizzazione dei quali rispetto agli 
assi principali dell'area occupata definiscono ti- 
pi monumentali che è opportuno classificare. 
Questo indirizzo di fondo resta indispensabile 
e continua a essere di grande aiuto per la lettura 
dei resti archeologici e per la comprensione del- 
l’organizzazione delle strutture. Ma lo sviluppo 
della riflessione intorno al modo in cui venivano 
realmente usati i sistemi termali ha suscitato 
problemi nuovi riguardo ai percorsi: questi ulti- 
mi sono indubbiamente condizionati dalle pian- 
te, ma non le riproducono pedissequamente; per 
capire il funzionamento reale di un complesso 
termale è dunque spesso importante ricostruire 
i diversi percorsi proposti agli utenti. L’intreccio 
di questi punti di vista ha prodotto diversi tenta- 
tivi di classificazione che in qualche caso sono 
sfociati in una moltiplicazione forse arbitraria 
delle varianti tipologiche (fig. 439). 

Senza trascurare tali lavori spesso innovato- 
ri, in questo capitolo porremo l’accento soprat- 
tutto sugli aspetti storici dell’evoluzione, illu- 
strando per quanto possibile tutte le tappe di svi- 
luppo dei casi presi in considerazione per il loro 
valore dimostrativo. 

Non insisteremo neppure sui problemi tecni- 


ci, rinviando il lettore, per tutto ciò che riguarda 
il riscaldamento dei pavimenti e dei muri, al ca- 
pitolo IO del libro di J.-P. Adam dedicato alla 
tecnica edilizia romana (trad. it. L 'arte di co- 
struire presso i Romani. Materiali e tecniche , 
4a ed., Longanesi, Milano, 1996). 


Problemi di terminologici 

La parola « tenne » sottintende realtà molto di- 
verse a seconda dei periodi, delle regioni, dei 
contesti urbani, ecc.; il suo impiego indifferen- 
ziato per indicare tutti gli impianti tennali iden- 
tificabili nel mondo romano, dall’età ellenistica 
alla fine delFalto Impero, sarebbe pericoloso e 
non renderebbe conto delle differenze insite nel- 
la terminologia antica. Anche se quest’ultima 
appare impiegata in modo piuttosto confuso, tut- 
tavia riflette alcuni aspetti della genesi delle 
funzioni, se non delle forme, che sarebbe azzar- 
dato non considerare. 

Le uniche parole di origine latina che evoca- 
no la nozione di bagno o di toeletta sono lava- 
crurn, lavatio e lavatrina , che non si sono fatte 
strada nel vocabolario della topografia e dell’ar- 
chitettura pubbliche e restano limitate all’am- 
biente privato, ove vengono usate a proposito 
delle strutture più modeste (piccoli vani varia- 
mente attrezzati, collocati di preferenza vicino 
alla cucina); esistono, è vero, alcune iscrizioni 
dd IV sec. d.C. in cui con il termine lavacro 
si intendono i bagni pubblici (a Thuburbo Maius 
nell’Africa Proconsolare e a Orkistos in Frigia), 
ma non è un caso frequente. I termini maggior- 
mente ricorrenti sono quelli derivati direttamen- 
te dal greco, cosa già di per sé istruttiva e che 
spinge a prendere immediatamente le distanze 
L a presupposto che le tenne siano una creazio- 
ne essenzialmente « romana ». 
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11 più antico, attestato in primo luogo in 
Plauto, come il termine basilica di cui ci siamo 
già occupati, è balineae, che viene usato in rite- 
rimento sia ai bagni privati sia ai bagni pubblici 
( Mostellaria , 756 e Rudens , 383); rapidamente 
soppiantato dal neutro plurale balinea e poi da 
balneum , con i suoi plurali balneaelbalnea o le 
sue varianti baltica ria. balneolum, bai neola. il 
termine indica in modo inequivocabile l’origine 


tutta questa serie, e cioè il greco pu/.uvuov. 
agno pubblico». Quanto a thermae . imzial- 
■nte non si tratta che della traslitterazione 
1 greco OeppoL formato sull aggettivo 
niiK che significa caldo. Come orientarsi 
questo paesaggio cosi lino'.- Una pura illuao- 
volcr assegnare a ciascuna di queste parole 
a specifica categoria di edifici: tutfal piu si 
<S ono individuare alcune lince guida che c. 
«rizzano a usare l'uno o l'altro in relazione 
, natura o alfimportanza degli impianti ana- 
l,t halneum c le sue varianti al singolare 


non ci interessano in questa sede perche il più 
delle volte questi termini sono riservati ai bagni 
privati delle case o delle ville: halneae è una for- 
ma di plurale poco usata e per altro arcaica che 
secondo Vairone fu inventata per spiegare la di- 
visione degli antichi bagni pubblici in due sezio- 
ni. quella maschile e quella femminile ( De lin- 
gua Latina. IX. 68-69); a partire dal I sec. a.C. 
gli viene preferita la forma balnea . che resterà 
la forma più frequente per designare gli impianti 
che possono anche essere di una certa imponen- 
za. ma che in genere non sono mai completi e 
monumentali come le thermae. Quest’ultimo 
temune si applica di norma alla formula più ela- 
borata che comprende i bagni propriamente detti 
e tutti gli annessi sportivi (la «palestra») o cul- 
turali: in particolare esso verrà usato a proposito 
delle tenne imperiali di Roma e delle più impor- 
tanti città provinciali: il primo complesso che 
venne ufficialmente indicato con questo termine 
fu quello costruito da Agrippa nel Campo Mar- 



Fìq 439 Oasvficazione schematica del- 
ie termo in rodanone a) tipo ct> pianta e al 
tipo di percorso che t'OQuentaton dove- 
vano seguire (da D Krencker. R ReDuf- 
tatei Nietsen) i) p^nte imean o assali a 
percorso retrogrado (* frequentatore de- 
ve tornare sui propri passi e attraversare 
c* nuovo le stesse sale) Il) pianta angola- 
re m linea (uscendo date saia pei bagn. 
freddi i fruitore svolta ad angolo retto per 
raggiungere l'asse delie sale riscaldate 4 
percorso e sempre retrogrado) III) pianta 
a saie parallele e percorso retrogrado IV) 
pianta assale simmetrica V) pianta assia- 
le semisimmetnca VI) pianta che presen- 
ta una duplicasene sm-imetnca de»»e saie 
' scalcate Vii) pianta cne presenta 'a du- 
plicazione & alcune sale e un percorso 
cratere Vili) piante orcoian servasse’ 1 
IX) piccole e grano tenne imperia’- canai 
tentate da un doppo percorso ad anel- 
lo e da una opposizione ass>.ve de) 
da rnjm dei fepnian.-.-r? a usata e ilei c& 
danum. con una dupfccazone dei** sa** 
intermedie Le lettere con et» sono con 
•rassegnati gli amtvenu vanno sopite 
nel modo seguente A « arvxnfr . m 
B - basica \ttie rr "àrun>) C - 
rum. F - fr-gioa’ium N » notate* P 
paaesfr, i P \r S » suiVtfor-» m. 
T - WCWJarmm; U - unefonu-n 
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/lo; significativamente. Pl.mo il Vecchio con- 
trapporrà le rtcraior di Agrippa ai 170 bulina, 
gu presenti in quel tempo nelI’tW* {Naturala 
Umana XXXVI. 121 e 1*9) Questa dutmzio- 
nc re»tera in v.g,« fi m , alla finc ac„ anIlthil;| 

dal momento che. nel IV secolo. , ( alai,*!,. k c ' 

rr ‘' ulla ài criteri analoghi 

n^e*56W„, apCTlaM4 , cltu<1 ^ 

" U f " cw ' :n/e dl ’a-'inplilka/ionc, olite che di 


chiarezza, ci atterremo a queste due sole parole 
halnea e thermae . senza dimenticare che il pr j,' 
Ilio può essere anche riferito a installazioni pri. 
vate e che il secondo può conservare il suo signi- 
ficato etimologico e designare, ancora alla fine 
del I sec. d.C. (in Marziale, per esempio), | a par- 
te riscaldata di un bai neutri. 


I bagni di età ellenistica 
in Sicilia 


Fino a pochi anni or sono sarebbe stato ambizio- 
so tentare di risalire oltre l’inizio del I sec. a.C. 
per analizzare le origini degli impianti termali 
dell’Italia e di Roma. Non sono molte, infatti, 
le testimonianze archeologiche appartenenti al- 
l’età presii lana e le rare fonti letterarie riguar- 
danti il II secolo sono poco attendibili, destinate 
come sono a contrapporre il fasto dell’età impe- 
riale alla sana austerità della Repubblica (si pen- 
si alla descrizione del balneo/um di Scipione vi- 
sto da Seneca durante la sua visita alla villa di 
Liternum : Lettere a Lucilio , 86.4-10). 

Attualmente, i lavori dedicati ai bagni greci 
di età classica ed ellenistica, insieme alle sco- 
perte e agli studi recentemente effettuati in am- 
biente campano ed etrusco, rendono possibile 
una migliore valutazione degli antecedenti. Sen- 
za invadere il campo greco, ricorderemo soltan- 
to che i bagni di Siracusa, di Gela e di Me gara 
Hyhlaea, tutti e tre situati in Sicilia, restituisco- 
no un immagine piuttosto precisa del tipo di si- 
stemazione e della tecnica degli impianti del 111 
sec. a.C. in ambiente ellenizzato. Dei tre, quello 
meglio conservato, e meglio scavato, è il bagno 
di Megara: se si escludono gli ambienti della 
facciata settentrionale, che appartengono a una 
l ise posteriore, per prima cosa si incontra una 
serie di sale disposte su due file, una delle quali, 
lunga e stretta e posta -alF estremità orientale del- 
la serie (h). doveva essere un laconico riscaldato 
d.t un forno sottostante; un altro forno (j) per- 
metteva di riscaldare l’acqua della sala circolare 
( ) questa, trasformata molto più tardi in calca- 
ra. aveva un diametro di circa 6 metri; una « co- 
naia » periferica larga un metro serviva da base 
un.i serie di vasche di terracotta, del tipo a 
arpa », di cui gli scavi del quartiere tardo-pu- 



nico della Byrsa, a Cartagine, hanno restituito 
suggestive vestigia. appartenenti però a edifici 
privati; da notare che questa sala circolare non 
era riscaldata dal di sotto e che l'acqua calda 
vi veniva portata fino alle vasche con dei bacili 
il calore prodotto dal forno (j) veniva però sfrat- 
tato dall’ambiente Cd), posto immediatamente a 
nord, mediante un’apertura praticata a questo 
scopo (lig. 440). Questo precoce esempio di Me- 
gara rivela dunque, nella sua apparente sempli- 
cità, il livello di elaborazione raggiunto dal tipo 
del baiandoti, osservabile fin dal IV sec. a.C. e 
ancor piu all inizio dell’età ellenistica nell’ago- 
rà di Atene, a Gortìs in Arcadia, a Cirene o nel- 
l’Lgitto tolemaico; trapiantato in Occidente dai 
coloni greci, esso conserva le sue due caratteri- 
stiche principali: il ricorso a un sistema di riscal- 
damento che può essere applicato tanto alle sale 
asciutte che a quelle con vasche e l’uso, per i ca- 
lidari, di una pianta circolare a thoìos o a roton- 


da. Se la nozione di « riscaldamento dal di sot- 
to », espressa dai termini Orco Kuuatq pio v, Orcó- 
KuitcTtov, OrcoKaOarq; o Orco Kaucrt^. da cui de- 
riverà la forma latina hypocausis, hypocauste- 


rium o hvpocauston. non è attestata dalle iscri- 
zioni o dai papiri prima del I sec. d.C., la realtà 
dell’ipocausto risulta molto più antica. Il già ci- 
tato impianto di Siracusa era anch’esso degno di 
nota per la presenza di un focolare sotterraneo 
lungo 6.30 metri e largo 2, semplice taglio nella 
roccia rivestito di mattoni, la cui copertura so- 
steneva i recipienti in cui si riscaldava l’acqua. 
A questo livello non si può però parlare ancora 
di « ipocausti continui » ne di sale con suspensu- 
rae : tale sistema verrà infatti messo a punto sol- 
tanto alla fine del secolo successivo. 


/ primi bagni in Campania 


0 si vuole seguire l’evoluzione dei buina , ita- 
ci conviene ricordare le fasi del più umico nn- 
ianto di Pompei, le tenne Stahiane. cosi come 
rimpianto II. Eschcbach le ha restituite. Le 
rime di tali fasi sono documentate soltanto da 
ue-sto sito e pertanto costituiscono dei punti 
, riferimento insostituibili; se nulla sappiamo 
ella costruzione .lei V see. a.C .. ^.strutta da 
n'cnt/ione del Vesuvio e recuperabile solo in 



ben identificabile: essa comprendeva un pozzo - J v ' ta * « ìHJ *' y - rc » 
.. .. . .. •' • •.>: 1 - : /. 

e una sene di piccoli ambienti provvisti di va- m H Escrwacr i 

sche: l’adiacente palestra, spazio trapezoidale ri- . * 

servato agli esercizi ginnici, potrebbe risalire 
anch’essa a questo periodo. La terza fase, data- 
bile nella seconda metà del III sec. a.C. per l’uso 
dell’opus caementicium con paramento in inter- 
rimi. è coeva ai bagni greci di Sicilia, dai quali 
differisce per una più rigorosa disposizione pla- 
nimetrica: le grandi sale che vengono ad aggiun- 
gersi alla serie iniziale, a est, si inseriscono in un 
sistema ortogonale. Se si accetta l’ipotesi di 1. 

Nielscn, una di queste sale doveva essere par- 
zialmente occupata, come a Mcgam. da una se- 
rie di vasche di terracotta, ma la completa tra- 
sformazione del complesso nelle fasi successive 
lascia dei dubbi su questa ricostruzione. La fase 
del II secolo è quella in cui vengono apprestate 
nell’ala orientale le due sezioni, quella maschile 
e quella femminile i bagni femminili, posti a 
nord, non si affacciano sulla palestra, contraria- 
mente ni bagni maschili, disposti a sud. Ogni se- 
zione prevedeva già la sequenza canonica dello 
spogliatoio (ti/H)Jy tentimi, della sala per i bagni 
tiepidi (tepidannm) e della sala pei ì bagni caldi 
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(calda ritmi), mentre il sistema di riscaldamento 
o praefurnìurrt con le sue tre caldaie si trovava 
nel punto di contatto fra le due. Ira il calda ritmi 
degli uomini e quello delle donne. A questo li- 
vello della costruzione gli ambienti per i bagni 
caldi non erano ancora provvisti di abside, ma 
di certo avevano già le volte a botte. Il comples- 
so, per la disposizione degli ambienti e le tecni- 
che impiegate, testimonia l'altissimo livello rag- 
giunto dai progettisti e dai costruttori campani 
del periodo detto «del tufo» (fig. 441 ). 

Di recente si è aperta una discussione sul si- 
stema usato per diffondere il calore. H. Esche- 
bacii riteneva che ipocausti continui veri e pro- 
pri fossero stati sistemati al di sotto degli am- 
bienti riscaldati già alla fine del li sec. a.C.; I. 
Nielsen respinge l'idea di pavimenti poggianti 
su pilastrini nei tepidario e nei caldaria, basan- 
dosi su considerazioni di carattere archeologico 
e su testimonianze epigrafiche, che rivelano la 
presenza di bracieri nelle sale per i bagni caldi 
degli stabilimenti pompeiani più tardi (ad esem- 
pio le terme del foro). 

Difficile pronunciarsi su questo argomento, 
essendo gli elementi di carattere storico e i con- 
fronti poco espliciti in proposito: il sistema di ri- 
scaldamento dei pavimenti, in un primo tempo 
chiamato halneae pemiles o baltica pensi Ha , 
che comportava uno spazio sottostante (ipocau- 
sto) e un piano di circolazione (suspensura), 
poggiante su un reticolo di pilastrini alti dai 40 
ai 75 centimetri c formati da mattoncini, ha sen- 
za dubbio trovato le sue prime applicazioni oc- 
cidentali nell'ambiente campano. Molti fattori 
contribuiscono a spiegare questa precocità: in 
primo luogo l'abbondanza di sorgenti naturali 
di acqua calda o di vapori bollenti nella regione 
vulcanica e specialmente nei Campi Flegrei de- 
ve aver presto spronato l'ingegnosità umana: in 
questo campo le sorgenti termali (di Baia, di cui 
avremo modo di riparlare) devono aver svolto 
un ruolo anticipatore; in secondo luogo, lo svi- 
luppo tecnico della Campania e la capacità inno- 
vativa dei suoi costruttori, nel clima di prosperi- 
tà molto favorevole che si instaura dopo la terza 
guerra punica, hanno contribuito alla messa a 
punto di soluzioni appropriate: e per finire, la 
potente ondata di ellenizzazione che nel II sec. 
a.C. sommerge la regione ha prodotto in tutti i 
settori dell arte di costruire fecondi intrecci fra 
le tradizioni greche e quelle italiche. Non è fuor 
di luogo ricordare qui, sulla scia di R. Ginouvcs, 


che l’ipocausto continuo sembra essere apparso 
in Grecia, c più precisamente a Olimpia, a par- 
tire dalla fine del II sec. a.C ilei resto abbiamo 
accennato sopra ai sistemi relativamente rozzi 
ma efficaci messi in opera nel Ili secolo nei ba- 
gni ellenistici della Sicilia. 

È innegabilmente in questo contesto, che in 
temiini morali ed economici è anche quello della 
luxuria , nel senso di adozione da parte di una 
classe dominante enormemente ricca di tutte le 
ricercatezze del lusso orientale, che va ricolloca- 
ta l'azione di C. Sergius Orata; molti autori (Ci- 
cerone. Hortensius , fr. 76; Plinio, Naturali* ! li- 
storia, IX. 168; Valerio Massimo, IX, 1,1; Ma- 
crobio. Saturnali, II, II) presentano questo per- 
sonaggio. forse originario di Pozzuoli, come l'in- 
ventore dell'allevamento di ostriche nei vivai del 
lago Lucrino; con il denaro ricavato da questo 
commercio e grazie ai progressi registrati nella 
tecnica del riscaldamento al di sotto delle vasche 
in cui nutriva gli avannotti, egli faceva costruire 
ville dotate di bagni riscaldati attraverso il pavi- 
mento. Orata era dunque uno spirito pieno di ini- 
ziative, ma soprattutto un mercante accorto che 
fu tra i primi a saper rispondere alle richieste 
di comfort e di lusso dei ricchi proprietari delle 
residenze d'ozio della costa campana, molte del- 
le quali, come ha dimostrato J. d'Arms, apparte- 
nevano alla nobiltà senatoria di Roma. Sarebbe 
dunque poco prudente considerarlo l’inventore 
del sistema dei baltica pensilia nonostante le di- 
chiarazioni perentorie delle fonti antiche; tutt’al 
più egli contribuì, lui e i suoi tecnici, a migliorar- 
ne la resa o a facilitarne l’installazione. Il fatto 
stesso che la sua attività venga collocata da Pli- 
nio il Vecchio ante Marsicum b ellu m, cioè prima 
della guerra sociale, qualifica Orata come un 
precursore in materia: coeve di quelle di Olim- 
pia, le sue sistemazioni vanno forse annoverate 
tra le più antiche individuabili in Italia. Ma è al- 
trettanto signi beati vo che in questo come in altri 
campi, nei decenni a cavallo fra la fine del II e gli 
inizi del 1 sec. a.C., l'impulso decisivo sia giunto 
dalla sfera privata. 

Se torniamo alle terme Stabiane di Pompei, 
possiamo convenire con I. Nielsen che le prime 
suspensurae risalgano alla fase degli anni No- 
vanta-Ottanta a.C.; esse furono installate in un 
prtmo momento nel caldarìum e nel tepìdarium 
degl, uomini e nel caldarìum delle donne; furo- 
no pertanto allestiti due praefurnia separati. Gli 
ellctt, di quest, apprestamenti che permettono di 


, ...... Mino UI p ()C< , conto- 

e infatti possibile sostituire le « tinozze » indivi! 
duali con bacini ,n cui è possibile immergersi in 
piu persone contemporaneamente, gli 
Questa innovazione tecnica ha dunque prodotto 
un cambiamento irreversibile nelle consuetudini 
tennah che non mancherà di incidere anche sul- 
I evoluzione dei costumi. 


Poco tempo dopo, nei primi decenni succi- 
sivi alla deduzione della colonia sii lana a Pom- 
pei. un'iscrizione (CIL, X. 829) informa che i 
duoviri si sono assunti l'onere di costruire un la - 
conicum (stanza per i bagni di vapore) e un de- 
strictarium (ambiente in cui gli atleti usano Io 
strigile per pulirsi dall'olio e dalla polvere che 
coprono i loro muscoli) e di restaurare il portico 
che circonda la palestra. Questi lavori, che pos- 
sono essere stati realizzati fra l'80 e il 60 a.C., 


trovano una conferma archeologica nella pre- 
senza di una sala rotonda successivamente tra- 
sformata in Jrigidarium (o sala per i bagni fred- 
di), ma che originariamente serv i, nella prosecu- 


zione del tepidarium maschile, ai bagni di vapo- 
re che Vitruvio (V, 1 1.2) segnala fra gli annessi 
delle palestre; quanto al destrictarium (unica 
menzione in latino), questo ambiente è stato 
identificato da H. Eschebach nella sala oblunga 
situata al fondo del caldariunt maschile, che 
verrà distrutta dalla costruzione dell'abside di 
quest'ultimo. È di grande interesse notare come 
le tenne Stabiane di Pompei, all'inizio del 1 sec. 
a.C., nonostante il radicale cambiamento intro- 
dotto nelle abitudini di vita dalla deduzione co- 
loniale, conservino, e addirittura rafforzino, in- 
stallazioni legate direttamente agli esercizi gin- 
nici; non è un caso se contemporaneamente il 
restauro della palestra trasforma quest'ultima 
nel centro monumentale del complesso: al con- 
trario di quello che ancora spesso si ripete, lo 
sviluppo degli stabilimenti termali alla fine della 
Repubblica è sempre più o meno direttamente 
proporzionale al livello di ellenizzazione delle 
comunità interessate (fig. 442). 


sii baltica pompeiani assumeranno pero 
aspetto definitivo soltanto intorno alla 
>| I sec a.C. Una sensibile espansione 
a-st rende allora possibile l'ampliamento 
destra e. soprattutto, sulla superficie pre- 
mente occupata da un-antica domus a 
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mensiom (riservato forse ai lavaggio prelimina- 
re dei frequentatori) e da un apodvterium. 

AI termine della loro evoluzione le terme 
Stabiane presentano dunque questi caratteri 
strutturali, che e importante mettere in rilievo 
perché I impianto assume ili conseguenza una 
fonila canonica costituendo l’inizio di una serie 
che. con diverse varianti, sani ben rappresentata 
nell Occidente romano all'inizio dell'età impe- 
riale; di recente e stato anche possibile dimo- 
strare che i bagni tardo-repubblicani c augustei 
di Gtanum dipendevano esattamente dallo stesso 
modello: sui due lati di un cortile centrale che 
funge da palestra si fronteggiano la sequenza de- 
gli ambienti per i bagni caldi il grande calda- 
ritmi maschile è l'unico ad avere l'abside che di- 
venterà il loro elemento tipico e la piscina 
fredda con i suoi annessi. A questo livello del- 
P evoluzione, il frigidarium resta un ambiente 
concepito tardivamente, di dimensioni piuttosto 
modeste e ancora lontano dall* importante molo 
che presto accorderanno a esso le principali ter- 
me imperiali. Si tratta di un fatto singolare, che 
fino a ora non è mai stato preso in considerazio- 
ne. ma che sembrerebbe dimostrare come questi 
stabilimenti campani siano stati pensati innanzi- 
tutto quali luoghi in cui poter godere di bagni 
tiepidi e caldi: è questo che attirava il pubblico 
e che, neU’ambienie urbano, li rendeva simili 
ai luoghi naturali dei Campi Flegrei. le cui sor- 
genti di acquo calde costituivano la principale 
attrattiva. Senza fare confusioni fra I* utilizzazio- 
ne delle acque a scopo salutare o terapeutico e la 
semplice pratica termale, è però legittimo sup- 
porre che la seconda volle fin dall'inizio fregiar- 
si del prestigio della prima, donde i precoci sfor- 
zi per garantire nelle migliori condizioni il ri- 
scaldamento delle acque e poi degli ambienti. 
Si noterà, infine, che la distinzione fra la sezione 
femminile e quella maschile, rigorosamente sta- 
bilita e conserv ata attraverso le ultime fasi dello 
sviluppo, non conduce alla divisione de! nucleo 
termale propriamente detto; questo si dispone 
infatti su una stessa linea, ma non sullo stesso 
asse perché il passaggio da una sala all'altra 
non corrisponde a un percorso lineare e l'ingres- 
so alle due sezioni avviene da vie diverse. Da 
qui il nome dato da krencker a questo tipo di di- 
sposizione: «bagni in linea». 

Queste caratteristiche si ritrovano in diversi 
balata campani contemporanei: ricordiamo le 
tenne del Foro a Pompei, riconducibili al secon- 
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frali di Cab imj ,na poco conser- 

vate La posizione »ie « dra non è indivi- 
duabile con «carezza, ma in compenso gli am- 
bienti per i bagni mosn.m peculiarità interes- 
santi: il caldarium. provvista fin dal l'origine 
(90-80 a.C.) di un autentico ipocausto, possede- 
va anche un'abside semicircolare fin dal suo pri- 
mo impianto; anche in questo caso il frigidari um 
compare in una fase successiva, quando Yapo- 
d\ urtimi , molto ampio ( lungo 1 8.95 metri e lar- 
go 8,80), fu dotato di due vasche; un destricta- 
rtum e un Un ornami tacevano forse già parte 
della dotazione iniziale 


/ balnea in Italia alla fine 
dell età repubblicana. 
Archeologia e tradizione 
letteraria 


Fg 44 2 Ptanta de»e torme Stacene a 
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Rg 443 Pianta de* 0a*i eum pobWco di 
Wjsarna oon la reswureme de* morr* 
cerisi (emdiemaia) d© mosso pev> 
mensa» (da H Brace) 


do venticinquennio del I sec. a.C. sulla base del- 
la tecnica edilizia in opus quasi reticulatum In 
particolare si può osservare un'analoga disposi- 
zione per le due sene di ambienti per i bagni cal- 
di. con la comparsa relativamente tarda di un fri- 
gidarium al posto di un precedente laconicum a 
tholos nella sezione maschile, oltre alla presen- 
za. al margine della sequenza termale, di una pa- 
lestra trapezoidale. Citiamo anche le terme Cen- 



Al di fuori della Campania, le testimonianze an- 
teriori all’età augustea sono molto scarse. Il fe- 
nomeno dipende in gran parte dalla mancanza di 
tracce archeologiche, perché è difficile immagi- 
nare che colonie e municipi del III e del II sec. 
a.C. non abbiano avuto impianti termali, che 
sappiamo molto diffusi a Roma a partire dalla 
fine deU'età repubblicana. È però indiscutibile 
che al di fuori dei distretti ellenizzati della Cam- 
pania, della Magna Grecia e della Sicilia i mo- 
delli architettonici dei balnea si siano imposti 
con estrema lentezza e non sempre abbiano as- 
sunto un aspetto monumentale. Sappiamo ad 
esempio che a Cosa , la colonia latina fondata 
sul territorio di Vulci nel 273 a.C., le strutture 
legate ai bagni sono modeste, sia nella sfera pri- 
vata sia in quella pubblica. E neH’Etruria soltan- 
to due edifici termali presumibilmente anteriori 
alla guerra sociale sono stati finora censiti: il 
primo si trova a Sasso Pisano, al confine fra il 
territorio di Populonia e quello di Volterra, l'al- 
tro a Musama, vicino a Viterbo. Soltanto que- 
st ultimo è stato oggetto di un'esplorazione ar- 
cheologica completa: l'edificio, di modeste di- 
mensioni. comportava essenzialmente, in uno 
spazio quadrangolare, un apodyterium, un tepi- 
dariuni e un caldarium ; quest'ultimo era dotato 
di una vasca collettiva e di un labrum o vaschet- 


440 


della vasca era al, mentalo da un praetu^Z 
,hc assicurava ,| nscakiamemo d, a» calda,, 
' mcWl ‘" c «'""««ava d, brace , hrac.cn d.sw,- 
bum nell ambiente Progettalo alla fine del II 
sec a < . questo halneum pubblico di Musama 
non (u mai dotato a quanto pare di un ipocausto 
e pertanto, fino a quando fu uso, resto estra- 
neo a qualsiasi apprestamento di natura tecnica 
in questo campo (fig 443). 

Se non ignorassimo del tutto la reali* dei 
balnea di Roma alta fine delfeta repubblicana, 
avremmo forse una visione più articolati dei 
progressi realizzati nell'Italia centrale e soprat- 
tutto nell 'Urto dopo la guerra sociale II model- 


lo « c ampano » sembra essersi imposto molto ra- 
pidamente nel corso del I sec a C . come dimo- 
strano le terme Taurine di Civitavecchia, la cui 
prima fase risale verosimilmente agli anni 75- 
50 a.C. Vitruvio ci ha lasciato la descrizione 
di uno stabilimcnto-tipo (V. 10), in cui sono ef- 
ficacemente riuniti tutti i principali compimenti 
delle balineae contemporanee La continuità che 
in questo testo viene stabilita fra l'analisi del nu- 
cleo termale e quella della palestra, essendo 
quest'ultima presentata nel capitolo successivo 
(V. 1 1), fa supporre che il teorico avesse ancora 
in mente gli edifici in cui l'uno c l'altra erano 
associati; ma già si afferma decisamente la ten- 
denza a considerare lo stabilimento termale co- 
me un'entità a sé. dal momento che la descrizio- 
ne della palestra viene proposta come una con- 
cessione agli usi greci, considerati estranei alle 
abitudini italiche (torneisi non sint italteae am - 


suetudinis ...); la palestra dei balnea romani di 
questo periodo si riduce infatti a un semplice 
cortile o quadri portico centrale privo degli an- 
nessi ginnici o agonistici tradizionali Per quel 
che concerne i bagni. Vitnivio insiste sugl, 
aspetti tecnici fornendoci in tal modo indicazio- 
ni puntuali sull'ipocausto comune al tepidanum 
c al caldarium, oltre che sulla suspensura e sul 
tipo di copertura degli ambienti: il 
descritto dal teorico appare molto «^tlc aqued' 
che si possono osservare nello stesso periodo, 
ossia nel terzo quarto del I sec- » c ^ 
nia: s, tratta d, una sala lunga ^“^ mc 
le cui estremità sono concluse ^ 
da un'abside per ,1 labrum e da un 

drangolareperrn/i-Non *£»«* 
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infatti impiegato soltanto nel capitolo 10 per de- 
signare il serbatoio di acqua fredda ( vasarium 
frigidari itm | che serve ad alimentare , serbatoi 
di acqua tiepida e di acqua calda posti a) d, so- 
pra del dispositivo di riscaldamento, ma nel ca- 
pitolo successivo Vitruv io nomina una sala per i 
bagni freddi, il fri gidarium. per localizzare a 
breve distanza l'ambiente per i bagni di vapore: 

quest 'ultimo con la locuzione laconicum suda- ut . rpolw , am wmm o 

tioncu/ue. era già apparso nel capitolo 1 0 ove si W «a» o Huheni 
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diceva che doveva essere di forma circolare e 
con copertura a cupola; non è tuor di luogo ri- 
cordare che nello stesso periodo i laconici roton- 
di di molti impianti campani vengono trasfor- 
mati in sale per i bagni freddi. Particolari di que- 
sto tipo insenti in un discorso normativo che a 


prima vista può sembrare astratto dimostrano in- 
vece quanto la descrizione vitruviana fosse pro- 
tondamente radicata nella più concreta realtà. 


L età augustea 
e giulio-claudia 


c,a augustca costituisce in questo come in al- 
tri campi un momento decisivo in cui la diffu- 
moik digli edifici in Italia e nelle province, uni- 
ta all elaborazione del primo schema nommliz- 
/a o. e ali-origine di molteplici progressi, sia 
sul piano tecnico sia su quello monumentale. 

Le terme costruite per iniziativa di Agrippa 
nd Campo Marzio tra il 26 e il 19 a.C.. imme- 
‘ punente a nord di largo Argentina, rappresen- 
im/to di una lunga serie, ogni esemplare 


della quale sara caratteristico del proprio tempo 
e s! configurerà come prototipo di una nuora se- 
rie tipologica. Se a pane l'arco della Ciambella 
non resta nessuna traccia archeologica dclljm- 
pianlo augusteo, lo schema parzialmente conser- 
valo nella Forma Vrhh. che senza alcun dubbio 
riproduce una fase precedente all’età di Settimio 
Sev ero, e le piante rilevate da Palladio permise- 
ro a C li. I liilsen di proporre una ricostruzione 
verosimile del complesso. Va innanzitutto os- 
servato che con le thermae A K ri Pr « e è stato 
compiuto un passo irreversibile: per la prima 
volta un edificio termale occupa uno spazio con- 
siderevole all interno dell' f ’rhx, giacché i bagni 
seri e propri non possono essere disgiunti dagli 
adiacenti giardini che fungono da palestra e dal- 
I enorme piscina {stagnimi) a essi connessa. F. 
Coarelli ha recentemente dimostrato che il solo 
stagnimi , a ovest della composizione, occupava 
una superficie di più di quattro ettari; esso verrà 
usato come notatiti nelle terme Neroniane. Il 
centro delle thermae Agrippine era a quanto pare 
una grande sala circolare con absidi a raggiera, 
allestita nel 25 a.C. e che Dione Cassio (I III. 
27,1) chiama «ginnasio laconico»; con ogni 
probabilità si trattava di un enorme laconico 
con cupola (il suo diametro interno è di circa 
25 metri), vicino per dimensioni al cosiddetto 
«tempio di Mercurio» di Baia in Campania; se- 
condo alcuni studiosi si sarebbe trattato fin dal- 
l'inizio di una sala provvista di una vasca di ac- 
qua fredda, ritenendo la grande ampiezza dcl- 
T ambiento inadatta a creare le condizioni favo- 
revoli per i bagni di vapore; si tratta naturalmen- 
te di una possibilità ragionevole, ma non va di- 


aticato che il complesso dovette aspettare set 
i prima di essere alimentato dall acquedotto 
insitamente progettato da Agrippa. I lituo 
go % che entrò in funzione solo nel 1 Q «A . 
i/.a voler dare un nome a tutti gli ambienti 
la pianta di Hulsen (sono facilmente ncono- 
ìili i tepidario in T. un caldarium in C. una 
ida Umido , cioè un pediluvio, in Al e una 
:ola palestra con piscina scoperta in f I ). e 
ò importante cogliere almeno lo spinto ili 
sto gruppo compatto di ambienti distribuiti 
più di 100 metri secondo un asse ngorosa- 
nte orientato a nord. I e terme di Agnppa *** 

no il culmine del tipo detto «in lineatovi 

non esclude i percorsi laterali, a seconda che 
.ni esempio. dal frìgidommi (la 


frigidarium a una delle sale per i bagni tiepidi, 
per esempio. Non sappiamo, inoltre, se in queste 
prime grandi tenne romane fosse stata applicata 
la divisione in sezione maschile e sezione fem- 
minile; niente sembra suggerirlo nello schema 
riprodotto nella Formo i rbis . ma esso poteva 
benissimo prevedere nella sua forma completa 
un raddoppiamento degli ambienti principali 
verso nord. Non va però dimenticato che in que- 
sto periodo molti halnca sono semplici (i bagni 
« suburbani » di Hrcolano. quelli di l ealista 
[Venosa in Apulia], di Faesulav (Fiesole in 
Finirla] e, nelle province, quelli di Vaison nella 
Narboncn.se e di Commhriga nella Lusitania) 
(figg. 444 e 445). 

Possiamo qui ricordare molti esempi di pic- 
cole terme, costituite dai halnca e da una pale- 
stra. Fìssi appaiono dipendenti a vario titolo da 
modelli italici e romani. Citiamo innanzitutto 
quelli di Glanuni (Saint-Rèray-de-Provence), 
che, come abbiamo già detto, riprendono lo 
schema delle terme Stabiane ili Pompei nella lo- 
ro prima fase; questi bagni, il cui primo impianto 
si data nel terzo quarto del I sec. a.C.. dispiegano 
in linea un apodyterium, un tepidarium e un cal- 
donum con abside lungo una palestra munita di 
no fa rio: lo straordinario stato di conservazione 
del praefumium. del condotto di calore c del si- 
stema delle suspcnsurac ne fa un caso particolar- 
mente esemplificativo; più tardi, in una seconda 
fase databile verosimilmente alla fine dell'età 
augustea. l'abside della sala per ì bagni caldi ver- 
ri» demolita per ampliare la palestra (fig. 44o). 

Quello che della contemporanea panoplia 
campana e romana non viene ripreso in questi 
modesti impianti delle province occidentali è la 
siila rotonda, sia che si presenti nella forma anti- 
ca di un laconicum sia in quella più recente di un 
frigniamoti. Lo stesso accade a lasio lo conno- 
rum (Vaison-Ia-Romaine). ove le tenne Setten- 
trionali. forse per sfruttare al meglio lo spazio, ri- 
spondono al tipo che secondo la terminologia di 
D. Krcnckersi definisce «angolare in linea». 

In Spagna, a Baendo (Badalona, vicino a 
Barcellona, nella provincia farraconense). i 
ben conservati baltica, databili nella metà del 1 
sec. a.C*., mostrano, nella loro prima fase, l'e- 
sempio di una disposizione lineare molto rigoro- 
sa in cui si ha la sequenza frigidarium . tepido- 
tiunt, caldariunt. con ognuna di queste sale 
provvista di nicchiette arcuate poste ad altezza 
d uomo che ricordano da vicino le scaffalatine 
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degli apody feria delle terme pompeiane; r as , 
sen/a di suspensurae negli ambienti caldi testi- 
monia il carattere piuttosto antico deirinipianto, 
ove soltanto la piscina del caldarium poggia su 
un ipocausto collegato direttamente a un forno 
In età augustea questo stabilimento viene inte- 
ressato da consistenti rifacimenti; alcune sale 
vengono ridecorate, ma la piccola palestra qua- 
drangolare contigua al frigidarhun sembra esse- 
re sopravvissuta a tutti gli interventi successivi 
(lìg. 447). Degna di nota è la volta in terracotta 
del calciar inni, fonnata da tegole piatte incastra- 
te nelle nervature a botte costituite da mattoni 
con tacca. I molteplici bagni a carattere salutare 
della Tarraconense (finora ne sono stati identifi- 
cati più di 20) meriterebbero di essere studiati in 
modo esaustivo; i meglio noti sono quelli di Lu- 
go ( Lucius Augusti nel settore nord-occidentale 
della provincia) e di Los Banales, entrambi da- 
tabili nella metà del I sec. d.C. I primi, costruiti 
in struttura a blocchi, sono in ottimo stato di 
conservazione; nelle pareti del più importante 
fra gli ambienti voltati si aprono ugualmente 
nicchie arcuate, inquadrate in basso e in alto 
da una risega sporgente. 

E per finire, a Pergamo, nella provincia d'A- 
sia, i bagni di età augustea sono stati riportati al- 
la luce nel settore cittadino e non palaziale del 
sito, vicino aWheroon di Diodoros Pasparos; es- 
si ci forniscono uno dei rari esempi orientali di 
impianto termale in linea; su una superficie di 
circa 400 metri quadri si succedono un calda - 
riunì con annesso un laconicum circolare, una 
piccola palestra, un frìgidarium e un apodyte - 
riunì alle spalle dei quali si addossa trasversal- 
mente una piscina scoperta; la mancanza dell’i- 
pocausto nella sala per i bagni caldi provvista di 
abside da la misura della semplicità di questa in- 
stallazione; la temperatura era mantenuta alta 
dal condotto d’aria che usciva dal praejurniiun 
e dalla vicinanza del laconico che, invece, era ri- 
scaldato attraverso il pavimento. 


Le prime terme imperiali 
di Roma 


U- prime «lenne imperiali», nell’accezione li- 
po ogica dell espressione, vedranno la luce a 


444 


Roma nella seconda metà del I sec. d.C., per 
opera di Nerone e degli imperatori Flavi. 

Ducile di Nerone, le thermae Ncmnianae 
delle fonti antiche, site a nord dello stagnimi 
delle tenne di Agrippa e inaugurate nel 64 
d.( , si sviluppavano su una superficie di circa 
16.000 metri quadri; gli scarsi resti conservati 
appartengono al rifacimento del complesso rea- 
lizzalo dagli architetti di Alessandro Severo al- 
l'inizio del 111 secolo. Ma nelle piante di Palla- 
dio si osservano alcune particolarità che fanno 
pensare che il restauro abbia rispettato sostan- 
zialmente l'impianto iniziale. Per la prima volta 
siamo in presenza di uno schema assiale c sim- 


metrico al tempo stesso; questo nuovo tipo di di- 
sposizione stupì i contemporanei e le generazio- 
ni successive: nessun altro stabilimento termale 
è citato tanto frequentemente nei testi. B. I amili 
ha dimostrato che esso venne designato in un 
primo tempo come gymnasiuni, forse a causa 
della duplicazione delle palestre clic, inquadran- 
do una grande natatio , costituivano la sua estre- 
mità settentrionale. Ma quel che i frequentatori 
notavano immediatamente era l'elTetto di monu- 
mentai ita ottenuto attraverso la distribuzione ri- 
gorosamente speculare delle installazioni dispo- 
ste su entrambi i lati di un asse mediano il cui 
centro era occupato da un gigantesco frigida - 
riunì ; l’ampiezza degli spazi interni e la loro 
animazione plastica (esedre messe in evidenza 
da colonne libere) è in eliciti I altra caratteristi- 


ca di questo nuovo tipo, visto che ormai la gran- 
de abilità acquisita nell’uso del Yopus caementi - 
cium in tutte le forme dell' architettura in cassa- 
forma rendeva possibile l'apertura di ambienti 
molto vasti (fig. 448). Da un punto di vista co- 
struttivo, la duplicazione simmetrica dei compo- 
nenti ad esempio quella degli apoJyleria sui 
due lati del frigidario permetteva di compen- 
sare le spinte delle volte: il partito architettonico 
d’insieme rispondeva dunque sia a un esigenza 

di natura tecnica sia al desiderio di nuglmmre 
il funzionamento c di ottenere un equ.l.b.io 
estetico dei volumi. Nonostante le imuic/ 
che incombono sulle vcs.igia I 

bn che il caldarium. fiancheggiato da due 
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dionalc di queste ‘enne. anche le 



trasparente, permettono ormai a questi ambienti 
di eliminare gli inconvenienti che per tanto tem- 
po avevano pesato sugli spazi chiusi e umidi 
(buio, condensa di vapori, turno). Per la prima 
volta nella storia delle terme romane il frigida- 
ri ltm diventa una vera c propria sala, paragona- 
bile per la sua ampiezza (circa 1300 metri qua- 
dri) a una basilica forense; grazie alla sua posi- 
zione, che lo qualifica come un luogo di conver- 
genza e di dispersione, qualunque fosse il senso 
del giro effettuato, questo ambiente contribuisce 
a creare un nuovo tipo di convivialità che non 
mancherà di incidere sui successivi sviluppi del- 
l'architettura termale 

Se volessimo trovare dei semplici anteee- 
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Pompei (da M de Vo») 

Neronianae basterebbe pensare alle terme di 
Capito a Mileto. ancora databili in età claudia: 
il raddoppiamento degli spogliatoi e delle sale 
per i bagni tiepidi sui due lati di un asse domi- 
nato dal caldarium autorizza a parlare anche in 
questo caso di una disposizione assiale e simme- 
trica. lì non è escluso che gli architetti di Nerone 
si siano almeno in parte ispirati alle realizzazio- 
ni precedenti delle grandi città dell’Oriente gre- 
co, conformemente ai gusti del loro committente 
e alle tendenze proprie del tempo; il grande ri- 
salto dato alle palestre potrebbe essere un ele- 
mento a conforto di questa ipotesi. Ma, indipen- 
dentemente dal cambiamento di scala, le terme 
Ncroniane testimoniano un senso dello spazio 
e dei volumi che fonde mirabilmente le esigenze 
funzionali e tecniche con un tipo di organizza- 
zione quasi palaziale (fig. 449). Non è esagerato 
affermare che con questa composizione le tenne 
imperiali si avviano a diventare quei «palazzi 
del popolo» che contribuiranno fortemente alla 
diffusione dell’ manza romana dei bagni e di tut- 
to ciò che è a essi collegato fino alle province 
piu lontane. I rivestimenti di marmo, i cicli sta- 
tuan. le pitture, già presenti negli stabilimenti 
precedenti, diventano di conseguenza importan- 
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rissimi ed esprimono in un registro nuovo il fa- 
seino esercitato da un modo di vivere che è an- 
che una cultura. 

In una scala più modesta (4500 metri qua- 
dri), le terme di Tito, inaugurate nell’80 d.C. 
sull'Esquilino, presentano un'analoga disposi- 
zione degli ambienti: in questo caso il frigida- 
rium è circondato dalle palestre, ma la duplica- 
zione degli elementi principali del percorso, fino 
al grande caldarium , aneli 'esso raddoppiato in 
due sale absidate e che corrisponde al punto fi- 
nale detrasse centràle, risponde allo stesso prin- 
cipio (fig. 450). 

Va osservato che prima della fine del I seco- 
lo soltanto pochissimi impianti termali del l'Ita- 
lia avevano adottato lo schema « imperiale », ca- 
ratterizzato da un asse mediano lungo il quale si 
sviluppano gli elementi principali del circuito e 
sui cui lati si dispongono simmetricamente gli 
ambienti secondari e gli annessi. Le terme Cen- 
trali di Pompei, costruite Ira il 70 e il 79 d.C., si 
ricollegano alla tradizione campana; vi si ritrova 
infatti la disposizione lineare delle sale termali 
che si aprono tutte, su un fronte rettilineo, su 
una palestra trapezoidale (fig. 45 1 ). Rispetto alle 
tenne Stabiane, la disposizione del complesso 
appare più rigorosa, ma il tipo di organizzazione 
è lo stesso. Tuttavia, intorno alla metà del seco- 
lo, le tenne di Chieti (Tecite Marrucinorum in 
Abruzzo), famose per la serie di cisterne a esse 
adiacenti a ovest, mostrano un abbozzo di pianta 
assiale e simmetrica. In fonile più evidenti, le 
grandi tenne di Firenze ( Fiorendo ), con il loro 
/rigida riunì centrale e il doppio caldarium ad 
abside, offrono una testimonianza, in un conte- 
sto coloniale, dell eco suscitata dalle creazioni 
romane contemporanee o anteriori. 

In molti casi il tipo lineare sopravvive anco- 
ra nel II secolo: le tenne di Nettuno a Ostia ol- 
irono I esempio più compiuto di uno schema 
teoricamente «luori moda», che si differenzia 
dai precedenti campani soltanto per una più ri- 
gorosa assiali tà, almeno al livello dei percorsi 
se non della pianta, ma in cui si ritrova la stessa 
divisione fra il blocco delle sale per i bagni e il 
rettangolo della palestra (lig. 452). Soltanto il 
grande frigidarium collocato in posizione cen- 
trale e provvisto di due alvei ubbidisce alle nuo- 
ve regole. Se è vero che nel suo stato attuale 
impianto riproduce una fase precedente, di 
età (lomizianea, appare piuttosto stupefacente 
ehe gh imperatori Adriano e Antonino Pio ab- 


biano accettato di spendere ingenti somme di 
denaro « IL XIV. 98 e Historia Augura 

Pio ' 8 * 2 ‘ 3 > P<-* r un operazione edilizia cosi 
poco innovatrice. Ma lo schema imperiale non 
è adattabile a tutti i contesti cd esprime la sua 
piena efficacia soltanto nella dilatazione dei vo- 
lutili e degli spazi, cosa che lo rende difficilmen- 
te utilizzabile. 

Le terme di Iraiano rappresentano l’ultima 
tappa dello sviluppo delle grandi fondazioni ro- 
mane; le realizzazioni successive, quelle di Ca- 
racul la c di Diocleziano, le supereranno per 
estensione e per fasto, ma non introdurranno 
nessun elemento veramente nuovo nella conce- 
zione e nell’organizzazione del complesso. Im- 
piantate in parte sui resti della Domus turca 
di Nerone, le thennae Trai ani furono costruite 
nel giro di pochissimi anni, fra il 104 e il 109 
d.C. (lìg. 453). L’edificio mostra un’innegabile 
somiglianza con i precedenti impianti termali, 
riprendendone in particolare lo schema assiale 
simmetrico: la sequenza caldarium. tepidarium. 
frigidarium costituisce anche in questo caso, al 
pari delle tenne Neronianc. la spina dorsale 
del blocco termale e si conclude nuovamente 
con la natatio , ma in queste terme i due grandi 
apodyteria si dispongono proprio ai lati di tale 
piscina e non più ai lati della grande sala per i 
bagni freddi. L’aspetto cruciforme di questuiti- 
ma risulta ulteriormente accentuato e definisce 
una grande navata a pianta centrata forse coper- 
ta con volta a crociera; i componenti laterali del 
frigidarium che si dispiegano come ali restano 
di incerta interpretazione: formati da un quadri- 
portico rettangolare sul cui lato lungo si apre 
una grande esedra con ipocausto, essi potrebbe- 
ro essere accostati, come propone I. Niclsen. a 
quelle basillcae thermales menzionate nelle 
fonti tarde o in alcune iscrizioni, come quella 
di Narbona [CIL XII, 4342). In mancanza d. in- 
dagini puntuali sul sito, resta dubbia anche la 
destinazione delle due rotonde con absidi radiali 
che fiancheggiano la natatio occupando parte 

del settore degli spogliatoi. 

Ma l’elemento nuovo, che verrà m segui i 
ripreso in forme diverse fino all’età d. C ostenti- 
no almeno nelle grandi tenne dell ( rks,c^ . 

J tennale. ivi compresa la notano, v . appa- 

“ 
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quest 


'ultimo occupi 


a una superficie <it piu Ui aie- 


ci ettari e lascia attorno all’edificio termale pro- 
priamente detto uno spazio libero per passeggia- 
te ed esercizi ginnici senza precedenti: i giardini 
delle tenne Neronianc costituivano un annesso, 
ma non erano organicamente collegati all’edifi- 
cio. In questo caso, invece, entrare nelle tenne 
significa innanzitutto entrare in questo recinto 
monumentale attraverso un imponente propileo; 
senza essere bordato internamente dal colonnato 
di un portico continuo, il suddetto recinto mo- 
stra lungo tutto il suo perimetro numerose sale 
o esedre e in due delle sue estremità accoglie an- 
che delle biblioteche semicircolari; esso contri- 
buisce inoltre a definire l’asse del complesso di- 
latandosi tn una grande esedra al centro del suo 
lato sud-occidentale. Per la prima volta, alle si- 
stemaziom destinate ai bagni e agli esercizi gin- 
nici (lo spazio libero doveva essere intatti alme- 
no in parte occupato da installazioni paragona- 
bili a quelle che si trovano nelle palestre e molti 
degli ambienti periferici dovevano essere riser- 
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vai. all’esercizio di diverse attività spc 
vengono dunque aggiunte sale di lettura 
consultazione (le biblioteche), che, second 
so del tempo, potevano essere usate per i 
inazioni o conferenze pubbliche. I cs< 
non verni dimenticato, tranne che per l’or 
..tento, divergente di .V, gradi rispetto a < 
delle precedenti tenne .mperiali e che per „ 
che non sono stai, ehiarit. non vena ripreso 
costruzioni posteriori di Caracalla e di I) 

fo . QuCSt ? «"4—0 termale, attrib 
se a, grande maestro delle imprese di' 

^ ’ro d, Damasco, costituisce u 
po snido nell evoluzione del tipo. 


I ilici Adriana come luogo 
di sperimentazione 


Anche se con le tenne di Traiano il tipo imperia- 
c sembra giunto al culmine della sua evoluzio- 
ik non per questo si assiste a un inaridimento 
1 L 1,1 nccrca - Dobbiamo a questo punto fare 
una digressione attraverso i balnea di villa 
1 riana, la grande residenza « privata » del suc- 
cessore di Traiano, lì vero che non si tratta di im- 
punti aperti al pubblico e in quanto tali, in linea 
1 1 principio, non avrebbero diritto a un posto in 



questo capitolo: ma visto che essi dipendono da 
un architettura sperimentale che. sganciata dalle 
necessita imposte da, grand, programmi uff, ca- 
li. può proporre nuove formule planimetriche e 
nuovi tip, d, volte, mentano d, essere menzionai, 
m questa sede: le loro acquisizioni formali e tec- 
niche non mancheranno di essere messe a frutto 
La singolare villa Adriana c dotata d, tre com- 
plessi termali; due di essi, i « piccoli »ci« gran- 
di »> bagni, essendo provvisti di una palestra, me- 
riterebbero il nome di « terme ». Il primo, che oc- 
cupa una superficie di 3500 metri quadri, è molto 
più grande di molte terme urbane in Italia o nelle 


province. Lo schema adottato è quello detto « an- 
golare in linea », che abbiamo già incontralo, ma 
che in questo caso assume un aspetto particolare 
perché l'elemento di collegamento del comples- 
so è una grande sala circolare con due esedre che 
permette il passaggio dal tepidarium al frigida- 
ritmi con una rotazione dell’asse di 90 gradi 
Questo tipo di rotonda lo si ritrova negli altri ba- 
gni della villa e in esso è stato riconosciuto un 
heliocaminus , cioè un ambiente specificamente 
attrezzato per i bagni di sole: le dimensioni delle 
finestre, sempre aperte a ovest e a sud-ovest, par- 
rebbero confermare questa interpretazione, ma la 
presenza di ipocausti potrebbe anche evocare le 
funzioni di un normale sudatorium. A ogni mo- 
do, la riapparizione di una simile struttura in po- 
sizione dominante nel secondo venticinquennio 
del II sec. d.C è chiaramente espressione di 
una volontà di riallacciarsi alle abitudini «gre- 
che » che, se è tipica del filellenismo di Adriano, 
non è un fatto aneddotico ma corrisponde a un’e- 


oluzione profonda delle usanze termali romane, 
’aradossalmente, i «piccoli bagni » sono quelli 
uù direttamente influenzati dallo schema impe- 
lale ciacche mostrano un organizzazione semi- 
im metrica in cui la sequenza assiale incentrata 
,ul frigidarium contrasta fortemente con la mol- 
iplicazione delle sale per i bagni ealdi su. lati. Il 
erzo edificio è detto heliocaminus in ragione del 
atto che la rotonda vi costituisce non soltanto 
'elemento organizzatore del complesso, ma an- 
■he la sala più importante. Questi diversi stabili- 
nenti. ottimamente riscaldati (gl. ambienti prov- 
ai di ipocausti sono qui molto più numerosi 
he altrove), rappresentano anche una veme pro- 
,ria antologia della volta in concreto, le volte 
•roderà e fé cupole con nervature raggiungono 
mi .1 più alto grado di perfezione e I intento ev i- 
jonte era quello di fare in modo che queste sale. 



e in particolare quelle circolari o le esedre, potes- *9- ^ copeco* temavi:* Apuana 

1 1 ... . . a Tivoli In alto assonometria restituiva, 

sero testimoniare il virtuosismo degli architetti al , n basso la stessa con segone sui* sa* 

servizio di Adriano (fig. 454). e"" 0 *** (da k f vogò» 

La moltiplicazione delle absidi e delle roton- 
de nelle tenne o nei balnea che vengono costrui- 
ti durante il 11 secolo in Italia esprime questo 
rinnovato gusto per le strutture curvilinee che 
esse presuppongono. L’esempio maggiormente 
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decno di noia è quello delle te^e d. Ost'a dene 
..dei foro», costruite intorno al 160 d-C. Si trai 
ta del più lussuoso e vasto impianto termale del- 
la cittì, posteriore a quello di Nettuno e a quello 
di porta Marina: in esso risultano assimilate tutte 
le precedenti esperienze e viene sfruttata al me- 
glio una superficie relativamente poco estesa: vi 
si rileva una pianta semisimmetrica in cui I asse 
determinato dalle sale non riscaldate, incentrato 
sul frigidarium. è duplicato da un insieme curvi- 
lineo di sale per i bagni caldi in cui si nota la 
proliferazione degli elementi curvi: due sale 
per i bagni di vapore. Luna di forma ellittica e 
l'altra ottagonale, un tepidarium con abside 
molto aperta verso l'esterno e un caldarium mu- 
nito di tre esedre ne costituiscono gli elementi 
essenziali. La somiglianza di questa sequenza 
con quella osservabile nei bagni di villa Adriana 
è innegabile ( fig. 455). Potremmo ricordare altri 
complessi dello stesso tipo attestati a Roma o in 
ambiente ellenico, ma ci limiteremo a menzio- 
nare la stupefacente descrizione delle terme di 
una piccola citta dell'Asia Minore che Luciano 


ci ha lasciato nell'operetta intitolata Hippias : 
analizzato di recente da F.K.. Yegùl. questo testo 
suggerisce una pianta che può essere interpretata 
come semisimmetrica e attesta anche la presen- 
za di un tepidarium con due absidi. 


Le teme di Caracolla 


l enorme complesso delle terme di Carnea! 
«u wmto esterno fu completato soltanto , 
Eliogabalo e Alessandro Severo, rappreseli 
Roma I esito ultimo di queste diverse nce 
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qui ripreso in una forma più sistematica h 
mento che il blocco centrale è corri i, lm °- 
isolato dal bordo esterno; gli annessi j ?' arTlen| e 
molto sv iluppati. assumono un aspett 0 C reClm °’ 
mente funzionale: le ampie esedre | al 
ponano ciascuna due sale con abside*™ * C ° m ' 
uno spazio ottagonale che poteva servf * 
usi più diversi, mentre la grande esedra nT * gli 
naie delle terme di Traiano viene qui sos^T’ 
da una costruzione a forma di stadio con j 
dini per gli spettatori poggianti sulVimmm™ 
sotterraneo posto allo sbocco dell'acquedotT 
YAqua Antoniniana, un ramo dell’.dgua \/ ar . 
destinato unicamente all'alimentazione 
complesso. La stessa posizione della cisterna, 
immediatamente a contatto con le terme, segna 
un passo avanti rispetto alle formule precedemf 
le cisterne delle terme di Traiano, le cosiddette 
«Sette Sale», erano completamente isolate. 
D'altra pane, uno degli aspetti più straordinari 
delle terme di C'aracalla è proprio l'integrazione 
delle strutture di servizio: la complessa rete dei 
sotterranei, che si sviluppa su tre piani al di sono 
della superficie occupata dall'edificio e che non 
è stata ancora completamente esplorata, può da- 
re un idea del livello di razionalizzazione di un 
sistema che era stato evidentemente concepito 
per assicurare il miglior serv izio senza arrecare 
il minimo disturbo ai frequentatori. Lo stesso 
desiderio di coesione si manifesta nell'aspetto 
compatto del blocco termale: la disposizione 
perfettamente simmetrica delle sale per i bagni 
caldi c di quelle per i bagni freddi si inserisce 
in un rettangolo da cui sporge solo il grande eal- 
darium circolare: al V interno dello schema impe- 
riale quest'ultimo rappresenta certo una novità, 
ma ricorda le sale circolari dei bagni di villa 
Adriana, di cui abbiamo messo in evidenza il 
valore plastico e strutturale. La moltiplicazione 
degli elementi curvilinei è del resto una delle 
particolarità di questo stabilimento in cui le ese- 
dre dei sudatoria , quelle delle basiliche laterali, 
del grande frigidarium a pianta cruciforme e 
della stessa natatio. disegnano una serie di curve 
e controcurve che si compensano o si annullano 
con grande virtuosismo. Ciononostante la twlo~ 
f, ° non deborda dalla cornice quadrangolare e ri* 
spetto alle terme di Traiano risulta molto megli® 
inserita nel complesso (fig. 456). 

I ‘'eccezionale stato di conservazione delle 
t berma e Antoninianae e le ricerche molto »*p* 
profondile di cui sono attualmente oggetto i resti 


monumentali rendono possibile un 'osservatone 
dtretta e concreta delle strutture - 
altri luoghi di Roma - che ” 

roegho sia la rapidità con cu^^ 
fu costruito sia il modo in cui era possibil^ges,,- 
re gli enormi bisogni di acqua corrente' Per 
quanto riguarda l'aspetto costruttivo, i lavori 
p.u recenti sembrano dimostrare che il cantiere 
era stato organizzato in grandi terrazze: i riponi 
di iena, necessari per regolarizzare la pendenza 
del lerreno. furono utilizzati in modo sistemati- 
co: man mano che venivano alzati i mun m opus 
caementicium . cresceva anche il livello della 
terra riportata, fino all'imposta delle volte: è 
questo 1 unico modo per spiegare l'assenza di 
fon per ponteggi in pareti che raaetuneono 
un'altezza di circa 20 metri da terra: si otteneva 
in tal modo, per la realizzazione delle coperture, 
un piano di cantiere solido e pienamente effica- 
ce che permetteva di evitare le costose e perico- 
lose impalcature: successivamente, le attrezza- 
ture. i materiali e gli arnesi necessari all'opera- 
zione venivano scaricati attraverso grandi aper- 
ture ad arco o a cupola, e infine si procedev a al- 
Feliminazione dei terrapieni. La rifinitura del la- 
voro procedeva dall'alto verso il basso, seguen- 
do il progressivo abbassamento del riporto di 



terra. L uso di sistemi di questo tipo, sempiici 
ma efficaci, spiega come sia stato possibile co- 
struire un edificio cosi enorme nel giro di pochi 
anni: i lavori furono probabilmente intrapresi a 
partire dall'inizio del IH secolo, stando alla rapi- 
dità con cui. come abbiamo già osserv ato, furo- 
no edificate anche le terme di Traiano. Questi si- 
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sinni comportavano inoltre il vantaggio Ji ri- 
durre sensibilmente il numero degli operai spc- 
ciali//»ti e di utilizzare per contro veri e propri 
«creiti di terrazzieri 

I In nitro «spetto della tecnica utilizzala per 


la costruzione di queste terme ci è stato eccezio- 
nalmente trasmesso da una tonte letteraria; si 
imita di una breve notizia contenuta nella Vita 
di i animila della limona Augusta (9,4-5) e ri- 
Ktuirda la copertura dell'enorme rotonda del vai- 
dammi il cui diametro di 16 metri è molto vici- 


dei muri e la mancanza di un tamburo paragi 
bile « quello del grande tempio del ( ampo K 
zio rendono difficile l'ipotesi di una cupola e 
•sierica latta di strati di cementizio sempre 
lemicri dal basso vcrv. r«ho. L’autore ani 
ci fornisce torse la soluzione (giusta l’idcntifi 
zinne della reità «»/«,,„ con ,| 

• 1 " ko P we Pubbliche che egli baciò, Ro, 
vi furono k magnifiche (enne che portano ,| 
"-•me. I., cu. sala per , bagni caldi è costruita 
conilo gli architetti, con una tecnica che noi 
pm. riprodurre con nessun tipo di nnirazro 
• dice intatti che la costruzione della volt . n 
«• 'uffa intera su sottostanti strutture d. hron/ 
dl rame, e che la «w portata è talml. 

“! 

f” ™* ™ •kl'l. [.««in 

"*•“ H testo sembrerebbe suggerire 
"e di una travatura metallica ilTn 

r 


* strutture voltate d, h,^ . 

»roc tiranti. 


l’ interna di i 
ferro utili// » 

Infine «unito concerne I. ge*. lonc . 
l'acqua i calcoli Urti a tuo tempo da K | C 
ni e quelli recentissimi di H. Maiuicrnehcid*** 
titano In massima considerazione: | a got1 . 
cisterna poteva contenere 13 000 metri cubi-* 
sa era alimentata dall’acquedotto la cui no 
teorica era di 47 IKK) metri cubi al giorno am^ 
%e quest» misura deve essere deci» aroente ^? 
sala, tuttavia, per le nonna li condizioni di f, Jn 
zionamento non poteva scendere ni di sotto dei 
25.000 metri cubi Del resto, se si calcola eh 
il volume complessivo delle piscine, delle fonia* 
nc c dei diversi giochi d’acqua del blocco temia- 
te non superava i 4000 metri cubi, si ha la per- 
canone immediata dell’enorme sproporzione 
Ira la riserva c le reali esigenze d’acqua. In rcal- 
\h, il flusso continuo che sembra essersi stabilii,, 
nei bagni caldi o freddi e soprattutto nella gran- 
de natario ( la cui capacità non supera i 14 V) me- 
tri cubi) necessitava di una grande quantità d'ac- 
qua. specie se si accetta, come Manderschcid ra- 
gionevolmente propone, la ricostruzione di un 
ninfeo monumentale nel muro nord-occidentale 
della piscina; se a queste fonti di consumo si ag- 
giungono inoltre l’alimentazione di un mulino 
ad acqua che ruotava nei sotterranei, c il cui al- 
lestimento sembra essere stato previsto fin dalla 
costruzione delle terme, e quella di un ninfeo nl- 
I estremità sud-occidentale della cistoma, la 
quantità del flusso d’acqua sembrerà meno esa- 
gerata. Nel contempo risulterà evidente l'impo- 
nenza delle condutture per l’alimentazione c l’e- 
vacuazione necessarie alla circolazione ili quan- 
liià d’acqua così enormi (fìg. 457). 


Il balneum dei Fratres 
Arvales 


*on possiamo lasciare la Roma di età scvcriana 
scn/i * menzionare un ultimo edificio che pur non 
rientrando completamente nella categoria delle 
R mie cittadine, nonostante il suo aspetto partico- 
lare, risulta di grande interesse per il nostro di- 
scorso. si tratta dei bagni dei Fratti w Inule*. si- 
tuali all estremità del bosco sacro della cica Piu. 
nell 'attuale zona periferica della Magliana. Quc- 
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scuna simmetrica napello mi due assi paralleli, 
il settore nord si organizza in funzione «IH gran, 
de asse del santuario, mentre quello sud serviva 
da facciala allo stesso santuario, vervo il levcre e 
l i via ( ampana; la simmetria di questo setn^c c 
ottenuta, in modo piuttosto insolito attraverso la 
duplicazione dei raldana. lo sviluppo laterale 
delle piscine, paragonabili alle ali del frigido 
rumi, lo si ritrova nell'edificio termale prt ss, K ), r 
contemporanco del Latcrano. la grande sala po 
li valente a tre navate e con esedre semicircolari 
che separa il vestibolo del fn^idanimi trova eor- 
risponden/e formali in alcune sistemazioni delle 
tenne Settentrionali di I imgad c in quelle di ( tu - 
cui: il suo ruolo di distribuzione dovuto alla po 
sizione centrale e la qualità della sua decorazio- 
ne interna la qualificano come un luogo di pas- 
saggio, ma anche di soggiorno, senza che si pos- 
sa precisarne meglio la lun/ionc II corridoio di 
serv izio che costeggiava l'edifìcio a sud. semin- 
terrato. era mascherato dalla chiusura monumcn 
tale del santuario da cui sporgevano soltanto i 
volumi simmetrici delle sale calde. Un Minile 
edificio costituisce la piu brillante dimostrazione 
della perizia raggiunta din costruttori romani nel 
l’organizzazione dei halnea. l'elasticità delle 
formule planimetriche c la sicurezza delle solu- 
zioni tecniche rendono possibili tutte Ir varianti 
imposte dai condizionamenti topografici o fun- 
zionali senza nuocere alfefTìcacia della compo- 


ne (fig 458). 

'analisi degli edifici termali costruiti nelle 
ince occidentali tra la fine del I c I m./.o 
Il sei d.C. conferma la grande capacita di 
amento dell’edificio termale a seconda dei 
.pini elementi, economici, topografici, eli- 



II complesso termale di 
( lunia nella Tarraconense 
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Le ricerche condotte negli ultimi decenni sul si- 
to di Ctuma. sede di uno dei nutu ntus l uridiri 
della provincia I airaconensc. e dirette da P de 
Paini, hanno portato alla scoperta di uno dei 
complessi termali piu significativi dell'Occiden- 
te romano Nella parte settentrionale della città, 
m località Los Arcos, si trovano due edifici 
orientati secondo assi differenti e occupanti 
una superficie di piu di 12 M0 metri quadri. Il 
primo, di cui sono state riconosciute almeno 
tre fasi, raggiunse l’estensione attualmente visi- 
bile in età llavui. mentre la sua ornamentazione 
risiile essenzialmente all 'età antonina. L’edificio 
e organizzato secondo uno schema simmetrico il 
cui a>se e scandito da un vestibolo semicircolare 
con propileo tetrapilo e portico a « I) ». da una 
grande notano quadrangolare con abside assiale 
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Fig 459 Pianta dette terme dt Los Arcos 
(Cluma) il primo complesso (età flavia) 
(daP de PatoO 
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c da un caldarium dotalo di tre piscine; su en- 
trambi i lati di questa sequenza si distribuiscono 
due palestre provviste di un quadriportico inter- 
no di 4x6 colonne, due apodytcria , due frigida- 
rio e due tepidario ; la simmetria si rompe sol- 
tanto all altezza del caldo riunì, fiancheggiato a 
destra da una sala circolare (forse un laconicum) 
e a sinistra da latrine. Non sfuggirà l'originalità 
della formula consistente nel raddoppiamento 
delle sale per i bagni freddi, quando invece il fri - 
gì dori uni, di grandi dimensioni, costituisce in 
genere uno degli ambienti centrali e dunque uni- 
ci del dispositivo « imperiale »; soltanto le terme 
del accampamento d. Lambesi mostrano un 
analogo tipo di disposizione (fig 459 ) 

Allo stato attuale della ricerca, il secondo 
edificio presenta una disposizione lineare ma 
non e escluso che rientri anch’esso nella catego- 
a delle tenne simmetriche, dal momento che 
una la sua parte meridionale è ancora da scava- 
re. In ogni caso sembra che fosse an.-h'. 
provvisto di una grande natati» bordata da pale’ 

ssass 


Santcrvas del Borgo o a Sona). I) nucleo es. 
ziale dell’edifìcio sembra risalire alla fi ne 
all’inizio del II scc. d.C. 

La costruzione pressoché contemporanea d 
due complessi di questa importanza, senza vo| c J 

considerare il problema dell'approwigionamen 

to idrico, particolarmente difficile in una regio 
ne carsica come quella di Clunia , pone il problc 
ma dell’utilità di apprestamenti di questo tip 0 
tra il foro e il teatro. Rispetto alle dimensioni 
piuttosto modeste di questa città, la cui popola- 
zione non superò forse mai le 10.000 unità 
l’ampiezza del complesso termale, e la sua ric- 
chezza (documentata dagli splendidi mosaici e 
dai pavimenti in opus serti le), esprimono me- 
glio di molti altri siti il valore attribuito a questo 
tipo di fasto collettivo, nonché la grande attrat- 
tiva che esso esercitava su popoli ancora in parte 
estranei ai pregi deW urbani tas. 


Bagni e terme delle Tre 
Gallie e della Britannia 


Nelle Tre Gallie le piante dette « in linea», con 
0 senza gomito ad angolo retto, sono durate 
molto a lungo: le ritroviamo sia nelle terme Set- 
tentrionali di Lugdimum Convenarum (Saint- 
Bertrand-de-Comminges in Aquitania), ove sus- 
siste l’antica divisione di tipo «campano» fra la 
palestra e il blocco termale (inizio del II secolo), 
sia nelle terme Settentrionali di Cemenelum (Ci- 
miez nelle Alpi Marittime), che si datano essen- 
zialmente agli inizi del IH secolo; in quest’ulti- 
mo stabilimento, particolarmente monumentale, 
che ha lasciato vestigia imponenti (la parete 
orientale del frigidatium è interamente conser- 
vata fino all imposta della volta), la duplicazio- 
ne dei caldaria e la presenza di un laconicum 
nella prosecuzione del tepidarium rappresentano 
particolarità degne di nota, ove la seconda ri- 
prende una delle sequenze dei più antichi balnea 
italici (figg. 460 e 461 ). Ma ben presto si incon- 
trano anche gli schemi di tipo più recente che 
offrono maggiori possibilità di sviluppo: le ter- 
me del foro a Lugdunum Convenarum , di età tar- 
do- Ila via o traianea, sono riconducibili allo 
schema assiale simmetrico, come anche le terme 
unitane di Conimbriga (Condcixa-a-Vclha), 


nella loro fase fiavta A Lutei io Parisiorum (Pa- 
rigi) . bagni d, me Gay-Lussac. datab.l, all’ini- 
z, ° del 11 wcol °’ sono sem (simmetrici, come le 
(ernie di ( luny. la cui fase più antica risale alla 
fine del II secolo: in quest’ultimo c a *o. vanno ri- 
levati I imponenza e il numero delle sale per 1 
bagni caldi che determinane», attorno a un frigi- 
darium piuttosto piccolo, un percorso semicir- 
colare. 

I bagni o tenne legati ai santuan. diffusi nel- 
la Gallia Belgica, mostrano anch cssi un ampio 
registro di schemi di impianto: citiamo soltanto 1 
hai nea doppi di Gixacum (Vieil-Lvrcux). forse 
allestiti fin dall’età flavia, che si dispongono 
in linea secondo due assi paralleli; Yapodvte- 
rium circolare c riscaldato (con ipocausto c 
praefumium adiacente) è la struttura piu origi- 
nale. Nel santuario di Champlieu, le terme, 
che possono forse risalire ancora al I secolo, 
mostrano un rigoroso onentamento nord-sud 
che si accompagna a un allineamento assiale 
in cui ciascuna delle sale per i bagni caldi risulta 
piu grande del frigidarium absidato: la palestra e 
situata nella prosecuzione del blocco termale, 
anziché fiancheggiare la sua faccia laterale co- 
me più frequentemente avviene (fig. 462). Sem- 
bra che lo stesso tipo di organizzazione sia stato 
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seguito nelle grandi lince a Ribcmont-sur-An- 

ZT££r re!,l "“ propo ” 


6 ««.ne, in Aquitania. le term 

samuano d. Sanxay che mostrano un sine 
t'po di organizzazione, legato forse alle 
funzioni religiose e terapeutiche; essendo ti 
>n corso d, studio, non ne conosciamo ai 
tutti i segreti, ma nella loro prima fase. da. 

nell secolo, v,s, possono rilevare l'assenz 

I Una * ,recisa divisione, finora 
fra ' e " fc P« - hagni d, vapore a ov 
grandi vasche per immersioni delle sai, 


bagni caldi a est In questo capitolo non possi a . 
mo analizzare tutte le particolarità degli annessi 
termali dei santuari salutari, ma l’uso terapeuti- 
co dell’acqua, nell'accezione medica del termi- 
ne, sviluppatissimo nelle regioni galliche, ha 
prodotto soluzioni originali che non sono ancora 
state oggetto di studi complessivi: si pensi ad 
esempio alle «piscine» di Villards d’Héria, nel- 
la Gallia Belgica, o alle stazioni termali di 
Aquile Neh (Néris-les-Bains in Aquitania). 

In queste province bisognerà aspettare I a 
metà del 11 secolo per trovare impianti termali 
in cui risulti adottato il tipo imperiale nella sua 
forma più elaborata. L’esempio maggiormente 
degno di nota è certamente quello delle terme 
di S. Barbara ad Augusta Treverorum (Treviri, 
nella Gallia Belgica); si tratta del più antico 
dei due grandi impianti di questa città; il secon- 
do, le cosiddette terme « imperiali », appartiene 
all'età tetrarchia e per altro non verrà mai ulti- 
mato. Costruite forse a partire dalla metà del II 
secolo, queste terme sono le prime in Occidente 
- esclusa l'Africa - in grado di competere, non 
soltanto per la qualità degli apprestamenti e per 
il tipo di disposizione, ma anche per le dimen- 
sioni, con quelle della stessa Roma: occupando 
una superficie di 41.200 metri quadri (il solo 
blocco termale occupa 20.640 metri quadri), es- 
se sono il quadruplo di quelle di Tito nell* Urbs e 
i balnea sono di poco più piccoli di quelli di 
Traiano. Soltanto le terme dette «di Antonino» 
a Cartagine mostrano un più imponente com- 
plesso edificato (26.550 metri quadri) senza pe- 
rò raggiungere la superficie globale di quelle di 
Treviri (39.900 metri quadri). L’influenza dei 
complessi romani di Tito e di Traiano è molto 
evidente nelle terme di S. Barbara, ove per altro 
il sistema assiale simmetrico appare perfetta- 
mente assimilato; si nota soltanto la mancata in- 
tegrazione della palestra al percorso termale, dal 
momento che essa si estende come un’ampia 
piazza al di là della natatio ; vi si rileva anche, 
Per evidenti ragioni climatiche, la grande quan- 
tità degli elementi riscaldati, anche se il frigida- 
hunì % munito di volte a crociera, assume qui la 
torma di una grande sala oblunga con piscine la- 
terali; ma la sequenza assiale è dominata dal 
( aldarium : questo può essere raggiunto sia dal 
iepidarium, sia compiendo un percorso sinistror- 
so o destrorso attraverso una serie di sale riscal- 
date e di cortili simmetricamente distribuiti 
ffigg. 463 c 464). 
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Anche al di fuori di casi eccezionali come 
quello d. Treviri. che del resto, proprio grazie al- 
la sua ricchezza e al suo sviluppo, potrà presto 
beneficiare dello statuto di capitale imperiale, 
a partire dalla fine del I secolo può dirsi acqui- 
sita la tendenza al Passività, che assume forme 
diverse, ma che conduce sempre a una regolariz- 
zazione degli schemi. Quel che noi oggi cono- 
sciamo dei baltica e delle thermae della Britan- 
ni (il Sud della Gran Bretagna) lo dimostra a 
sufficienza. Le terme di Cadeva Atrebatum (Sil- 
chester), impiantate in età neroniana e ampliate 
sotto gli imperatori Flavi, incarnano già molto 
bene questa tendenza. Questa si perfeziona a Vi - 
roconium Cornoviorum (Wroxeter). ove il nu- 
cleo per i bagni delle grandi terme cittadine 
(4550 metri quadri), circondato da un recinto 
quadrangolare, si dispone lungo l’asse mediano 
della palestra, secondo un tipo di organizzazione 
che ricorda precisamente quella di Champlieu. 
A metà del II secolo, il tipo assiale simmetrico 
è ben rappresentato dalle terme di Ratae Conta - 
nonim (Leicester) che presentano sui due Iati 
della spina dorsale del percorso, formata dalla 
sequenza frigidarium, tepidarium , caldarium , 
una rigorosa duplicazione delle sale riscaldate, 
ove ciascuna delle sequenze parallele è provvi- 
sta di praefurnia. 


Bagni e tenne 
delle province africane 


un rapido sguardo alla situazione delle pro- 
ce africane, con particolare riguardo alla Pro- 
isolare e alla Numidia, emerge immediata- 
nte che la frequenza dei halnea e delle iher- 
e è qui molto più alta che in qualsiasi altra re- 
ne dell’Occidente romano. Le ragioni di ciò 
10 molteplici e dipendono al tempo stesso dal- 
ìrosperità di cui godono queste comunità ro- 
nizzate durante l’età alto-imperiale e dalla Io- 
passione per un modo di vivere che ben si ac- 
cia alle tradizioni locali, al clima c alla loro 
Ine della città. Bastano tre indicazioni 
valutare l’ampiezza del fenomeno: come ab- 
rn„ m i detto al di fuori di Roma le piu grandi 
r^-vanoacaruglneti.^ 



Fig 463 Pianta delie terme di S Barbara 
a Trevm (da W Weber e I Nteisen). 

Ftg 464 Facciata meridionale del caida- 
rium deoe terme di S Barbara a Treviri tn 
un disegno di A Wiitftetm (intorno al 
1610) 



457 






F «3 465 Confronto tra le piante a® pon- 
oo& edito termali dee Alnca con pianta 
vn-.rnej.nca a tipo imperiale (da H Bro 
sej 1 1 grar-a terme Menaonafe a Ccucoi 
(Ger'fiaj ?i grandi terme Settentrionali a 
Thamugaa (Timgad) 3) grand- terme 
Orante* d Mxiatc (Mactan. 4) grand 
’<e~ne o Caesaree (Checche!) m ano 
prozio deste terme d Antoono a Canao. 
"e (5) 
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simmetrico c con la ricchezza dei suoi appresta- 
menti. è rappresentato in queste province da più 
di dicci esemplari, frequenza che non si registra 
in nessun altro luogo; e per finire, in una piccola 
colonia di veterani come Thamugadi (Timgad in 
Numidia), tra quelli dentro e quelli fuori le mura, 
si contano fino a 13 bagni pubblici. 

Non e possibile descrivere in questa sede 
per quanto succintamente, tutti gli stabilimenti 
dell Africa e neppure fare riferimento a tutte le 
varianti tipologiche. Dopo aver ricordato alcuni 
de, pm importanti edifici del II e dell'inizio del 
secolo, mettendone in evidenza le caratteri- 
Michc essenziali, cercheremo di capire se si 
può effettivamente parlare di una «specificità 
afneana». come si e spesso f an „ incassato 
ma come ogg, st tende a mettere in discussi, mei 


E infine diremo in che cosa la Mauretania Tin 
gitana, all’estremità occidentale, si differenz 
dalle altre province di questo continente. 

Le terme del tipo « imperiale » le chiamia 
mo così per la loro importanza, anche se alcun 
di esse, come ad esempio quelle di Mactar, : 
quanto pare non possedevano la palestra si di 
stinguono per la loro ampiezza e per Porganiz 
zazione simmetrica degli ambienti; occupimi 
una superficie compresa fra i 1600 e i 7500 me 
•ri quadri e si dispongono sui due lati di un assi 
lungo il quale si sviluppa la sequenza canonici 
( nata (io, frigida riunì , tepidarium , calda riunì) ar 
ricchita o no di sale intermedie. Una delle carat 
tcristiche maggiormente ricorrenti ma ne ab 
biami) già notati degli esempi consiste nelh 
posizione laterale delle piscine di acqua freddi 




F»g 467 Segone rostitutiva suU asse di 
«ammaina delle lem*? di Antonino a Car- 
tagine. da sinistra a destra natane 'ng* 
cfanum. andanum (da A l enne e I 
seni 


rispetto al frigidariitm ; la base di quest ultimo 
ne risulta aumentata e la simmetria generata 
da questo sistema si ritrova in altri punti dell as- 
se mediano, nella presenza, ad esempio, di cor- 
tili o di sudatoria da una parte e dall'altra del te- 
pidarium, di sale riscaldate ai lati del nddanum. 
ecc. In termini generali si osserva una minore 
frequenza di supcrfici provviste di ipocausti ri- 
spetto agli ambienti per bagni Ireddi. Non ce 
dubbio che il fattore climatico ha 
un ruolo opposto a quello registrato nella Oafita 

Chiomata, anche se le piscine d, acqua fredda. 

ìMSSSs 


dente se si osserva il sistema di recinzione: esat- 
tamente come nelle thermae Traumi, un muro 
inquadra il blocco termale su tre dei suoi lati, 
mentre un'esedra semicircolare o quadrangolare 
segue esattamente la forma della sporgenza del 
calda ri um: il quarto lato è costituito dalle strut- 
ture termali propriamente dette, che su questa 
fronte circondano la naiatio. Quasi tutti gli edi- 
fici di questa categoria sono stati costruiti tra la 
fine del II e l'inizio del III secolo. Citiamo le 
grandi terme Occidentali di Caesarea di Maure- 
uinia (Cherchel). le grandi tenne Meridionali di 
Cuicul (Gemila), le grandi tenne Settentrionali 
di Thamugadi (Timgad). le tenne di ////>/*> AY- 
giux (Annaba). le tenne della Legione a Lam- 
hit'sis (Lambcsi). Soltanto il progetto delle ter- 
me di Lcpus Magna sembra risalire all'età adria- 







ne«. anche «e le «tronwe «malmeni.- % *'*»'*»' “P 
pMWngono al regno <1i < owmoéo e « M'*"*' a ' 
.Settimio Severo 

I p UMlrlK,. 

(Mudar) lo finto di e*w*rfv«ficwìc ddle grundi 
terme Onditeli c la qualità «Iella m <r- 

c hltetlonua di eia «Milana « impongono all al 
tenziomr di quanti hanno vintalo qitefio ano di 
«.leMi Migli altopiani della T untate, il centro è co 
«ili lutto da un fu tfuJanum cimi volta a crociera 
mentre la notai m coperta che lo affianca a c>t è 
inquadrata ila dm* apthlvtena ihe a kno volu ss 
alìncciano mi penatili retiangoUn Ni*n c labili 
definire quefii ultimi dicci colonne recingono 
mu tre lai i tino npa/io c entrale di 8* 1 2 metn n ev 
se corrispondono pilastri compositi adfrwvati ai 
imm dì fondo, mentre la faccia ex chiamale, 
apertn mi un'ampia efedra '.erme ircoUrc. e ^can 
ditu da quattro pilafin cruci formi cimi capitelli 
corinzi Siamo di Ironie a palestre o a badlh a* 
therma rutti, cosa che presupporrebbe la coperto* 
m dello spazio centrale. 1 I a recondà vilutione, 
|x*i la quale opta I N te ben. non parrebbe tecni- 
camente realizzabile, a causa della gracilità delle 
colonne; e forse preferibile immaginare un porti- 
co a tre bracci {portu us triftlex ) coperto con vol- 
te a crociera, ma m tal caso bisognerà convenire 
che le palestre, se di palestre si tratta, offrono una 
superficie per le esercitazioni ginniche molto li- 
mitata e iumi occupano, come nelle grandi terme 
di Roma, la posizione canonica in prosecuzione 
del caidarium { fig 465). 

\ dire il vero, le caratteristiche delle tenne 
di Machtrì.s si ritrovano in un gran numero di 
editici del l'Africa, la cui «testa di sene»*, o 
piuttosto il relè rispetto ai modelli «urbani» 

. è rappresentato dalle celebri torme di Antoni- 
no di (.'adagine. 

L'edifìcio della capitale dell’ Africa Procon- 
solare, che nella seconda metà del 11 secolo è di- 
ventata ormai la seconda o la terra città dell’ Im- 
pero. merita infatti un posto a se Per avere delle 
terme degne della sua grandezza, la città dovette 
comunque attendere l'attivazione dell'acquedot- 
to di Zaghouan in età adnanea. ma l'edificio fu 
realizzato soltanto fra il I45eil 1 60 dC\. come di- 
mostrano le iscrizioni ritiv enute sul sito, e special- 
mente l'iscrizione dedicatoria, che si data negli 
anni di regno di Marco Aurelio e di Lucio Vero 

Le tenne, situate sulla ma del mare presso 
l'angolo nord-orientale del reticolo urbano, oc- 
cupavano una superficie piuttosto modesta, che 


crtifrrtnkvj due » 1 M, H | fronte e due in 

profondità Per rtdtim- «l rr*a«*imn I ingombro 

^lla conni*!"* d-oarnL* nd contempo 1 odi fi. 
eto é tulle le ir alb/»«MM necessarie, Lare lutei, 
to a»Mto la pianta avvale c aunmetrtea dei mo- 
delli urbani ma disine a corona attorno al 
dormi* quattm ihr poligonali relegando oo 
vMterranei alto appfv lamenti che dovevano re- 
stare accessibili aJ pubblico sembra che la ieri- 
la della Itirma quadrata per le palestre poaie ai 
lati tWI grarxlc fngtdarmm con ale rispondesse 
n un identità preoccupazione la fonnula rettan- 
golare. che si ritrova nelle terme di T i .natiti e piu 
tardi nelle tenne di (aracalla. sarebbe stata me- 
ni» allatta, si tomo dunque allo x hema delle ter- 
me Ncroniane Wfhgidarium centrale era parti- 
colannente impressionante con la sua triplice 
volta a crociera, culminante a più di 24 metri 
di altezza e protesa sopra uno spazio di 
46.4x22 metn le colonne di granito grigio su 
cui si impostavano le volte, a breve distanza 
dai mun di recinzione, coronate da un capitello 
marmoreo alto 1,76 metri (8 tonnellate ciascu- 
no», con i loro oltre 17 metri di altezza figurano 
tra i piu alti >upporti liberi degli ordini interni 
che si conoscano. Il caidarium ottagonale, rive- 
stito internamente di marmo numidico (Chem- 
tou). era coperto con una cupola a spicchi (più 
che una cupola emisferica) c il suo oculus, che 
garantiva rateazione della sala, si apriva a circa 
21 metn di altezza: l'ambiente era illuminato da 
ampie finestre chiuse da vetri, ricavate sui lati 
del poligono privi di porte e al di sopra di cinque 
ulva riscaldati. Il complesso cosi concepito su- 
scita la piu grande ammirazione, sapendo inoltre 
che esso poggiava su ambienti sotterranei in cui 
una rete di pilastri sosteneva tutto il piano ter- 
male (figg. 466 e 467). 

Ma in Africa come altrove non tutte le co- 
munità potevano adottare lo schema imperiale. 
Nonostante I emulazione di cui le città di queste 
province sembrano essere state oggetto a partire 
dall età fiavia per quanto concerne gli edifici 
termali, molte di esse si accontentarono di for- 
mule più modeste, scmisimmetriche. come si 
può osservare nei piccoli bagni di Madaura. in 
quelli del toro di Thubursicum Sumidarum 
(Khamissa), nei bagni della palestra di Gightis 
o anche nelle grandi terme di Thysdrus <EI 
Jem). Le terme Memmie di Bulla Regia , da po- 
to edite, appartengono a questa stessa categoria: 
costruite alla fine dell'età sevenana (220-240 
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4C ». f« presentano un settore per i hagm 
fieihli perfettamente organizzato attorno « 
t» bidonimi riwwiA «ut quale o articolanr. ad 
H * *P*« diapotui perpendicolarmente ut cm 
gli autori delta recente pddkéKmnmt ,drmifWi 
no delle palestre secondo In st imma che m può 
«. snervare nelle termr romani* di Traiano e di 
C arac alla, ti settore ri* fidai.» si dispone «eoo- 
do un asse perpendicolare provvisto di un ér 
\ (t i < uin um e di un tacimimm. possiede 
un « aldunum con piscina semtctrcolart porne. v 
nobile per dimensioni a quello di < uu ut Mattar 
o di I ambcM. una delle caratteri Mie tir di questo 
stabilimento e infarti quella di avere degli am- 
bienti piu grandi della norma m rapporto alla ca- 
tegoria piuttosto modesta cui l'edifìcio apparile 
ne luna superficie complessiva di circa U60 
metn quadn) (fig 468) 

Un'altra sene ben documentata nell Africa 
romana è quella delle piante dette «circolari» 
o « semicircolari ». che di fatto sono uno varian- 
te dello schema scmisimmetnco, ma con una di- 
stribuzione piu decisamente penfcnca delle miIc 
riscaldate attorno al settore freddi, due dei casi 
maggiormente rappresentalo i vomì quelli delle 
grandi terme Orientali di Timgad e i hatnea erti- 
vi di Madauros (Mdauntsh» l na delle caratteri- 
stiche pnncipali di questo tipo, dal punio di vista 
del suo funzionamento, c V importanza accorda- 
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la al settore n scaldato: nel caso di Madaura. per 
esempio, quest'ultimo occupa 400 metri quadn 
su 1400. ossia i due terzi della superficie totale 
lo stesso accade nelle terme dei Cacciatori di 
Lambcsi. Alcuni complessi mostrano anche in 


pianta una forma quasi circolare su una parte o 
su tutta la loro superfìcie, ma gli sfalsamenti de- 
terminati dal sistema radiale impediscono una 
reale simmetria, come si può osserv are a lhu- 
bursicvm Sumidarum (Khamissa) o a Thaenai- 
( Henchtr-Thma »; in questi due casi il perno del a 
composizione è rappresentato da una sala circo- 
lare in posizione appn>ssimativ amentc centra c. 
un sudatorium a Khamissa c mfnpdamm . 
Henchir-Thma. 

Partendo da osservazioni di questo upo m 
è nero possibile parlare d. una reale 
a^ana Come hanno notaio gl, autor, ad- 
irne 

trichc possono trovare comspon*™ o ^ 
snlo esempio, ricordali» che lo *he 


eh *q ucfite nei bagni di Maratona in Atata ()ucl 
che reste. nell’Africa Procontolare e nella Nu- 
midia dei secoli li c III d C. è un eccezionale 
inventiva, evidentemente legala all importanza 
accordata ai bagni nella vite collettiva di queste 


i vy uy OawjrtofTKara <**&/** c**e 
t<*r*i* 'ì Bulla 'HH- 

ivxijr* a 40'é* oronar^té o<Wa 
ver*i ù v>J *C tU i H 


regioin. 

Scila Maui clama I ingiuria, dopo gli studi 

bagni di Humjiu iSidi Ali-ben IJjcnour) e 
|, pubblica/ ione delle tenne del fiume di Thu- 
muS tda (Sidi Ali-ben Ahmed). I tmon timo m- 
teressaU» I -r/uAi/o (Kar l'haroun. tenne del < a- 
/•uo/ium) e /r/o I Dchar Jdid, Sembra che in ge- 
nerale gii impianti siano piu modesti che altro- 
Vl . e , p,ù grandi, quelli settentrionali a Volubi- 
le superano i 1*00 metri quadri. Il tipo di 
pianta prevalente c quello con allineamento as- 
siale degli ambienti; ne! caso in cui sia presente 
una palestra, questa c bordala da sale disposte in 
fila secondo il piu antico schema campano; il le- 
ruiunum non compare nei monumenti più anti- 
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ttSlìZZ : chi - A11 “ ^ d '-' 1 1 *«*>. il complesso di Dchar 

(daG KWrw). JJul. mollo vicino alla versione di età flavia dei 

baltica di Conimhriga , presenta un'insolita me- 
scolanza di clementi innovativi e conservatori, 
ma le piante simmetriche tendenti allo schema 
imperiale non verranno mai applicate in questa 
provincia che pure nel corso del II secolo assiste 
alla realizzazione di importanti programmi edi- 
lizi. 


Le terme-ginnasio 
dell 'Asia Minore 


La stona dell’evoluzione degli edifici termali 
nelle province orientali dell’Impero è evidente- 
mente molto diversa. Contrariamente a quello 
che per molto tempo si è ripetuto, la tradizione 
de. bagni era molto antica in queste regioni ed 
e anche possibile che la tendenza all’organizza- 
zione S|mmelriea dei volumi e de. percorsi, tipi- 
ca dell'architettura ellenistica, abbia esercitato 


un’influenza diretta sulla concezione delle prime 
tenne imperiali; m e potuto affermare con qual- 
che ragione che le thcrmac Nertmis di Roma de- 
rivarono almeno in parte il tipo di organizzazio- 
ne dai modelli greco-orientali. Ma la vitalità del- 
la pratica e, si potrebbe dire, della cultura del 
ginnasio, ha contribuito al mantenimento, nei 
più grandi complessi di età alto-imperiale, di 
un tipo edilizio in cui la palestra conserva il po- 
sto più importante. Si deve infine tenere conto 
dei fattori politici e religiosi che, specialmente 
in Asia Minore, rappresentano una componente 
fondamentale della concezione architettonica c 
dell’evoluzione delle forme: il molo ben presto 
accordato a tutte le manifesta/ioni del culto im- 
periale e dinastico ha inciso profondamente sul- 
forganizzazione delle terme monumentali, spe- 
cie nelle grandi città: ma d’altra parte, in queste 
regioni di precoce evangelizzazione, l’opposi- 
zione, ben documentata dalle fonti, delle comu- 
nità cristiane nei confronti non degli edifici per 
bagni in quanto tali, ma della palestra con tutti 
i suoi annessi ginnici compresi nei complessi ter- 
mali, ha determinato, insieme ad altri fattori, la 
decadenza piuttosto rapida di questi stabilimenti 
che, contrariamente a quello che si può osservare 
in Alrica o nella Gallia meridionale, vengono co- 
struiti sempre meno a partire dal III sec. d.C. Il 
repertorio redatto da I. Nielsen per l’insieme del- 
le province orientali comprende 45 terme prov- 
viste di ginnasi, di cui 26 nell’Asia Minore, ma 
all interno di questa cifra 10 sono state costruite 
nel I secolo, 2 1 nel II, soltanto 8 nel I II e le rima- 
nenti 6 sono scaglionate nel tempo, fino all’età 
bizantina. 

In questa sede ci limiteremo all’analisi di 
una serie di monumenti dell’Asia Minore in 
cui sono presenti gli aspetti più caratteristici di 
una formula ambiziosa e la cui diffusione, fino 
alla fine dell’età antonina, è quella che ha con- 
tribuito maggiormente alia trasformazione del 
paesaggio urbano; in città come Efeso, Sardi o 
Mi loto, nel II sec. d.C. le terme-ginnasio sono 
state gli alti luoghi della conviviali pubblica; 
se I evergetismo di quegli anni si è indirizzato 
principalmente verso la costruzione di edifici 
u questo tipo è perché essi contribuivano più 
di ogni altro al prestigio delle città in cui veni- 
vano edificati. 

L esempio più antico è quello delle tornio di 
Lappo a M.loto, L’edificio, costruito dal procu- 
rotorc doli Asta sotto l’imperatore Claudio, fra il 
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47 L ‘ 11 52 . d . C ’ prescn,a g' à 'Ulti gl. elementi co- 
stitutivi del tipo, ma in una scala piuttosto mo- 
desta (2200 metri quadn. 3650 con la palestra) 
e allineati lungo lo stesso asse: innanzitutto una 
grande palestra con quadripolo la cui Taccia 
orientale, a contatto dei balnea. s. trasforma in 
una natati» semicircolare, indi un complesso 
termale a pianta assiale semisimmetnea in cui 
le sale riscaldate sono numerose e servite da 
praefumia disposti ai margini (fig. 469). Si trat- 
ta in questo caso di una composizione transitoria 
in cui non esiste un rapporto organico fra le in- 
stallazioni ginniche e i bagni. Il primo vero edi- 


ficio che si può definire «terme-ginnasio» è 
quello di Efeso detto «del Porto», databile in 
età domizianea, ove si può misurare la vastità 
delle due consecutive palestre rispetto ai balnea. 
la prima, circondata da un triplice portico di 352 
colonne, occupa una superficie più grande di 
tutti gli altri componenti messi insieme 
(11.910 metri quadri contro 11,000 metri qua- 
dri); in questi ultimi, la seconda palestra, più 
piccola e inserita nel complesso termale, resta 
l’elemento più ampio. Le sale per i bagni caldi 
sono distribuite su di un’unica linea, con un cal- 
da riunì assiale sporgente; è questo l’unico caso 
in cui si spezza l’involucro che in Asia Minore 
sarà sempre rettangolare. Nelle terme del Porto 
sono già presenti due strutture caratteristiche, 
cioè la basilica e la sala imperiale. La prima for- 
ma la facciata dei bagni verso la piccola palestra 
e si sviluppa in lunghezza da una parte e dall al- 
tra di una natatio ovale; non è molto chiaro il 
suo ruolo, ma come tutte le altre basiluac ter- 


ali doveva trattarsi di uno spazio polivalente, 
la sorta di salone dei passi perduti, ma anche 
la di lettura e. all 'occorrenza, sala per conlè- 
nze o per qualsiasi altra attività di tipo intellet- 
ale o culturale. La seconda è una grande cse- 
a quadrangolare la cui facciata verso la picco- 
palestra è costituita da un ampio colonnato ol- 
itilo; le pareti di questa esedra sono scandite 
i nicchie mentre un’abside più larga si apre 
centro del muro di fondo in cui senza dubbio 
Aleggiava una statua imperiale stante: la posi- 
one laterale di questa sala imperiale rispetto 
Lasse mediano del complesso s» ntrovera a 
leso soltanto nelle tenne Orientala Oh <Jtn 
litici dello stesso tipo, con I intento di ra/» 

: mn anche di dominare gli spa- 


(lìg. 470). 



Nel corso del II secolo queste composizioni 
si moltiplicano: la sola Efeso disporrà di quattro 
terme-ginnasio che costituiscono un’autentica 
antologia tipologica e che nell’ambito della città 
occupano una superficie di 6 ettari. Ma analoghi 
impianti sorgono nello stesso periodo sempre 
nella provincia d’Asia: ad Ai zanai, Alessandria 
della Troade. Afrodisiade. Hicrapolis, Magnesia 
sul Meandro e Sardi. Bisogna aggiungervi le ter- 
me di Faustina a Mileto, che certo non mostrano 
un’organizzazione cosi regolare a causa della 
scarsa superficie assegnata a questo edificio nel- 
le \ icinan/e del teatro, ma che comunque con- 
tengono i principali elementi di identificazione, 
a eccezione della sala imperiale. 

In tutti questi edifici (a eccezione di quello 
di Mileto) si impone lo schema imperiale assiale 


Ftg 470 Confronto tra « oante aeoo 
pnnor-a» term^ginnasio 0» Etoso M - 
Mar morsasi saia rrpenaie (da J -8 
Waro-Penons) A terme dei pono B ter- 
me d Vedo C terme Oenta* 
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e simmetrico: la sequenza frigidarìum (o più 
spesso natatio ), tepida riunì, caldarium determi- 
na l’asse mediano attorno al quale si distribui- 
scono, rigorosamente inseriti in uno spazio ret- 
tangolare, i tepidario d’ingresso e d uscita, i su- 
datoria c gli spogliatoi. Le basiliche possono 
svilupparsi non soltanto su tutta la lunghezza 
dei baltica (facciata verso la palestra o facciata 
opposta), ma anche estendersi lateralmente; il 
caso maggiormente degno di nota, in cui si rea- 
lizza una perfetta integrazione fra la basilica e 
gli apprestamenti per i bagni, è quello delle ter- 
me di Vedio a Efeso, costruite sotto il regno di 
Antonino Pio. La ripartizione ad « Il » dello spa- 
zio basilicale permette di integrare sia la natatio 
sia la sala imperiale. Durante tutto questo perio- 
do i rapporti fra il nucleo termale e la palestra- 
ginnasio restano molto stretti, soprattutto grazie 
all'esedra della sala imperiale che segna il punto 
culminante della prospettiva del quadriportico 
della palestra, ma con la quale si entra già nello 
spazio dei baltica ; quando qucst’ultima non si 
trova in una posizione così efficace, i passaggi 
creati nel punto di contatto fra la « basilica » e 
il quadriportico, o fra questo e le stesse sale ter- 
mali, permettono qualsiasi tipo di scambio fra il 
blocco dei bagni e gli spazi ginnici. 

Man mano che ci si inoltra nel li secolo si 
può però osservare che l’importanza della pale- 
stra all interno del complesso si riduce progres- 
sivamente: nelle terme Orientali di Efeso, per 
esempio, lo spazio delimitato dalla palestra e i 
suoi annessi (metà del li secolo) rappresenta an- 


cora circa la metà della superficie complessiva; 
nelle tenne di Vedio in quelle del Teatro (fine 
del II secolo) qui ' la superficie è rispettivamente 
2,52 e 2,75 volte quella della palestra. Nella pri- 
ma metà del secolo, la palestra del complesso 
adrianeo di Aizanoi occupava quasi i 2/3 della 
superficie totale. 

Quanto alle sale imperiali o «sale di mar- 
mo» identificate in una decina di palestre legate 
a edifici termali dei secoli li e III d.C., meritano 
una pausa di riflessione, perché ci consegnano 
una delle chiavi di lettura di tali composizioni 
e ne spiegano bene il successo: queste esedre 
quadrangolari che possono raggiungere dimen- 
sioni talmente enormi da restare ipetre, come a 
Sardi, servono di regola da sfondo di un pro- 
gramma figurativo in cui i posti migliori sono 
con ogni evidenza riservati ai ritratti imperiali 
e ai loro divini protettori. Questa architettura 
teatrale a edicole sovrapposte, che ritroviamo 
in altre strutture urbane (facciate di monumenti 
civili, ninfei), trova in tali contesti al tempo stes- 
so ginnici e termali la sua più compiuta espres- 
sione. Senza assumere una precisa forma rituale, 
il culto imperiale manifesta la propria inclina- 
zione a investire tutti i luoghi in cui converge 
la comunità. 1 complessi delle terme-ginnasio, 
che nelle ricche e vivaci città dell’Asia Minore 
dell'età antonina e severiana hanno preso il po- 
sto delle agorài e dei quadriportici tradizionali, 
trovano ancor più diritto di cittadinanza proprio 
in quanto si prestano a una rappresentazione del 
potere sacralizzato. 
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15. Fontane monumentali, wnfi t . 
di sorgente 


tauri 


«I a città ri inuma ilei dolce mormorto delle »c 

que») cantava Mropi’r/io (AVri*!»- Il U r»=<ll i 
ni/io del regno di Augusti» 

Se esiste un edificio specifico del) 'urbanisti 
cn romana è proprio l.i lontana pubblic » piu jm 
cola delle tenne o degli anfiteatri essa snob»» 
leggili quella felice mescolanza di utilità e di 
piacevolezza utilità* et amoenaas che Roma 
aveva Taipmi/ione ili promuovi k\ o almeno di 
favonre nelle città del suo Impero 

Qualche cifra potrà dure un'idea dcll'cmita 
delle ncque che scorrevano nelle citta essa e 
di gran lunga supcriore alla quantità necessaria 
per soddisfare le immediate esigenze di approv- 
vigionamento di un qualsiasi insediamento uma- 
no: da un passo di Plinio d Vecchio [Satu*ali\ 
ihuoìui, \\\\ i, 121) ai àpfMife dm S§rip 
pa. il braccio destro ili Augusto, durante la sua 
edilità, aveva fatto costruire a Roma 500 fontane 
ornate con 300 statue di bronzo o di marmo e 
con 400 colonne marmoree; alla fine dell'evo 
antico, i C ataloghi Regionari (IV sec. dX ) men- 
zionano 1352 /aci, ossia bacini di raccolta e di 
presa d acqua, c 15 umici o fontane monumen- 
tali (per I origine e la definizione del termine 
clr. infra). Quando Tiberio inviò urta squadra 
di tecnici nella città di Sardi, in Asia Minore, 
gravemente danneggiata dal terremoto del 17 
d.C .. il responsabile dell’operazione, il vecchio 
pretore \1 \teio. si rivolse immediatamente a 
un esperto di idraulica. Tiberio Claudio Apollo* 
fané, per ripristinare la rete idrica (Tacito, inna- 
ti* II. 47); circa un secolo dopo. Pausama, nella 
sua descrizione della Grecia, a proposito di Pa- 
nopeo nella Focide ricorderà che una citta non è 
degna di questo nome senza le acque correnti di 
una fontana (X. 4.1 ). 

In questo capitolo non ci occuperemo degli 
innumerevoli « punti d’acqua » disseminati l un- 
go le strade romane e la cui frequenza non può 


sfuggire nemmeno al piu distrano visitatore di 
Pompei o di (kha Questi oggetti urbanistici, 
in «é degni di interesse, lontane a colonnetta 
piu o meno riccamente decorate lapis manali s 
o meta \udan\ possono essere* trattati in un’o- 
pera ni 11’ architettura pubblica soltanto se acqui- 
stano una dimenatone sufficiente per meritare il 
nome di monumenti 

Il problema e cv ukntemente quello del valo- 
re mimmo siamo perfettamente consapevoli 
che qualsiasi decisione verrà considerata arbitra- 
ria, il criterio piu legittimo potrebbe essere quel- 
lo di considerare monumenti quelle fontane in 
cui i giochi e i getti d’acqua siano inseriti in 
un complesso architettonico che trascenda la pu- 
ra e semplice disponibilità dell’acqua stessa; una 
delle caratteristiche incontestabili della pratica 
romana in questo campo è infatti l'utilizza/ionc 
dell’acqua come componente ornamentale e. nei 
casi piu elaborati, perfino come componente ar- 
chitettonico: in altre parole, l’indispensabile di- 
stribuzione dell’acqua all’interno della città ha 
spesso offerto agli urbanisti di età imperiale il 
pretesto per realizzare composizioni le cui di- 
mensioni. sia in pianta sia in alzato, possono va- 
riare anche di molto, ma che hanno tutte in co- 
mune la valorizzazione plastica dell’acqua: in 
questo senso le « fontane » romane verranno 
eguagliate soltanto molto piu tardi dalle realiz- 
zazioni barocche delle citta dell’Italia o della 
Germania meridionale 


Terminologia e tipologia 

La terminologia latina è piuttosto confusa; le pa- 
role appartengono a registri diversi e il loro im- 
piego nella letteratura archeologica recente non 


rmprc privo A ambigua* h rrgrttm !***„ 

luttmqur .m,^mcntr é ntm m mm n Sé 

*,«1)0 p,u «olir, italo raderemo «*0*» ^ 

ur,a fontana r dir tl ***, è 

ir n /fi quatto c almeno »! **, %ipììfu m 

vane I cquiv a lenir latino del grno 
» m il hanno di racc*d«a dette *qu* t 
qurMi» può essere alimentato da una q eterna {jn 
« ma) oppure dipendere da un t*M)n dell * 
qua {mitri hit* mattar ) Il rubinetto o collo di ci 
gm, attra ver» i! quale l'acqua viene dratnbutta 
e VrfHUmium di Vnruvio termine tmlmrritfo 
direttamente dal greco, ma i testi letterari prete 
dicono tn genere si Ittnux a wiamtm, thè in or» 
ginc designa un doccione scolpito a forma di 
maschera c finisce coi dtvent are per metonimia 
l’equivalente di fontana un' evoluzione dello 
stesso tipo vi può osservare nella lingua italiana 
nella quale il «mascherone» dalla cui hosci 
sgorga l'acqua a uno pubblico nelle citta medie- 
vali o ri nasci menta li rappresenta motto spesso 
un allotropo di « fontana » 

( omc abbiamo già detto, il registro che ci 
interessa piu direttamente c quello dell» lontana 
monumentale In questo caso entrano in gioco 
tre parole, le cui sfere semantiche non sono so- 
vrapponibili innanzitutto munus. che e molto 
generico, ma a proposito del quale non e tuoi 
di luogo notare che in alcuni contesti c**o può 
evocare un edificio la cui costruzione teatimoma 
contemporaneamente e conformemente al du- 
plice significato del termine I assolvimento di 
un obbligo da parte del responsabile e il ricevere 
un favore da parte degli ammmitfrati. nel capi* 
tolo sugli anfiteatri abbiamo visto che af plurale. 
munero, destgnasa in genere, senza altre speci- 
ficazioni. i giochi gladiatori Saliente* («mmte 
so il termine aquari è il termine al quale gb S* 
ciahsti (Frontino, ad esempio» r»conon»> piu re 
quentcmcntc pct suggerire l 'idea dell acqua cor- 
rente. o meglio zampillante, scatuma da una 
conduttura art.ficiaJe. .1 contenuto 
f assorbire il contenitore e cos» la m^g»o P 
dei ****** de, test, d, eU .mpenale sono fon- 

cui impiego moderno appare P ,u 




t, , „ 11 1 ' ■ {< *° ■*»*** compir 

vwn,r r * ,Urr ih una f(mum 
t in, *i ^ f Ki rtrnrnlc «***»* culi ricorre in- 
* mTm,r <• nell. R<»m« del «io 

P*» nt i t m t Ma i tavlt lette 

J ennmeonn questo termine 

MH. ni I) e fW <1 Vacchini 
Wo Hiftnttm, XXXV imam 

Ur ' M^Monsaim» ,1 primo definì 

** 11 ***** <omr grotta itpr, ut) dedicata 
jti ‘ funfe mentre d mtmén impiega il termine 
m icla/iofir é ur>4 fumana di ( areni.» (,.m ogni 
peobahilifi la fonte Pirrne attuala a nord drtl'a- 
p^ni). la cui pnr* ipale partii otoreta e quella di 
pres* mare «rumd.» Pausatila (II. Uh ''degli 

•miMcnti coirispondt .itt a gioii*- ~ ( , ,* t „| H 'rr 

me» piu avanti di questo edificio per il momen- 
to lumi tannici a mettere in evidenza che la tir 
finizione di P!mw sembra .iettala dalla soprav- 
vivenza del ricorda di una tun/mnc religiosa. di 
cim la sKirtnazMinr di età imperiate conservava 
k tracce In < irtela c netta Roma di eia repub 
blu ani le ninfe divinila delle acque dolci e 
fluenti, avevano dei santuari (an/rt m ( , cero- 
ne t rmph m m lucrano. dnmu% in Virgilio) 
nei qtudi secondo Vitrvvio. ai doveva impirga 
re, come per Venere, Mora e Pmurpitt. Tordi 
ne conoRÌn che evocava la grazia giovanile e 
virginale 

f dunque e\ idente che fino a una «lata piut- 
tostn fardi almeno la fine «lei I sec d < la 
valenza primaria della parola nimpharum e 
tn fpdh NdifNM*. SdM • psttc da! 
tic*) 1! v • .lo < possibile estendere la nozio- 
ne a monumenti delle acque rum espressamente 
i,.iu ili ilk ninfe la piti andai attesia/icmc in 
ogni cav* la pnmM che posta essere datala con 
sicurezza c quella del ninfeo di Souwcida in 
S;r, ; , ■ moda Fon ‘ ladri he un l^ri/ionc 
U(,ft IH 12 7 ^) sappi arra» dedicato a Traiano 
fra il M)2 e »l ITj rcsii sono quelli di una frm- 
Itm monumentale a pianu oemicirccrlare Nel 
caso specifico U forma non ha molta importan- 
a p ff umo il IJ secolo e fino aiJTmz*> 
altre esemplai, mr.ito diversi, sono ugualmente 
l7 Wjm o mmphaea. almeno covi vengono dc- 
tìmf. nelle rispettive erezioni dedicatele; par- 
ile oUrmcnte difTu^i nelle province orientali, 
ma presenti anche in Africa c in Gallia, questi 
edifici formano un insieme i cui unici punti in 
comune sono la monumentai ita e la predispos- 
tone a fungere da supporto a programmi figura- 
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«Wt o ai tivl ^ l *P° P*“ ° meno ufficiale. È evidente che 
e^c; q tr^ara - ;- ie ^.<r d loro nome è entrato nell'uso corrente e ha ner- 

S23C2 r 

so gran pane del suo significato iniziale: il signi- 
ficato architettonico ha preso il sopras vento sul- 
la valenza sacrale, anche se è chiaro che il valo- 
re religioso di questi monumenti sta nel sotto- 
fondo. non foss altro per il ruolo attribuito al- 
l'acqua. sorgente di s ita, nelle costruzioni pub- 
bliche poste sotto l'egida degli imperatori, o me- 
glio alle acque consacrate. Ciò non esclude che 
alcuni ninfei, come quello di Argo, restino in 
questo periodo dedicati direttamente alle ninfe 
e legati al rituale del matrimonio. Senza negare, 
come ha fatto di recente N. Neuerburg. le resi- 
due implicazioni cultuali di questa nozione, ne 
ridarle arbitrariamente a una categoria tipologi- 


ca. siamo convinti che, non tradendo le realtà 
cosi evocate, si possa parlare di ninfei per quelle 
composizioni di età traianea, antonina o severia- 
na che appartengano a serie in cui uno o più 
esemplari sono esplicitamente definiti come tali 
dalla tradizione epigrafica. 

Ciò detto, non possiamo comunque ignorare 
la tipologia. Questa costituisce il criterio in base 
al quale sono organizzate le due sintesi più re- 
centi. quella di N. Neuerburg e quella di W. 
Letzner. Senza entrare nei particolari di una 
classificazione efficace ma necessariamente ar- 
bitraria. proprio perché fondata su caratteristi- 
che pianimetriche o su certi particolari dell'alza- 
to che non sono sempre in sé degli elementi di- 
scriminanti. dobbiamo ricordare che. trattando 



di monumenti pubblici, appartenenti a contesti 
pressoché esclusivamente urbani - a eccezione 
dei « santuari delle acque » posti all inizio o lun- 


;o il percorso di un acquedotto -. tralasceremo 
e grotte naturali, oggetto di sistemazioni parzia- 
i oppure interamente artificiali, che conservano 
ivo il ricordo dei santuari delle ninfe o delle 
,luse (i musaea di Plinio. Saturali* Historia . 
OCX VI. 154 ) nei giardini delie ville o delle rie- 
he dimore urbane a partire dal I sec. a.C Non 
i occuperemo neppure delle composizioni mo - 
a elaborate, e spesso altamente simboliche, del- 
.. residenze imperiali (la villa d. Tibeno « Cà- 
iri. il palazzo di Nerone o di Oomiziano su 

«ino. la villa di Adriano «Tivoli, ecc». 

2 « co-d.™ «.»«« «—r 

scorie: le fontane a camera o con fondo abs.da 
/che derivano direttamente dalla grotta ( /* 


city): le fontane del tipo del focus, il cui bacino 
di captazione scoperto rappresenta l'elemento 
costitutivo essenziale, se non l’unico; gii edifìci 
a pianta centrata (quadrangolari o circolari), in 
cenere monopten: gli edifici semicircolari, tal- 
volta e a torto detti ««di tipo siriaco», adornati 
o no. lungo il loro perimetro, da gradini o scalee 
(è lo schema del vt pouì ov ar/puToetòe;): que- 
sti possono essere a una sola o a più esedre, gli 
edifici con facciata rettilinea decorata come una 
scaenae frons ed eventualmente, ma non sem- 
pre, gomiti laterali. 

Anche se la diffusione di questi diversi tipi è 
spesso molto ampia e copre un esteso arco cro- 
nologico. tuttavia l’importante è mostrare, per 
ogni periodo e per ogni grande regione, quali 
siano gli schemi prevalenti e le linee generali 
dell'evoluzione di questi monumenti. Per tale 


47 | 




motivo, in questo capitolo conserveremo lo stes- 
so tipo di suddivisione cronologica c geografica 
adottato finora, nonostante le pressioni esercita- 
te dalla tipologia che da qualche decennio, in 
questo particolare .settore de II architettura roma- 
na, sta annullando le prospettive c cancellando 
le specificità provinciali. 

A nostro avviso deve essere messo in evi- 
denza un aspetto particolare della fontana o 
del ninfeo romano che trascende tutti i tipi e 
che, curiosamente, anche gli studi più ambiziosi 
non hanno minimamente rilevato: indipendente- 
mente dalla loro forma, le strutture architettoni- 
che incorniciano l’acqua e la valorizzano, a de- 
ferenza di quello che si può osservare nelle fon- 
tane greche classiche o ellenistiche, anche quan- 
do queste assumono un aspetto monumentale. Il 
tipo di fontana greca maggiormente rappresen- 
tato si compone infatti di un portico semplice 
a un solo piano e il più delle volte di ordine do- 
rico, al di sotto del quale si accede al bacino; 
l’architettura racchiude l'acqua e nel migliore 
dei casi offre un cortile a quanti vengano ad at- 
tingerla: gli esemplari ellenistici di Cirene e di 
Efeso, di laliso nell'isola di Rodi e dcll'agorà- 
ginnasio di Sicione esemplificano in modo elo- 
quente questo principio (flg. 471). 

Una menzione particolare meritano però due 
edifici greci che talvolta sono stati considerati i 
precursori dei monumenti dell’età imperiale, an- 
che se la derivazione non è così chiara come si è 
detto: la fontana-esedra dell'isola di Tino, di re- 
cente studiata da R. Etienne, combina tre ele- 
menti, il bacino per attingere l’acqua, i padiglio- 
ni laterali o paraskenia e l'esedra semicircolare 
in posizione centrale; ma quest’ultima non rive- 
ste alcun ruolo nella distribuzione o nella circo- 
lazione dell’acqua, dal momento che essa è 
« secca », e con i suoi sedili laterali serve soltan- 
to come luogo di riposo o di distensione. In altre 
parole, nonostante l’originalità, la fontana-ese- 
dra di Tino, databile nel IV sec. a.C., resta legata 
allo schema tradizionale delle composizioni gre- 
che in cui l’architettura « contiene » l’acqua sen- 
za « proiettarla » nel primo piano dell’edificio 
(fig. 472). Il secondo esempio è quello della fon- 
tana di Sagalasso in Asia Minore; nella sua fase 
iniziale (metà del 1 sec. a.C. o inizio dell’età im- 
periale) essa possiede un portico a n inquadrante 
una piccola corte quadrangolare di 6,70x5 metri; 
alle spalle del portico dorico, a sua volta chiuso 
<la un parapetto, si poteva accedere all’acqua. 


Ano*i; t. iado l'aspetto 

molte i M ordine (il pa- 
rapetto • sorregge semico- 
lonne a ' a "-tri che ricordano quelli 

del ginnas i ; ,.u:e;i nella Caria o che an- 

nunciane quelli < ! t ■ I peristilio della terrazza infe- 
riore del palazzo settentrionale di Erode a Musa- 
ila)* sembra che l ’elemento acquatico resti in se- 
condo piano e che di conseguenza non sia legit- 
timo vedere in esso un predecessore delle grandi 
fontane romane di età tlavia o dei ninfei del II 
secolo. 

Le più antiche fontane 
monumentali di Roma 
e dell ’ Italia 

Della straordinaria attrezzatura dell’C/r&y resta- 
no soltanto pochissime tracce. Fortunatamente, 
il luogo più importante per l'approvvigionamen- 
to idrico dell’abitato arcaico è stato identificato 
grazie agli scavi di G. Boni compiuti all'inizio 
di questo secolo: si tratta della fonte di Giutuma 
( lacus luturnae ), costruita nel punto in cui sgor- 
gava una sorgente ai piedi del Palatino, fra il 
tempio di Vesta e quello dei Dioscuri; il bacino 
di raccolta dell’acqua, di forma pressoché qua- 
drata, sembra risalire ai lavori finanziati da Me- 
tello nelle vicinanze d zWaecìes Castoris (117 
a.C.). La base in opus caementicium che ne oc- 
cupa il centro e sulla quale dovevano poggiare 
le statue marmoree dei Dioscuri, i cui frammenti 
sono stati recuperati nel bacino, è stata spesso ri- 
tenuta un’aggiunta posteriore; tuttavia, se si ac- 
cetta la proposta di F. Coarelli di riconoscere 
nelle suddette statue delle opere arcaizzanti tipi- 
che delle botteghe ellenistiche della fine del II 
sec. a.C., la contemporaneità tra questa sistema- 
zione e la fase metelliana risulterà più che pro- 
babile. Gravemente danneggiato dall’incendio 
del 14 a.C., il complesso fu restaurato a cura 
di Tiberio (fig. 473). 

La costruzione degli acquedotti (il primo fu 
realizzato nel 312 a.C.) produsse monumenti 
di tipo nuovo, castelli dell’acqua (castella) ma 
anche fontane monumentali allo sbocco delle 
più importanti condutture urbane. Di questi sa- 
lientes, nel senso proprio del termine, non sap- 


p.nmo nulla per il periodo compreso tra la fine 
delle Repubblica e l'inizio dell'Impero. Jm ,. 
piu. la menzione di una fontana delle ninfe An 
punii, sita ai piedi del tempio di Venere Genitri 
ce nel foro di Cesare (Ovidio, Ars amatoria. I. 
S I sgg.; III. 452; Remedia amoris , 659 sg. c Pli- 
nio. Naturali .r H istori a. XXXVI. 33 ). c j conser- 
va il ricordo di un prestigioso edificio, alimenta- 
lo da un ramo deH\4</i/a Marcia o dell 'Aqua re- 
pula. in seguito distrutto da Traiano durante la 
costruzione del suo foro. 

La prima in ordine di tempo delle grandi 
fontane urbane che meritano il nome di ninfeo 
è quella le cui vestigia sono ancora visibili alla 
base del muro di sostruzione orientale della ter- 
razza del tempio del divo Claudio; venute alla 
luce nel 1880 durante l’apertura di via Claudia, 
esse consistono in una facciata di mattoni, larga 
più di 200 metri, aperta a est e scandita da nic- 
chie, la più grande delle quali, con abside assia- 
le. occupa il centro della composizione: queste 



Ftq 473 Pianta con la tocatazaron© de» 
lAco s luturnae di Roma (da G Boni) 



F*g 474 Pianta della terrazza de» tempi- 
dei ove Claudio a Roma n nmHv» * e 
pedo durante l'apertura deli attuale vw» 
Claude è iti aito nella tigniti (da C Buz 
•retti) 
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nìcchie, alternativamente quadrangolari 
circolari, erano pfow iste di condutture iIim- n 
tale MWhfua Claudia, e dovevano c^civ pre 
cedute da un imponente portico (ftg 4^4) 
che se dei n vesti menti ili marmo e della decora- 
zione scultorea non resta traccia alcun i qm '»•> 
complesso riesce comunque a din* un’idea »U l 
l'importanza acquisita nella Roma ili Nerone 
(nel suo staio attuale la costruzione risale al tei 
zo venticinquennio del I sec d( ) dai monu- 
menti dell’acqua e del ruolo si eliografico che 
già si cercava di far rivestire loro 

Da questo punto di vista appare oltremodo 
significalo a la Mtla Sudans dei ( ataloghi Re- 
gionari, i cui resti sono ancora visibili vicino 
al Colosseo. Il termine meta designa in latino 
un elemento ili varia altezza e spesso di torma 


piramidale « he segna il i cullo di un incrocio o 
l’estremità della spina di un circo Quando essa 
è xudans, e cioè quando l’acqua v in a sgorga dal- 
la sua base o le scorre sui fianchi, la meta indica 
una fontana; a Roma, come dimostra. Ira le al- 
tre. una menzione di Seneca ( l ettere a Lui tho, 
Vi, 4), dovevano esistere molte ili queste lontane 
a colonnetta dall'aspetto piuttosto modesto. 
Quella che compare nelle guide della tarda anti- 
chità era un vero e proprio monumento; le ricer- 
che recenti hanno permesso di restituirle alme- 
no in parte la sua imponenza plastica c hanno 
stabilito che la sua fase più antica non era ante- 
riore al regno di Domiziano: si tratta di un mo- 
numento troncoconico poggiante su una base 
che comportava forse delle scalee d'acqua; il 
monumento è riprodotto in modo sommario in 
una moneta ili Tito, ma la sua decorazione ili 
marmo è completamente scomparsa e sussiste 
soltanto una parte ilei nucleo centralo l impor- 
tanza monumentale di questa possente meta rum 
v a sottov alutata, dal momento che essa rivestiva 
un ruolo urbanistico determinante nell’ambito 
della nuova Roma ili età flavia: situata nel pun- 
to in cui si toccavano cinque regioni augustee. 
essa rendeva mani testa, in prossimità deH'edifi- 
co «demagogico» per antonomasia, l 'amphi» 
theairum Flavium , la potenza benefica della 
nuova dinastia. 


Se non si prendono in considerazione le 
semplici fontane di tipo strettamente utilitario. 
g 1 clcmen " monumentali che scandiscono il 
paesaggio delle città italiane nel I sec. a l', e 
nel I set. d i', risultano piuttosto rari. Quella 
che, riferendosi a Ostia. R. Meiggs ha definito 


la città di *ft r*< r ti a v qua monumenta- 

lizzati. n ». * i al ter ma prima del III secolo, F, in- 
tatti. la maggi»» parte dei ninfèi oggi osservabili 
nel porli iti Romèi n .de a questo periodo o al 
secolo stil i estivo e questa datazione non è, co- 
me si potrebbe credere, quella della loro ultima 
fase ma quella del loro impianto originano; e 
nella serie di fontane a esedra semicircolare 
che costeggia il de<utnanu\ maximus di Ostia 
(quattro di esse, disposte a intervalli regolari, so- 
no ancora ben visibili), nessuna è più antica del- 
l’inizio del II secolo. Si tratta di un fenomeno 
sul quale non si c ancora riflettuto abbastanza, 
ma che dipende dal latto che la strada urbana di- 
venterà un monumento a parte intera, con conse- 
guente enfatizzazione plastica dei suoi accessori 
o delle sue «stazioni » obbligate, soltanto a par- 
tire dall’età antonimi Questa considerazione è 
valida per l'Italia e ancor più per le province 
orientali, in cui si registra la stessa cronologia 
ma con conseguenze architettoniche molto più 
grandi 

E sistono tuttavia anche delle importanti ec- 
cezioni A Pompei, il monoptero del foro Trian- 
golare c una testimonianza, a breve distanza di 
tempo dal venerabile Tempio di Apollo e prima 
della fondazione della colonia si liana, dell'inte- 
resse dei responsabili a provvedere all'approvvi- 
gionamento idrico sfruttando nel contempo i 
modelli ellenistici più sperimentati: la piccola 
tholos di otto colonne doriche recingeva un pro- 
fondo pozzo con la vera {puteaf ) di tufo; la sem- 
plicissima trabeazione sorreggeva un tetto coni- 
co e I iscrizione osca dell'epistilio attribuiva la 
costruzione a un meddix (il magistrato locale) 
di nome Numenus Trebius. Non è escluso che 
con questa monumentai izzazione di un antichis- 
simo punto d acqua scavato nella lava si sia vo- 
luto attribuire a questo luogo il ruolo di centro 
della città, concepito a imitazione del mundus 
di Roma. 

In questa penuria di esempi, è ancora più in- 
teressante notare alcuni casi isolati che rappre- 
sentano le prime origini di tipi monumentali de- 
stinati ad avere un grande futuro. E cosi, al chi- 
lometro 140 della via Appio , all'uscita di Formia 
nel Lazio meridionale, troviamo uno degli 
esempi più antichi di fontana a fondo piatto e 
bacino anteriore, l’antenato ancora molto mode- 
sto dei grandi ninfei a seacnac fransi davanti a 
una facciata rettilinea lunga 22 metri, in opus 


</ uudrutum di travertino e con gomiti laterali, un 
semplice bacino di \1,50 metn era alimentato 
da due boccile d'acqua configurate a maschera 
di Oceano; anche se la datazione proposta da 
\ Neuerburg (fine del ll-mi/i del I sec a.C.) 
sembra un po’ troppo alta, non c’è dubbio che 
siamo in presenza di un edificio di età tardo-rc- 
pubblicana 

Àncora più importante è la pretesa Nauma- 
chia di laormina. in Sicilia l’edificio, formato 
da un muro di mattoni funzionante da aoatruzio- 
nc. lungo 122 metri e alto circa 5 in cui si apro- 
no diciotto grandi absidi alternate a nicchie più 
piccole, a pianta rettangolare e contenenti su 
tue. è in realtà una grande fontana alimentata 
da una cisterna a due navate; questa fontana do- 
veva servire da muro di fondo o da prospetto ar- 
chitettonico a un quartiere particolarmente mo- 
numentale della città antica Non di rado e >uto 
proposto un accostamento con il ninfeo ilei 
Claudianum di Roma. Ma l'edificio siciliano è 
più tardo c risale verosimilmente alla fine del I 
sec d.C., se non all'età adnanca 

Se il grande edificio rinvenuto sul sito di vil- 
la C'ardillo a Pozzuoli in C ampania c realmente 
databile alla line del I o ai firn/ io del II secolo, 
come suggerisce N. Neuerburg. saremmo in pre- 
senza di uno dei primi esempi occidentali di 
grande monumento a esedra semicircolare e ali 
quadrangolari laterali; l’acqua arrivava nell ese- 
dra attraverso una conduttura che fuoriusciva 
dal fondo di una nicchia Tuttavia. I uso dei 
mattoni per la realizzazione delle murature fa- 
rebbe propendere per una datazione compresa 
fra il 150 c il 160 d.C\ 


Fontane e ninfei 
della Grecia e dell 'Oriente 
nei primi due secoli 
dell 'età imperiale 


La Greci*, c ancor p.ù I A»a ***":*£ * 
terra d. elezione dei mom.me nn ^ ^ nntcnt0 


> en/a all amplifichinone dei componenti urbani 
‘he s, afferma ‘oprammo nel II secolo; allo sies- 
" ,0, ° P<«'ci che bordano le strade, degli 
■"‘ In. dei («rapili « degli altri elementi di iin'ur- 
banistica di prestigio, le fontane monumentali e 
i ninfei beneficiano di una monumentaltxzazio- 
nc senza precedenti 

\hhurno già latto un accenno alla fontana di 
'sugala vai c alle fati di passaggio ira la conce- 
zione grcia e quell.» romana Nella Grecia pro- 
priamente detta si conservano molti edifici che 
ci permettono di seguire nei particolari e ncIFar- 
co di parecchi secoli la i omplesvt evoluzione ili 
questa categoria monumentale II caso più rap- 
presentativo c senza dubbio quello della fonie 
Pitvnc situala .il F estremità settentrionale dell’a- 
gotà di ( ornilo, impiantata su una sorgente, 
qucNi.i fontana ha in un primo momento assumo 
rispetto tradizionale delle realizzazioni d leni- 
tiche. a partire dai III secolo essa comprendeva 
una lacciaia candita «la pi la sin tornei davanti 
alle camere per attingere l'acqua, su un parapet- 
to poggiavano pilastri secondari che formavano 
delle spoiie di finestre attraverso le quali si po- 
teva raggiungere l'acqua Nel I sec d ( questa 
facciala fu raddoppiala verso Fcstcmo da una 
cortina monumentale a due piani di ordine dori- 
co in basso e ionico in allo, nel pian»* inferiore, 
le sernieolonne inquadravano ingressi ad arto 
pos.ii in corrispondenza di sei piccoli ambienti 
conducenti all'antica facciata ellenistica II cor- 
tile anteriore dapprima trapezoidale e con una 
grande esedra assiale, fu trasformato da Anlo- 
mus Sospcs in età adnanca in un complesso a 
ire absidi, ricevendo per altre nella stessa occa- 
sione un m esilmente? di marmo bianco di cui 
Pausarli a segnala lo splendore (II. -U); al centro 
vi apriva un bacino circondalo da transenne (fig. 

Ulte vile nell.» Mia descrizione il 
Pencgeta abbia parlato ancora di ambienti corri- 
q« indenti a grotte per definire la struttura inizia- 
le. effettivamente scavata nella roccia al livello 
dei bacini per la presa d’acqua. Ma la disposi- 
none delle ire absidi preannuncia già il trifolium 
che conoscerà in seguito numerose applicazioni; 
essa ricorda anche le fontane a esedra che in 
Grecia hanno conosciuto già e conoscono nella 
siessa epoca una grande diffusione. 

Il ricordo della gretta in cui sgorgano le ac- 
que sacre è molto vivo nello schema a esedra. 
Velia stessa Corinto, la fontana di Posidone. an- 
ch'essa nell’agorà c citata da Pausania (II, 2,8), 
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tomi a va in piania un arco con copertura a semi- 
cupola: i blocchi tagliati in segmenti di cerchio 
erano trattati in modo da evocare la roccia natu- 
rale (fig. 4?0). Anche quando i ninfei imperiali 
vengono costruiti allo sbocco di un acquedotto, 
si osserva la persistenza di questa pianta detta 
«a sigma» (il sigma lunato, evidentemente). 



per us .« ■' < i ' ,n< impiegata da Maiala 
in rela/iu' 1 .1 hfi > costruito ad Antiochia 
per ordin< Jt M.uvo Aurelio ( Chronographia , 
XI, 369: p .’a ' Dindorl: cfr. anche p. 302). L’e- 
sedra aveva una lunga storia in Grecia ed era 
stata spesso utilizzata come supporto o cornice 
di un gnippo statuario. Il suo adattamento a un 
monumento delle acque non è in sé una novità, 
dal momento che in Italia e a Roma se ne pote- 
vano vedere già molti esempi nelle città del I 
sec. a.C, c poi, a partire dal I sec. d.C., nei com- 
plessi palaziali. Ma la vera fioritura del ninfeo 
pubblico con esedra si ha in Grecia nell’età an- 
tonina e riguarda sia le città sia i santuari. 

Noi ci limiteremo a citare due casi partico- 
larmente esemplari. Indipendentemente dal loro 
maggiore o minore grado di sviluppo architetto- 
nico, essi illustrano le ragioni della fortuna di 
uno schema che permetteva tutte le varianti pro- 
grammatiche sul tema dell’esaltazione della do- 
tnus imperiale. Come si è già detto, il più antico 
edificio di questo tipo è quello di Souweida in 
Siria, ma il suo pessimo stato di conservazione 
non consente un'analisi particolareggiata. 

Iniziato sotto Adriano ma ultimato solo nel 
140 d.C., il ninfeo costruito nell'agorà di Atene 
presso l'angolo sud-occidentale della piazza era 
orientato verso nord e guardava sulla via delle 
Panatenee. Allo sbocco della conduttura che 
conduceva l'acqua della sorgente Kephalari sul- 
le prime pendici del Pentelico, esso disegnava 
un arco di circa 18 metri di diametro; nicchie 
sormontate da Irontoncini e separate da un ordi- 
ne di lesene corinzieggianti contenevano proba- 
bilmente statue della famiglia imperiale. Dai 
piedistalli delle statue sgorgava l’acqua che con- 
fluiva in un bacino emisferico la cui superfìcie, 
sempre mossa, rifletteva, amplificandola, l’ar- 
chitettura circostante; attraverso bocchette aper- 
te sulla sommità del parapetto rettilineo l’acqua 
si riversava con regolarità in una piccola cana- 
Ictta da cui si poteva attingere e che, si noti be- 
ne, rappresentava l'unico elemento utile dell'in- 
stallazione (fig. 477). 

Definito semplicemente come «l’acqua e 
ciò che le sta attorno» nella dedica ostentata- 
mente modesta del donatore, il sontuoso ninfeo 
dedicato nel 153 d.C. da Erode Attico a nome 
della moglie Annia Regilla, sacerdotessa di De- 
mctra. allo Zeus di Olimpia, presentava un tipo 
di composizione analogo ma in forme più gran- 
diose. ottenute sfruttando le irregolarità del ter- 


reno nel punto d’arrivo dell’acquedotto costruito 
per il santuario dal medesimo evergete. Sulla 
terrazza superiore s. dispiegava un poderoso 
zoccolo semicircolare che sorreggeva 1 due pia- 
ni di una sorta di espositore di un programma fi- 
gurativo: le undici nicchie del primo piano con- 
tenevano le statue di personaggi della famiglia 
imperiale; al centro, circondato da Antonino e 
da Adriano, troneggiava Zeus. Dal bacino a emi- 
ciclo chiuso da un alto parapetto al centro del 
quale figurava un toro di marmo, simbolo flu- 
viale e offerta tradizionale al signore degli dei. 
l’acqua scendeva in un più basso bacino di for- 


ma quadrangolare più lungo dell’esedra superio- 
re; questo bacino, alle cui estremità erano due 
costruzioni circolari monoptere contenenti ini- 
zialmente getti d’acqua sostituiti più tardi dalle 
statue di Erode Attico e di Marco Aurelio, era 
anch’esso chiuso in facciata da un parapetto di 
100 piedi (29,60 metri); dalle 83 bocchette che 
si aprivano in questo parapetto inferiore l'acqua 
si raccoglieva in una stretta canaletta e veniva 
messa in tal modo a disposizione della colletti- 
vità (fig. 478). 

Un simile edificio costituisce da solo una 
specie di antologia, perché riunisce in una sa- 
piente composizione elementi diversi che po- 
trebbero fare le veci di fontane indipendenti. Ci- 
teremo soltanto i padiglioni rotondi che, quando 
funzionavano da comici di getti d'acqua, ricor- 
davano i monopteri che a partire dall'età elleni- 
stica coprivano alcuni pozzi o bacini per attinge- 
re l'acqua; il monumento del foro Triangolare di 
Pompei, che abbiamo descritto sopra, appartiene 


1 questa serie. In Grecia, la fontana a pianta cen- 
trata maggiormente degna di nota è quella co- 
struita nell'agorà di Argo alla tine del 1 sec. 
J.C. sul sito di un antichissimo luogo di culto 
Jedicato alle ninfe. Identificata dai j>uoi recenti 
editori come il ninfeo di Amimone di cui parla 
Nonno di Panopoli ( Dionisiache , 4". 420 sg.) 
a Voikema (edificio) in cui le donne argive pian- 
gevano Adone ancora al tempo di Pausama ( IL 
20,6), questa tholos corinzia eretta su podio 
:ra definita nell' iscrizione del suo fregio tome 
in vuptpuìov collegato a sorgenti e a cistite, 
imr non rispondendo così esattamente come - 
iene P. Mure tieni alle norme vi>m v «nc*.<«n- 
,1, rotondi monop.cn (IV. 8.1 ). m>" " p W 
•e a questa costruzione una prolondr. un m 
r.mnresenta per altro. nciU putta 



della vitalità dei culti locali e della loro tendenza 
a sopravvivere in composizioni tradizionali e in- 
novatrici al tempo stesso. Provvista nella sua fa- 
se del I secolo di un corpo centrale chiuso con 
scalinata circolare ricavata all'interno, questa 
fontana sacra distribuiva l'acqua portata attra- 
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umm» un sistema ili condotta forzata Unendo di 
ima prima balaustra sistemata sullo stilobate u 
un i anale posto alla base delle colonne, que 
st acqua scorreva m un bacino esterno attraversi 

i divi ioni scolpiti degli ort ostati del podio All. 



fin* dfl ri «vo |W* qualsia, 

i , ,i trasformato In un 

.t'inpln 1*1 u quii la siala ceti 

tr*»l« Ih • p «'• ti sostituite da un co 

! Ioiimh « , •••«tifi» supporli inquadranti 

un bacino (fìg 479). 

Mn nella *a lutazione globale del ninfeo di 
I iodi Min i», il Ialino- che più di ogni altro me- 
nta «li i'sm te preso m considerazione è la distan- 
za » In .i para la forma dalla fun/ionc. Questa 
'aggiunge qui il suo limite estremo: un monu- 
mento del genere, ricollocato in mezzo ai piccoli 
eddici ti / he staimi) m cui tradizionalmente le 
città greche depositavano le proprie offerte a 
Zeus nel grande santuario di Olimpia, costituiva 
una vistosa manifestazione della potenza impe- 
riale trasmessa dalla ricca aristocrazia; anche 
se i padiglioni laterali dovevano assicurare una 
sona di passaggio fra l'esedra e gli edifici circo- 
stanti. piuttosto modesti, il contrasto era comun- 
que molto forte. 

A dire il vero, siamo qui in presenza della 
più esplicita illustrazione di queste dilatazioni 
dello spazio su percorsi privilegiati (direttrici ur- 
bane o itinerari processionali) di cui gli architet- 
ti romani faranno grande uso per tutto il II seco- 
lo. I 'esedra semicircolare e la grande facciata 
rettilinea con gomiti laterali sono solo due va- 
rianti ili quella che W.l . MacDonald ha definito 
I i« estensione dilatata» degli elementi di inqua- 
dramento monumentale; questo tipo di struttura 
non è più, come lo era l’esedra nel Parchi lettura 
gteea classica o ellenistica, un invito a entrare in 
uno spazio in cui ci si può riposare o si possono 
\iveie momenti conviviali, ma costituisce sol- 
tanto una grandiosa decorazione, inaccessibile 
pei definizione, proprio perché isolata dal pas- 
sante o dall utente mediante lo specchio del ba- 
cino anteriore ( iononostante l'acqua non e un 
pum pretesto: essa appare infatti come la stessa 
giustificazione ili queste composi/ioni che espri- 
mono chiaramente la generosità del potere cen- 
trale e la sua capacità di portare alle comunità il 
bene più prezioso, a dispetto di tutti gli inconve- 
nienti climatici t aiutici' rstiche analoghe si ritro- 
vano in aliti ninfei a sigma dell'Asia Minore, a 
I leso. I .indice a ai! / vrirrvi, Alessandria della 
I nude, e ancor più in Siria (tig. 480). (’i soller- 
ii u. min soltanto sii quello di ( m 7 0.141 ( nella 1 imi - 
dama attuale), che si data nel 190-191 d e ri- 
troviamo qui l‘ esedra monumentale m cui si 
aprono, su due piani, delle sene di nicchie sepa- 


rai, d a un ordine di lesene; ciu è bordata m f*. 
e tata da un largo parapetto attraverso da vrt lc 
condutture da cui I acqua si riversa m vacche ro- 
tonde. Al centro «Iella w a porticina assiale, non 
lungi dall'ingresso del santuario di Artemide 
questa lontana, larga piu di 22 metri e sontuosa- 
mente decorata, costituiva uno dei monumenti 
pni grandiosi della città (lig. 481). 

I grandi ninfei detti «a facciata», pur non 
appartenendo alla stessa serie formale, derivano 
come abbiamo appena ricordato, da un'identica 
concezione. 

Nel II secolo, I Asia Minore fu ampiamente 
dotata di questi edifìci; gli esempi italiani, che 
abbiamo visto essere più antichi, non sono mol- 
to numerosi e, con la sola eccezione della piu 
tarda versione dei septizodia , non sviluppano 
un analogo tipo di monumentalità. Come mai 1 
ninfei più completi, la cui somiglianza con le 
scarnar frontes e stata spesso rilevata ma non 
spiegata in modo soddisfacente, sono particolar- 
mente diffusi nel settore orientale dclflmpero 
romano? Questo schema del frontcsccna organi- 
camente strutturato era stato messo a punto fin 
dall’inizio del Principato nei teatri di Roma e 
dell'Italia e aveva conosciuto precoci applica- 
zioni in molti editici per spettacoli dell'Occi- 
dente romano. Ma le tradizioni ellenistiche, an- 
cora particolarmente vive a Efeso per esempio, e 
ancor più lo straordinario sviluppo che interessa 
le città del versante orientale dell’Egeo hanno 


prodotto in età antonina una fioritura monumen- 
tale senza eguali: entrano in gioco tutte le risor- 
se di un'urbanistica volta alla solennizzazione 
degli spazi e all'esaltazione del potere, con ca- 
pacità e mezzi di cui nessuna comunità occiden- 
tale poteva disporre in quello stesso periodo. 1 
contri politici e amministrativi o gli ingressi 
principali delle città di Efeso. Mileto. Aspendos, 
llicrapolix. Side o Porge si dotano allora di que- 
sti ninfei che con ogni evidenza appartengono 
agli stereotipi della «grande architettura urba- 
na» (tig. 482). 

Il più impressionante di tutti era proba 
mente quello di Mileto. del quale possediamo 
splendide restituzioni: si trattava anche i uno 
dei più precoci, visto che nell' iscrizione dell ar- 
chitrave del suo primo piano si nomina i pu. o. 
del futuro imperatore franino, preconi c 
sta sotto rito nel 70-80 d i'.: per lungo W 
s, è detto che la costruzione era «atti «m f • 



Traiano (nel 98 d.C.). ma sembra che l'allesti- 
mento dei due piani inferiori sia stato avviato 
già alla fine dell’età flavia e che la dedica non 
sia soltanto un atto di pietà filiale dcWOptimus 
Princeps. Comunque sia. si tratta di un edificio 
grandioso, sia per le dimensioni (20.25 metri in 
facciata) sia per il fatto che il suo muro di fondo 
era scandito, al di sopra di un poderoso zoccolo, 
da un ordine a tre piani, composito e corinzio; 
l'iscrizione dell'ultimo piano attribuisce la de- 
corazione del ninfeo alfimperatorc Gordiano 
111 (238-244 d.C.): è sempre aperta la discussio- 
ne intorno al significato della formula, che forse 
non va riferita, come sostiene E. Herkenrath nel- 
la grande pubblicazione del 1920. al programma 


Fìg 481 Pianta dei meteo di Gcrosd (da 
CS Rscfier) 


Fig 482 Pianta del mnteo di Side (da P 
Verzone) 
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scultoreo ne -I mi<* compie» ma che deve ri 
dare un rinnovamento di quest 'ultimo; in ^ 
caso i due «ornili laterali comportano ^ 
due piani. organizzati secondo j| m c ,i csi 
pnneipio ma senza muro di Tondo (fig 4 ^° 
La facciala c i gomiti laterali erano infatti scal 
dm da « tabernacoli alternati ». ossia edicole^" 
stile sormontate da Irontoncini sfalsati lateiaL 
mente da un piano all'altro, di modo che quell” 
della serie intermedia, nel sistema a tre pian/ 
sono letteralmente proiettati al centro dello sd 
/ io intercalare che separa quelli della serie infe- 
riore da quelli della serie superiore (fig. 4 x 4 ) l 3 
Messa disposizione si ritrova nella facciata della 
biblioteca di Celso a Efeso c, a proposito di que- 
sta disposizione a quinconce. abbiamo detto 
quel che essa comportava riguardo al trattamen- 
to generale degli ordini, che acquistano in tal 
modo un valore puramente decorativo spoglj an _ 
dosi di qualsiasi credibilità architettonica: quel 
che si guadagna in animazione - l'impressione 
d insieme è infatti meno statica rispetto a quella 
creata da una sovrapposizione rigorosa - lo si 
perde in razionalità, secondo una tendenza ca- 
ratteristica di quello che, con qualche ragione, 
e stato definito il «barocco» romano. Le edico- 



le d pan degli spazi intermedi accooii,, 
s. ,c: quelle del piano inferiore. 
ni iic. satin e sileni inquadranti un Pos i 

c. ivano recipienti da cui l'acqua s, riversava JT 
la grande cavati (16. 15x6,30 metri, situata jj.' 
v amia esse, questa cavità era a sua volta prece 
dota da un bacno per attingere lungo I S Z 
tr, e largo 1.60. Le statue de, due pian, superiori 
non possono essere ident.ficate tune con cene/ 
za. ma non e'è dubbio che esse rappresemi 
il pantheon milesio tradizionale nel suo C om 
plesso: Dioniso, Artemide, Apollo, Selene Era 
Atena, Brade, Asclepio, attorno a Zeus Statue 

d. Vittorie erano poste a coronamento negl, an- 
gol., come se fossero degli acroteri. mentre il pa . 
drc di Traiano, un certo Lolliano e, inserii, sue 
cesiamente, Gordiano III e Tranqu.llma erano 
stai, sistemati nel secondo e nel terzo p.ano 

Da tempo ci si chiede quale fosse il significa- 
to di questo tipo di decorazione « teatrale » In- 
nanzitutto va osservato che lo schema a scaenae 
frons tocca qui il suo punto estremo: nella serie 
delle fontane monumentali, soltanto il ninfeo di 
Side e il septizodinm di Roma hanno una facciata 
a tre piani. Ma soprattutto la fusione, più o meno 
sapientemente dosata, delle immagini divine con 
quelle dei sovrani, di quelle dei membri della fa- 
miglia imperiale con quelle dei notabili o degli 
evergeti locali, osservabile anche nel programma 
figurativo del ninfeo di Erode Attico a Olimpia, 
tende a rendere comune l'idea che il potere e i 
suoi propagatori regionali discendono da un or- 
dine cosmico immutabile e benefico. Immagini 
di un universo stabile e gerarchizzato. che assor- 
be tutte le potenze tradizionali, queste composi- 
zioni non sono neppure prive, come è stato detto, 
di una valenza religiosa; al contrario esse potreb- 
bero meritare più di altre il nome di ninfei nella 
sua più ampia accezione, visto che mettono in 
scena la sacralizzazione di un sistema che ha or- 
mai la pretesa di garantire l’armonia del ciclo e 
della terra. L'« irreale» alternanza delle edicole 
a quinconce contribuisce anch’essa alla propaga- 
zione di un messaggio: essa, infatti, traduce con- 
cretamente la liberazione dal peso e sembra evo- 
care l’idea che il sistema colonna-trabeazione 
non è più legato alla necessitas e viene consen a- 
to soltanto perché è l’unico in grado di incorni- 
ciare le statue divine e impenali delLindispensa- 



bile digit itas. 

Pressoché contemporaneo, il ninfeo di Efeso 
mostra Io stesso tipo di facciata a n attorno a un 


bacino rettangolare: il muro di fondo, largo 17 
| metri con gomiti laterali di 7.50 metri, compren- 
de un ordine di colonne e lesene su due piani. Le 
statue del fondatore mitico della città, Androclo. 
di Dioniso, di Persefone e di una Afrodite con 
conchiglia stanno accanto a quella della dedi- 
cante Giulia Lidia Laterana e forse a quelle del- 
rimperatore Nerva c dell'imperatrice Plotina. 
Siamo dunque in presenza del medesimo tipo 
di aggregazione osservato a Milcto. che manife- 
sta al tempo stesso la fedeltà degli evergeti, la 
riconoscenza degli abitanti e. naturalmente, la 
sacralizzazione del potere (tìg. 485). 

Al di fuori dell’Asia Minore, la vitalità dello 
schema è testimoniata dai ninfei di Gortina nel- 
l'isola di Creta. Il ninfeo meglio conservato è 
quello più vicino al praetorium. il bacino rettan- 
golare appare qui inquadrato da un muro di fon- 
do e da due muri sui lati, entrambi bordati da un 
ordine di colonne libere (dieci in facciata e quat- 
tro sui lati corti) cadenzati da pilastri di richia- 
mo. Anche se molti particolari della restituzione 
architettonica non sono stati ancora chiariti, è 
comunque possibile rilevare due differenze ri- 
spetto agli esemplari orientali fino a ora presen- 
tati: da un lato gli avancorpi laterali rivestono 
qui un’importanza maggiore dal momento che 
si concludono in una sorta di padiglione tetrasti- 
lo che in un certo senso proietta la facciata verso 
lo spettatore; dall’altro una nicchia semicircola- 
re risulta scavata nell'asse di ciascuno dei tre la- 
ti (fig. 486). 
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Oif -titolare il monumento 

in i ■•infesta nelle scaenu* 

from * Asia a partire dalla line 

del i * «a sevenana, conduce alla 

cr* anche nei ninfei monumen- 
ti <»• • "‘ne. con conseguente accen- 

ni:' " ' • ‘Un somiglianza strutturale con i muri 
di tondo dell* vene teatrali propriamente detti 
Il « .iso maggiormente degno di nota è quello di 
Aapcndo» (fig. 4K7): esso si compone di un mu- 
ro rettilineo lungo 35 metri e alto quasi 15, nel 
quale si aprono tre nicchie, di cui quella centrale 
più profonda delle altre: esse si alternano a rien- 
tranze quadrangolari separate da piedistalli sor- 
reggenti un ordine a due piani che alle due estre- 
mità si sviluppa anche sui lati. 

Le versioni di questa formula sono molto di- 
verse e dipendono in realtà dall* importanza as- 
sunta dalle esedre rispetto alLinsieme: a Side, 
all’esterno della porta orientale a tenaglia, a 
sua volta dotata di un ricca decorazione marmo- 
rea a due ordini sovrapposti, la prospettiva era 
chiusa da un ninfeo colossale lungo 50 metri c 
alto 20, con tre piani di colonne c di nicchie in- 
quadranti un gruppo di tre absidi coperte a semi- 
cupola e al cui interno le pareti erano scandite 
da colonne ornamentali. Questo insigne monu- 
mento, costruito in età antoninu, c che illustra 
prima ancora di entrare in città la riccheza e lo 
splendore della civiltà urbana, costituiva il pun- 
to di arrivo di un acquedotto lungo 32 chilome- 
tri, le cui acque, riversate in una cisterna capace 
di contenere 500 metri cubi, erano messe a di- 
sposizione della collettività attraverso 15 fonta- 
ne aperte nel suo parapetto. li oltremodo interes- 
sante notare che un iscrizione lo designava co- 
me un «tempio delle Muse», vqòq NuptpdctìV. 

A Perge, alla fine del II o all’inizio del III 
scc. d.C . tu costruito un ninfeo in posizione di 
sostegno alle spalle del muro esterno del fronte- 
scena: cinque esedre di larghezza decrescente 
dalle estremità verso il centro ricordano il Clau- 
diiinum di Roma, ma la disposizione delle co- 
lonne e dei muri divisori rende più esplicito l'a- 
spetto teatrale dell insieme rispetto all’edificio 
costruito sulle pendici del Celio. 

Accostato talvolta a questa serie, il supposto 
ninfeo di Amman (Philadvlpheiu) non può esse- 
re considerato in tale sede per il semplice moti- 
vo che non è stato rilevato in esso nessun tipo di 
sistemazione idraulica, fi ben vero che l’edificio 
presentava tre absidi, di cui una nel suo muro di 


» 


impresa Ira altre due 

pi" j m coIc. aperte nc, pwni obliqui che g arai £' 

C, “ llc8 “ men '° con gli avancorpi laterali 

„ , .,,";,gn | caso esso non ri entra ptu nella catc'’ 
goru» delle costruzioni in linea 

Mitre ,1 vero, la confusione che per lungo 
ha pesato sulla deftni/tonc di tale edificio 
, 1 , pende dalle difficoltà di identificazione poste 
.la queste facciate Gluteamente strutturate 
particolarmente diffuse nelle citta dell'Oriente 
alla line dell'età allo-impcnalc: a ( renna Sa 

"• il pattala m 
aperto e manifesta chiaramente la mancanza di 
specificità di questi monumenti e l'uniformità 
del repertorio da essi sfruttato. Lomamcnta/io- 
ne urbana prevale sulle necessità funzionali o 
per meglio dire queste ultime sono sopraffatte 
dalle ricerche decorative le cui caratteristiche 
formali sono imposte più dairambiente circo- 
stante e dalle continuità che si desidera stabilirvi 
che dalle specificità tipologiche. 


/ ninfei di Roma 
nei secoli 11 e HI d.C. 


Le esperienze fatte nelle province orientali non 
potevano essere ignorate nelP(/rA.v; d’altra par- 
te, abbiamo avuto modo di vedere che molte 
di esse avevano conosciuto le loro prime appli- 
cazioni nel «centro del potere ». Anche tenendo 
conto delle specifiche tradizioni dell’Asia Mi- 
nore o della Siria e considerando la passione 
particolare di queste regioni per le facciate orga- 
nicamente strutturate e la grande abilità dei co- 
struttori nell’impiego degli ordini decorativi, 
non è possibile escludere Roma da questa ten- 
denza alla moltiplicazione di grandi ninfei, dal 
momento che fra tutte le città dell’Impero 
1 ’ Urbs era con ogni evidenza quella maggior- 
mente provvista di acquedotti. Occorre però ri- 
conoscere che in questo settore dell’architettura 
strutture superstiti paragonabili a quelle di hfeso 
o di Mileto sono scarsissime. La casualità della 
conservazione e le sistematiche distruzioni han- 
no certamente contribuito pesantemente al veri- 
ficarsi di questa situazione, ma altri fattori 
l'occupazione di grandi spazi, la concentrazione 
dell’attiv ita creatrice nel settore palaziaJc. la dil- 
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fusione delle terme pubbliche, ecc. concorsero 
alla riduzione se non del numero delle fontane, 
almeno del loro valore di oggetti monumentali 
nelLambito dell’urbanistica di questo periodo. 

Se escludiamo i ninfei c i sapienti giochi 
d‘acqua che animavano i giardini della residen- 
za imperiale del Palatino, sono ben pochi i mo- 
numenti che conservano il ricordo dei numera o 
dei nymphaea che. nonostante tutto, dovevano 
punteggiare i quartieri della Roma di età antoni- 
na e sevenana. Inoltre, questi monumenti sono 
anche piuttosto tardi. 

A lungo noto come « Trofei di Mario », il cu- 
rioso edificio che si erge all'angolo di piazza 
Vittorio Emanuele deve il suo aspetto in appa- 
renza composito al fatto che esso assomma le 
funzioni di castello dell’acqua (allo sbocco di 
un ramo AcWAqua lidia) e di ninfeo. Il rivesti- 
mento di mattoni permette di datare la costru- 
zione alla fine dell’età severiana; alcuni rovesci 


Fig 488 il seplizodtum di Roma 
Forma Urtus, sevenana. 
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monetali del 226 d ( . riproducono il monumen- 
to. che nei ( ala loghi Regionari è chiamato nvm- 
pheum A /esaudii (ossia il ninfeo di Alessandro 
Severo) < ostruito sopra un monumento trionfa- 
le di età domj/ianca, di cui sembra avesse con- 
servato i trofei di marmo trasportati sulla ba- 
laustra del Campidoglio nel 1590 -, l'edificio 
si articola su tre piani: i due pili bassi sono di na- 
tura tecnica e comprendono un complesso siste- 
ma di canal i/va/ionc e ambienti di servizio, 
mentre il terzo ha l'aspetto di una fontana a ese- 
dra fiancheggiata da due archi Una statua del 
dio Oceano occupava torse l’esedra centrale co- 
|KTta a scnncupola c la presenza di questa divi- 
nità. i cui rapporti con le divinità planetarie sono 
per altro ben noti, valse a questo ninfeo l’inu- 
miuIc nome di (h cutti solium (trono di Oceanus) 
(Ht storta Huyus/u, A lessando Severo. 24,3 sgg). 

1 altro grande ninfeo di Roma appartenente 
a questo perìodo e il celebre septizodium . Si 
tratta di un edificio la cui destinazione c stata 
a lungo discussa ( ostruito nel 203 d ( \ nell’an- 
golo sud -orientale del Palatino, ai piedi della 
collina e di fronte alla via Appio . per volere di 
Settimio Severo con l’intento, secondo il suo 
biograto, di lare impressione sui conterranei 
dell imperatore, ossia gli Africani, quando di- 
ttavano a Roma attraverso la Porta ( apena <///- 


v *™. 24.3-5) -, i, 
forma di un'ampia 
• *ndtta da ire ordini io- 
< «»ggi sappiamo svilup. 
// ‘ di circa 95 metri, arrivan- 
do are con la sua estremità mcrìdio- 
i esterna del t irco Massimo. Per 
questo m*ignc monumento, l'ultimo riferibile 
all architcttum dcilalto Impero e uno dei più 
straordinari per dimensioni e lusso della Roma 
del tempo, disponiamo di parecchi importanti 
indizi: consistenti vestigia si conservarono sino 
alla line del XVI secolo e furono disegnate da 
molli architetti del Rinascimento prima che ve- 
nissero demolite per ordine di Sisto V; d’altra 
parte, la Forma Urhis sevcriana ne conserva 
un disegno in pianta interamente ricostruibile 
c corredato di un’iscrizione che lo identifica 
senza possibilità di dubbio: la forma septizo- 
dium che compare nella pianta marmorea è 
con ogni evidenza l’unica corretta e in ogni caso 
la sola adottata dalla topografìa ufficiale, mentre 
le varianti septizonium , septemzonium o septo- 
dium sono solo corruzioni del termine o cattive 
trascrizioni (figg. 488 c 489). 

( he cosa significa questa parola? S. Settis ha 
dimostrato dopo Maas che essa apparteneva alla 
lingua de 11’ astrologia e designava le sette imma- 
gini (in greco £cp8iov) dei pianeti; septizodium 
appartiene del resto allo stesso registro dal mo- 
mento che si riferisce ai settori (zonae) dei pia- 
neti in questione. Ma allora, che funzione può 
avere questo edificio? 11 suo rapporto con l’ac- 
qua c stato spesso messo in dubbio fondandosi 
sui lavori condotti da (ì. Picard sul septizodium 
di Cincari (Henchir Tounga nella Tunisia set- 
tentrionale): in quel caso la parola indicava in- 
tatti una serie di sette nicchie contenenti le sta- 
tue delle divinità planetarie (fra gli altri Sole, 
Saturno, Marte), aperte nel muro del frigidari um 
di un impianto termale ma che non prevedeva 
nessun tipo di apprestamento idraulico. Sappia- 
mo però che già da molto tempo si erano creati 
stretti rapporti Ira le speculazioni astrali e le di- 
vinità delle acque l’esempio di Oceanus , sopra 
ricordato, è molto eloquente ; d’altra parte il 
septizodium di Roma viene assimilato a un nin- 
feo dallo storico Ammiano Marcellino nel IV 
secolo (XV. 7,3: ad septizodium... operis ambi - 
tinsi nymphaeum ...), mentre alcune iscrizioni di 
Lambcsi in Alrica. riguardanti un monumento 
purtroppo scomparso, dimostrano che la stessa 


c °' tr * ne P° teva essere chiamata, a seconda 
de! pe lo d. vista nel quale ci si pone, scytro- 
diu” n mphaeumlClL % Vili. 2657 e 2658 ) in _ 
fme - soprattutto, le ultime ricerche condotte 
sul sito hanno riportato alla luce il frammento 
di una statua di divinità fluviale vicino alla qua- 
le era adagiato un animale (lupa o leonessa) che 
essendo attraversata da una conduttura, funzio- 
nava da fontana zoomorfa. Questa scoperta ha 
dissipato gli ultimi dubbi circa la presenza di si- 
stemazioni di carattere idraulico nel septizodium 
di Roma: l’appartenenza del frammento in que- 
stione all’esedra centrale dell’edificio, resa certa 
dai dati di scavo, conferma che quesfultima e 
forse anche quelle vicine erano animate da gio- 
chi d acqua; ricostruzione confermata dal con- 


comitante ritrovamento di una vasca di porfido. 

L interpretazione della pianta riprodotta nel- 
la Forma Urbis diventa quindi molto agevole: lo 
spazio delimitato da un segno (che rappresenta 
un muro o un parapetto) davanti alle esedre è 
dunque quello di un grande bacino chiuso late- 
ralmente dai gomiti del muro di fondo, essi stes- 
si scanditi da colonne; la base quadrangolare che 
occupa l’ intercolunnio centrale dell'esedra as- 
siale è quella della statua di Settimio Severo, 
che da un brano della sua biografia (24,4) sap- 
piamo essere stata collocata in sua assenza da 
un prefetto della città particolarmente zelante: 
come in tanti ninfei monumentali la statua del 
sovrano, verosimilmente posta in corrisponden- 
za di quelle delle divinità protettrici collocate 
sugli altri piani, dimostrava con la sua posizione 
dominante che egli era il dispensatore di quel- 
l’acqua così sontuosamente messa in scena. Si 
impone il confronto con altri ninfei contempora- 
nei o precedenti: ritroviamo qui lo schema delle 
grandi fontane con esedre allineate, che rappre- 
senta un’evoluzione del tipo a tondo piatto e con 
un ordine decorativo detto a scaenae frons: più 
precisamente il septizodium di Roma appartiene 
alla serie dei ninfei a triplice abside di cui l'edi- 
ficio di Side, che abbiamo descritto sopra, costi- 


jisce la versione archeologicamente meglio do- 
umentata. 

Si può aggiungere qualcosa alla descrizione 
i quello che di certo lu il più spettacolare ei 
ìonumenti romani di tipo idraulico. Nell mi 
ossibilità di ricollocare nella disposizione m- 
a itila definita dalla pianta marmorea e niente 
i autorizza a suppone un sistema d, sette ese- 
re. come è stato suggerito in molti snidi recenti 




™ almeno ri^,^ ^ 

della comn. ' Lara,,ens,lea principale 

d gran numero ,li co- 

mentc m, Y u rC8navan " ,n facciala (prohahil- 
1 di 160); Ira questi schizzi il disegno 
dU Museo degl, Uffizi attribuito a (i AnZo 

C ' ,ns,cmc a Mucllo di van Hccmskerk. 
«no de, piu particolareggiati: dal confronto con 
io schizzo piu sommario ma meglio inforniate 
di un anonimo del XVI secolo, s, evince che il 
piano inferiore era costituito, come i due che 
o sovrastano, da un ordine corinzio (composito 
sulla sommità?) (fig. 490). L’angolo qui rappre- 
sentato appartiene a una delle estermità del mo- 
numento: vi si può osservare come la copertura 
dei tre piani sia costituita da un soffitto cadenza- 
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,nd» architravi il, pictm: evidentemente nolo h 
nalrc avevano volte « •emicupolu In MrutUii-, 
;i I, lin eili ilei muro ili tonilo crii rivenuta il» ma, 
„„ pienoni , etti pio, lo non, alici a, , rumavano 


mi prc, — *- 

I elicilo piantico e decorativo dcllmitcrne ri» 
tono Affiti trovati molti frammenti I per finir»* 
una delle raffigurazioni pm suggestive che 
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puntano proporre à quella che i o tupaie m un i»> 
vendo mondale di età ncvcriana, raffigurante il 


rapeu 
alle a 


umico ( li Htidriannpnlis in Irne in conservato 
nel Cahinct dea Médailles di Parigi, In cui fai 
cinta a Ire piani ni apre a enedra e i cui morivi 
statuari collocati Ira le colonne possono dare 
un'idea di quello che doveva essere il munir 
mento romano al tempo del suo splendore. 


Fontane e ninfei 

dette province occidentali 


« Dovevano esserci fontane monumentali» scri- 
veva già C Julliun nel V libro della sua tìhtoirv 
de la (laide, l a formula traduce bene il senso di 
frustrazione dell'archeologo. A quasi un secolo 
di distanza, possediamo altri elementi per ri- 
spondere a questa affermazione espressa in 
una forma cosi fortemente dubitativa? Nei due 
volumi del suo Manuel d'archeologie gallo-ro- 
maine dedicati ai monumenti delle acque, A. 
fremer non ha ritenuto opportuno dedicare a 
questi edifici una sezione specifica; il fatto è 
che le fontane di una qualche importanza sono 
piuttosto rare anche in quei contesti urbani che 
‘•i suino dotati di lutti gli elementi propri della 
panoplia monumentale che contraddistingue 
una città romana 

I -a ilixtrihuzione ili acque portate da acque- 
dotti comportava senza dubbio, e ne troviamo 
cospicue tracce. In coatru/.ionc di castella aquue 
(castelli dell'acqua), da cui partiva la rete prin- 
* «pale delle condutture che alimentavano le loti- 
tane ilei diversi quartieri; ma non sembra che i 
punti Ioni di questo sistema siano stali spesso 
monumentalizzati Si potrebbe pensare che nelle 
" Pf-'f'cc non mediterranee, l'acqua 
""" °#K C "" «teli» "tessa venerazione ,1. 

un godeva „i Italia o ut ( tucul.- ... . ......ui.. 


k 've e perenni nella 
de popolazioni della 
■ I m mese Sembra pi ut- 
irthitettonica della gr an . 
m*hi d'acqua non desti. 
J atti rituali o ad abluzioni tc- 
!"* * ‘ * rimasta in qualche modo estranea 

ì,( consuetudini di queste r*. 

KK»m Sapendo inoltre quanto fosse importante 
I fvrrgctismo nella costruzione di questo tipo 
di monumento, in Italia o in Circola, non sor- 
prende che province in cui l'attenzione dei nota- 
bili si era indirizzata di rado verso gli appresta- 
menti a uso collettivo siano rimaste un po’ ai 
margini di un fenomeno ampiamente diffuso al- 
trove Nella sua recente sintesi sulle divinità e i 
monumenti del culto gallo-romano dell'acqua, 

( l Bourgeois propone, non senza ragioni, di re- 
stituire il suo pieno valore al vecchio termine 
« divorine », un toponimo molto frequente nelle 
regioni francesi; derivato direttamente da Divo- 
no, esso sembra in effetti particolarmente ido- 
neo a designare le sorgenti sacre delle Cìallie, 
che soltanto raramente hanno prodotto appresta- 
menti architettonici di una qualche ampiezza. Il 
termine «ninfeo» è comunque conosciuto, co- 
me dimostra l'iscrizione di Metz (Lunette d’A- 
Icnv’on; C/L, XIII. 4352) sulla quale ci sofferme- 
remo più avanti. 

I. in ogni caso significativo che a oggi, per 
l'insieme dei territori gallo-romani. Narbonense 
compresa, sotto la voce « Fontane monumenta- 
li» si possano contare soltanto sette edifici, 
per altro piuttosto modesti. Bisogna riconoscere 
clic non è molto per rispondere alla domanda 
posta da ('. Jullian. Occorre però tenere conto 
ilei monumenti scomparsi, attcstati solo per via 
epigrafica; è il caso delle fontane di Vienne, di 
cui restano soltanto le lastre iscritte, dalle quali 
sl a PP rc ”dc il nome di colei che lasciò in eredità 
•'0.00(1 sesterzi per la loro costruzione, Sulpicia 
< entilla. figlia di uno dei magistrati municipali 
-il quale gli abitanti della città erano debitori del- 
I acquedotto che le alimentava (CU. XIII, 1881- 
1.887); tuttavia, niente ei autorizza ad affermare 
i Ite le suddette fontane avessero un aspetto mo- 
numentale. 

I>a questo esiguo campione non è possibile 
enucleare nessuna serie (inn!oi>ÌL-:i .ini 



Bouches-du-Rhóne) sono documentate molte 
installazioni di tipo idraulico che figurano tra 
le più antiche dell'Occidente; nel settore meri- 
dionale del sito, un corridoio lastricato seguito 
da una scalinata a tre rampe conduceva al baci- 
no di una sorgente la cui presenza è all'ongine 
dell'occupazione umana e spiega l'antichità dei 
culti locali; un arco in pietra da taglio su piloni 
incassati serviva più a rendere solida la struttura 
e a contenere la spinta laterale del terreno che a 
sostenere un’ipotetica copertura. La struttura a 
blocchi delle pareti di questo bacino, con filari 
estremamente regolari e paramento lavorato (ri- 
finiture a martellina che disegnano un motivo a 
spina di pesce), testimonia la precocità di questa 
costruzione che. nel suo stato attuale, può risali- 
re ancora, per certe sue parti, al II sec. a.C. L’in- 
sieme è a ogni modo molto vicino alle fontane 
ellenistiche e la bellezza di questa installazione 
strettamente funzionale scaturisce dal rigore del 
suo rivestimento architettonico. Le recenti ricer- 
che di A. Rotli Congès hanno messo in eviden- 
za, nel settore nord-orientale, un pozzo monu- 
mentale a dromos : con un diametro di 3 metri 
e una profondità iniziale di 10 metri, esso era 
servito da un corridoio con doppio gomito ad 
angolo retto provvisto di una quarantina di gra- 
dini; l'edificio mostra la stessa struttura a giunti 
vivi e rifiniture a martellina a fasce parallele ri- 
scontrate nell'edificio precedente; i dati di sca- 
vo permettono di datarne l'impianto al II sec. 
a.C. Se finora nessun elemento autorizza a ipo- 
tizzare la presenza di una tholos monoptera a 
coronamento di questo pozzo. la sua associazio- 


ne a un tempio tuscanico sembra topografica- 
mente e strutturalmente certa: è dunque possibi- 
le che avesse anch’csso un carattere cultuale. La 
cosiddetta « fontana trionfale» di Glanum. data- 
bile nel 10 a.C. e dunque più tarda, è anche di 
aspetto più modesto; situata nello spazio com- 
preso fra i cosiddetti « templi gemelli » e il foro, 
essa appartiene al centro monumentale dell'età 
augustea: comprendeva un basamento semicir- 
colare con bacino rettangolare in facciata; le 
sue ridotte dimensioni (5.75 metri di larghezza) 
non escludono che fosse decorata con statue e 
rilievi (prigionieri in catene e trofei d'armi) 
che sono stati trovati nello stesso luogo. Per 
quel che è possibile giudicare, la fontana è ri- 
conducibile al «tipo a edicola» con nicchia se- 
micircolare, di cui si conosce un esempio a Cui - 
cui (Gemila). 

A Vasio (Vaison-la-Romaine. nella Vaichiu- 
sa). non è stato possibile ricostruire con sicurez- 
za un supposto «ninfeo», indiscutibilmente le- 
gato a una sorgente o al punto di arrivo di un ac- 
quedotto; probabilmente si tratta di un castello 
dell'acqua monumentale. 

Usciti dalla Narbonense il conto delle fonta- 
ne monumentali è presto fatto. 

Ricordiamo innanzitutto la fontana di Argen- 
tomagus (Saint-Marcel nell'lndre). Impiantata 
alla fine del I sec. d.C. in un quartiere precoce- 
mente urbanizzato, a breve distanza da una stra- 
da perticata, essa occupava uno spazio di 21,50 
metri per 12.60 comprese le due rampe di scale 
che. fronteggiandosi, permettevano di accedere 
al bacino propriamente detto; quest'ultimo, di 
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1 1x4,50 metri), t m 
»n e he verofimj). 
•vanir» del letto; uni 
‘PP^gM» correva «u tutti 
U Siamo dunque in prc- 
a punta centrala che ri- 
o k thobn cllcniitiche e al cui va- 
: :\yv Mingevano fu/ionj curative. 

Ì Mrno %pi*tucolarc ma ugualmente bene in- 
scn la m un come sto urbano» la fontana di A vari- 
t um (Bourgcsf» poco nota nei particolari, com- 
prendeva anch’es sa un bacino posto a un livello 
inferiore rispetto a un'area lastricala accessibile 
mediante una scala posta a sud c a sud-est di es- 
sa. davanti alia Tacciata correva una canalctta 
per attingere l'acqua. La vicinanza del portico 
da poco pubblicato da J.-p. Adam testimonia il 
carattere monumentale del quartiere; purtroppo 
non è possibile datare con sicurezza questa fon- 
tana, soltanto in parte messa in luce: i frammenti 
ceramici raccolti nel corso di un sondaggio di 
scavo permettono solo di stabilire la metà del I 
scc. dC. come terminm post quent. 

Il ninfeo di Divodurum (Metz) (in questo ca- 
so la denominazione è legittima in quanto attc- 
stata epigraficamente, se si accetta l’ipotesi che 
I iscrizione si riferisca ai resti in questione, cosa 
che non tutti gli archeologi condividono) c un 
edificio che sei se viri augustali, responsabili del- 
la costruzione dell’acquedotto, hanno offerto in 
onore della casa imperiale; di pianta ottagonale, 
esso inglobava una sala interna sotterranea, di 
forma circolare, il cui centro era occupato da 
un bacino esagonale di 1,50 metri di diametro. 

! quattro piloni che insistevano sullo spazio in- 
terno dovevano sostenere una galleria al livello 
del suolo; non è certo che si tratti del portico 
menzionato nell’iscrizione. Questo monumento, 
databile nel I scc. d.C., costituisce uno degli 
esemplari più precoci del tipo nelle Tre Ciallie. 
Sempre a Metz, o almeno nei suoi più immediati 
Piaggi (Ars-sur-Moselle), un edificio noto dal 
XVIII secolo segnava, sulla riva sinistra del fiu- 
me, I estremità del ponte-acquedotto che varca- 
va la Monella: si tratta di una sala absidata a for- 
ma di ferro di cavallo, probabilmente in origine 
voltata; la conduttura entrava in questa sala attra- 
verso il muro curvo c ne usciva, raddoppiata, do- 
po che le acque erano passate attraverso un baci- 
no centrale accessibile mediante due scalee; da 
questo bacino partiva un diverticolo obliquo 
che poteva essere chiuso. L’ampiezza dell’in- 
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stallazione (9,20x12 metri j, l’accuratezza della 
costruzione ( una struttura a piccoli conci di buo- 
na fattura) e la sua ornamentazione (vi è stato 
raccolto un frammento di statua di ninfa o di di- 
vinità fluviale) stanno a indicare che l'edificio 
non aveva soltanto una funzione tecnica di de- 
cantazione c di distribuzione, ma che era conce- 
pito come un vero e proprio ninfeo: la sua data- 
zione si pone in genere a metà del II sec. d.C. 

Ai confini delle province galliche, un curio- 
so monumento di Augusta Rauricorum (Augst, 
in Svizzera) sul sito di Grienmatt è stato recen- 
temente interpretato da R. Laur-Beiart come un 
septizodiwn : esso presenta, fra due basamenti 
quadrangolari, poderosi podi di X,2xlO,I metri, 
un’ala centrale a nicchie curvilinee inquadranti 
un’esedra quadrangolare sul lato ovest c un setto 
di muro rettilineo a est; non si può escludere la 
possibilità che queste nicchie abbiano accolto 
statue disposte su più livelli, ma I assenza di si 
stemazioni di tipo idraulico, la cronologia at 
tua! mente ammessa per la prima fase ^ 
costruzione (età (Invia e non più 


il II sec. 


d.C.) e infine ia natura cultuale dell'area nel 
cui centro essa si erge, autentico temenm popo- 
lato di piccoli sacelli, rendono problematica 
un'identificazione di questo tipo. Sembra piu ra- 
gionevole riallacciarsi alla vecchia ipotesi di un 
santuario, ma anche in questo caso la struttura è 
inusuale. 

Neppure le prov ince iberiche hanno restitui- 
to finora molte fontane monumentali. Si consi- 
dereranno tuttavia i due esempi di Bacio Clau- 
dia (Belo-Tari fai e di \fumgua (Mulva), en- 
trambi in .Andalusia, giacché essi, a differenza 
di quelli della Gallia, si inseriscono in un pro- 
getto urbanistico nell'ambito del quale rivestono 
un ruolo importante. La fontana di Belo, posta 
sull'asse del foro, al centro del suo lato corto 
settentrionale, addossata alla terrazza dei templi 
del Capitolium. costituiva in qualche modo la 
cerniera del complesso monumentale del muni- 
cipio: Io stesso bacino è una nicchia semicirco- 
lare a fondo piatto dietro la quale si erge la piat- 
taforma dell’altare dei templi: il piccolo piazza- 
le posto davanti al bacino era accessibile dal tb- 
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n> mollume due calmale laterali Siamo in prc- 
'i-n/a di un applica/iiune semplice ma efficace 
del Upo esedra \ Malva la lontana, integrala 
allo stabilimento termale a noal del foro, rimane 
a immediato contatto di quest ultimo; si tratta di 
uno de. ran esempi di ninfeo « a camera » fuori 
dall Italia, costituito da ur , u quadrangolare 


I voli" ««se longitudinale 

drt "c. l’acqua arrivava at- 

(i i ‘ ondeva a cascata su 

iw " per riversarsi nel bacino 

• l 1 » (utto lo spazio interno; una 

ntro tl«*ll abside, elle iniziai. 

1 1 m * i o * - sa una statua di ninfa, trasferita 

doj'« • ia, I. M. moto nel hiyjdurium delle tenne, 
!’• > I l verità, i monumenti dell’acqua mag- 
giorinomi degni di nota dell’Occidente vanno 
i. nati nell ‘Africa Proconsolare e nella comics* 
a Numtdia. trasformata in provincia all’inizio 
del regno di Settimio Severo, ti questa infatti 
l'unica regione in cui il numero c le dimensioni 
delle composizioni possono competere con la 
Cìrecia c l’Asia Minore. Tuttavia, gli edifici 
piu importanti fanno la loro apparizione in una 
data piuttosto tarda, sotto la dinastia dei Severi 
pm elle sotto gli Antonini. 

I a varietà delle formule è ben esemplificata 
dal sito di ( uicul (Gemila, in Algeria), ove si in- 
contrano fontane coniche, distile con frontone, 
esagonali (quella del mercato di (osinius), per 
non parlare dei molteplici punti d’acqua disse- 
minati lungo le Strade. Questa molteplicità non 
impediva che venissero apprestate serie monu- 
mentali identiche, come dimostra, a Sabratha 
(nella I ibia attuale), I iscrizione di un Havius 
Tullus (//?, Trip. % 1 17) che menziona 12 Incus 
o fontane con bacino realizzate da questo ever- 
gote con il loro rivestimento di marmo (crustae) 
e le loro statue (statuite ntarmoreue). 

I ra i tipi meglio rappresentati figurano i mo- 
numenti a pianta centrata; anche se si tratta di 
edifici piuttosto modesti, essi rivestono un ruolo 
urbanistico efficace, posti come sono o a un in- 
crocio, oppure lungo un grande asse, come ad 
esempio le lontane di (temila o di Thuyya (I)ug- 
ga, in I unisia), che recavano delle vere c pro- 
prie mctae sudantes al centro ili bacini cilindri- 
ci di Gemila raggiungeva un’altezza di 
metri. Più elaborata, ma derivante da un 
analogo schema, la fontana donata alla città di 
fhamugadi (Timgad. in Algeria) da P. Giulio 
Liberale si presentava come un monoptero eret- 
to su un podio ottagonale che fungeva da scri- 
gno a un Incus cilindrico (lìg. 4 4 >2 ). 

Ma il modello che sembra aver riscosso 
maggiore successo presso gli evergeti, quando 
questi disponevano di mezzi idonei per realizza- 
re formule monumentali, è quello delle esedre: a 
Hippona (Bona, in Algeria). Dugga, Ctwsarea 




(('berebel. in Algeria) gli edifici a emiciclo, iso- 
lali o affiancati ila ali rettilinee più o meno svi- 
luppate, occupano spesso posizioni scenografi- 
che: la larghezza della loro facciata, che va dagli 
8 ai 15 metri e anche di più, li designa come 
componenti fondamentali del paesaggio urbano. 

Il più compiuto esempio all’interno di questa 
categoria è indubbiamente quello del grande 
ninfeo di Leptis Magna che costituiva il tondo 
della piazza aperta alle spalle delle tenne, I ini- 
zio della grande strada politicata e dell immenso 
complesso del foro severiano: nessuna iscrizio- 
ne informa della costruzione deircdificio, ma 
questo appartiene con ogni evidenza al grandi 
programma del l'inìzio del III secolo I ampia 
esedra di 15.5 metri di diametro si apriva intatti 
nel punto esatto in cui la platea cambiava dm 
zione verso sud. assumendo in tal modo una (un 
zinne di articolazione plastica per la quali la sua 
forma semicircolare risultava partii olanmnti 
adatta. Il suo esclusivo valore di lai naia 
grafica è sottolineato dal tatto che I unKk 1 c 
assorbito v erso l'esterno da un poi in si 


mento di muratura che da un'altezza di circa 
15 metri dominava il letto dell’Oued Lebdah. 
l a faccia concava dell'esedra, inizialmente ri- 
v estua di marmo, era scandita da almeno due be- 
ne sovrapposte di nicchie inquadrate da colonne 
di marmo, che proseguivano lungo due brevi 
tratti di muro situati >u entrambi i lati dell'ese- 
dra; la decorazione ncorda quella delle scucirne 
fronte* e ilei ninlei a tacciata rettilinea di 11 Asia 
Minore, ma richiama anche quella dello absidi 
della basilica sevenana di leptis. il bacino era 
delimitato in facciata da una transenna i cui pan- 
nelli erano separati da pilastrini a forma di enne 
( tìeg. -W. -W e Come eco di questo mo- 
numento principale, un ninfeo dello stesso tipo. 
ma più piccolo, si apriva all'estremità orientale 

della platea. 

( n posto a sé merita infine il scptizodium di 
iantbaesis (Lainbesi. in Vigoria). lnsensatamen- 
jo distrutto poco tempo dopo essere stato messo 
m luce nel 1850. il monumento è stato di recente 
oggetto di snidi che da un lato dimostrano che il 
PUS Riscrittone « 
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il septizodium dell’iscrizione CIL , Vili, 2657 
sono lo stesso edificio, e dall'altro consentono 
di restituirne la pianta a partire dall’analisi delle 
linee e dei punti di riferimento per la messa in 
opera incisi nelle lastre dello spiazzo in cui sor- 
geva; costruito nel 226 e restaurato nel 246-247 
d.C.. esso sviluppava su un metro di lunghezza 
una facciata articolata ai lati di un’esedra centra- 
le provvista di un baldacchino distilo davanti a 
una nicchia assiale: altre sei nicchie si aprivano 
nelle pareti laterali rettilinee; davanti a questo 
insieme un ampio bacino diviso in tre settori se- 
condo il ritmo dell’architettura offriva lo spec- 
chio delle sue acque (fig. 496). Questo monu- 
mento, che presenta il vantaggio unico per i sep- 
nzodia di essere designato come tale dalla tradi- 
zione antica c di comportare effettivamente sette 
nicchie riservate alle divinità planetarie, che era- 


no ancfn eltimana il cui 

uso si cr;* ♦» • l'Impero, Tu ri- 

prodnif* 1 : ( nel campo legio- 
nario di I simun del sito della 

grami. imi «»m.i(o I Kakob (fìg. 497). 

Sarcblv {)*■ -«iodi- lare molti altri esempi se 
nei sili africani la ricerca si fosse più efficace- 
mente concentrata nell'Individuazione dei mo- 
numenti romani al di sotto delle trasformazioni 
di età bizantina che li hanno coperti: così a Tim- 
gad. uno dei più grandi ninfei a facciata e gomiti 
laterali, costruito in occasione della visita di Set- 
timio Severo e di Caracalla nel 203 d.C., resta 
quasi del tutto sepolto sotto un fortino del VI se- 
colo. 


Santuari di sorgente 


Una categoria particolare di monumenti, rappre- 
sentata in tutte le province ma soprattutto in 
Africa, è contraddistinta da un complesso tipo 
di organizzazione, ispirato alla grande architet- 
tura religiosa. Legati a una sorgente o a un punto 
di captazione dell’acqua, questi edifici si diffe- 
renziano dai santuari delle acque di cui le Tre 
Gallie hanno conservato molteplici vestigia, 
perché conservano un aspetto unitario e non ap- 
paiono frammentati in templi e sacelli più o me- 
no organicamente collegati agli edifici termali 
con funzioni terapeutiche. Non prenderemo 
dunque in considerazione i complessi di Alesia 
(santuario di Moritasgus ), di Montbouy o di 
Sanxay, per esempio, i cui principali componen- 
ti religiosi sono stati ricordali alla fine del capi- 
tolo sui templi. 

Malgrado ciò, i santuari di sorgente resistono 
a qualsiasi tipo di definizione tipologica, da un 
lato a causa del loro impianto, condizionato dal- 
le caratteristiche particolari di un sito naturale la 
cui idoneità a ricevere una veste architettonica è 
oltremodo variabile; dall’altro per il fatto che 
proprio per la loro natura sacra tendono a evol- 
vere nel corso dei secoli. Dall’analisi degli edi- 
fici è comunque possibile enucleare alcune co- 
stanti: l’area di questi santuari è delimitata da 
un portico, ma il più delle volte questa chiusura 
monumentale, a differenza di quello che accade 
in un temenos classico, si limita a una porticus 
triplex ano più spesso curvilinea (del tipo « sig- 
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matoide »): su questo portico, in posizione do- 
minante, si apre un’esedra o una sala di culto; 
un bacino di raccolta delle acque completa que- 
sta panoplia di base, che può dotarsi di altri an- 
nessi più o meno sviluppati ma sempre concepiti 
aH’intemo di una cornice coerente e fortemente 
gerarchizzata. Gli unici testi che forniscono una 
terminologia collegata a questo genere di instal- 
lazione sono quelli del sito di Ain-Drinn, vicino 
a Lambesi, in Algeria: essi parlano di una aecles 
fotitis (tempio di Nettuno o tempio di sorgente, 
secondo l’iscrizione CIL . Vili. 2653 e 2655) di 
cui non resta traccia, ma di cui l’epigrafia ci in- 
forma che comprendeva un portico, delle ante e 
un propileo con vestibolo (propria curri vestibu- 
/«, secondo l’iscrizione CIL , Vili, 2654); queste 
iscrizioni, che interessano un arco cronologico 
compreso fra il 148 e il 364 d.C., ci restituiscono 
forse il nome tradizionale degli elementi di que- 
sti santuari. 

L'esempio di più antica attestazione, e c e 
figura anche tra quelli in migliore stato di con 
serv azione, è quello della fontana di Nimes. si 
stentata attorno a una sorgente che in realtà e un 
punto di uscita carsico irregolare, ma P crenl1 ^* 
prima della conquista romana era dt lcata . 
dio eponimo Nemausus : un tempio di tip 1 cc 
co di cui resta solo una traccia a terra cons ^ 
ricordo di questa fase. Ma il complesso su 


sformazioni fin dall’inizio delfetà augustea: la 
vasca naturale fu regolarizzata nella sua parte 
meridionale, mentre da iscrizioni databili al 25 
a.C., poste nelle due esedre con gradini che per- 
mettevano di accedervi, si apprende che il com- 
plesso era già stato dedicato al Princeps ; da li le 
acque venivano indirizzate verso il ninfeo-san- 
tuario propriamente detto, costituito da una piat- 
taforma coronata da un fregio a girali che sor- 
reggeva anticamente un altare monumentale, 
probabilmente dedicato a Roma e ad Augusto. 
La precocità di questa installazione, confermata 
Jalla tipologia dei girali che rimandano al pe- 
mltimo decennio del I sec. a.C . e che sembrano 
:ontemporanei alla fondazione del grande altare 
Ielle Tre Gallie nel santuario della C onfluenza 
li Lione è ancora più straordinaria in quanto 
i accompagna a una ricerca architettonica e or- 
amentale raramente osservabile nello stesso 
eriodo in Occidente: la piattaforma, circondala 
a portici dorici parzialmente immersi e nel cui 
luro di fondo si aprivano esedre altemativa- 
ient e semicircolari e rettangolari, era stretta 
i quattro colonne con la base decorata da un 
■sno d’acanto. L’acqua veniva poi canalizzata 
^il cuore della città. A ovest, c quasi sul- 
U* dell’altare, si apriva un grande ambiente 
.Italo i cui resti sono stati già descritti nel ca- 
ii k.hiinteehc: la presenza di una statua 
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imperiale è suggerita dal baldacchino distilo po- 
sto di Ironie all’ingresso; questo supposto « tem- 
pio di Diana x> è infatti un ambiente di culto 
cosa che non esclude una funzione culturale 
che per il tipo di decorazione può risalire all'età 
augustea. L’area in tal modo definita doveva es- 
sere ulteriormente circoscritta sui lati sud. est e 
ovest da una porticus rriplex a due navate (fig. 

ìx molteplici iscrizioni rinvenute sul sito, 
e in particolare le dediche dei flamini provincia- 
li del culto imperiale originari di Nimes, insieme 
alle menzioni bilingui relative ai giochi periodi- 
ci dei Scbasta di Napoli ci hanno spinto di re- 
cente a riconoscere nel complesso un Augu- 
steum % ossia un santuario dedicato al culto della 
famiglia imperiale; questa annessione, che fu 
probabilmente progressiva e che comportò ulte- 
riori apprestamenti, fra cui un teatro scoperto 
nel XVIII secolo all'estremità nord-orientale 
del complesso, non è affatto in contraddizione 


if „, , •Minano di sorgente: 

<f ’ ! < ‘rute, coinè abbia- 

empre costruiti 
Molo dell'acqua nei lue*. 
' Impero è per altro um- 
\ questo proposito è tigni ft- 
• ire che l'edificio tipologicamente 

pm ti, h! j! rempto di Diana è la sala voltata 
» on m micolonnc alternate a nicchie su podio 
che nel santuario dinastico costruito da I rode 
il ( ì rande vicino a Betlemme nel 23 a.C. (il ce- 
lebre Hcnxhon di recente studiato da li. Nctzer) 
domina la spianata dell*« ippodromo». C i occu- 
peremo dciranalisi di questo santuario nel capi- 
tolo dedicato .11 complessi palaziali del nostro 
secondo volume. 

In Asia Minore, il ninfeo del Letoon di Xan- 
thos della Licia, parzialmente messo in luce, 
fornisce un'altra versione di un'analoga compo- 
sizione; anch'esso risulta dalla fusione di edifici 
distinti, di natura e di epoca differenti, ma il suo 
componente essenziale è un portico a pianta se- 
micircolare sul cui asse si apre una sala quadran- 
golare provvista di nicchie. Impiantato nel setto- 
re sud-occidentale del grande santuario dedicato 
a Latona c ai suoi figli Apollo e Artemide, esso 
nc costituisce un annesso ornamentale ma anche 
religioso: come ha dimostrato A. Balland, la 
presenza di un edificio più specificamente vota- 
to alle acque fertilizzanti di cui le ninfe sono 
abitanti e signore non è affatto fuori posto vicino 
ai templi della grande Triade ellenica. La fun- 
zione di questo ninfeo imperiale era quella di in- 
corniciare una falda d'acqua alimentata dalla 
sorgente del santuario, ma anche in tal caso la 
presenza di una statua di Adriano, la cui base 
iscritta ricorda il suo passaggio in Licia nel 
129 d.C. e che si ergeva nella sala assiale, testi- 
monia I ingresso di questo antichissimo luogo di 
culto nella nebulosa degli edifici più o meno in- 
vestiti dalla religione ufficiale. 

La sua disposizione generale ricordava mol- 
to da vicino il ninfeo pressoché coevo costruito 
in età adrianca nel sontuoso sobborgo di Antio- 
chia sull Oronte, Daino, che Maiala descrive co- 
me un autentico « teatro delle sorgenti »; i temii- 
ni impiegati da questo autore, Onurpov t(dv 
thiycòv e Geaxpibiov ( Chronographia , XI, p. 
~'N Dindorf), sembrano più consoni a indicare 
il movimento di un portico curvilineo che inqua- 
dra una o più fontane zampillanti che un edificio 
per spettacoli propriamente detto. È dunque a 


cagione eh K H. ( howen. sulla base di un mo- 
saico di Annodila, propone un accostamento 
"on un altro monumento analogo, quello di Za- 

ghouan 

1 ) più bell'esempio di questo tipo va infatti 
creato in I unisia, sul versante settentrionale 
del Djebel /aghouan. Splendidamente pubblica- 
to da F. Rakob. esso rappresenta uno degli edifici 
più importanti, non soltanto della serie dei san- 
tuari di sorgente, ma di tutta V architettura roma- 
na dell'Africa Proconsolare. In pianta esso assu- 
me la forma di una spianata a ferro di cavallo 
(21.20x30.27 metri) bordata da portici corinzi 
con trabeazione sormontata da un attico; alle co- 
lonne libere della facciata corrispondevano pila- 
stri addossati al muro di fondo; sui pilastri c sulle 
colonne si impostavano le volte a crociera della 
copertura del portico. Orientato a nord, verso 
Cartagine, questo « tempio delle acque » segnava 
il punto di partenza dell'acquedotto costruito in 
età adrianea per alimentare la capitate dell* Afri- 
ca Proconsolare. Sulla sommità della curva si er- 
geva una cella la cui facciata con frontone c atti- 
co invadeva leggermente la spianata; coperta an- 
eli 'essa con una volta a crociera, questa sala di 
culto era prolungata verso il retro da un'abside 
quadrangolare che occupava la sua intera lar- 
ghezza ed era coperta da una volta a sesto pieno. 
L 'ornamentazione di questo monumento, la cui 
unità è assicurata dalla completa integrazione 
del tempio e dei suoi annessi integrazione 
che pone seri problemi tecnici, come quello del- 
I inserimento della cella quadrangolare nella se- 
quenza delle volte del portico indica che il 
complesso è stato realizzato sotto il regno di 
Marco Aurelio (161-180 d.C.). Davanti alla spia- 
nata, a un livello nettamente intcriore, il bacino 


permettevano di acce l ~ Vi, . C SCa,e la,era,i 

'li cullo ( figg. 499 e 50fl) a * spiana,a c al ' a sala 

l’esito ultimlTd! r?ccr I 4UMto rapprcscn,a 
om, „ , hc c sperime maaoni di 

c vioni n ‘ C1 " h,am ° V,S, ° lc P™* appli- 

" r rCpUbhl,Cani 1-a/iocb 

. r '° n ur * f " rcsa Possibile dal raffinamento 
‘ U s ! Mcmi 1,1 C0 P er,ura in opus raemenricium. 

ersioni piu o meno sviluppate dello stesso 
schcma s| mrov ano in altri monumenti africani: 
a Thuhursu um \umidarvm ( Kharaisw, in Alge- 
ria). una parìh j/v triple \ quadrangolare sul cui 


asse trasversale m apre una sala di culto ad absi- 
de viene allestita sul bordo di un bacino di forma 
oblunga, ma i due clementi restano inorganica- 
mente giustapposti A Hcnchir Tamesmida c 
ad Hamman Borda (in Nigeria) i bacini sono cir- 
colari mentre i portici (a <• t » nel pnmo sito, a 
esedra circolare nel secondo) concorrono ad ac- 
centuarne m qualche modo il movimento; in en- 
trambi i casi, su questi portici si apre una sala di 
cullo (quadrangolare a 1 amcsmida, absidata ad 
riammali Berda). Il gusto per i cerchi o i seg- 
menti di cerchio culmina nella planimetria di 
questi santuari, ma le combinazioni non sono 
molte c gli effetti ottenuti, per quel che e ancora 
possibile giudicare, sono meno efficaci rispetto 
a quelli osservabili nel caso esemplare di Za- 
ghouan in cui gli elementi curvilinei paiono ap- 
positamente concepiti per valorizzare una strut- 
tura quadrangolare perfettamente integrata, con 
un movimento particolarmente adatto per conte- 
nere e mostare di cui l'architettura barocca euro- 


pea saprà ricordarsi 
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16. Latrine pubbliche 


I Romani, che come scrisse J. Joyce non aveva- 
no niente di più urgente da fare che costruire 
«gabinetti», appena approdavano su nuovi lidi 
introducevano nella panoplia dell architettura 
ellenistica il tipo della latrina pubblica monu- 
mentale. È di tale monumento clic ci occupere- 
mo in questo capitolo. Non si tratta soltanto di 
aggiungere un capitolo il più delle volte igno- 
rato alla serie degli edifìci profani, ma anche 
di capire alcuni comportamenti collettivi di cui 
le nostre società non hanno più la benché mini- 
ma idea. 

Vitruvio non tratta in alcun modo di questi 
apprestamenti, forse perché al tempo suo non 
erano state ancora prodotte formule architettoni- 
che degne di considerazione. Il termine forica 
(più spesso al plurale, foricele) non compare nel- 
le fonti letterarie prima della metà del 1 sec. d.C. 
e il neutro plurale necessaria , il cui significato 
può per altro cambiare a seconda dei contesti, 
è di epoca tarda. È però già interessante notare 
che questi termini non fanno pensare a un luogo 
appartato (cosa che implica la nozione di seces- 
sus in genere riservato ai gabinetti privati) e che, 
diversamente dal greco &<po5o^, non suggeri- 
scono l’idea di isolamento. Effettivamente, ciò 
che stupisce l’osservatore moderno - e che in 
qualche caso ha impedito di identificare queste 
installazioni - è il loro aspetto collettivo: se la 
soddisfazione dei bisogni elementari è giudicata 
indegna dei luoghi di passaggio o di riunione e 
se si teme che possa degradare le strade o gli 
edifici, negli spazi destinati a questo scopo 
non ci si preoccupava minimamente del senso 
del pudore degli utenti. Al contrario, la «convi- 
viali» di questi posti, che si voleva separati 
dagli altri luoghi pubblici, era un modo di con- 
servare, fin nelle azioni più umili, i valori del- 
Yurbanitas. 

Da un punto di vista strettamente funzionale 
la latrina pubblica comprendeva un sedile conti- 
nuo, la cui base poggiava sullo zoccolo di fon- 


dazione del muro di fondo; in senso trasversale, 
queste sellar provviste di lunette poggiavano su 
mensolette fissate nel muro oppure su grappe 
metalliche e scavalcavano in tal modo il canale 
dello scarico fognario; in avanti poggiavano su 
una base continua; una canaletta scavata in que- 
sta base, o nella lastricatura anteriore, assicura- 
va, davanti agli utenti, il fluire di acqua pulita, 
ma la sua presenza, fondamentale ai nostri occhi 
per il comfort e la salubrità dei luoghi, non si re- 
gistra ovunque, tutt’ altro. 

La semplicità di un sistema di questo tipo 
rendeva possibile in linea di principio un’infini- 
tà di varianti per quel che concerne la disposi- 
zione dei sedili e l’aspetto architettonico del 
complesso. Tre sono le formule che risultano 
più frequentemente impiegate: la latrina « in li- 
nea», la latrina «a peristilio» e la latrina «a 
esedra» (fig. 501). In Italia nessun esempio è 
anteriore al I sec. d.C. Il numero dei potenziali 
occupanti può andare dagli 8 delle latrine di Sa- 
lamina di Cipro ai 68 di quelle dell’agorà di 
Atene o anche agli 80 di quelle del Grande Co- 
lonnato di Apamea. Ma restano ancora fuori al- 
cuni dei più grandi stabilimenti, troppo poco 
conservati per poterne tentare un computo preci- 
so: le due enormi latrine a esedra delle terme di 
Antonino a Cartagine avevano una capacità di 
accoglienza che superava indubbiamente le cen- 
to unità; una di esse, proprio a causa delle sue 
dimensioni (più di 40 metri di diametro), è stata 
per lungo tempo scambiata per un teatro. 

Come ha ben dimostrato R. Neudecker nella 
sua recente sintesi, il lavoro di elaborazione de- 
gli architetti è andato in questo campo molto più 
lontano di quanto spesso si ritenga: non era certo 
impresa facile garantire aria e luce a luoghi che 
dovevano essere chiusi e discreti nell'aspetto 
esterno, con ingressi a corridoio, in qualche caso 
voltati, e con sistemi di chiusura complessi che 
impedissero qualsiasi sguardo verso l' interno. 
Tanto più che, per contrasto, lo spazio interno 


doveva li 1 elidere, per dimensioni, e spesso per 
la ricchezza ornamentale (pitture, mosaici, rive- 
stimenti di marmo), il carattere ignobile della 
funzione. 11 peristilio risultava funzionale alla 
creazione di uno spazio riparato per gli utenti 
c Ji un pozzo di luce centrale; la pianta a esedra, 
che poteva comprendere anche un colonnato in- 
terno. garantiva una migliore circolazione delle 
acque nella canaletta anteriore, quando questa 
esisteva. In edifici di tal genere la grandezza 
era una categoria estetica che conferiva dignità 


monumentale a questi semplici «servizi» e 
che m qualche modo, alla stregua dei sontuosi 
gabinetti pubblici diffusi in Austria alla fine 
del secolo scorso, esprimeva manifestamente 
l’autocompiacimento di una società essenzial- 
mente urbana; il lusso era un’esigenza culturale 
che tentava di trasformare in un luogo di contatti 
sociali e di piacevoli conversazioni una perma- 
nenza inevitabilmente maleodorante. A dire il 
vero, la circolazione d’aria era di cosi vitale im- 
portanza che quando non si poteva fare a meno 
di chiudere completamente l’edifìcio, come nel 
caso delle latrine del clivus victoriae a Roma, 
si mimava la presenza di una ridente natura (ra- 


mi di fichi e di limoni arrampicati sulla volta). 

Che cosa è rimasto delle 144 latrinae puhli- 
eae o foricele e dei 254 necessaria enumerati nei 
Cataloghi Regionari del IV sec. d.C.? Evidente- 
mente molto poco, ma la « forica grande » di lar- 
go Argentina, che si trovava all estremità occi- 
dentale dell’area sacra, alle spalle del tempio 
A e occupante una superficie lunga 44 metri c 
larga 5, è molto suggestiva. La latrina, con 1 
stremità meridionale conclusa da un esedra, 
conteneva circa 40 posti mentre la sua copertura 
poggiava su un colonnato che si estendeva a 
nord fino al V Hecatostylum: rappresentata ne a 

Forma Urbis , essa era stata costruita secono 
Dione Cassio (XLV1I, 19,1 ) nel punto in cu 
sare era stato assassinato; in realtà cSStl nc n 
prì ma si affiancò alla famosa curia 
che segnava a est il limite del P ort,co 
peo. A sud di questa latrina « in l ,nca » sl 
.Ile spallo dal , empio C *«» «~« 
sacro, la cosiddetta « forica P ensI c * oa ovest; 
l'aspetto di un portico a tre bracci ape ^ ^ 
l’ambulacro compreso fra la cana L . va co nte- 

lonne era largo dai 3 ai 5 mem e poteva 

nere almeno 60 posti ( fig- -' l, “ 1 (~ esar e. nel 

Sul bordo occidentale del tori jj jp 



ninni» fu costruita una grande latrina 
sovrastando le botteghe del piano mfe- 
- era provvista di un colonnato setniur- 
, 0 6 metri e sorreggente una volta anu- 
consentirc il flusso e il drenaggio della 
■ correva al di sotto dei circa 50 posti, i 
odiava su pilastrini che per molto 
no stati interpretati a torto come perti- 
ipocausto: i muri erano rivestiti con 
di marmi policromi. 


Ftfj 501 Esempi cu latrine a peristi!*) e a 
esedra (da R Neudecker) Da sinistra a 
destra e daH'arto m basso Atene, latnne 
dell agorà romana Apamea latrine del 
Grande Colonnato Madaura. latrino de*- 
le gram* terme Thubumcum Numida 

rum latnne dette terme a nord est de» to* 

rum novum. ThuOurbo Watus, latnne det- 
te terme estive. Sabratha. latnne dette ter 
me de* mare 


-W 





r«g 502 Le ialine a targo A/gentrsa a 
Roma (de p trfeuòeciced 


r«g 503 Speorjaao «•o'Tor^eo detta 

d r'o'Sjf . 'da G Hafc^- 


di Balbo (cripta Balbi ) fu trasformata anch’essa 
in una latrina di 40-50 posti. 

Le strutture osservabili a Roma, di cui l’ar- 
cheologia c la pianta marmorea di età severiana 
ci hanno conservato la traccia, mostrano dunque 
un ventaglio tipologico diversificato. Se a ciò si 
aggiungono le vestigia di latrine inserite nelle 
terme, gli esempi romani sono di per sé suffi- 
cienti per proporre un campionario pressoché 
completo. Si noterà soprattutto che se numerosi 
testi (di Seneca. Marziale o Svetonio) sottolinea- 
no in termini divertiti o desolati l’aspetto degra- 
dante della promiscuità nelle latrine pubbliche 
della citta, nondimeno queste sono collocate 


nei punti di ritrovo della società urbana, che si 
tratti di coloro che andavano a passeggio nel por- 
tico di Pompeo o dei mercanti del settore «eco- 
nomico» del foro di Cesare. È ben vero che le 
du eforicae vicine a largo Argentina non sono ri- 
volte verso l’area sacra, ma esse sono in ogni ca- 
so contigue a strade di passaggio e a luoghi di 
svago che figurano fra i più frequentati ma anche 
fra i più alla moda dell ’ Urbs imperiale. 

Imi altra fonte di difficoltà era la scelta del 
luogo in cui costruire le latrine pubbliche: non 
si poteva intatti riservare a esse un posto di pri- 
mo piano all interno delle sequenze monumen- 
tali. ma era comunque necessario collocarle 




i paraggi dei punti di maggiore afflusso popo- 
e. È per questo motivo che le ritroviamo spes- 
all’ingresso delle piazze forensi, come a lol- 
lii ( Bolsena), ove il passaggio voltato che con- 
ce alla piazza pubblica permette di accedere, 
i dai primi metri, a una latrina con 22 posti, il- 
ninata da una finestra laterale e con le due pa- 
i cieche decorate con pitture: questa latrina 
H’Etruria meridionale, splendidamente pub 
cata, si data nel secondo quarto del 1 sec. 

(fig. 503). In seguito non mancano gli 
mipi di un'analoga dislocazione, sui bor 
Ile agorài o delle piazze forensi di M 'infume 
lintumo). Pala (Pula), Filippi in Macedonia. 
ubursicum Numidamm o Hippo Rt J ,lo{ . 
ha) in Algeria. Bulla Regia in Tunisia, 
in Grecia, Perge o Side in Turchia. A « < 
mi (Wroxeter) in Inghilterra, latrine ® 
(angolare sono state debitamente adatw 
angolo morto della pianta, in P roy 

..v/Wddk,o™ec*ll«l»» il ,i' , 

oli, due latrine pubbliche qua tftV // lim . 
rivano ai lati della sala abst atu ^ ^ 

•rnrende invece che la maggi or P a 


fici per spettacoli, e al loro interno i più grandi e 
dunque i più popolosi, come gli anfiteatri e i cir- 
chi. non fossero dotati di nessun tipo di struttura 
igienica proporzionata alla loro capacità di ac- 
coelienza. Si impone l' ipotesi di sistemazioni 
temporanee, smontate fra le rappresentazioni o 
i giochi. Per contro, molte latrine sono state in- 
dividuate nelle immediate adiacenze degli statu- 


iti termali. . . 

rapporto Ira il bagno e i gabinetti, imposto 
eoccupazioni di tipo igienico, ha prodotto 
losizioni notevoli: da Conimbriga (Condet- 
Velha) m Portogallo a Leptis Magna in Lt- 
, rfeso in Asia Minore il repellono delle 
, termali è molto ampio: quelle delle terme 
dio a fifeso e di Adriano a Lepus figurano 
1 sontuose della sene. A Ostta.su una 
di latrine pubbliche di gnmd. d.mens.onu 
oanengono a complessi tennalt (fig. 504). 

r/Ktm,, co l /t(Timgad) m Algenti, 
.Ha letteratura archeolog.ea e cons.derata 
à megli 0 attrezzata in questo campo, essa 
Jdtci latrine pubbliche per dod.e, un- 

termali. 


Ftg 504. Veduta delle latrme putto' 
dei foro dt Ostia (Foto J-L PaiBet) 


« 
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R NmxneER Pie PrvchrJer Latrina. Zumi* 'andelòfféM- 
"ttcher Bedìirfnisansiallen in der 

Mùnchen. IW Questa sintesi contiene una sw lu tl 
baie concernente la tipologia e la funzione di tale ed 
eia con una rassegna compie, a di me ile latrine : romane 
a tutt'oggi identificate. Cff. anche G. Hallilk. M. Hi.m 


|itKl ; VI ! >■'• ahords du forum, EFR, 

Rome. I9s2. pp. >5 T| {Le latrine pubbliche). 

Per una recente scoperta a Roma si veda P. Chini, Forica 
romano tr> \io Garibaldi , in Archeologia Laziale, XII, 
I. Roma, 1995, pp. 207-212. 


/ monumenti 
del commercio 
e dell immagazzinamento 
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17. Mercati 



Pro sembrare strano dedicare un capitolo a una 
nozione che. nelle lingue moderne, più che un 
edificio costruito evoca una funzione economi- 
ca. Ma a Roma il macellum è sempre stato un 
edificio nella piena accezione del termine. Il 
problema è quello di appurare quando esso com- 
pare e che cosa si intende esattamente con que- 
sto termine che lo definisce fin dai suoi primi 
impieghi linguistici. 


Le origini 


Come nel caso della basilica civile, storia e ter- 
minologia sono strettamente collegate. L’accu- 
rato studio di Cl. De Ruyt ha permesso di stabi- 
lire che la crescente specializzazione degli spazi 
pubblici nella Roma repubblicana e la volontà, 
riscontrabile all’inizio dell’età ellenistica, di li- 
berare il Foro dalle attività ritenute incompatibili 
con la dignità del luogo, hanno spinto fin dalla 
metà del III sec. a.C. a concentrare le attività 
del commercio alimentare in una zona che più 
tardi sarà occupata dal forum Pacis , a est della 
haulica Aemilia. Nel momento in cui attorno al- 
la piazza forense le botteghe dei banchieri (cioè, 
fondamentalmente, dei cambiavalute), le taher- 
nae argentana?, prendono il posto di quelle 
dei negozianti di generi alimentari c in particola- 
re dei macellai ( tabemae lanienae ), venivano 
aperti il forum pisi anum e il forum cuppedinis , 
il primo riservato ai pesci veraloli c il secondo oc- 
cupalo (Li negozianti di vario genere, ma a quan- 
to pare di un certo livello (il significato di t uppè 
dim , non c certo) Quando Trio Livio racconta 
dell incendio che nel 210 a ( distarne il centro 
della citta (XXVI. 27,2-4). tra gli edifici distrutti 
/ men/urn.» il forum piu atnrium', quando ri 
'»fdi i4 ru/Ktru/ione del 200 a ( (XXVII 
! •' • ffh parla ili un mw *Hum Diffìcile dire 


se l’uso di questi diversi termini corrisponda an- 
che a un effettivo cambiamento della forma co- 
struita; avvalendosi del fatto che lo storico im- 
piega il verbo reficere , che presuppone un sem- 
plice restauro, e facendo notare che in quegli an- 
ni tremendi della seconda guerra punica Roma 
viveva un periodo di crisi economica poco favo- 
revole all* innovazione architettonica, alcuni stu- 
diosi sono giunti alla conclusione che l’evoluzio- 
ne terminologica non è di grande importanza e 
hanno ritenuto che il macellum del 209 riprodu- 
cesse essenzialmente l’edificio precedente al- 
l’incendio. È possibile. Ma il fatto che negli anni 
a cavallo tra la fine del IH e l’inizio del II sec. 
a.C. Plauto ricorra, per la prima volta nella lette- 
ratura latina, al termine macellum (Aulularia, 
264 e 373; Rudens , 979, ccc.) potrebbe provare 
che proprio in quegli anni si stava elaborando 
un nuovo tipo edilizio e la data del 209 a.C ’., nel- 
la prospettiva di Livio, segnerebbe soltanto l’ini- 
zio di un’operazione che, probabilmente, durò 
parecchi decenni. L’esempio della basilica civile 
(con i primi impieghi del termine basilica in 
Plauto c la scomparsa nelle fonti posteriori agli 
anni 210-209 a.C. di qualsiasi riferimento alIV- 
triurn regi uni) ci ha insegnato che questi indizi 
contenuti nella tradizione letteraria vanno presi 
sul serio. Non è infatti un caso se gli anni a caval- 
lo fra il 111 c il II sec. a.C. risultano decisivi in 
questo campo: la crescente potenza di Roma in 
seguito alla vittoria su Cartagine ha come effetto 
l’ arricchimento della panoplia monumentale e la 
creazione di nuovi tipi edilizi, più adatti alle esi- 
genze politiche ed economiche. 

Da dove deriva il termine macellum e che 
cosa significa esattamente? Come la maggior 
parte dei termini che si riferiscono a edifici pub- 
blici (a cominciare dalla basilica) si tratta della 
semplice traslitterazione di una parola greca, 
Mom./z o; o pr/MVV.ov. che tuttavia risulta im- 
piegata nel senso di mercato solo dopo la con 
qimta romana, quando, a sua volta, non c altro 


trascrizione del termine latino: prima si- 

rhc uria u . . 

fica « inferriata » o « recinzione » e la sua ori- 

gn, e ‘ è probabilmente semitica. Ma questo conte- 
gin t o semantico, a una prima analisi privo di rap- 
nU con la successiva evoluzione del significa- 
p ° non è privo di interesse per la definizione 
stessa dei primi macella : verosimilmente essi 
costituivano dei recinti all’interno o lungo il pe- 
rimetro dei quali si disponevano botteghe per- 
manenti e bancarelle temporanee. 

Questo significato originario del temiine 
greco spiega l’impiego di macellum nelle fonti 
letterarie ed epigrafiche per designare lo spazio, 
e dunque l’interno degli edifici; le strutture 
esterne sono presentate spesso come elementi 
che delimitano il macellum senza confondersi 
con esso: i portici (porticus ), i vestiboli (chalci- 
Jical le «basiliche» ( basilicae ) delle iscrizioni 
vengono in tal modo a costituire delle specie di 
annessi dell'area centrale, che è il macellum 
propriamente detto; è questo il motivo per cui 
ogni elemento interno è detto «del mercato», 
come l’edicola o tholos di cui parleremo più 
avanti {tholos macelli ). 


Quanto al prototipo romano, sembra che es- 
so abbia inglobato fin dall’inizio le installazioni 
inizialmente separate del forum piscarium e del 
forum cuppedinis , trasformando in un edificio 
unitario dalla superficie rigorosamente definita 
quelli che fino a quel momento erano forse sol- 
tanto degli spazi più o meno circoscritti. Ormai 
il termine macellimi, riunendo le nozioni diverse 
contenute nelle locuzioni precedenti, servirà a 
designare il mercato alimentare c a indicare I v 
dificio stesso, indipendentemente dal tipo 
merci vendute al suo interno, carni ni a ce 
pesci o più raramente verdure. 

Qual era questo edificio? Non è possibi v 
scrivere con precisione la tasc iniziale. 4U ^ 
appartenente al rifacimento cominciato ne 
a.C., perché non si è conservata nessuna 
mnniunza archeologica utilizzabile in j* 1 st 

fi « " 

Pacis potranno lare luce a qut * 

Per contro, quando M Fulvio N* 01 11 ,c ^ 
prende la costruzione della basilua u ^ ^ 
m/7/ii, egli c costretto a spostare d 

lontanandolo dal Foro c a nio* i K * stl >. 
mente (Livio, \l . 51,4-6); e vun* ^ ^.n edi- 
fico. per designare questa secoiu » •’ ^ ,,, 

furio, riscopra la vecchia ilcnomm questo 


dj Mtegk vcndu * ^ 


: ' lm(xie ' 10 § reco « in particolare tonico (se ci 

che) dell' SUC Pnme a ' ,eStaZÌOnÌ archeok *>- 
t' * «m! l a ^ 0ra commerciale ». applicato a par- 
tire dalla fine del IV sec. a.C. in alcune cittàdcl 
V ersame e ° eo - può aver rivestito un ruolo impor- 
tante nella definizione monumentale e nell’orga- 
nizzazione planimetrica di questo pruno macel- 
lum. Aristotele teorizza tale genere di creazione 
definendo, nella Politica (VII. 1 \2 = 1331a-bl, 
il principio urbanistico che consiste nel separare 
topograficamente dall’agorà civile qualsiasi 
struttura di tipo commerciale: la piazza riservata 
alle attività politiche e giudiziane dei cittadini di 
pieno diritto deve restare « libera » e dunque ben 
separata dal mercato, che il filosofo chiama 
« agorà dei v iveri ». Il mercato Settentrionale di 
Mileto. che risale esattamente al IV sec. a.C.. 
ha già l'aspetto di una piazza quadrata circonda- 
ta da portici alle spalle dei quali si apuano le bot- 
teghe: perfettamente inserito nello schema urba- 
nistico di tradizione ippodamea, questo edificio, 
costruito dietro la stoà del porto e v inno all’ago- 
rà politica tradizionale, costituisce 1 esemplare 
meglio conservato di una serie ben rappresentata 
nello stesso periodo in altre città t Priene e Cos 
per esempio). Ma il caso più interessante peni 
nostro discorso, essendo .1 più ' terno a. mveOa 
romani dell'età repubblicana, e ; 

^ìssssssist 

r"- 

a 

ni. v' le botte l e ... >| i e m cui potev ano 

CCSsibtlC nK ^.,. guest -»* 

essere ,mn “* , ivclk , del l'ottico 1 a "'lu- 

..pnva sul «c adottata negli angoli 



preannunci*- g • applicare pu. <**«• 

a.t . 'c tornnd' 'bc italici o pr»« , net»l' 

ne. ""'" cplK ? ,on,uudciruu.-.»del U 

— 

fendere da , M dota di un . - ■ ' 

l'ilo UU' I tl 

Aa \ mMCUVI 


,1 peno* 1 ' 1 v , p l/l pcf Tir 



Il macellimi nell ’ Italia 
di età repubblicana 


505 Pianta óe> rr-aceaum ó> e?à re- 
p.jOfci(«ar«a di AH» Fucens (da J Mer- 

lem) 


degli scambi commerciali del Mediterraneo el- 
lenistico sarebbe di per sé sufficiente per giusti- 
ficare l'adozione di un macellum concepito co- 
me quello delle grandi città commerciali dell'O- 
riente greco. 

Un altro elemento fondamentale del l’archi- 
tettura di questo mercato repubblicano è la tholos 
macelli di cui parla Vairone in una delle sue Sa- 
tire Menippee ( Bimarcus . fr. 54.2 B.); ma non è 
possibile dire se questo padiglione circolare con 
copertura piramidata occupasse già il centro del 
mercato di Fulvio Nobiliore o se vi fu introdotto 
in un secondo momento: il testo di Varrone si da- 
ta fra F80 e il 67 a.C. e il più antico esempio di 
macellum con tholos noto archeologicamente è 
quello di Morgan fina (Serra Orlando) in Sicilia, 
che non può risalire oltre la metà del II scc. a.C. 


Peravere un'idea più precisa dell'aspetto monu- 
mentale del macellimi di Roma negli ultimi due 
secoli della Repubblica, conviene analizzare i 
resti archeologici conservati nella penisola e in 
Sicilia. Molti di questi testimoniano l'esistenza 
di mercati alimentari fin dal periodo precedente 
alla guerra sociale, e dunque dalla seconda metà 
del li sec. a.C. 

11 più antico è senza dubbio quello di Mor - 
gantinu: in questa città della Sicilia centrale, 
che fu distrutta nel 2 1 3 a.C. e consegnata ai mer- 
cenari iberici che avevano combattuto al fianco 
di Roma contro Cartagine, la vita riprese molto 
lentamente. Uno dei primi segni del ritorno a 
una normale attività economica è il mercato, sito 
al centro della grande agorà. Si tratta di un cor- 
tile circondato da un portico che determina uno 
spazio centrale di circa 12 metri di lato; sui bor- 
di nord e sud del portico si aprono le botteghe 
accessibili dalfintemo; nettamente spostata ri- 
spetto all’asse della corte, una fondazione circo- 
lare di 6 metri di diametro rappresenta la traccia 
della tholos. Se, come sembra probabile, questa 
struttura appartiene al primo impianto dell’edifi- 
cio, siamo in presenza del primo caso documen- 
tato di tholos macelli. 

Questo componente, che dalla fine dell’età 
repubblicana diventerà uno degli elementi più 
importanti per l’identificazione dei mercati, è 
anch'esso di origine greca e appartiene all’ere- 
dità dei macella ellenistici della Sicilia e dell’I- 
talia meridionale. Non è facile precisarne la fun- 
zione esatta; la tholos poteva infatti contenere al 
suo interno una fontana apprestamenti idrauli- 
ci sono stati individuati al di sotto di molte di es- 
se - oppure una statua o ancora dei banconi. 
Soltanto in età imperiale assumerà una forma 
monumentale. 

Tuttavia, non tutti i mercati repubblicani del- 
l'Italia l’hanno adottata. È degno di nota il fatto 
che l'edificio di Pompei, databile in età tardo- 
sannitica (seconda metà del 11 sec. a.C.), sia stato 
dotato di una tholos soltanto nella sua fase di età 
giulio-claudia. La pianta quadrangolare, centra- 
ta, che ripete anch'essa lo schema semplice del- 
l’agorà «tetragona», risulta però orientata dalla 
presenza, sull'asse dell'edificio, di un grande 


ente interamente aperto nel senso della lar- 
a,llb /a sull’area centrale; le due stanze che lo in- 
^ r ; in0 sono separate dal macellum propria- 
4 liat l( ! dct to mediante una facciata colonnata. 
mC " s(0 or ientamento assiale dello schema è tipi- 
( > ulell C correnti italiche; si è anche supposto che 
LlU j 0SSC già applicato nel primo macellimi di 
Roma, eh cui il forum Pacis avrebbe ricalcato 
^pianta, ma in assenza di qualsiasi testimonian- 
1 archeologica l’ipotesi resta inverificabile. 

La formula adottata nel mercato repubblica- 
no di Alba Fucens può essere considerata inter- 
media fra la pianta quadrangolare ellenistica e la 
, ant a assiale, dal momento che la piazza era 
inizialmente fiancheggiata (fine del II sec. 

! c ) eia botteghe su tre dei suoi lati, mentre agli 
inizi del I sec. a.C. il quarto lato era provvisto di 
una fila di ambienti più grandi inseriti nel podio 
della basilica civile (fig. 505). 

È accertato che il grande rinnovamento urba- 
nistico che interessa i municipi dell’Italia dopo 
la guerra sociale porta alla costruzione di mol- 
tissimi macella , concepiti come annessi funzio- 
nali del centro monumentale, foro e basilica. Le 
testimonianze epigrafiche (a Ostia, a Brindisi e a 
Firmimi in Apulia) lo confermano. Tuttavia, non 
sembra che il mercato alimentare sia stato og- 
getto di una normalizzazione paragonabile a 
quella che per altri monumenti pubblici siamo 
in grado di ripercorrere. Lo dimostra il latto 
che Vitruvio non ha lasciato nessuna indicazio- 
ne a proposito dei macella ; il termine è addirà 
tura ignorato nel suo trattato, e in ogni caso ncn 
risulta impiegato. Se conoscessimo il mercato 
repubblicano di Ostia, la cui esistenza neg * 
90-60 a.C. è resa certa da un'iscrizione di P. u ‘ 

cilius Gamala (C/L, XIV, 375), avremmo u 
. .. . in del tino nel i 

dea 

sec. 
fedi 
ri di 
che 


degl 

particne a.ia ^ ^ ci stia - 

re a buon diritto insento nella ^nressio- 

mo occupando giacche. P Lf ^ una sorta 

ne di J. Hatzfeld. esso costituisce 
di enclave italica in terra greca »• ^ ^ |‘e- 

della prosperità della colonia ita j, nu- 

di tic io fu costruito grazie alla gen 


cisa aen • 

ta l'aspetto attualmente visibi e c - 
Ostia è quello assunto dopo i res a - 
aeriate: l’unica cosa che sappia 

//,m prese riposto di una 



Fiq 506. Pania dee Agora degnatoci 
Deio (da E Capata). 


rosi donaton. tra i quali Filostrato di Ascalo- 
iniziata intorno al 1 10 a.C.. questa « agorà » 
n era ancora ultimata quando Mitndate deva- 
l’isola nell’88 a.C. La l’unzione di quello che 
ta il più grande monumento di Deio non è 
ii stata del tutto chiarita da coloro che l’hanno 
.vaio e pubblicato. Una recente ipotesi menta 
essere presa in considerazione, anche se non 
raccolto unanimi consensi. Muovendo da es- 
poni di vana natura (la rigida chiusura del 
Z Tsso che. nella sua fase iniziale, prevede- 

iCingresso assale:. a mancanza^ 
•inazione all'interno della p.a^ d.^ torma 

r etra 'di comunicazione fra il portico 

Tacche che lo circondano, quasi tut- 
;ss0 e le b0,te ^. terll0 . |a fomia di alcun, am- 
aperte v erse parrebbero n- 

—SSSZi* — 

reati a 0*»»®°“ . M cocco ha propo- 

mmcrciali complcss o un mer- 

> d ' nc(,n t;* (fi e '06). La notizia di Stra- 
to degli Scorda che in quelPepoca 

ine(XIV ""d. miehaia di schiavi venivano 
Deio decine d m.g ^ con aUrc mer- 
ini giorno ven u jstenn a questa tesi: biso- 

dà una cen t;“ asis ,ema applicato pct con- 

. -^nrtscere cnc 11 . . ncr blcic- 
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niri « mercati » di que- 
. ' nento non sono stati an- 
Yimo che a Roma esisteva 
li ìavi ( venalicium ) sull’A- 
.11 maestri Capitolini. Ma è 
: um ili» di mercante di schiavi, 
-'.•.adagili che direttamente o indiret- 
te derivavano ai grandi personaggi - 
..-•impresi quelli di rango senatorio -, appar- 
tenevano a realtà che la tradizione letteraria e 
quella epigrafica hanno celato a lungo, cosa 
che non facilita di certo la loro individuazione, 
sia nei circuiti commerciali sia sul terreno. 


/ mercati dell ’ inizio 

dell 'Impero 

(età giulio-claudia) 


Gli accresciuti bisogni della città di Roma in 
materia di distribuzione delle derrate ha suscita- 
to durante la prima età imperiale la costruzione 
di due nuovi macella , di cui purtroppo si conser- 
vano scarsissimi resti. 11 macellum Liviae , atte- 
stato sull’Esquilino da diverse fonti di epoca tar- 
da e da un passo di Dione Cassio (LV, 8,2), per 
altro poco attendibile, fu costruito per ordine di 
Tiberio e dedicato alla madre Livia ancora sotto 
il regno di Augusto (nel 7 a.C. secondo Dione 
Cassio). Alcuni elementi furono individuati da 
R. Lanciani nel 1874 al di là della porta Esqui- 
lina, vicino alla chiesa di S. Vito: si trattava di 
un vasto rettangolo di 80x25 metri circondato 
da un portico dietro il quale si aprivano, su al- 
meno tre lati, delle botteghe; sulfasse del corti- 
le, ma non nel suo centro, si ergeva una fontana. 
Una simile costruzione testimonia il decentra- 
mento di alcune attività economiche, di cui il fo- 


Fq S07 Ava» d» «a wv n o i 
u* q m «ai w OagrM 


centrale, la chiusura esterna del portico sono tut- 
ti aspetti che ben si adattano a una costruzione 
del genere, ove era indispensabile adottare mi- 
sure particolari per ammassare e sorvegliare es- 
ecri ridotti allo stato di merce e che non avevano 
piu nulla da perdere. Se l’ipotesi dovesse essere 
confermata, con l’agorà degli Italici disporrem- 
mo M M Me testirnorsiari/c- piu e .[iln.it': di 
• • .«mi . rciali " .per iah//alr » 

maggiormente redditizie del mondo antico; in 


rum Esquilinum , localizzato sul Cispio (menzio- 
nato soltanto dalle iscrizioni), costituisce un al- 
tro indizio. Il secondo mercato fu creato da Ne- 
rone: si tratta del macellum Augusti della mone- 
tazione ufficiale, meglio nolo nella tradizione 
antica come macellum Magnimi , il Grande Mer- 
cato, evidentemente per opposizione ai due pre- 
cedenti, quello repubblicano c quello liberiano. 
Dione Cassio (LXI, 18,3-19,1) ricorda la sua 
inaugurazione nel 59 d.C. usando questa signifi- 
cativa espressione: «Egli (Nerone) procedette 



alla dedica dell’agorà dei prodotti alimentari 
chiamata mercato (makellon)». Situato sul Ce- 
lio dagli Itinerari di epoca tarda, esso è stato a 
lungo e a torto localizzato nella zona della chie- 
sa rotonda di S. Stefano Rotondo, che si riteneva 
avesse preso il posto della tholos centrale del 
macellimi neroniano; la ricollocazione di un 
frammento della pianta marmorea sevenana 
(Forma Urbis) ha permesso di localizzare ì 
mercato vicino al tempio del divo Claudio: nel 
frammento è riprodotto un edificio rettangolare 
di circa 93x70 metri, recinto da un portico ester- 
no; l’arca centrale è circondata da una doppia fi- 
la di botteghe e l’innesto di un colonnato curvi- 
lineo suggerisce la presenza di una tholos- 
sf ultima è chiaramente rappresentata su e ^ 

nete di Nerone ( dupondii del 63-64 d. • • 0 
riprodotto - circostanza unica nei roxcsc * 01 . 

tali Pintemo e non la facciata dell e 1 ^ ’ 
primo piano una maestosa costruzione UIU 
a due piani c copertura conica, dietro. 1 
che recingono la piazza verso 1 mtern y 
cui la pianta sevenana dà un idea troppa - 
anch’essi sono a due piani. La continui * ^ 

metrica, a partire dai più antichi esunp * ^ 

sciuti, c dunque notevole; 1 unlc ? n (mesta 
cambiata è la scala dell'edificio. c k scrtc 
realizzazione neroniana si inserisce 
dei grandi monumenti imperiali fln0 di 

L’attività edilizia che carnt^^*^ 11 • 


sono ben pochi gli elementi conservatisi di que- 
ste costruzioni o rifacimenti, giacché una delle 
caratteristiche dei luoghi deputati alla distribu- 
zione delle merci è la loro diretta dipendenza 
dalla continua crescita dei bisogni: un mercato 
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non è come un tempio, alla cui manuttrnaone e 
restauro si può provvedere m modo esso 
consen i un identico aspetto attraverso 
n mercato è un edificio funzionale che deve _ 
sere modificato a ogni cambiamento demogra 

co o sociale. Per questo motivo, ^n . * 

macellimi di Ostia interamente ricostruii 

d.1 monumento in seguito .1 

m»o in, ugole «to» da due l.bdrt. Min- 
eno del primo imperatore. D altra pa e, 
stato individuato nessun elemento del mercato 
di Emulano in Campania, di cui una dedica di 
Mi nmmstea consen a soltanto il ricordo ep.gra- 


Con l'età imperiale i primi macella fanno la 
loro comparsa anche nelle province. In questo 
campo l'Africa si rivela particolarmente preco- 
ce. testimoniando in tal modo una volta di piu 
la vitalità delle sue classi dirigenti e l’importan- 
za delle sue attività commerciali. 

Due costruzioni sono particolarmente degne 
di attenzione. Le grandiose rovine del mercato 
di Leptis Magna appartengono essenzialmente 
all'età severiana, ma la fondazione dell’edificio 
risale all'ultimo decennio del I sec. a.C. (dedica 
del notabile romanizzato Annobai Rufus nel 9-8 
a.C.), come anche rimpianto generale, che non 
subi trasformazioni successive; il macellimi con 
tutti i suoi annessi è già in funzione prima della 
fine del I sec. d.C., anche se il portico interno sa- 
rà in seguito interamente ricostruito e se una del- 
le tholoi verrà rivestita di marmo. Lo spazio ret- 
tangolare occupante una superficie di 70x42 
metri era recinto da muri ciechi; più tardi, sul la- 
to orientale, venne aperta una grande sala, messa 
in comunicazione con l’interno mediante una 
cortina di colonne libere (figg. 507 e 508). Que- 
sto schema semplicissimo è tuttavia innovativo 
rispetto ai modelli precedenti: innanzitutto l’a- 
rea circoscritta si organizza come un quadripor- 
tico con un colonnato interno privo di botteghe, 
in secondo luogo un ampio tratto dello spazio 
del macellum propriamente detto è occupato 
da due tholoi di 9 metri di diametro: esse recano 
al centro di una piattaforma ottagonale, sulla cui 
crepidine poggiano colonne ioniche, un podio 
circolare sorreggente pilastri fra i quali si aprono 
arcale Questa splendida composizione, alla cui 
conservazione e abbellimento si provvide per 
quasi tre secoli, fu affiancata ai margini da di- 
• apprestamenti in qualche modo connessi 



e così la facciata 
-, fu sostituita da 
idionale. Infine, a 
h ,to della struttura, non 


V • apparente mancanza di 
i i entrale; le ta- 
ì pavimento del por- 
>p tentano un indizio del- 
: ■ : . < commerciale interna. 
Infinitamente più modesto, il mercato di 
Tlwgga (Dugga. sempre nell'Atrica Proconsola- 
re) assume la forma piu semplice, quella di un 
edifìcio rettangolare di 35,50x28 metri, con cor- 


quali si trovavano, da est a ovest, serie di botte- 
ghe: in un secondo momento furono aggiunti 
una grande esedra a sud e un portico di facciata 
a nord. A giudicare dalla dedica di M. Licinio 
Rufo la costruzione era ultimata nel 54 d.C. 
(fig. 509). 


L ’etàflavia e l ’ età antonina 

L’avvenimento più importante della storia dei 
mercati di Roma si verifica alla fine del I e all'i- 
nizio del II sec. d.C. La distruzione del vecchio 
macellimi situato nei pressi dell'antico Foro re- 
pubblicano, e la conseguente costruzione del fo- 
rum Pacis di Vespasiano al suo posto, rendeva 
indispensabile per il centro della città il ricorso, 
a breve termine, a una soluzione del tutto nuova. 
A realizzarla fu l’architetto di Traiano, Apollo- 
doro di Damasco, incaricato del progetto del- 
l’ultimo dei fori imperiali. Si può certo nutrire 
qualche perplessità a far entrare nella serie dei 
macella il complesso che l’archeologia contem- 
poranea è solita definire «mercati Traianei», 
dal momento che nella tradizione antica non si 
trova nessun riferimento diretto a questo edificio 
e non si sa neppure che nome avesse. Bisogna 
essere pienamente consapevoli del fatto che 
questo edificio, non classificabile da un punto 
di vista tipologico, non è riconducibile a un’uni- 
ca funzione. Concepito da c per uno Stato cen- 
tralizzato, questo tipo particolare di «mercato» 
doveva rispondere a parecchie esigenze, che 
comprendevano l’organizzazione e forse anche 
lo stoccaggio e la distribuzione delle derrate 
da parte dei servizi preposti alFapprovvigiona- 


c jtrr Ji Roma, raffino a privati di 
1T ien t0 dc a ven dita al dettaglio e l’animazione 
i« calipe , r il fit-lle strade che, sulle pendici at- 
c om nierC ! a | Quirinale, davano accesso al popo- 

trezzate ^ ^ Suburra (fig 510) . 

lare 9 ua s j a j mercati Traianei, alle spalle 
COn Tntitolato allo stesso imperatore, rappre- 
del f° r0 come è sta to spesso ripetuto, uno dei 
senta' 10 ; straor dinari dell’architettura roma- 

pr0C * 0ttl e cessità obbligata di assecondare il mo- 

113 Vo imposto dalle due esedre (quella della 

V ' mC /L U!p ia e quella del,a piazza) ’ dovendo 

baSI “n, e mpo adattare le strutture al tormentato 
116 eno fortemente scosceso, faceva della siste- 
krIX ne di un simile complesso una scommessa 
Tasi impossibile. Ma il responsabile dei lavori 
eppe sfruttare al meglio queste difficili condi- 
rmi riuscendo a metterne a frutto tutte le po- 
tenzialità funzionali ed espressive. Splendido 
esempio di installazione utilitaria in cui la resa 
plastica dell’opus caementicium e del suo rive- 
stimento di mattoni sono utilizzati in modo vi- 
vace. questi mercati, distribuiti sulle due vie si- 
tuate su lati diversi, contengono la più variegata 
gamma di locali di tipo amministrativo e com- 
merciale (figg- 511 e 512). 








I esedra centralo. interamente rivestita di 
mattoni, era a duo piani cs>u ospita va al pianter- 
reno 1 1 botteghe direttamente poggianti contro 
la roccia della collina, la tacciata era scandita 
da architravi e piedritti di travertino, mentre nel- 
la parie superiore una sene di 24 finestre ad ar- 
co. inquadrate da pilastrini con basi e capitelli di 
travertino, dava luce a un corridoio curvilineo 
coperto a volta II terzo piano dell'emiciclo era 
costituito da una terrazza sovrastante il corridoio 
e da una sene di botteghe che però si aprivano in 
direzione opposta rispetto alle precedenti, rivol- 
te verso una strada che a ovest seguiva il mov i- 
mento della struttura curva (iig 51 3) ( hiamata 
nel Medioevo vnj Hihcratua (non è certo il si- 
gnificato di questo aggettivo, che potrebbe indi 
tare sia la bevanda sia le spezie), essa conducc- 
va a nord verso un edificio che sembra aver ri- 
vestito un ruolo di primo piano all’interno del 
complesso una navata centrale coperta da una 
volta a sei crociere poggianti su mensole di tra- 
vertino era fiancheggiata al pianterreno da sei 
botteghe su ciascuno dei suoi lati lunghi; nel 
piani» superiore un'altra serie di tahemav si 
apriva su un corridoio; talvolta c a torto identi- 
luata con la basilica [ ’lpia, questa composizio- 
ne. che pei ampiezza e tipo di disposizione evo- 


ca effettivamente un’aula basilicale, resta di 
problematica definizione (Iig. 514). Più a sud 
fi strada conduceva ad ambienti che potevano 
funzionare come uffici oppure ospitare servizi. 

Al di la della prodezza tecnica c del perfetto 
adattamento al terreno, il sistema di valori sul 
quale si fonda un complesso di questo tipo me- 
rita una pausa di riflessione: il forum Troiani , 
destinato a celebrare il potere imperiale c le 
sue vittorie, volgeva letteralmente le spalle agli 
edifici commerciali, dai quali era d’altra parte 
separato da un massiccio muro, paragonabile a 
quello che ancora oggi chiude a nord e a est il 
loro di Augusto. Nonostante i due complessi 
siano solidali da un punto di vista strutturale e 
planimetrico, tutto è disposto come se la « fac- 
ciata di marmo» ignorasse deliberatamente il 
« rctrocomle » rivestito di mattoni, quale che 
tosse il carattere fortemente innovativo delle 
fòrmule messe a punto in quest'ultimo. L’idea 
di un «agora commerciale», del tipo di quelle 
che nello stesso periodo si costruivano ancora 
nelle città dell Asia Minore (a Porge e a Hiera- 
/ìohs, per esempio), sembra ormai non apparte- 
neie più ai responsabili dei programmi edilizi 
dell L rhs, almeno per quel che riguarda il cen- 
tro monumentale. Non dobbiamo mai perdere di 
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delle cose: se i mercati 

ito poche tracce nella topo- 

ano* .. . . 

g,»rna e se il loro esempio è stato 

-rullio poco e molto tardiva- 
dii !,rH . |0 non dipende soltanto da) fatto 
polari" ime tondi/toni di impianto 
d* ^ ''^ n0 inevitabilmente un cavo a pane, 
■* ^imcnte c anche perché quevto compie». 

P h ' -I gi«"° d<>ggl SUSC,ta larnm,rw "* nc 
*' \ ^hitetti. agl' occhi del committente e 
|m avev * progettato era soltanto un appre- 
* **' ..lituano, indubbiamente eccezionale, 
privo d. valore tipologico. 

Tuttavia, durante il periodo compreso fra 
, ulumo venticinquennio del I secolo c i primi 
]uc secoli del II. ne I f organ i zza/icmc dei macé~ 

• All’Italia si registrano i piu ev identi progres- 
' 0 anche il penodo che ha lasciato le piu 
splendide testimonianze archeologiche. 

La pianta quadrangolare con tholos centrale 
c quella che continua a godere del favore dei co- 
struttori campani, ma nella maggior parte dei ca- 
si Si impone V orientamento assiale dell'Insieme, 
come c possibile osservare nei mercati resiaurati 
o ricostruiti dopo il terremoto del 62 d.C., a 
.4 Pn//noli o nel II secolo a Napoli. 


/unii, interamente rifatto alla fine dell età flawa. 
sani oggetto di consistenti trasformazioni all ini- 
zio del III secolo. Sembra tuttavia che esso pre- 
sentasse fin dalla fine del I secolo la versione 
piu monumentale del tipo: noto a partire dal 
XVIII secolo con il nome di « tempio di Scopi* 
de ». esso si riallaccia al tipo del cortile a pianta 
quasi quadrata (l’area centrale misura 38x36 
metri) con portici interni e botteghe sui lati, 
ma il portico stesso c concepito in modo da ac 
ccntuarc l'asse longitudinale, dal momento che 
le quattro colonne poste al centro del lato oca 
dentale, di fronte all' ingresso, sono di un nu u 
1° molto più grande rispetto alle altre (raggiai 
g‘>no un'altezza di 11.78 metri anziché * 
esse erano inoltre di cipollino e non * 
granito grigio come il resto del colonnato. ^ 
s, e quattro colonne formavano infatti la faccia 
di una grande sala absidata posta in 
dominante, ove il portico che si veniva a ere 
dietro di esse era l'equivalente del pronao. • 
lattava di un vero e proprio sacello, la cul a 
assiale, quadrangolare, soprelevata 
1113 pavimentazione in opus sectiU • c prò 
di un frontone, conteneva statue di divini 
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cui con ogni probabilità il genius macelli (il dio 
protettore del mercato) c ritratti della famiglia 
imperiale. Questo santuario conserva l'aspetto 
assunto durante un rifacimento di età severiana, 
ma doveva già esistere in età flavia. Lo stesso 
dicasi per la grande tholos centrale, impiantata 
su una piattaforma di 18,23 metri di diametro 
c accessibile attraverso quattro scale diametral- 
mente opposte; nell'aspetto assunto in età sevc- 
riana essa presenta sedici colonne corinzie di 
marmo di Chcmtou ( marmar Numidicum) e un 
fregio di animali in una decorazione vegetale 
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desi 

pur 

prima 


.mentale c decorativa 
, ni ne un edificio che. 

.» i unente la sua funzione 
oinomico. appartiene or- 

• H >N,a m 

, , asaociaziofìi professo* 

Ha cultuai^ lHngreaso ài 
m(11 j monumenti urbani nellorbita della reli- 
gione ut finale, o almeno sotto la protezione di 
juesf ultima, posti come erano sotto I invoca- 
tone della potenza imperiale, si manifesta in 
questo cas.) in forme oltremodo esplicite: il fe- 
nomeno non produce un cambiamento delle for- 
me. ma un'accentuazione dei segni e delle strut- 
ture destinati a gerarchizzare gli spazi. Un in- 
contro significativo, e non solo di tipo morfolo- 
gico. è quello che avviene fra questo tipo di ma- 
cellimi e le sedi di associazioni professionali o 
«corporazioni» cui la tradizione da il nome di 
scholae: molte di queste (ad esempio la schola 


dello stesso tipo. Anche a Pompei, il macellimi , 
nella sua ultima versione (posteriore al 62 d.C.), 
aveva inglobato il piccolo tempio in antis in po- 
sizione dominante, la cui cella doveva accoglie- 
re una statua dell’ imperatore, poggiante su una 
base rivestita di marmo e addossata al muro di 
fondo; nelle pareti laterali, quattro nicchie ospi- 
tavano anch'esse statue di personaggi apparte- 
nenti alla famiglia del Princeps e di cui sono 


stati trovati frammenti. 

Fra i macella dell'Italia del li secolo due casi 
meritano di essere analizzati per la formula piut- 
tosto originale in essi applicata. A Herdonia 
(Ordona, in Apulia) e ad Alba Fucens (in Abruz- 
zo), la costruzione o ricostruzione del mercato 
privilegia la struttura curvilinea centrale; la tho- 
los non esiste più, ma la pianta esterna, presso- 
ché quadrata ad Alba Fucens (20x21 metri), tra- 
pezoidale a Herdonia (25-28x21-24 metri), è 
collegata all’interno mediante un cortile circola- 
re sul quale si aprono le botteghe; queste ultime 
sono di forma irregolare c occupano supcrfici 
diverse, specialmente a Herdonia , ove il recinto 
esterno non delimita un quadrilatero regolare. 
La testa dei muri radiali in opus caementicium 
che separano le varie tahernae è decorata da le- 
sene trapezoidali ( Alba Fucens) o da semicolon- 
ne {Herdonia). In questo modo viene conserva- 
ta, ma in forma allusiva, l’immagine della tholos 
centrale; il cortile centrale non era coperto, ma 
presentava ugualmente una decorazione (mosai- 


ci unenti idraulici che ricordano le 

co) e 3 ^ n j 

suo s j n golare schema, che per il momen- 

cara tteristico dell’Italia centrale (un 
«o sem s c (lip io, meno conservato, è quello del 


altro 


t li Aeclanum, Passo di Mirabella nel 
nlCrC lt °di cui il piccolo mercato con cortile esa- 
Sa0 n,lti «pila stessa regione antica 


lann ! di saepinum nella stessa regione antica, 
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- u ° n: ' ull - interessante variante), risente forse del- 
0t1 'Visso dei mercati Traianci; a Ordona, un 
' " '.colare farebbe propendere per questa ipote- 
p; " tratta della galleria curvilinea che corre al 
r s oprà delle botteghe, la cui concezione ricor- 
V da vicino quella del corridoio del secondo 
pi'inò del grande emiciclo dell'edificio di Roma 
ifi... 516). 

La pianta del mercato di Baelo Claudia (Be- 
|o nella Betica). imparentata con tali schemi 
circolari ma non identica a essi, risulta oltremo- 
do originale (fig. 517). Questo edificio, l'unico 
dei tre (o quattro) macella noti nella Penisola 
Iberica a essere stato studiato a fondo, è stato 
oggetto di un'esauriente monografia che confe- 
risce a esso una posizione molto particolare, so- 
prattutto da un punto di vista epistemologico più 
che tipologico. Costruito tra la fine del 1 c l'ini- 
zio del li sec. d.C. a sud-ovest dell’asse determi- 
nato dal foro e dalla basilica, questo mercato ap- 
partiene alla categoria modesta ma cospicua de- 
gli edifici che non superano i 30 metri di lato. 
All'esterno esibisce una pianta rettangolare 
con colonnato di facciata sui lati ovest e sud 
(quest'ultimo costeggia il decumanus maximus ) 
e su parte del lato orientale; a nord, un esedra 
poco profonda domina 1 asse longitudinale. 
Nel caso specifico l’originalità consiste ne a 
forma del cortile, una via di mezzo tra la pianta 
quadrangolare e quella circolare, dal momento 
che la facciata delle botteghe d angolo con i 
tagliati consente di eliminare gli angoli interri». 
La mancanza del portico è compensata * 
presenza di semicolonne corinzie incassate c 
scandiscono l'estremità dei muri. L edico a cu 
trale non assume l’aspetto della tholos tra »/ 
naie, ma si configura come una riproduzione 
scala ridotta dell'intero edificio; soltanto i nu- 
celiti, n di Gightis (nella Tripolitania) ™ osln \ ^ 
struttura simile, ma è difficile dire se 1 ei ^ 
Belo fosse coperta o no e quale tosse la slia ’ 
ta funzione. L'analisi dei resti in siti’ ha l u 
so all’architetto J.-L. Paillet una restiti» . 
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ria monumentale: costituito da un'arca rettango- 
lare il cui asse longitudinale non è parallelo a 
quello del foro della città, che esso atYianca a 
est. l'edificio comprende verso nord un piccolo 
lato curvo al cui centro si innesta un ingresso in 
forma di corridoio concluso da quattro colonne 
libere; un portico interno asseconda il movimen- 
to dei muri di recinzione e circoscrive un cortile 
centrale, sul quale con ogni probabilità si affac- 
ciavano botteghe o bancarelle; esedre con il fon- 
do curvo poco profondo ampliano la superficie 
coperta dei portici al centro dei lati lunghi, se- 
condo uno schema che, fatte le debite proporzio- 
ni, ricorda quello del foro di Traiano a Roma. La 
larghezza massima del monumento di Clunia 
raggiunge in tal modo i 34 metri, per una lun- 
ghezza totale di 48 metri. Ma la mancanza di 
tramezzature alfinterno dei portici e ancor più 
il fatto che finora non è stata trovata traccia al- 
cuna di apprestamenti idraulici fanno serpeggia- 


re un dubbio circa questa identificazione. Datata 
su base stilistica in età flavia, la decorazione ar- 
chitettonica, tutto sommato piuttosto accurata, 
potrebbe appartenere anche all’età traianea o 
adrianea (fig. 520). 

Nelle altre province occidentali, nel corso 
del II secolo resta in uso la pianta rettangolare 
senza varianti note, sia nella sua forma più ela- 
borata come a Cuicul (Gemila, in Numidia), ove 
il mercato costruito durante il regno di Antonino 
Pio a nord-est del foro presenta un bel colonnato 
di facciata, un poderoso muro di recinzione in 
opus Africanum e una tholos circolare al centro 
di un cortile porticato, con botteghe poco pro- 
fonde (2,15 metri), ma provviste di grandi tavole 
di pietra formanti banconi o bancarelle che ne 
sbarravano I ingresso; sia nella sua forma più 
semplice, come a Thibilis (Announa, in Numi- 
dia), ove manca la tholos e si ha soltanto una 
piccola corte delimitata da sei colonne attorno 



p-g 519 Proposta restitutva oe«a taccia- 
ta de* mace%m o Bae*> sul decurnanus 
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Fig 520 Rotazione assonometrica del 
màceUum di Ckmta (da P rio Palol) 


alla quale si dispongono nove botteghe più 
ampie quelle del lato opposto all ingresso , o 
a l 'iroconium (Wroxeter, nella Britannia), in 
cui il mercato ultimato in età adrianea. nei pressi 
del foro, comprendeva aneh'esso un piccolo 
cortile quadrato coperto da uno strato di ghiaia, 
circondato da un portico di otto colonne e con 
tahentae aperte su tre dei suoi lati. 

AlPintcmo di questa serie, il mercato di 
Lugdunum Convenutimi (Saint-Bertrand-de- 
Comminges. in Aquitania) occupa un posto par- 
ticolare, almeno se la ricerca sul terreno confer- 
merà questa identificazione. A lungo ritenuto 
una basilica giudiziaria per via della sua forma 
piuttosto allungata e di un colonnato che si rite- 
neva interno, questo edificio è attualmente inter- 
pretato come un macellum a tre cortili separati 
da due edicole quadrangolari e con botteghe di- 
sposte sui loro lati lunghi: vestiboli a esedra alle 
due estremità dell'asse longitudinale e al centro 
della facciata meridionale contribuiscono a con- 
ferire un aspetto originale a questa composizio- 
ne. ulteriormente sottolineato dalla presenza di 
un piccolo santuario sul l'asse trasversale e non 
al culmine dell’asse principale deU’edifìcio. 

Nelle province greche dell’ Impero lo sche- 
ma predominante continua a essere quello del- 
l'agorà commerciale, ossia di un grande peristi- 
lio circondato da botteghe: il mercato Settentrio- 
nale di Corinto è a questo proposito significati- 
vo: in un contesto squisitamente «coloniale» 
nel momento In cui l'agorà civile viene profon- 
‘imcntc rinnovata, il macellum che verosimil- 
mente viene costruito nella prima metà del I se- 
c<do non s. discosta dagli esempi ellenistici dcl- 
Asta Minore. Proprio in questa regione, e per 



il II - „ ■ h- tesso programma. 

ia grande tholos 

m Pi ulta), ad .tvder I rissar). Tuttavia, 

in età antonimi, alcuni macella della (ìrccia o 
della Siria mostrano un tipo di organizzazione 
meno canonico, dovuto il più delle volte ai con- 
dizionamenti imposti dagli edifici circostanti o 
alla riutilizzazione di clementi precedenti: a Du- 
ra Europa* (Siria), per esempio, il trapezio in 
cui si inserisce il mercato, impiantato tra due file 
di botteghe preesistenti, è internamente contor- 
nato da un portico soltanto su due dei suoi lati. 
A Filippi (Macedonia), il mercato comprende 
un cortile centrale privo di peristilio e le botte- 
ghe si dispongono soltanto sui lati lunghi: a 
nord, la facciata dcIPedificio era formata da 
un vestibolo preceduto da un colonnato. 


L 'età severìana 


La grande attenzione mostrata da molti esponen- 
ti di questa dinastia e specialmente dall'ultimo, 
Alessandro Severo, ai problemi riguardanti l'ap- 
provvigionamento, e l'attività profusa da questo 
stesso imperatore nell 1 arricchimento e comple- 
tamento di tutte le infrastrutture produttive della 
città non hanno determinato grandi cambiamenti 
nella dotazione di macella a Roma. Tuttavia, in 
Italia sono molti gli edifici che vengono ingran- 
diti o rinnovati: come si è già detto, è questo il 
caso di quello di Pozzuoli; la ricostruzione del 
macellum di Iu/ium Carnicum (Zuglio, nel Ve- 
neto) è attestata epigraficamente. In Pannonia 
(I attuale Ungheria), il mercato di Aquincum 
(Budapest) deve forse la sua esistenza all’impul- 
so dato da Settimio Severo ai lavori edilizi du- 
rante la sua visita nel 202, che d'altra parte sarà 
seguita da quella di Caracalla nel 214. L’orga- 
nizzazione dell edificio è di tipo tradizionale, 
anche se la sua pianta lo è un po’ meno: si tratta 
di un rettangolo chiuso di 47x28 metri; al centro, 
un cortile porticato con una costruzione circola- 
re nel mezzo; le dimensioni di questo cortile, 
molto ridotte rispetto alla superficie del com- 
plesso (soltanto 15x8,50 metri), si spiegano 
con il raddoppio delle botteghe sui lati nord e 
sui del rettangolo e con l’inusuale imponenza 
degli ambienti posti ai lati dell’ingresso. 


: im/iali del III sec. d.C. risultano 
an lCI1 ic fecondi in Africa. Anche se lo 
l^c^jcl mercato di Bulla Regia (Africa Pro- 
studio & . ancora tutto da compiere, è possibi- 
c ° nS ° la, iiesto modesto edificio sia posteriore al- 
\c che c,l ^ lina: sembra che il mercato, realizzato 
1 Ctn vicina piazza forense, sia dovuto alla ge- 
d ° P ° f, di una famiglia, quella degli Ararti, at- 
modo particolare nel III secolo. Vi si ri- 
IÌVa M |o schema rettangolare assiale con un cor- 
tr ° N lastricalo di 11,90x12,60 metri circondato 
"''un portici le botteghe si dispongono sui lati 
c sud mentre a ovest, di fronte all'ingresso, 

,1<>K ucìde semicircolare chiusa da una balaustra 
un ao> ,uu • . . 

sj apre fra due bacini. 

A Thamugadi (Timgad, in Numidia), il mer- 
il() Centrale, sito cioè all'intemo del reticolo 
coloniale, ha forse sostituito un edifìcio più anti- 
co risalente alla fondazione traianea; esso costi- 
tuisce una tarda testimonianza, e in scala ridotta, 
della persistente influenza degli schemi curvili- 
nei sperimentati nei mercati Traianei: al centro 
di uno spazio rettangolare di 30x22,30 metri, 
due piccoli cortili semicircolari, giustapposti, 
sono circoscritti ognuno da dieci colonne tusca- 
niche di arenaria locale; nel settore a ferro di ca- 
vallo i piani di calpestio dei portici sono pavi- 
mentati con lastre disposte a raggiera: le file 
di botteghe che si aprono alle spalle presentano 


mercato di Cuicul C ° m ? ,C tabet ™e del 
sono attrezzate con tavole JT"® * Thamu ^ 
Pano interamente la facciata |’T' 6 " C ° CCU ' 

«lo, sul | at0 , u 1 egresso del mer- 

inquadrata da due serici nT ' ^ C Un csedra 
^pre a Timgad, 

le mura, che deriva il n Lrt,us ’ 

ramale dirama*. *||, 

• tratture Curve: “"'interno di uno spazio rettan 
go are di 38x26 metri, prolungato da un emici- 
clo di IO metri di raggio, le uniche botteghe so- 
no quelle del lato corto della facciata che ri- 
spondono alle tabemae radiali dell’emiciclo: il 
cortile quadrangolare è concepito come un peri- 
stilio bordato da colonne corinzie, occupato al 
centro soltanto da una fontana. Questo schema 
assiale integra in modo esemplare l’organizza- 
zione spaziale già applicata in alcune realizza- 
zioni precedenti, conferendo in questo caso al- 
l’abside una larghezza identica a quella del pe- 
ristilio. ma la specificità tipologica del macel- 
limi si dissolve in una composizione di cui il 
mercato di Gightis ( Bou-Ghara, in Tnpolitania). 
nella sua fase della metà del III secolo, mostrerà 
tutti i limiti e verosimilmente anche la scarsa ef- 
ficacia funzionale. 
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^ agazzini e depositi 


t|RB dalla fine della seconda guerra puni- 
A ' T problema dell’ immagazzinamento e della 
Cil ' Nervazione delle derrate alimentari, e in par- 
CO, oHre dei cereali che costituivano la base dcl- 
i'alimentazionc. si pose a Roma in modo impel- 
c La fortissima accelerazione dell’inere- 
‘" n to demografico e lo sviluppo senza prece- 
denti delle attività commerciali produssero fin 
dai primi anni del II sec. a.C. nuovi bisogni in 
questo campo. VUrbs divenne allora un campo 
di sperimentazione e i programmi architettonici 
elaborati in quel periodo nella pianura situata fra 
l' Aventino e il Tevere furono all’origine dello 
sviluppo di quegli edifici che si è presa l’abitu- 


I * 1 * /« 


Terminologia e definizione 
funzionale 


Ancora una volta le parole e le cose non sembra- 
no in fase. 11 termine con cui siamo soliti defini- 
re i depositi pubblici in cui le merci vengono 
immagazzinate prima di essere distribuite, hor- 
reum (al singolare) oppure horrea (al plurale), 
non è quello che i Romani usarono per primo: 
non per questo è meno degno di interesse, da 
momento che indica al primo colpo la vocazione 
Primaria di questi edifici, vale a dire lo stoccag- 
gio delle granaglie, essendo con ogni probabilità 
fi termine formato su hordeuni , che significa 
«orzo». In questa accezione la parola grana 
f'inni, più spesso usata nella forma plurale fu' ^ 
nen ia), parrebbe più adatta, e tuttavia non ,Kon ^ 
<r cquentcmente e se ne perdono le tracco °P* 
Cicerone. Quanto al termine cella (al pl un \^ 
eellae), sembra che esso non sia mai uscito c a 
s fcra privata (cantina, dispensa della iaimg ^ 
La nozione di horrea publieu nasce intatti c 


l’istituzione delle distribuzioni frumentarie gra- 
tuite a opera di Caio Gracco nell’ultimo quarto 
del II scc. a.C. Su questo torneremo più avanti. 
Prima di ciò, i Romani disponevano soltanto del 
temiine oltremodo generico e ambiguo di porti - 
cus (che. non va dimenticalo, e di genere fem- 
minile), prova ulteriore del ritardo della termi- 
nologia rispetto alla realtà. 


La porticus Aemilia 


re dal 193 a.C. M. Enulio Lepido aveva 
imprendere la costruzione di un nuovo 
ommercialc. dal significativo nome di 
uni. posto 1100 metri a valle di quello 
ico (Livio. XXXV. 10,12): contempora- 
ne luogo di imbarco dei prodotti locali 
sale, legno) e centro di importazione e 
-aggio delle merci destinate all’approvvi- 
iento di Roma, questo emporium sarebbe 
e tempo diventato l’au.enuco ventre jd- 
inche dopo la sistemazione dei porti di 
esso resterà una struttura tondamentale 
rcommetuiale della città che con 

"h'xszzz 

e le aree di sbarto r , CCC sso alle 

a al Tevere per consen Findalpri . 

reggiate ^v'^ o ‘;; ew dotato lem- 
ogetto. E m ‘Eo ^ i a pomous 

» d' «" X w metri rispetto alla 

ia. arretrata di uru ^ ^ fort una- 





Rg 521 Pianta con la locatoaztone dei 
magazz™ e depositi dei porto commer 
oste a Roma In grigo i frammenti della 
forma Ifrfxs sevenana ricollocati nel loro 
contesto topografico (da E Rodngue/AI 
merda) Sono ttsbngui&ti .1 sito e la plani- 
metna deira fxxvcus Aemm e degli hot- 
rea Lo*ana 

Rg 522 Sezione trasversale restituiva 
de^ porttcus Aemia (da E. Rodnguez 
AJm&cJa) 


enorme rettangolo, il più grande complesso 
commerciale mai costruito nel mondo antico, 
di 487x60 metri (ossia 1460x180 piedi), occu- 
pante una superficie totale di 29.220 metri qua- 
dri (260.000 piedi quadrati), per una superficie 
utile (cioè senza considerare i muri di recinzio- 
ne e i pilastri interni) di 25.000 metri quadri; pa- 
rallelo al fiume, l'edifìcio sfiora le pendici dcl- 



no .■ la sua estremità settentrionale 
Sette navate longitudinali si dispon- 
. • iiippi di due l'ultima, più larga, è 
... 'i , unno al porto su livelli che seguo- 
. i u/ti ilei terreno e si abbassano prò- 
\ unente fino al Tevere; queste navate, co- 
, ; -, fi- .un volte a botte perpendicolari all’asse 
i« mi. erano separate da 294 pilastri. Nono- 
stante le riserve espresse a suo tempo da A. von 
(ìerkan, le ricerche recenti hanno stabilito che 
li elementi ancora visibili appartengono, se 
non alla fase iniziale, almeno al rifacimento di 
cui l'edificio fu oggetto, secondo Tito Livio, 
nel 174 a.C , e che il complesso dovette restare 
in uso, senza subire sostanziali trasformazioni 
neirimpianto, almeno fino al 111 see. d.C\ Que- 
ste vestigia ci mostrano uno degli esempi più 
antichi di impiego dell’o/>//.v caemvnticiwn con 
paramento in opera incerta in tulb di Montever- 
de e deirAniene; questo stesso tufo, tagliato in 
piccoli blocchi rettangolari, è impiegato negli 
angoli dei pilastri e nelle arcate delle porte-fine- 
stre e dei passaggi intermedi. L'uso della volta 
in cementizio permette un’estensione pratica- 
mente infinita della tradizionale sala ipostila: 
la « borsa dei mercanti » di Deio, costruita nel- 
l’ultimo venticinquennio del III sec. a.C., a 
sua volta derivata dai portici commerciali di Ro- 
di e di Alessandria, può indubbiamente costitui- 
re un precedente teorico, ma l’edificio romano, 
per dimensioni, struttura e aspetto, ne rinnova 
completamente la tipologia e ne sviluppa in mo- 
do straordinario le possibilità. Non si tratta più 
di un complesso unitario in cui i problemi posti 
da una copertura con travatura limitano inevita- 
bilmente le dimensioni degli spazi da coprire, 
ma di un accorpamento ritmico di ambienti indi- 
pendenti, solidali perché contigui (fig. 522). Per 
misurare la distanza che separa una composizio- 
ne di questo tipo e le più grandi superlìci coper- 
te del mondo greco, non resta che confrontare la 
porticus Acmi Ila con il Thersilion di Megalopo- 
li in Arcadia, ove le colonne destinate a sorreg- 
gere il tetto sono allineate su linee divergenti a 
partire dal centro della sala: finora nessuna solu- 
zione soddisfacente è stata proposta per la trava- 
tura, i cui problemi di stabilità non sono fucili 
da risolvere con le tecniche dell'epoca (IV 
scc. a.C’.). A dire il vero, il sistema romano 
può essere valido solo per spazi non centralizza- 
ti, costituiti da moduli intercambiabili e giustap- 
posti. A scapito di qualsiasi organizzazione sin- 


tattica domina qui la paratassi, mentre le esigen- 
K strettamente funzionali prevalgono su ogni 
altro tipo di preoccupazione. Stando cosi le co- 
se. si capisce come mai per questo magazzino 
sia stata conservata la denominazione di « porti- 
co»: nello spirito dei progettisti e degli utenti si 
trattava solo di una porticus più profonda delle 
altre (sette navate anziché due) e in cui al posto 
delle colonne c'erano pilastri quadrangolari: ma 
evidentemente questa definizione non rende 
conto della novità strutturale del complesso. 
Tuttavia, di li a poco, gli architetti incaricati 
di completare l'allestimento del nuovo porto 
di Roma avrebbero adottato un'altra formula: 
quest'ultima risulta simile a quella dei nuuc “■ 
ma trattata su una scala maggiore assunte un 
aspetto meno raffinato. 


Gli horrea publica 

Quando sotto la pressione dei Gracchi • uroni 
istituite le distribuzioni gratuite di grano c 
ire derrate alimentari a una parte della P°P l ^ 

z '°ne di Roma fu necessario costruire mK,vl " 

£a//ini. Questi depositi pubblici, ove st ^ 
8‘tzzirtava essenzialmente il grano delle frunu 


tationes (distribuzioni gratuite di grano), sono 
dunque attestati a Roma solo a partire dalla fine 
del 11 sec. a.C.; successivamente essi si svilup- 
peranno in Italia, ma. al contrario di quanto è 
stato talvolta affermato, non esisteranno mai in 


Rg 523 laccate rvytxcoderta» 
psrsao deg> twm Agnppara cor 
gr«$o dai vcus Tusajf (da h San 


i in ambiente provinciale. 
ma piètica populi Romani noti dalla 
portano il nome dei loro fondatori: 
npronia. i Loìiiana. i Seiana, gli Ani- 
Galbumi. Questi ultimi. a ess f 

chi. figurano anche fra quell, meglio 

^cheessiavevanomeùrapubbl^ 

\rrea Stùpida e. come per a 

una pane della loro piantasi e cons 

lata htrmu L rbis- •-» > |# , omba 

v datata wnp^ ^ Galba . con . 

' f Si muta dunque di una cosmi- 
Iti a essi. SI tr. nm ^ u see. 

■olente agli osserVa bilt. »' 

mc ^‘jqìepriine interpretazioni del- 

wrtUn3 ; ,!, a sud della 
ìU/1 <i rcncutatum- uu esto 




Ftg 524 Angoto sefient nonate del pen- 
sa© aegfc horrea Agrippina con sezione 
sol poetico e sugli ambienti del ptano su* 
penose (da H Bauer) 










metri) intorno ai quali si aprono ambienti piutto- 
sto stretti; il cortile più settentrionale sembra 
inoltre occupato al centro da un bacino. A quan- 
to pare, questa disposizione prefigura una serie 
di piante di horrea ; ma ciò non deve sorprende- 
re: come aveva opportunamente notato G.E. 
Rickman. senza trame tuttavia le debite conse- 
guenze, gli accessi a queste unità monumentali 
sono al tempo stesso stretti e poco numerosi; 
se prestiamo fede alla pianta marmorea, ciascu- 
no di essi ne aveva soltanto uno, posto sull’asse 
longitudinale; trattandosi di depositi, questo è 
un particolare redibitorio, che rende impratica- 
bile la loro funzione principale, cioè il passaggio 
continuo dei carri che scaricano e caricano mer- 
ci. E. Rodriguez Almeida preferisce dunque in- 
terpretare questi resti e la sua dimostrazione è 
persuasiva come ergastolo, cioè gli alloggi per 
le torme di schiavi incaricati della manutenzione 
e della custodia degli stessi magazzini; la divi- 
sione di questi schiavi in tre «coorti », attestata 
epigraficamente, potrebbe essere alforigine di 


una loro distribuzione in tre serie di ambienti in- 
centrati su due cortili; la loro chiusura rigorosa 
risponde perfettamente a una destinazione di 
questo tipo. Secondo questa ipotesi, gli horrea 
andrebbero cercati altrove e su una superficie 
molto più vasta, compresa fra la porticus Aemi- 
lia e il monte Testaccio, la «collina» alta circa 
54 metri formata esclusivamente da frammenti 
di anfore, i «container» o vuoti a perdere che 
venivano distrutti dopo l’uso e ammucchiati in 
questo luogo nel corso dei secoli. Una prova 
di questa estensione delFedificio è fornita dalla 
posizione, nella Forma Urbis , della scritta Pr ae- 
di a et horrea Galbana (proprietà e magazzini di 
Galba), che non compare all’altezza dei tre cor- 
tili, ma molto più a sud: la superficie degli hor- 
rea in questione e dei loro annessi superava am- 
piamente i 9 ettari. 

Se si vuole avere un’idea dell’aspetto degli 
horrea propriamente detti bisogna rivolgersi a 
quelli che portano il nome di un Lollio, gli hor- 
rea Lolliana : situati più a ovest, ma sempre di- 




i repubblicano, nella pian- 

jflde nt' da " ^ v , ma essi sono rappresentati 


»n^ Ml sC \v tna leppi vacatali 

%iartt'° rel ] nl , n questo caso di forma me- 
rettane 0 j. .pienti che li circondano si 
,||ung at11, ,[ r , unente come sale o celle di 
>g uran0 r f a tto che, sul lato nord, essi sono 
j c poSÌ to pC [ iicna contro schiena, aprendosi di 
allin cati ^ i ^ verSO l'esterno sia verso l’ inter- 
c0 n ^rtuuo' molti ingressi (almeno cinque) 
do: s0pr ;' ,j negli angoli e sui lati lunghi di 
s0 no s |SlL o)o . l'urea interna di questi ultimi 
ogn' rcm ’"f c omc un quadriportico delimitato 
è concep 1 ‘ Questo schema conservatoci 
da i‘ n c °° ( Urbis è ancora più prezioso in 
da’ta dell'unico complesso la cui ar- 

qUanl ° Sl sia precisamente definita e che nel 
diiicttuM ind i C ato espressamente con il 

contenti* h grreu . tut ù gli altri magazzini classifi- 
n0nie me tali sulla pianta marmorea o lo sono 
Ca 'r analogia con gli horrea Lolliana, senza esse- 
P corredfti di un’indicazione esplicita che, al di 
!? d edi accostamenti formali, garantisca circa la 
oro esatta destinazione, oppure sono indicati 
con il nome di horrea (sono gli horrea gemma- 
ria o magazzini del foraggio e gli horrea cande- 
larìa o depositi di materiali combustibili), ma lo 
stato di conservazione della lastra in cui com- 
paiono questi temiini non permette di ricostruire 
la loro organizzazione. Per gli horrea Lolliana, 
invece, la chiarezza della pianta consente di no- 
tare che i due cortili giustapposti che li formano 
non sono equivalenti, poiché uno possiede uno 
spazio centrale più piccolo dell'altro (circa 
24x29 metri anziché 34x50). con conseguente 
maggiore estensione delle zone occupate dag 1 
ambienti coperti, i più grandi dei quali raggiun- 
gono i 21 metri di lunghezza. È questo un indi- 
zio di una diversificazione delle funzioni, e 
merci immagazzinate in queste unità contigue 
probabilmente non erano uguali c di conseguen 
za avevano bisogno di sistemazioni diverse. 

Al di là delle considerazioni di carattere pia 
ninietrico, ci piacerebbe sapere qualcosa di ptu 
dell’alzato di questi edifici. L'opus caementi- 
n, wi doveva esservi impiegato sistematicanten 
le» tranne che negli elementi portanti e o ritniic 
(architravi, arcate, piedritti). . ^ .. 

Costruiti alla fine del 1 sec. a.C. per ordine \ 
Agrippa, gli horrea Agrippina sono i prinn 
abbandonare la zona dc\Y emporiuni per impian* 
htrsi in prossimità del Foro. Questa posi/n n ’ 
Produce un riunì ice effetto. I uno di c.uuU 
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■ 'dienti bui e chiusi da strette por- 
, . ! > luogo, lo schema della facciata a 

( l lk . | , ' , \ portico interno riprese il modello 
. , l} r !, ( nel <ihtil(iritini : l'architetto ricorse 
,i , • k n ,1 si Ielle scmicolonne inquadranti 
an ale 'a* imposte; i capitelli corinzi, databili 
sii ba*'- ‘-fdi'itea Ira il 20 c il 10 a.C ,, sono csat- 
menti • «>e\» il rifacimento integrale della ha- 
(a partire dal 14 a.C.) in cui lo 
stesso dispositivo fu applicato nel portico ante- 
riore D'altra parte, tiranti di ferro nelle arcate 
del primo piano assicurano, come nella vicina 
basilica, la coesione dell'Insieme. La solidità 
di questa costruzione, in cui fu accuratamente 
evitato qualsiasi materiale infiammabile, spiega 
la sua lunga durata nel tempo: rimaneggiata alla 
fine del II e poi verso la metà del 111 sec. d.C., 
essa c rimasta in uso fino alla fine dclfcvo anti- 
co (figg. 523 e 524). 


Rg 528 Pania de» Grandi horrea (da 
GE Romani 


funzionale, l'altro architettonico: I edificio sem- 
bra essere stato concepito al pianterreno come 
un macellunu con botteghe largamente aperte 
sul portico di un peristilio inquadrante un cortile 
di 29.94x32,90 metri. Soltanto i piani superiori. 


I magazzini di Ostia 
nei primi due secoli 
dell 'età imperiale 
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Il porto di Roma, alle foci del Tevere, possiede 
un vero e proprio corpus di tutti i tipi di horrea. 
Nessun altro sito è in grado di offrire una cam- 
pionatura altrettanto completa. Occorre tuttavia 
notare che a Ostia, a eccezione di un edificio 
in opus incertum , individuato attraverso saggi 
di scavo compiuti al di sotto dell'edificio com- 
merciale di età traianea detto « horrea di Arte- 
mide», nessun magazzino è anteriore all’inizio 
dell’età imperiale, poiché la maggior parte degli 
edifici conosciuti appartiene, almeno per la fase 
attualmente visibile, al II sec. d.C. Va inoltre os- 
servato che allo stato attuale delle nostre cono- 
scenze soltanto uno di questi monumenti è 
espressamente designato come magazzino da 
un’iscrizione rinvenuta in sito; si tratta degli 
horrea Epagathiana , sui quali avremo modo di 
tornare. 

Pur con queste riserve, che non sono di poco 
peso, possiamo considerare la città di Ostia co- 
me un campo di osservazione privilegiato e uni- 
co nel suo genere: le funzioni di stoccaggio e di 
conservazione delle derrate alimentari, e in P ar " 


t icolare del grano proveniente dall'Egitto sono 
in questa città più sviluppate che in qualsiasi al- 
tro sito e controllate direttamente dall'Annona" 
,| servizio che cura l’approvvigionamento di R 0 - 
ma La prima impressione è che la tipologia 
messa a punto durante l’ultimo secolo della Re- 
pubblica, dai Gracchi all’avvento di Augusto 
non subisca trasformazioni durante l’età alto- 
imperiale: dagli horrea di Ortensio, ancora data- 
bili in età giulio-elaudia, fino agli horrea Anto- 
niniani. costruiti sotto Commodo, dunque alla 
firn del II ncc. d.C., e che costituivano probabil- 
mente il piu grande granaio di Ostia, lo schema 
quadrangolare, con ambienti di manutenzione e 
di deposito distribuiti ai margini di un’area cen- 
trale delimitata dalle colonne di un quadriporti- 
co, non viene mai meno (fig. 525). Ovviamente 
le varianti sono numerose, anche se il partito ar- 
chitettonico di base viene conservato: la dimen- 
sione del quadrato, o più spesso del rettangolo, è 
molto fluttuante, come quella, alfintemo, dello 
spazio quadrangolare libero; quest'ultimo è 
molto ridotto negli horrea Epagathiana et 
Epaph rodi i t i a ria , ma, in proporzione, molto più 
sviluppato negli horrea di Ortensio; in qualche 
caso il colonnato interno scompare del tutto, co- 
me negli horrea di Artemide nella sua fase di età 
imperiale; altre volte il recinto esterno assume la 
forma di un poligono irregolare, ricuperata al- 
l’interno mediante la maggiore o minore profon- 
dità delle celle, il cui allineamento delinea un 
cortile con portico perfettamente rettangolare, 
conte negli horrea di Ortensio; altre volte anco- 
ra, come negli horrea di Artemide, la deforma- 
zione del bordo esterno è fedelmente riprodotta 
nello spazio interno (figg. 526. 527 e 528). 

La superficie occupata da questi editici com- 
merciali all'interno della città è di proporzioni 
veramente considerevoli: circa 3100 metri qua- 
dri per gli horrea Epagathiana. 5000 per gli 
horrea di Ortensio e 8600 per l'ultima fase dei 
grandi horrea. databile negli anni di regno di 
Commodo. Ma nessuna di queste composizioni 
riproduce le sequenze osservate a Roma nella 
Forma Urbis , ove due e perfino tre cortili adia 
centi paiono riuniti in un unico complesso. 
rati gli uni dagli altri da una doppia fila di am 
bienti uniti per il muro di fondo. L unico caso 
in cui una struttura analoga ma non identica 
può essere osservata a Ostia è quello du crani 
horrea: un blocco centrale di celle l,mtc ^ 
muro di fondo divide il cortile in due se 




collegati a nord mediante uno spazio libero. 
Sembra che il proliferare di questi editici com- 
merciali all'interno della città di Ostia, e l'ec- 
cessivo affollamento di certe zone, come il quar- 
tiere detto « dei magazzini » a sud del decuma- 


\ maximus . abbiano spinto i costruttori a pr- 
egiare gli ambienti destinati ail'immagazzi- 
nento a scapito degli spazi liberi, cosa che 
scorrerebbe a spiegare come mai gli horrea 
h line del II secolo presentino in genere aree 
.trali piu ristrette di quelle degli edifici del I 
□lo: ma in questo campo non è possibile m- 
jiJ ilare una « regola » cena. 

In ogni caso, un altro tipo fa la sua comparsa 
Mia.'ed è quello in cui gli ambienti si dispon- 
go ài lati di un corridoio assiale: il ptu delle 
:e l'ingresso principale è sistemato a una del- 
imiti del corridoio, ma può anche capita- 
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Lo sialo ili conservatone ili questi diversi 
hom o ili Oslia peimrttc ili lare puntuali ow i 
Nazioni sull’al/alo e sul tipo ili organizzazione 
dello spazio interno. II più delle volte I aspetto 
esterno era molto accurato: il più bell'esempio 
di opus mivtum , cioè di paramento in opera reti- 
colata inquadrata da filari di mattoni (angoli dei 
muri c ricorsi orizzontali), lo si ritrova nella lac- 
ciaia degli homo «a corridoio centrale» della 
Regio L fra la éomus del Protiro e le tenne del 
Filosofo; rcfTetto decorativo ottenuto con tl 
contrasto di colori fra il giallo dei tufclli e il ros- 
so dei mattoni è veramente notevole. Questa tec- 
nica edilizia, caratteristica a Ostia del periodo 
che va dal regno degli imperatori Fla\ i alla fine 
di quello di Adriano, appare impiegata in mol- 
tissimi horrca . mentre quelli ehe appartengono 
alle tasi più tarde, e in particolar modo gli editi- 
ci restaurati o costruiti nelfepoea di Commodo, 
mostrano paramenti realizzati interamente con 
mattoni. Anche gli ingressi principali possono 
assumere un aspetto piuttosto monumentale: ri- 
cordiamo soltanto il portale degli horrca Epaga- 
thìana costruito con mattoni bicolori; fiancheg- 
giato da due colonne corinzie* esso è sormontato 
do un timpano (tav. XIX). Anche l'ingresso de- 
gli liorrca di Ortensio è inquadrato da colonne 
di tufo con capitelli tuscanici di travertino Ma 
net magazzini per il grano propriamente delti 


i nonna piuttosto stretti - 
piu rappresentativo è quella 
n etri F apertura ricavata nel 
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pr attuilo per contenerne le 
ili era necessario prendere 
in. l 'inusitate spessore dei 
mai inferiore ai 60 cernirne - 

| c p, u spesso \ K ino ai 00 o addirittura stipe- 
ore al metro) non era sempre sufficiente e uri* 
olta. pct puntellare i muri che delimitavano 
eternamente le celle di stiKcaggio, era neccssa- 
o ricorrere a opere murarie di sostegno in for- 
ki di pilastri quadrangolari: previsti in qualche 


pilastri potevano anche essere aggiunti in un se- 
condo tempo, quando si avvertiva un rischio di 
spaccatura o di rottura. I contrafforti meglio 
conservati sono quelli dei grandi horrca , degli 
horrca ili Ortensio e del piccolo mercato. 

Per quanto riguarda la disposizione interna c 
i particolari dcll’alzato, è opportuno sottolineare 
in primo luogo che la maggior parte degli hor- 
rca. che fossero a pianta quadrangolare o a cor- 
ridoio. aveva almeno due piani sovrapposti di 
celle, come dimostrano le scale osservabili negli 
angoli di molti di essi (ad esempio nel piccolo 
mercato e nei grandi horrca ). 1 portici interni 
erano formati da colonne di tufo con, eventual- 
mente, capitelli dorico-tuscanici di travertino, 
come negli horrca di Ortensio; negli esemplari 
più tardi le colonne sono di mattoni. Non è in- 
frequente il caso in cui una o più nicchie desti- 
nate ad accogliere statue di divinità (ad esempio 
la Fortuna) si aprano nel muro di fondo del por- 
tico. costituendo dei veri e propri sacci! a (picco- 
le cappelle) interne. 

In molti casi sono in eccellente stato di con 
Nervazione gli apprestamenti specifici, partico- 
larmente utili per la comprensione del funziona 
mento: i magazzini per il grano presentavano 
spesso delle intercapedini al di sotto dei loro 
piani inferiori; tali suspensurac nel senso P r0 ' 
prio del termine (dal momento che i pavimenti 
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-,t, trasversali) costituì tet* Ufm ^ ^ 
permettono d. identificare crai ticure*/* 
tipo di magazzino, la bm utiluà c ev, 
tentare dlir umidità del terreno 
u *l ' inimagazzinati l J n altro accorga 

in ddl opposta prence upa/ionc degl, , n . 
c end» m*istc ncl! ’ cv '‘are il p m povvihilc con 

tatti dir ri ha I edificio e le costruzioni ad laceri • 
r un w»to di circa 2 metri separa lungo tutti i 
horrca di ( Menno dagli edifici i iraKtan 
,, io Messo si verifica nel piccolo morato o n f . 
.arca F pagai h ama. Questa ventane parti 
irniente efficace àc\Y anéUu* (nel scuso pro- 
prio del termine) non risponde soltanto. co** 
negli altri casi, a esigenze di tipo giuridico o 
igienico, ma a uni» preoccupazione p»u densa 
1 , vilificato, dal momento che il fuoco, di- 
•. i » 1 1 . . :n<i«» le riserve alimentali. avrebbe potuto 


provocare vere c proprie situazioni di crisi In 
alcuni casi sono stati identificati ambienti di 
maggiori dimensioni che sembrerebbero desti- 
nati a usi diversi dal semplice stoccaggio delle 
merci: e cosi, negli horrca dei h tensore* , di 
età traianca. ambienti più vasti c con il tetto so- 
stenuto da pilastri si alternano a celle di normali 
dimensioni; tenendo conto della vicinanza del 
tempio e della sede dell* associa/ ione dei Men- 
sorcs , ufficialmente preposti al controllo della 
qualità e della quantità del grano immagazzinato 
per conto del l’Annona, si è pensato ehe in questi 
ambienti si svolgessero proprio le operazioni iti 
controllo. Occorre infine ricordare l’altro siste- 
ma di conservazione dei cereali, e ancor piu 
dei liquidi (vino e olio), costituito dai dalia, 
enormi orci con orifizio circolare in tutto o in 
parte interrati (dalia defossa). L’esempio piu 
suggestivo è offerto dal settore meridionale del 
magazzino annonario, che comprende piu di 
cento doli disposti su un’area di forma trapezoi- 
dale. Altre consimili concentrazioni sono osser- 
vabili nel cosiddetto «Caseggiato dei doli»», in 
un edificio sito presso le sponde del Tevere vi- 
cino agli horrca dei Mensores . ecc. Per avere 
un’idea del l’importanza di questo sistema di im 
magazzinamento è sufficiente ricordare che a 
capacità media di un dolio equivale a que a 
33 anfore, ma alcuni di questi doli possono a 
che conrispondere a 45 o 47 anfore, ciò v uo » ’ 
che la capacità di un dolio può arrivare im 
900 litri e anche più. È probabile che su 
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Magazzini e depositi 
nelle province dell Impera 

\l di fuori ili Knm ■ <!' < > 

Itili ilio ih tm t dilli i" |» 

abbiamo appena esaminalo Senza riprendere 
({in il iliHi/ww» problema dèi criptoportici lo mie 
quelli documentati ad Aosta Narbona, Arie», 
Iteims o Hava> ) e della loro destinazione, ci li- 
mittrvino a menzionare alcune strutture della 
( falliti Narbonensc. dell \sia Minore e dclPA- 
Irtca che per concezione o posizione o grazie al- 
le testimonianze epigrafiche possiamo ritenere 
con certezza realizzate fin dall'inizio per lo 
stoccaggio e la conservazione delle derrate ali- 
mentari. 

Nella Narbonensc. l'esempio più straordina- 
rio e finora meglio studiato è indiscutibilmente 
quello del quartiere di Vienne al di là del Roda- 
no. Sa i nt- R ornai n-en -C»nl All'estremità setten- 
trionale della zona scavata, un edificio rettango- 
lari' di diva 3000 metri quadri di superficie è 
stato a ragione identificato con un horreum : l'in- 
gresso. unico, è situato al centro della facciata 
sul lato corto meridionale; attraverso questo, i 
carri potevano passare sotto il portico, ma non 
nel cortile interno prov visto di una porta più 
stretta. I interno si articola infatti attorno a un 
cortile centrale rettangolare dotato di un bacino 
e diviso in due settori; questo spazio era bordato 
da ambienti di forma allungata il cui ingresso 
era diviso in due da un pilastro centrale; in cor- 
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iUtè del Rodano, garanti- 
te «c^en (ariM'Unncnir adatto ai* 

A , ljffV «none d derrate deperibili 

*. v» . nelle vuine citta di Mvra 
i rhf «• | e di Pat ir «f. entrambe Milla cotta me* 
ndi «ile dell Aata Minore, m l Kia. sono itati 
ii idiiAti due magazzini, gli edifici in questio- 
ne *<*no designati senza ambiguità come horrea. 
e pei di ptu datati al 1 2* d.C , vale a dire nell'età 
di Adriano D altra pane, i busti dell imperatole 
e di sua moglie Sabina ornano l'archi trave dcl- 
f ingresso principale del magazzino di Myra. 

( ostruiti con pietre da taglio, essi hanno molti 
elementi in comune quello di Patara , lungo 
70 metri e largo 27, e costituito da otto vani di 
forma molto allungata e coperti da volte a botte, 
separati in due settori uguali da un archivolto 
poggiante su pilastri sporgenti al centro dei muri 
divisori; la facciata orientale, in ottimo stato di 
conservazione, fa pensare che l’edificio fosse a 
due piani, dal momento che finestre doppie si 
aprono al di sopra delle porte del primo piano. 
A A hra. dietro una facciata larga 65 metri, si di- 
spongono otto ambienti anch'essi molto più lun- 
ghi che larghi; sei di essi sono lunghi 32 metri e 
gli altri due 27 . 

In Africa, fatta eccezione dei magazzini del 
porto di Leptis Magna, disposti su una sola linea 
alle spalle di portici impiantati sui moli, l'unico 
altro edificio degno di attenzione è quello di 
Cuicui (Gemila): iscrizioni datate al 199 d.C. 
ci informano che gli horrea furono costruiti dal- 
la respublica Cuiculitanorum e che furono dedi- 
cali al l'imperatore Settimio Severo e alla sua fa- 
miglia dal governatore della provincia; l’espres- 
sione horrea sacra esprime chiaramente l’in- 
gresso dell'edificio nella categoria di quelli po- 
sti sotto la protezione del potere centrale e a 
questo titolo appartengono ai monumenti del 
culto imperiale. La pianta risulta molto vicina 
a quella degli editici dell'Asia Minore, tranne 
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evu categoria è ben nifn a rati atfb 
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dell Impero l/inn*. nella Bntanma e nette Ger- 
mania Ma gii «tonti dell’ architettura ncsnemr 
ne parlano, giacché il pia delle voMc u trai 4 
installazioni piuttosto semplici e tema pme» 
alcuna di rrHmumcntahta. 

Ancora una volta gli antecedenti andrei o 
lercati nell'Asta Minore ellenistica gli «wmt* 
nah * della cittadella di Pergamo, nei prò* del- 
la residenza regale degli Analidt. figurano tra » 
piu antichi del tipo, almeno due di evu risalgono 
all’epoca di Filetcro (inizi del III sec aC > Si 
tratta di « baraccamenti ► di forma allungata 
(lunghi 40-50 metn e larghi l(M2i pH»gcunt: 
su uno zoccolo di pietra che s** 4 encva le putrei* 
le di legno m cui venrv ano a insas4TMvi » robusti 
trav i del pav imento; questo sistema, whe vi ntr^ 
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le baracche detta truppa c gli alloggiamenti 
dei centurioni 
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itf Ota 
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i/rrr/ Srort Building* t 
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/ Ir Ne au He \ ap J -C., 
./> <*f </r*.r centrgn ur- 

’fi/wr tuupi Vim Haut t mpi- 

•m. pp 4"-59 

.■•». ìfiiriw /.ex proi itlure* de la 
Bl I \R 286, Rome. |90S, 
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S XiVT - R* «J MV-t v*Gu 

C Lv« v“ .H Sxv ax -(in rra/, Saini~Romain-en-GaJ. Un 
. y it y(n-‘ a* henne antique sur la rive dnyite du Rhtme , 
tnmk« anrhéologiques vie la Franco. Paris. 1084. pp. 
78sgg 


VMB 

\ Hi ■ ì Y- t Bot. Entrepòts commerciami en Caule romai- 
nr. in Cm. GtxwvEAt, J, Giuaine (a cura dii. A* La - 
wuux au Granii Louvre. Archeologie et His taire en 
Frnnce . Pans. W80. pp. 348-351. 


Horre* militari 

G.E Rk kvìvn. Roman Granaries and Store Buildings , 
Cambndgc. 1971. 

J.E J.K H vxixbos. De tegerplaasten op de Hune- 

berg, m Xoxiomagus. Op het spoordcr Romeincn in Sij - 
megen. 2 a ed.. Nijmegcn. 1979. pp. 38 sgg. 

W Gm* nuvv-van W \ATtiUNGt. The Reconsmu tion of‘ a 
Il v nien Granan\ in H. VtntRs, M. Kandler (a cura 
dii Akten des 14 Internationaltn Limeskongresses 
in Camuntum. Wicn. 1990. pp 401-410. 


Imprese militari 


’OO a.C. I cr/a guerra 


2K0. Ciuerra tarantina. Inter- 
vento di Pirro. 

275. Decisiva vittoria ili Be- 
nevento. Pirro lascia Tltalia. 


272. Presa di Taranto. 


264. Presa di Volsinii e com- 
pletamento della conquista 
deirEtruria meridionale. 

• Inizio della prima guerra 
punica. 

256-255. Attilio Regolo in 

Africa. 


242. Vittoria romana alle 
isole Egadi. 


( kON()|,( )(; 

(2 ( >K a.c. 


' unii pulitici f 
sociali 


lA siNorricA 

-135 d.C:.) 

Episodi culturali 


c religiosi 


ucil 

ialia, a eccezione della Cisal- 

P ,na e della Magna Grecia. 


275. Teocrito a Siracusa. 

273 1 ondazionc delle colo- 
nie di Cosa e di Paestum. 


111. Primi contatti diretti dei 
Romani con l’arte greca. 

270-265. Roma è padrona 
dell'intera Italia peninsulare. 

264. Primi giochi gladiatori 
a Roma (munus organizzato 
da Decimo Giunio Bruto in 
onore del padre defunto). 


Intorno al 254. Nascita di 
Plauto. 


244. Fondazione della colo- 
nia latina di Brindisi. 

242. Istituzione della pretura 
peregrina. 

241. Riforma dei Comizi. 
Fondazione della colonia la- 
tina di Spoleto. 


.Cara®"'"’**" 0 " 


240. Prima tragedia scritta i 
latino (Livio Andronico). 
239. Nascila di Nevio. 


Urbanistica e 
architettura pubblica 


273 e anni successivi. Prima 
fase del Capitolium e del fo- 
ro di Cosa. Allestimento del 
complesso comitium - curia di 
Paestum c di Cosa. 


Dal 264 in poi. Allestimenti 
temporanei nel foro Boario e 
poi nel Foro Romano per i 
numera. 


241. Cinta fortificata di Fu- 
lerii Novi. 

Costruzione della via -ture 
Ha. 


Imprese militati 


Urbanistica e 
, iiitrftur* pubblica 


230. Pirateria illìrica 


22(> o 225. «Accorilo del 1*1 
bro». Alleanza fra Roma e 
Cartagine. 

225. Intervento in Mima < >1* 
fensi\a dei dalli nell Italia 
settentrionale. 

222. c antpagna militare con 
m> gli Insubri. Vittoria ili 
Clastuiium. 

221. Annibale in Spagna 


219. Annibaie assedia ed 
espugna Sagunto. 

218. Inizio della seconda 
guerra punica. 

• Sbarco di Cn. Cornelio 
Scipione a Emporion (Am- 
purias). Inizio della conqui- 
sta della Spagna. 

218-216. Serie di vittorie mi- 
litari di Annibaie (Ticino. 
Trebbia. Trasimeno. Canne). 
Capita , Siracusa e molte al- 
tre città greche si alleano 
con Annibaie. 


215-205. Prima guerra mace- 
donica. 


213. Annibaie conquista Ta- 
ranto. 

212. Assedio di Siracusa 


t'vcfltf potine* t 

•orlali 




cedi Siedili, di Sarde? !' ' » di 
( amica 


222 . Tragedia di Nevio. 
Claxtidium si**’ Manellus. 


219-218. U\ Claudia sul 
commercio. 

218. Fondazione delle colo- 
nie latine di Piacenza c ( re- 
mona. 


220. Nascita di Pacuvio (tra- 
gediografo, musicista e pitto- 
re). 

219. Un chirurgo greco risie- 
do a Roma. 


2 1 7. Q. Fabio Massimo è no- 2 1 7. Primi ludi plebei. 
minato dittatore. 


216. Ambasceria di Fabio 
Pittore a Delfi, da dove egli 
riporta le formule di suppli- 
cano per ogni divinità. 

215. Formazione delle prime 
società di publicani. 

• Legge suntuaria (/ex 
Oppia). 


212. Plauto. Menaeehmi. 

• Morto di Archimede a Si- 


222. Marcello «vota» un 
tempio a Honos et I irtus. 

221. Costruzione del Circo 
Flaminio a Roma. 

220. Costruzione della via 
Flaminia (censura di C. Fla- 
minio). 


racusa. 


Imprese militari 


Fv '«M politici e 

sodali 


2 \\ Roma riconquista Ca- 
p Siracusa. 


Epl,odi ^Murali rcli K j„, j 


21 *• Trionfo di Marcello: i 
quadri c le statue presi a Si- 
racusa sfilano nel corteo 
trionfale 


210. Capua viene duramente 

punita. 

209. In Spagna Scipione ri- 
conquista Cartagena. Ricon- 
quista di Agrigento e di Ta- 
ranto. 


207. Vittoria romana al Me- 
tauro. 

206. I C artaginesi abbando- 
nano la Spagna. 

205. Pace con Filippo V di 
Macedonia. Pace di Fenice. 
204. Sbarco deliberalo di 
Scipione a Urica. Annibale 
abbandona l'Italia. 

202. Vittoria di Zarna Fine 
della seconda guerra punica. 
201. Trattato di pace con 
Cartagine. 


210. Incendio del Foro R<y 
mano e delle zone ad esso 
adiacenti 


Intorno al 20H. Navetta di 
Polibio 


204. Plauto Stile* (Jlorionu. 
Filmo c condotto a Poma da 
( alone Inizio delia compo- 
sizione degli Annuii'* 

>01 Scipione ritorna a Ro- 
ma . dove celebra .1 trionfo 
e prende il soprannome di 
Africano 


200. Inizio della seconda 
guerra macedonica. Ripesa 
delle ostilità con i (Talli tn 
Cisalpina. 

198. Flaminino in Grecia. 
197. Vittoria romana a ( ino- 
celale. Fine della seconda 
guerra macedonica. 


197. La Spagna diventa prò- 
vincia romana. 


irne lama la 


Urbanistica c 
architettura pubblica 


Fine del 111 secolo a.C. Ini- 
zio dell'utilizzazione delfo- 
pus caementieium negli edi- 
fici pubblici in Campania c 
a Roma. 


209. Le tabemoM novae nel 
Poro ili Roma. 


I Minio decennio del ili sec. 
a.( . I primi insediamenti 
fortificati nella Penisola lbe- 
nca. 


204. Sul Palatino viene vota- 
to il tempio della Ma^na 
Mater. 


196. Fornix di L. Stertinio a 
Roma. 


Imprese militari 


192. Guerra Ira gli Lioli c il 
regno di Siria. 

191. Vittoria delle Termo 
pili 


1K9. Vittoria mi Antico III a 
Magnesi n sul Sipilo. 

• < ampagna ili Manlio Vul 
none contro i Galati. 

IKK. Pace di Apamea. L'A- 
sia Minore è controllata da 
Pergamo, sotto l'egida di 
Roma 


IK3. Inizio della conquista 
ddPIstria 


fornii politili < 
•odali 

|9.1 Deduzione della « 
ma latina di Copia (Thm' » » 

Prima metà det II ***( a.< 
Tnutfen mento di masvc di 
•chiavi in Italia e soprattutto 
a Roma, che cambiano radi 
talmente il modo di prodn 
zinne 


IK7. Processo di Scipione 


IK4-IK2. Censura di Catone. 
183. Morte di Scipione e di 
Annibale. 


1 HO. Lex Villa imitili \ sul 
cursus honorum. 

179. Censura di M. Fulvio 
Nobiliorc e di M. I nolio Le- 
pido. 

• Ascesa al trono di Macedo- 
nia del figlio di Perseo. Filip- 
po V. 



191-186. Ultimo f>noo» 
dell'attività «ftalica di Pim 
to [psciuloht' ^ 
Tnnummin. Captisi* Trutii 
leu t US, Casina) 

|90. Nasc ita di Icrcn/io 

,89-185. Letteratura di stam- 
po nazionalista e anti-roma- 
nn in Grecia e in Asia Mino- 
re. 

IKK. L. Cornelio Scipione 
Asiageno manda a Roma un 
gran numero di artisti. 

186. Congiura dei Baccanali. 
Senatoconsulto e repressione 
del culto di Bacco. 

• Arrivo di un nuovo contin- 
gente di artisti dalla Grecia e 
dal l'Oriente al seguito di M. 
Fulvio Nobiliorc. 

• Giochi organizzati da M. 
Fulvio Nobiliorc. 


181. Nascita di Panezio. 
180. Nascita di Lucilio. 


I r tomistica e 
♦ Mura pubblica 


! 0|. ! kdica del tempio della 
w ,,..71,7 Mutar sul Palatino. 


190. Arco di Scipione sul 
( ampidoglio di Roma. 

Primo quarto del II sec. 
a. C. Attività dell’architetto 
Lrmogene in Asia Minore 
(tempio di Artemide e di 
Zeus a Magnesia sul Mean- 
dro, di Dioniso a Teos). Er- 
mogene sani uno dei modelli 
teorici di Vitruvio. 


185. Basilica Porcia presso il 
Foro Romano. 


181. Tempio di Venere Eri- 
cina sul Campidoglio. 


179. Basilica Fulvia-Emilia 
nel Foro Romano. Proscae - 
ninni ad Apollinis. Appresta- 
mento della banchina del 
porto di Roma e costruzione 
dei piloni del pons Aemilius. 
Portico presso la porta Trige- 
mina. 


prese militari 


Evenri politici e r . 

sociali tpwodi culturali e refono* 

1 V ™>nc della conquista 177. Deduco,* della colora 

jci- ‘ a romana di Lunj. 


174. Censura di A. Postuma 
Albino e di M. Fulvio Fiac- 
co. 


171. Inizio della terza guerra 

macedonica. 


173. 1 filosofi epicurei ven- 
gono espulsi da Roma. 


168. Vittoria di Pidna su Per- 
seo. 

167. Il tentativo di Antioco 
IV di sostituire a Gerusalem- 
me il culto di Jaweh con 
quello di Zeus provoca la ri- 
volta dei Maccabei. 


166. L'isola di Dolo, procla- 
mata porto franco, è posta 
sotto la tutela forma c A 
Atene e sono il controllo et- 
fettivo di Roma. 


.aperti delle ri* 


I6M. Trasferimento della bi- 
blioteca di Perseo a Roma. 
167. Arrivo di Polibio a Ro- 
ma come ostaggio. 

• Viaggio di Emilio Paolo in 
Grecia. 

• probabile data del soggior- 
no del grammatico C'ratete di 
Mallo a Roma. 

• Giochi organizzati da L. 
Anicio Gallo per festeggiare 
la vittoria sugli Miri. 

166. Terenzio. Andria. 


161. 1 filosofi e i retori ven- 
gono espulsi da Roma. 

,60 Giochi funebri in onore 
di i Enulio Paolo (rapprc- 

sentazioni MVHecymcàt- 

„li Adelphoe di Terenzio). 
ÌS9. Morte di Terenzio. 


I rhanmica e 
architettura pubblica 


Intorno al P>. \ntioco IV 
riprende i lavori nell* 06*1- 
pUrion di Viene; introduzio- 
ne debordine corìnzio. 1/ ar- 
chitetto è Cossutins. 

174. Ricostruzione della por- 
ficus U milia che assume il 
suo aspetto definitivo Pavi- 
mentazione delle banchine 
del Tevere (.'hi usura del bo- 
ro con portici in molte città 
coloniali. 


169. Basilica St mprvniii nel 
Foro Romano. 

168. Por tic us Ottavia nella 
zona del Circo Flaminio. 


Prima del 164. Completa- 
mento del houleuteritm di 
Mileto. 


Urbanistica e 
? i tritura pubblica 



154-152. Campagna militare 
di Marcello contro i Celti- 
beri. 

150. Guerra di Massinissa 
contro Cartagine. 

149. Inizio della terza guerra 
punica. 

147. Inizio della guerra con- 
tro Vinato in Spagna. 

146. Conquista di Cartagine 
e fine della terza guerra pu- 
nica. 

• Conquista di Corinto e sac- 
cheggio della città a opera 
dei soldati di L. Mummio. 


143. Inizio della terza guerra 
celtiberica (o guerra di Nu- 
manzia ). 


140. Inizio dell’assedio di 
Numan/ia. 

135-132. Guerra servile in 
Sicilia. 


157. Nascila di 1 Mm'.' 


149. Istituzione delle quae- 
stiones (tribunali) perpetuile. 

146. Creazione delle provin- 
ce romane di Macedonia, 
d’ Africa e di Acaia. 


144. Censura di Scipione 
Emiliano. 

143. Consolato di Cecilio 
Metello Macedonico. 


140. Micipsa regna da solo 
sulla Numidia. 

134. Tribunato di Tiberio 
Gracco. 


del ***** h '****' 

. . \ »ir ’t 

Parte In r*. ‘ * • < ' 11 

zio, dopo tir* 
co ellenistico ' u • 
siciStica d Ke 1 » • 1 
rattenz/ata dall’attività, tra 
gli altri, degli scultori I imar- 
chidc. Poi ve Ics e Dionisio. 
155. Ambasceria a Roma de- 
gli Ateniesi C ameade, Dio- 
gene e Critolao. 


150. Polibio è autorizzato a 
rientrare in Grecia. 

149. Morte di Catone il Cen- 
sore. 

146. Ludi saeculares. 

• Spettacolo offerto da L. 
Mummio in occasione della 
celebrazione del suo trionfo 
sulla Grecia. 

145. Panezio a Roma. 


135. Nascita del filosofo Po- 
sidonio di Apamea. 

134-129. Influenza del filo- 
sofo stoico Blossius di Cuma 
su Tiberio Gracco e poi su 
Aristonico. 


154. Tentativo (fallito) di co- 
struire un teatro permanente 
sulle pendici del Palatino. 

Intorno al 150. Probabile 
conclusione dei lavori del 
santuario di Giunone a Ga- 
bii. 


146. Inizio delfimpiego del 
marmo a Roma. Templi elle- 
nistici neirf/ròj: Hercules 
Victor di L. Mummio e tem- 
pio di Ercole dedicato da 
Scipione Emiliano. 

144. Aqua Marcia . 

143. Conclusione dei lavori 
della porti cus Metelli con il 
tempio di Giove Statore, rea- 
lizzato da Ermodoro di Sala- 
mina. 

142. Costruzione delle arcate 
e della piattaforma del pons 
Aemilius. 

140. Copertura della cloaca 
Maxima. 


5TK 


ose militari 


^3 insta di Numanzia 

p di Scipione Emi- 

liano 

# pii 'a di Aristonico in 
As ia Minore, che si protrarrà 
fino al 129. 


1 25. Legioni romane vengo- 
no stanziate nella Gallia Cis- 
alpina. 

• Rivolta e distruzione della 
colonia latina di Fregellae. 


121. Sconfitta degli Arvemi 
e degli Allobrogi in Gallia. 


1 13. Invasione del Norico da 
parte dei C imbri e dei Teu- 
toni. 

112. Massacro degli Italici a 
Cirta. 


miui possedimenti. 

• Ux Sempronio (legge 
agrana). Mone di Tiberio 
Gracco e dei suoi sostenitori. 


131. Le Satire di Lucilio. 


1 29. Mone di Scipione Emi- 
liano. 

125. 11 console M. Fulvio 
Fiacco, membro del triumvi- 
rato agrario, propone di con- 
cedere la cittadinanza roma- 
na agli alleati italici. 

123. Tribunato di C. Gracco. 


123. Leggi frumentarie 11 
tnbuno C. Gracco parla da- 
vanti al popolo non più vol- 
gendosi verso il Comitium, 
ma verso Parca libera del 
Foro. Inizio effettivo delle 
funzioni giudi/iane e giuri- 
diche del Foro Romano. 


121. Senatus consultum ulti- 
mimi: C. Gracco è costretto 
al suicidio. 


120-119. Costituzione della 
provincia della Gallia Tran- 
salpina. 

1 19. Tribunato di C. Mario. 
119-118. Fondazione di Sar- 
to Martin s (Narbona). 

118. Morte di Micipsa. lem- 
psale, Aderbale e Giugurta 

si dividono simbolicamente 
il regno di Numidia. 


f rhanivtica e 
architettura pubblica 


132. Costruzione del tempio 
di Marte in Circo (su proget- 
to di Ermodoro di Salamoia). 


A partire dal 123. Creazio- 
ne degli harrea publico. 


121. Rum fica Opimia e tem- 
pio della Concordia ai piedi 
del Campidoglio. 

120. Arco di Fabio Massimo 
nel Foro Romano [forni* ha- 
bùrnus). 


1 1 7. Restauro del tempio dei 
Dioscuri nel Foro Romano 


1 16. Nascita di Varrone. 

„ 3 . Costituzione della prò- 

vincia d’Asia. 


51 
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|UdHUh' k 't Rottra 

ltx> VMo wmsv'iMo di i 
^■‘1X4 C nwVKkl tribunato 
a* Saninomi 


lo \, Morte «li I uciho 
i Itimi ai imi <l« l II mt. a. e 

I osi? ini/uilcdd Secondo Sti- 
le ne Ilo pitturo parietale, hen 
fM-iuphlicoto dallo cosa ilei 
t odi sol Palatino 


M»t. Spettacolo offerto da t 
Mano in occasione dello ce 
lehia. ionc del suo secondo 
monto 


^ l Coltovi V*., tett\|XV 

uva allestita a Roma ili 
\P 0 to i l.tudto PuLto 


I f l»«ftlst>« » r 

* Mora pubblica 

.*iri» del (empio 
tm Klmn ni Pala 
«Mi rii e Melelllil 

i* « « uniti d« l II are. 

« oru/ione del tempio 
I loro Doario ( «> 
"ine del glande vantila 
li l'tiienestri dedicato alla 
Iffittixi Pii migrili a ) lem- 
I .»o li «li IMetrabhomlantc. 

ino, f\ms Ahlvlux. 


102. Restauro dei Navttlia 
(arsenali) di Roma. 

tot. Fempio rotondo di lar- 
iio Ai gemina (dedicato alla 
f ortumi huìusi t' diri). 


Intorno al 100. Costruzione 
degli Ikurta (ìulbana, 

• Prima sistema ione del toro 
e del C opitoli, mi di Ampurias. 
I ine 11 -inizi I sec. a.l . Mtr- 
v uà vii l Sergtus Orata in 
l'nmpunu. ritenuto Ttmen* 
loie dei \imom\i d "scalda- 
mento su '.t't'rnsurur 


militari 


1*9 


9 |KH.c ira «ociale: gli al- 

|ca „ itali' (*'*« comban °- 

, contro «orna. Aspro 
sUlfl iro nell'Italia centrale c 

rncndi«>ru*Jc. 


88. Massacro degli Italici in 
Asia Minore c a Deio. Inizio 
della prima guerra mitrida- 
tica. 

85. Siila tratta con Mitridate. 
• Pace di Dardano: risoluzio- 
ne dei conflitti in Oriente. 


80. Rivolta di Sertorio in 
Spagna. 



T 4-o7. C ampagne militari di 
Lucullo in Oriente contro 
Mitridate. 



%.U<n CT *c»vw e<w Bn * 
U a Roma da un re [*pàe 


89. Ux Pium a Paf na j h 
ritto dt cittadinanza agli lu- 
lici. 


88. Consolato di Stila Am- 
pliamento del pomeri um di 
Roma. 

87. C. Mario e t popular & 

padroni di Roma. Massacri. «7. Nasata J' SjIIumio c di 
Catullo 


82. Dittatura di Siila. Pro- 
scrizioni. 

80. Deduzione di una colonia 
sillana a Pompei. 

79. Siila lascia il potere. 


80. Giochi e spettacoli orga- 
nizzati da Siila per celebrare 
le sue littorie su Mitridate e 
in Italia. 


naica- 



&*V* ***. huzK> detti •> mu- 
nw diluvinone - varile co» 
«alshc Intensi Jttrrftà eè> 
!i/u Mura uriche in t ru- 
bre! e lane Mura curvilinee 
di Restauro delle 

mura di Pompe» 


83. Incendio del ( iipitoli um 
di Roma 

80-75. ( ostruzione dell anti- 
teatro e del ihtotrum tenum 
a Pompei 

79. A Roma costruzione del 
tahuhrium , espressione mo- 
numentale del Theafrnum 
hno al 05 e documentata a 
Roma l'attività «le U‘ archilei - 
to L Comclio al servano di 
q Luta/ io t’atuk». braccio 
destro di Siila 

Intorno al 75. Co>m./ionc , 

Roma de. templi di Vciovee 

di Portomi* 

74 Restauro «lei tempn» d« » 
Dioscuri nel loro Romano 
per iniziativa di V erre 


Imprime militari 


7V71. Guerra senile Gì 
Spartaco 


69. Saccheggio Gì IVIo da 
parte di pirati alleati di Mitri- 
date. 

6?. Pompeo combatte i pi- 
rati. 

63. Pompeo conquista Geru- 
salemme. 


61 Battaglia di Pistoia: mor- 
te di Catilina. 

• Rivolta degli Allobrogi 


5K-54I. Guerre Galliche . 


| venti politil i # 
«odali 


74 - 02 . Province d Biim 
del Ponto. 

73 . l egge frumentaria 
renna -t ovvivi 


67. Pretura di Cicerone. 

63. Consolato di Cicerone. 
Congiura di t atilina. 


62. Costituzione della pro- 
vincia di Siria Nuova orga- 
niz/aztonc deU inteni Asia 
a \ antaggio di Roma da parte 
di Pompeo. 


60. Pnmo triumvirato (Cesa- 
re. Pompeo e Crasso). 


50 . Conflato di Cesare. 


56. Trattati) di Lucca 


71. Luci'* 

Campidv ' “ 

lassale d« Ap ,tu 

Apollonia 

• Nascilo di Virgilio 

70. Cicerone pronuncia le 
I ’errinae. 

69. Lussuosa wijrmi tempo- 
ranca allestita da Q I utaaio 
t atulo 


65. Nascita di Orazio. 

63. Pompeo entra nel sancta 
siine forum del tempio di Ge- 
rusalemme. 

• Cicerone acquista la casa 
di Crasso. 


61. Trionfo di Pompeo de or- 
bi imiverso . 

60-30. Fase del Secondo Sti- 
le mauuo in pittura: deco- 
razioni riproducenti architet- 
ture. 

60. Pubblicazione delle Cati- 
linariae di Cicerone. 

50. Nascita di Tito Livio. 

58. Lussuosa scettri a tempo- 
ranea allestita da M. Emilio 
Scauro, il quale, durante la 
sua edilità, organizza un i ub- 
ichi rum certa meri. 

55. Sontuosi spettacoli alle- 
stiti da Pompeo in occasione 
del I* inaugurazione del suo 
teatro nel Campo Marzio. 


Intorno al 70. C ostruzione 
degli horrcQ l aiI liana. 

69. Dedica del Capitolami ri- 
costruito per iniziativa di Q. 
Lutazio Catulo. 


61 . Si apre il cantiere del tea- 
tro di Pompeo. 


55. Si inaugurano a Roma il 
teatro e il quadriportico di 
Pompeo. 


imp 1 


militari 


5 , Rivolta di Vercingeto- 

, trasse viene sconfitto e 
ucciso dai Parti a Ctfrte 
52 . Assedio di Alesta. Resa 

ji Vercingetorige. 


49. Cesare passa il Rubico- 
ne. Inizio della guerra civile. 


48. Battaglia di Parsalo. 
Pompeo è definitivamente 
sconfitto. 


47. Cesare sbarca ad tìadrtt - 
metum. 


46. Cesare sconfigge i parti- 
giani di Pompeo a Tapso. 


Eventi politici e 
sociali 


52. Assassinio di Godio. e>i- 
lio di Milone. Pompeo con- 
sole unico. 


51. La Gallia celtica diventa 
provincia romana. 

49. Marsiglia viene conqui- 
stata al termine di un lungo 
assedio. 

• Cesare estende la c 
nanza romana a tutta la Gal- 
lia Cisalpina. 


e-»*- 

Sova. cotoni* 

. fondazione detta 

di AHes. 


EpiMi »***., 

architettura pubblica 


53. ( Scnbomo Cunonc of- 
fre uno spettacolo nel suo 
teatro doppio in legno 


• Costruzione dei saepia lu- 
lia . 


54-51 \ Eleusi v engono co- 
struiti per iniziativa di A 
C laudius Pulcher ì propilei 
interni. 


52. Esperienza senza esito 
del « teatro doppio» di C. 
Scnbonio Cunone a Renna. 
Inaugurazione del Yaedes 

l'eneris Victruis sulla som- 
mità del teatro di Pompeo 

51. Cesare. Commentata de 
hello Gallico 

49 e anni successivi. Vitro- 
vw fa pane del seguito di 
Cesare in mialita di scriba 

armamentanus 


C. Vairone. Anriquttates A- 

l'incarico d. raccogli 

,«re di auion W» « 

JT#É« - 

trionfo di 
Suicidio di Catone 

Iticcnsc. 


48 . A Roma v iene inaugurala 
\ aeées Veacris Gnùtrids. il 
ornano di Venere conside- 
rata la mitica caposupue dei 
Giuli. Il tempio domina il to- 
ro di Cesare 


Cesare a Roma- <-«•** pn 
ietta un vasto P^J^ 

urbanistico U*'-' - 

gemici che non nu*«a 


^ otto mesi 

« C ( ’tSàTV 1 » 

tic senza colica 


45 . primo anno 
rio giu liano 


del calenda- 


Imprese militari 


42. Sconfitta e morte di Bru- 
to e Cassio (battaglia di Fi- 
lippi). 

41-40. Guerra di Perugia. 


37. Accordo di Taranto. 
37-36. Guerra contro Sesto 
Pompeo. Vittoria di Nauloco. 


35-34. Campagne di Ottavia- 
no in Jlliria. 


33. Antonio sverna a Efeso 
insieme a Cleopatra. 


32. Rottura del triumvirato. 
Roma dichiara guerra alla re- 
gina d'Egitto 

31. Vittoria di Azio. Ottavia- 
no e il solo padrone dell'/m- 
perium Roman um. 


E voliti politici e 
furiali 

44. ( feti atout 

assassinato alle Idi di Marzo 
43. Secondo triumvirato 
• Munazio Fianco forni' 
Lione. 

42. Ottnv iano diviene divi //- 
lius. 


40. Pace di Brindisi. 

• Antonio sposa Ottavia, so- 
rella di Ottaviano. 


37. Antonio riorganizza l'A- 
sia. 

• Erode sale al trono del re- 
gno satellite di Giudea. 

36. Emarginazione di Le- 
pido. 


33. Secondo consolato di Ot- 
taviano. 

• Edilità di Agrippa. 


31. Terzo consolato di Otta- 
viano. 


40. Erode è proclamato re. 
Sacrificio sul Campidoglio 
c banchetto a Roma. 

39. Asinio Pollione apre la 
prima biblioteca pubblica di 
Roma. 

37-35. Inizio della costruzio- 
ne del Nuovo Tempio di Ge- 
rusalemme. 


33. Agrippa riorganizza il si- 
stema di approvvigionamen- 
to idrico di Roma. In que- 
st’occasione viene forse ri- 
chiesto Lintervento di Vitru- 
vio. 


31. Fondazione dei giochi di 
Nicopoli (Actia Nicopolis). 
Intorno al 30 si interrompe 
probabilmente l’attività di 
Vitruvio, il quale riceve una 
rendita vitalizia per interces- 
sione di Ottavia. 


t r Iranistica e 
'tura pubblica 

i ione della curia 


Apertura del cantiere del 
upio di C esare divinizzato 
nel Foro Romano. 

40-36. Grandi lavori edilizi 
promossi in Campania da 
Agrippa. L’architetto è L. 
Cocceius Auctus. 


36. Inizio dei lavori del tem- 
pio di Apollo Palatino. 
35-25. Redazione e pubbli- 
cazione del De architectura 
di Vitruvio, dedicato ad Au- 
gusto. Viene codificata l’ar- 
chitettura modulare di tradi- 
zione ellenistica. Definizione 
degli ordini architettonici. 
Piano di costruzione del tea- 
tro latino. Prime utilizzazioni 
del termine amphitheatram . 
33. Costruzione deWAqua 
lulia. 


I(np ,,s< militari 
.10. OccuP' ,/ ’ one dell'Egitto. 


27-24. Spedizione di Otta- 
viano in Gallia e in Spagna 
sottomissione dei Cantabri. 


25. Campagne per il control- 
lo delle Alpi. 


Eventi politici e 
sociali 

30. Ottaviano in Egitto. Sui- 
cidio di Antonio e Cleopa- 
tra. 

• L'Egitto diventa provincia 
romana a statuto speciale. 
29. Triplice trionfo di Otta- 
viano. 

• Deduzione della colonia di 
Cartagine. 

• Quinto consolato di Otta- 
viano. 


28. Ottaviano è proclamato 
Princeps Senatus . Deposi- 
zione dei poteri triumvirali. 
Sesto consolato di Ottaviano. 


27. Divisione delle province 
tra il Senato e Ottaviano, al 
quale viene attribuito il titolo 
di Augustus. 

Inizio del Principato. 

• Fondazione della colonia 
di Torino. 

26 . Istituzione del praefectus 

Urbi. 


della provi"" 


Mattretania. 


architettura pubblica 

30. Inizio della costruzione 
del mausoleo di Augusto a 
Roma. 


M. Virgilio. Georgiche. 29. Dedica del tempio di Ce- 

sare divinizzato nel Foro Ro- 
mano. 

• Costruzione del primo an- 
fiteatro di Roma, a opera di 
Statilio Tauro. 

• Realizzazione del reticolo 
viario nella colonia di Carta- 
gine e inizio dei lavori di li- 
vellamento della città alta. 

28. Dedica del tempio di 
Apollo Palatino. 

• Inizio dei grandi lavori edi- 
lizi nell’ Urbs. Ottaviano in- 
traprende il restauro di 82 
templi a Roma. 

• Completamento del mau- 
soleo di Augusto. 

27. A Roma, nel Campo 
Marzio, si apre il cantiere 
del Pantheon di Agrippa. 

• Mura e arco di Augusto di 
Rimini. 


25 Tito Livio inizia a scrive- 
rla su» opera storica abbr- 
hc condito- 


26-24. Inaugurazione dei 
saepta Julia nel Campo Mar- 
zio di Roma. 

25. Apertura del cantiere 
delle terme di Agrippa nel 


o Marzio. 

insac razione del Pan- 

>anistica augustea 
di Mauretania (Cher- 
capitale del regno sa- 
c di Giuba U 
labile apertura del can- 


rida 


gusto. 


S4 


Imprese militari 


20. Vengono recuperate le 
insegne catturate dai Parti a 
Carrhue. 


Eventi politici c 
social* 

23. Organiz/a/uìne C de?r 
rione dei confini delle pro- 
vince galliche. 

• Augusto riceve la piena 
potestà tribunizia c rinuncia 
al consolato. 

22. Grave crisi per l'approv- 
vigionamento di Roma Au- 
gusto rifiuta la dittatura e ga- 
rantisce la cura annona* >. 

• Morte di Marcello 

21. Istituzione del corpo dei 

vigile* (pompieri). 


Ep|«C*H ru«» 


18. Agrippa è associato al- 
flmpero. Leggi Giulie sulla 
morigeratezza dei costumi. 



Anni 20-15. Inizio del Terzo 
Stile nella pittura parietale. 
19. Morte di Virgilio e di Ti- 
bullo. 

• Virgilio lascia incompiuta 
V Eneide. 


17. Giochi secolari. 

• Orazio compone il Carmen 


Saeculare. 


I rbanistica e 
architettura pubblica 

. cal t/za/ione della bi- 
m e del portico di Otta- 
wa « Roma. 


20. Arco Partico nel Foro 
Romano. 


18. Fine dei lavori delle ter- 
me di Agrippa. Aqua Virgo . 


16-15. Augusto «dona» una 
cinta muraria alla città di Ni- 
mes. 


fr anti politici e 
sociali 

4- Mone di Erode il <irar.de. 
11 regno è diviso trai fi. 
gli. 

]' Au « ust0 ' iene proclamato 
Pater Putride. 


2 d.C. Mone di I C 


csarc. 


4-6. Campagne di Tiberio in 
Germania. Viene raggiunta 
la riva del Wcser. 

6-9. Campagne di Tiberio in 
Dalmazia e in Pannonia. 


9. Disastrosa sconfitta di Va- 
ro in Germania. 


4. Morte di C. C esare. Augu- 
sto adotta Tiberio. 

6. Costituzione della provin- 
cia romana di Giudea. 

• Istituzione del Vuerarium 
militare. 


L pisodi culturali c religiosi 


2. Fondazione dei giochi 
quinquennali di Napoli (.SV- 
hasta). 


6. Istituzione della praefec - 
tura vigilimi. 


8. Esilio definitivo di Ovidio. 


10-12. Tiberio in Germania. 


10. Costituzione della pro- 
vincia di Pannonia. 


Urbanistica e 
architettura pubblica 

6. Trofeo di La Turbie. 

4-3. Dedica della porta di 
Mazaeus e Mitridate a Efeso. 

2. Dedica del foro di Augu- 
sto e del tempio di Marte Ul- 
tore a Roma. 

2- 4 d.C. Mura di Sepino. 

3- 5. Conclusione e dedica 
della Maison Carrée di Ni- 
mes, consacrata ai Caesares. 


6. Consacrazione del tempio 
dei Dioscuri a Roma in for- 
me completamente rinnovate 
per cura di Tiberio su ordine 
di Augusto. 

Tra il 2 e il 14. Costruzione 
della basilica giudiziaria nel 
foro civile di Efeso. 

Primo decennio del I sec. 
d.C. Termine dei lavori del 
tempio ionico di Afrodisiade. 

10. Consacrazione del tem- 
pio della Concordia a Roma, 
restaurato a cura di Tiberio. 


15. Tiberio e Druso sulle 
Alpi. 

15. La Rezia e il Nerico di- 
ventano province romane. 


12. Tiberio in Pannonia. 
Druse in Germania. 

12. Morte di Agrippa e di 
Lepido. Augusto di venta Port- 
tifex Maximus. 

12. Solenne dedica del san- 
tuario confederale gallico a 
Lione. 


9. Druse muore nello stesso 
anno in cui ricopre il conso- 
lato. 

9. Limite cronologico dell’o- 
pera storica di Tito Livio. 

8-6. Tiberio è in Germania. 

7-6. Sottomissione dei popo- 
li alpini 

7. Creazione delle 14 regioni 
di Roma e delle 1 1 regioni 
dellTtalia. 

8. Morte di Mecenate e di 
Orazio. 

7. Organizzazione ufficiale 
del culto dei crocicchi a Ro- 
ma ( Lares Augusti) nei 265 
vici in cui è divisa la città. 



13. Roma: dedica del teatro 
di Balbo e inizio della co- 
struzione dell’ara Pacis Au- 
gusta e. 

12. Altare delle Tre Gallie a 
Lione. 

9. Consacrazione dell’ara 
Pacis Augustae. 

9-8. Arco di Susa. 


7. Portico di Livia a Roma. 


14-16. Campagne di Germa- 
nico in Germania. 


17. Rivolta di Tacfarinas in 
Africa. 


14. Morte di Augusto. Asce- 
sa al trono di Tiberio. 

15. Sciano è prefetto del pre- 
tono. 

17. Trionfo di Germanico. 


19. Morte di Germanico 


14. Il testamento di Augusto 
(Res Gestae divi Augusti) è 
inciso in latino (o in greco) in 
numerose città dell Impero. 


17. Morte di Tito Livio. 


18. C)\ idio muore in esilio. 

19. Germanico in Egitto. 


17. Le dodici più grandi citta 
d'Asia sono distrutte da un 
terremoto. Liberalità di Ti- 
berio per la loro ncostnizio- 
ne. Platea di Sardi. 

18-19. Arco di Saintes. dedi- 
cato a Druse Minore e a Ger- 
manico. 

19. Archi postumi dedicati a 
Germanico a Roma e nelle 
pros ince. 

1^-25. Arco di Orango 



Imprese militari 

21. Rivolte di Giulio Sacrovi- 
ro c di Giulio Floro in Gallia 


34. I Parti controllano l’Ar- 
menia. 


39. Caligola in Gallia. sul 
Reno 


43. Inizio della conquista 
della Bntanma. 


Eventi politici c 
sociali 


26. Ponzio Pilato è prefetto 
di Giudea. 

27. Tiberio si ritira a ( apri. 
29. Morte di Livia. 


31. Caduta in disgrazia e 
morte di Sciano. 

33. Crisi finanziaria a Roma. 


37. Morte di Tiberio. Asce- 
sa al trono di Caligola. 


40. Assassinio di ToJemeo di 
Maureiania. 

41. Uccisione di Caligola. 
Ascesa al trono di Claudio. 


42. La Mauretania viene or- 
ganizzata in due province. 

43. La Licia, rimasta fino ad 
allora indipendente, diventa 
provincia romana. 


45-46. Costituzione della 
provincia di Tracia. 

47-48. Censura di Claudio. 


49. Ampliamento del pome- 
riunì di Roma da parte di 
Claudio 

50. fondazione di Colonia 


Kpi'orii rullur^i t rrtfet**' ■ 


Intorni) «I '0. l‘ivdk«ionc 
c morte di t usto, 

32. Carestia e tumulti a 
Roma. 


40. Ambasceria di Filone 
Alessandrino presso Cali- 
gola. 

41. Claudio conferma alla 
delegazione di Alessandria 
la libertà di culto per i Giu- 
dei. 


43. Claudio conferma ai 
technitui (attori) aderenti al 
synodos (organizzazione uf- 
ficiale) privilegi e protezione 
(forse già in precedenza ac- 
cordati da Augusto). 

45-50. Prima fase del Quarto 
Stile pittorico. 

47. Giochi secolari. 

48. Orazione della Tabula 
Claudiana. I Galli Fdui pos- 
sono accedere al Senato. 


Urbanistica c 
flirti tura pubblica 




32. Dedica del tempio di Bèl 
a Paimira. 

35-36. Primi fomiees di Lcp- 
tis Magna. 


40-50. Costruzione del Seba- 
steion ad Afrodisiade. 


43. Fine dei lavori del porto 
di Ostia (porto di Claudio, 
chiamato ufficialmente por - 
tus Augusti Ostiensis). 


47-52. Costruzione delle ter- 
me di Capito a Mileto. 


50-60. Probabile periodo in 
cui cade la costruzione del 
( 'upitolium di Bacio ( lauditi. 


Imprese militari 


58-59. Corindone in Arme- 
nia. Guerra contro i Pani. 


61. Rivolta di Boudicca in 
Britannia. 


63. Termine della guerra 
contro i Parti. Accordo sul- 
l'Armenia. 


66. Rivolta dei Giudei. Inizio 
del bellum ludaicum. 


68. Sollevazione di Giulio 
Vindice in Gallia. di Galba 
nella Tarraconense. 

69. Rivolta di Giulio Civile 
(Gallia settentrionale e Ger- 
mania). 

70. Tito conquista Gerusa- 
lemme. 


Evcnt ' politici c 
sociali 


* ,morzo delle colonie < 
( «fiuti e di Noterà. 


Lpisodi culturali e religiosi 


54. Espulsione dei Giudei da 
Roma. 


59- Assassinio di Agrippina. 

60. Terremoto in Asia Mino- 
re. Tra le altre città viene di- 
strutta tìierapolis . 


62. Terremoto a Pompei e 
nelle città vesuviane. 


64. Incendio di Roma. 

65. Congiura di Pisone. 

66. Nerone in Grecia. 


68. Suicidio di Nerone. 
Ascesa al trono di Galba. 

69. Anno dei Quattro Impe- 
ratori. Ascesa al trono di 
Vespasiano. Inizio della di- 
nastia flaria. 

70. Primo consolato di \ e- 
spasiano. 


71. Tito riveste la tribunicia 
patestas. 

n Annessione della «• »m- 
ntagene. aggregata alla pro- 
vincia di Siria. 


60. Istituzione dei Neronia , 
giochi a cadenza quinquen- 
nale. 


62. Seneca inizia a scrivere 
le Epistulae ad Lucilium. 


65. Suicidio di Seneca e di 
Lucano. 

66. Suicidio di Petronio. 

• Politica filellenica di Nero- 
ne. Concessione della «li- 
bertà » alla Grecia. 

• Visita di Tiridate, re di Ar- 
menia. a Roma. 


69. Incendio del Capitolami. 


70. Distruzione del Tempio 
di Gerusalemme. 


71. I filosofi e gli astrologi 
sono espulsi da Roma. 

• Tito e Vespasiano trionfa- 
no de ludaeis. 


Urbanistica c 
architettura pubblica 


Primi anni del decennio 60- 

70. Terme di Nerone a Roma. 


64. Domivi Aurea. Attività de- 
gli architetti Severo e Celere. 

66. Dedica della monumen- 
tale scaenae frons del teatro 
di Efeso. 


69-70. Inizio del grande pro- 
gramma edilizio di Cerasa 
(comincia la costruzione del- 
la p Uuea). 

Decennio 70-80. Costruzio- 
ne a Tarragona del santuario 
dedicato al culto imperiale. 

• Grande tempio detto «du 
Cigognier» ad Avenches. 

71. Ricostruzione del Capi 
tolium di Roma 


Imprese militari 


74-90. Sottomissione c orga- 
nizzazione degli Agri Pecu- 
nia ics. 


83. Campagne di Domiziano 
in Germania. 

85-86. Guerra contro i Daci. 


89-92. ( ampagne sul Danu- 
bio. 


96-97. Operazioni militari in 
Germania 


Eventi politici e 
sociali 

73-74. ( crimini di Vespasia- 
no e Tifo. Riorganizzazione 
delle province orientali. 

77-84. Agricola in Britanni®. 


79. Morte di Vespasiano. 
Ascesa al trono di Tito. 

• Eruzione del Vesuvio. So- 
no distrutte Pompei, hrcola- 
no e Stabia. 

80. Primo senatore africano. 


81. Morte di Tito. Ascesa al 
trono di Domiziano. 


86. La Mesia è divisa in due 
province (Mesia superiore e 
Mesia inferiore). 


90. Riorganizzazione della 
regione renana, creazione 
della Germania Inferiore e 
della Germania Superiore. 
92. Editto sulla produzione 
vinicola nelle province. 


96. recisione di Domiziano. 
Ascesa al trono di Serva. 


|. pisodi mltor» 1 ' * « 


77. Rodi c v» 

vengono amie - ! P ' irì 

eia d’Asia. 

79. Morie di Plmio il Vec- 
chio. 


80. Incendio del Capitolium. 


86. Istituzione del certamen 
Capitolinum. 


88. Giochi secolari. 


94-95. Espulsione di Hpitteto 
e di altri filosofi da Roma. 


• r banistica e 
mira pubblica 




79-80. Ninfeo Grande di 
Milcto. 

79-81. Costruzione e dedica 
del Parco di Tito a Roma. 

79. Stadio di Laodicea ad 
Lv curri. 

80. Inaugurazione delle ter- 
me di Tito a Roma. 

• Dedica solenne del Colos- 
seo ( amphitheatrum Fla- 
vium ). 

Anni 81-90. L'architetto Ra- 
bido progetta per Domiziano 
il palazzo imperiale sul Pala- 
tino. 

83. Nuova dedica del Capi- 
tolium. 

86. Stadio e odeìon di Domi- 
ziano a Roma. 

86-87. Tempio di Vespasia- 
no a Roma. 





96. Distruzione degli archi 
trionfali fatti erigere da Do- 
miziano a Roma. 

97. Inaugurazione del forum 
Transitorium e del tempio 
di Minerva a Roma. 




Imprese militari 




101-102. Prima guerra da- 

cica. 


105-106. Seconda guerra da- 

cica. 


1 13. Partenza di Traiano per 
l'Armenia. 


114-117. Guerre paniche. 


115-117. Insurrezione degli 
Ebrei in Oriente. 

117. Vengono abbandonati i 
territori conquistati da 1 fata- 
no in Oriente. Il confine orien- 
tale è fissato sull’ Eufrate 


Eventi politici e 
sociali 


Episodi culturali e religiosi Urbanistica e 

architettura pubblica 


9X - fondazione di Cuicu I 

Morte di Nerva, Ascesa al 
Irono di Traiano. 


100. Fondazione di Thamu- 
gadi. 


98. Probabile data della pub- 
blicazione del trattato di 
Frontino, De aijuae duelli ur- 
bis Romae. 

100. Plinio il Giovane deela- 
ma il Panegirico a Traiano. 


Fine del I sec. d.C. Anfitea- 
tri di Arles e di Nìmes. 


103. Divisione della Panno- 103. Estensione dell'istituto 
nia (in Inferiore e Superiore). degli alimenta. 

Anni 105-106. Afflusso di 
enormi ricchezze dalla Dacia 
(«l'oro dei Daci»). 

106. Annessione dell'Ara- 
bia. 

107. La Dacia diventa prò- 107. Giochi straordinari per 

vincia romana. la celebrazione delle vittorie 

daciche. 


111-113. Plinio il Giovane, 
legato imperiale nella pro- 
vincia di Bitinia, è alle prese 
con le difficoltà finanziarie 
delle città, dovute a un catti- 
vo indirizzo della politica 

edilizia. , 

114. Traiano è insignito del 

titolo di Optimi- 
. L'Armenia diventa provin- 


111-113. Epistolario fra Pli- 
nio il Giovane e Traiano (X 
libro delle Epistulae). 


„ 7 Morte di lrilian0 ' 

Scesasi <rono diAdnano. 


Anni 106-115. Attività a Ro- 
ma dell’ architetto militare 
Apollodoro di Damasco, al 
quale 1* imperatore affida i 
grandi lavori edilizi del suo 
regno. 


109. Terme di Traiano a 
Roma. 

• Arco di Benevento. 

• Trofeo di Adamklissi, 

• Arco di Traiano a Leptis 
Magna. 

110. Costruzione della bi- 
blioteca di Celso a Efeso. 

1 1 2. Foro di Traiano e basili- 
ca Ulpia. 

1 13. Colonna di Traiano. 
113-U4. Trai aneu ni di Per- 
gamo. 


115. Arco di Ancona. 

• Inizio della ricostruzione 
della platea ad Apamca di 
Siria. 

117. Caduta in disgrazia c 
morte di Apollodoro d\ Da 

musco. 

1 17-118. Porta di Adirano 
Efeso. 


v 


militari 


|-%crifi politit i * 
•orlili 


I piwwii filiti 


UN. I neui/ion di 9 ,w,m ° 

pcrvwmgft'i di rango cordoli» 
re, già collaboratori di 
l ranno 

119. 1.o Dana è divi*» in due 
province, Superiori e Infc 
riort. 

121-125. Primo viaggio di 
Adriano nelle province 

122. Vallo di Adriano nella 
Britanni» 

12 V Pai e i tili i Parti, 

1 28. Adriano è insignito del 
tìtolo di Pater Patriot' Sua 
moglie Sabina assume il tito- 
lo di Autista, 

1 28*134. Secondo viaggio di 
Adriano nelle province. 


124-125. Iniziazione di A- 
driano ai mi ut eri Llcusim. 


I »2 1 35, Rivolto degli I bivi 
guidata da Sminile Hai Ko 
keha 


138. Morte di Adriano. 
\ sceso al Irono di Antoni- 
no Pio. Ini/io delPetn auto 
filini. 


131. Gerusalemme diventa 
A dia ( 'api t olimi. 

• Morte di Antinoo. 

132. Istituzione del Pa/ihd- 
Icmon ad Atene. 

Dopo il 135. Diaspora degli 
hbrei. 


142-145, Disastroso terre- 
moto in I Iciu. C uria e Rodi. 
( iraiulc incendio a Carta- 
gine. 

143. I ho Aristide pronuncia 
1’ora/ione Mogio di Ranni. 

147 i junpagf* umfro j 
Mauri 


t banlstica e 
mira pubblica 

* Costruzione del 
»n a Roma. 


Anni 120-130. La Nuova 
Atene di Adriano. Porta di 
Adriano ad Atene. 

• Biblioteca di Sagalasso. 


129-130. Arco di Adriano a 

Cerasa. 


132. Dedica dell’Olym- 
pieion di Atene. 

135. Dedica del tempio di 
Venere e Roma nel VUrhs. 


139. Porta monumentale nel 
foro di Sbeitla. 

140. Ninfeo nell’agorà di 
Atene. 

141-161. Tempio di Antoni- 
no e Faustina a Roma. 


145. Hadrianeum a Roma. 
147. Mura di Ti pasti. 

Metà del II sec. d.C\ Anfi- 
teatro di Italica. Terme di 
S. Barbara a I resili. 


Imprese militari 


152-153. Rivolta in Egitto 


161. Invasione dei Parti in 
Siria e in Armenia. 


162. Campagne di Lucio Ve- 
ro in Oriente. 


164. Sconfitta dei Parti e di- 
struzione di Seleucia. 


167-175. Prima guerra ger- 
manica (contro Quadi e Mar- 
comanni). 


175. Rivolta di Avidio Cas- 
sio, legato di Siria. 

177-180. Seconda guerra 
germanica. 


180. Pace con i Quadi e i 
Marcomanni. 


f.'emi politici t 
sociali 


161. Morte di Antonino 
Pio. Ascesa al trono di 
Marco Aurelio, che si asso- 
cia al potere Lucio Vero. 


163. Istituzione dei iuridici 
d'Italia. 


LpivMli culturali e religiosi 


l rbantsrica e 
architettura pubblica 

150-1*5. Programma mona- 
mentale della Cartagine di 
età antonimi ih più grande 
basilica concepita fuon di 
Ramai. 

153. Ninfeo di Erode Anice 
a Olimpia 

161-162. Asklepieion di 

Lambcsi. 

161- 169. L’architetto Zeno- 
ne, figlio di Teodoro, realiz- 
za e finanzia in parte la co- 
struzione del teatro di 
Aspendos. 

162. Dedica delle terme di 
Antonino a Cartagine, 

162- 163. Santuario di Arte- 
mide e grande tempio di 
Zeus a Cerasa. 


166-167. Dedica del Capito- 
Unni di Dugga. 

• Lo stadio di Delfi viene 
provvisto di sedili di pietra 
(atto di evergetismo di Erode 
Attico). 

167. Mura di Rapidum. 

167. Grande peste. 

169. Morte di Lucio Vero. 

170-180. Periodo di costru- 
zione del santuario delle ac- 
que di Zaghouan. 


ado associato al* 
ipresa e aggrava- 


177. Persecuzione contro i 
Cristiani (martirio di Lione). 


Dopo il 180 (c primi» de 
196). C ostruzione della co 
lonna di Marco Aurelio 
Roma. 


v 


186. Rivolta di Materno. 


Episodi mi» 


» tomistica e 
, lima pubblica 


Imprese mililari 


193. Sollevazione di Setti- 
mio Severo e di Pcsccnnio 
Nigro. 

9 Luglio 193. Ingresso di 
Settimio Severo a Roma. Ini- 
zio della guerra contro Pe- 
scennio Nigro. Vittoria delle 
truppe di Severo a Cizico. 

1 94- 1 95. Nuova guerra con- 
tro i Parti. 

196. Conquista di Bisanzio 
dopo due anni di assedio. 

197. Godio Albino è sconfit- 
to a Lione. 

197-202. Campagne di Setti- 
mio Severo in Oriente e in 
Egitto. 


201. Settimio Sev ero trascor- 
re fanno ad Antiochia. 


203. Ispezione imperiale in 
Africa. Viene rinforzato il li- 
me s. 


208-211. Campagne in Bri- 
tanni*. 


L venti polii lei e 


lodali 


|90. k onv 
Ir . f RorttWk 

192. AssassmiodiCommod" 

dare I Mnp 
Roma i o/< 

193. Pertinace ò imperatore 
Uccisione ili Pertinace. Di- 
dio Giuliano prende il pule- 
re. 

• Sei lini io Severo solo im- 
peratore. Inizio dell elà se- 
verlana. 


196. Godio Albino si procla- 
ma imperatore. 

197. Tertulliano, Apologeti - 
cus. 


198. Caracalla diventa Au- 
gusto. 


Intorno al 200. Scuola cri- 
stiana di Alessandria (Cle- 
mente Alessandrino, Orige- 
ne). 


202. Divieto di fare proseliti 
per Ebrei e Cristiani. 


204. Giochi secolari. 


209. Gota è proclamato Au- 
gusto. 

211. Morte di Settimio Se- 
vero. Caracalla e Gela as- 
sociati al trono. 

• Assassinio di (iota. 


• i. Grande ninfeo di 

lifflNl. 


Fine del II sec. d.C. Porte 

Noire di Besangon. 


200-220. Programma edili- 
zio severiano a Leptis Ma- 
gna. 

201. Arco degli Argentarli di 
Roma. 

202-203. Arco di Settimio 
Severo nel Foro Romano. 
203. Apertura del cantiere 
del septizodium del Palatino. 

205-208. Realizzazione del- 
la Forma Urhis (pianta mar- 
morea di età severiana appe- 
sa a una parete del forum 
Pacis). 

205-209. Tetrapilo di Setti- 
mio Severo a Leptis Magna. 
209. Capitolini n di Lambcsi. 


Imprese militari 


213-214. Campagne sul Da- 
nubio. 

215 - 217 . Campagne in 

( Jrientc. 

218-21 9. FI iogabaio sverna a 

Nicomcdia. 


231-232. Campagne contro i 
Sassanidi. 

233. Minaccia degli Ala- 
manni nella Rezia. 

234-235. Campagne in Ger- 
mania. 


Eventi politici e 
sociali 


Episodi culturali e religiosi 


212. Constihaio Antoniniana. 


217. Assassinio di ( aracalla 
Macrino imperatore unico. 

218. Morie di Macrino. 
Fliogabalo imperatore. 


222. Assassinio di Llioga- 
balo. Ascesa al trono di 
Alessandro Severo. 

224. Ardaser fonda la dina- 
stia sassanide in Persia. 


219. Il Baal di E mesa è por- 
tato a Roma. 

222-223. Il giurista Ulpiano 
ricopre una carica importan- 
te nel governo dell’ Impero. 


235. Alessandro Severo vie- 
ne ucciso. Massimino Trace 
è proclamato imperatore. 


U rbanistica e 
architettura pubblica 

212. Arco di Antiochia di Pi- 
sidia. 

212-216. Terme di Caracalla 
a Roma. 


218-222. Amphitheairum 
Castrense a Roma. 

219. Tempio di Eliogabalo 
su! Palatino. 

222-225. Balneum dei Fra- 
tres Arvales (bosco sacro 
della dea Dia). 

226. Septizodium di Lambcsi. 

230-238. Grande anfiteatro 
di FI Jem. 














boiario degli ordini architettonici 





tempio periptero 
senza posticum 



tempio tempio diptero 

pseudodiptero 


I principia, ossia le piante dei templi definite in base al rapporto fra il colonnato e la cella. 



TRABEA - TETTO 

PODIO . COLONNA I ZIONE E FRONTONE 




architrave 
a cunei 


1 : timpano 


T — r 


_ 





— ■ V ttnmtìinm : j 


fusto monolitico 
fusto a rocchi 


acroterio 

_ cimasa 
gocciolatoio 
modiglioni 
dentelli 
fascia 

piattabanda 

rinforzata 

architrave 

mensola 


filari correnti 

fusto scanalato 
piedritto 


base 



La facciata dì un tempio corinzio (da J.-P. Adam). 



tavoletta di sostegno 
orlo 

canale - 
echino (ovoli) 


,-ry* 


ai fu#») 


Gl, elementi costitutivi dei capitello ionico. 


l abaco 

ornata 
cuori e con 
motivo angolare a 
palmetta) 



motivo di 
cantoniera 
(mezza palmetta) 
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ti nel test*. isider&ti sono ordinati alfabeticamente . Le località e i monumenti 

umì! si tXOVatIO sempre in comspon en/ace testo. 


A bella (Avella. Italia), anfiteatro. 361. 

Abtiiugsi (Henchir-es-Souar, Tunisia). Capitolium , 
214, 216. 

Acholla (Henchir Botna, Tunisia), antiteatro. 373, 
467. 

A osi po (Ronda la \Teja. Spagna), teatro. 322. 
Abcianuu (Eclano. Italia), mercato, 515; mura, 30. 
Aegae (Turchia), portici monumentali, 126. 
Aeminium (Coimbra, Portogallo), criptoportico. 130. 
Aesis (lesi, Italia), foro. 236, 271. 

Al RODISIADE, vd. APHROOtSIAS. 

Aglasum, vd. Sagalassos. 

Aix-li s-Bains, vd. Aql ae. 

Ai/asui (Cavder Hissar. Turchia), mercato, 5 1 8; sta- 
dio, 402; tempio di Zeus e di Ciòcie, 201, 208, 
226; terme 463-464. 

Alabasda (Turchia), ekklesiasteriim , 349; teatro, 96, 
334. 

Al ATRI, vd. Aletbium 

Alausa (Valogncs. Francia), teatro. 327. 

Alma Fuctss (Massa d’Albe. Italia), antiteatro, 361, 
365; basilica. 266. 2KS; comizio. 291; foro, 230- 
232. 256; mercato, 507, 514. 520; teatro, 307. 
Alba Humuri v/ (Albe, Francia), cuna, 295; teatro, 
325-326. 

Albano, vd. Albanum. 

Albasum (Albano, Italia), anfiteatro, 373. 

Albi, vd. Alba Hllyiorim. 

Albjstimsuum (\ enti miglia. Italia), mura. 56. 

Alesa (Alise-Sainte-Reme. Francia), cuna, 285; fo- 
ro, 247; monumento di Ucuetis , 426-427. 492; 
ricir porlieu tue. 118. 

Alessandria (Egitto), biblioteca. 404-405, 408; cir- 
co. 396; piccolo teatro di kòm cl Dik, 417. 419; 
Timonium , 54; via del Canopo, 116. 118. 120. 
131. 

Autru m (Alatri. Itaita). mura delt'acropoli. 34. 
Ausai (Turchia), teatro. 308. 

Alisi -Sainte-Rì in*. \d. Alesi a. 

Althbwuk (Medeina. Tunisia). Capuol lum, 213. 
250; edificio detto «degli Askkptcìa ». 429, 
431; foro. 295. 

Amatwu (Cipro), tempio di Afrodite, 189 
VmIENS, vd. SdMABOBiUrA. 

Asti tersi m (Italia), antiteatro. 373. 

A uMitauu (Haydra. Tunisia), teatro. 89, 323. 

Amm \n, \ d. Phi: < driì li 
Ampi rias. \d. Emporjos 

Ascyra (Ankara. Turchia*, toro provinciale. 252- 
253; tempio di Roma e Augusto. 177. 
Asehirjlu (Eski Ariani ur. Turchia), boulcuterùm. 
352. 

Ankara vd. Ascyk*. 

' v \j\ABA. vd. HtFPO Re GIUS. 

WA, vd Thibius. 


Amalva, vd Attauia. 

Antony (Francia), santuario. 222. 

Asrrscxìpous (Egitto), circo, 397. 

Antkxhia di Pisi dia (Turchia), arco di C. lulius 
Aper, 99; tempio 93, 179. 

Antiochia sull'Oronte (Turchia), circo, 396; teatro 
delle sorgenti, 337. 494; via porticato , 1 16. 

Ashphelllxs (Kas, Turchia), teatro, 333. 

Astjim (Anzio, Italia), circo, 392; teatro, 316. 

A\/io, vd. Asm w. 

Aosta, vd. Augusta Praetoria. 

Apamea di Siria (Siria), grande via porticato , 1 17; 
latrine. 498; teatro, 337; Tychaion , 1 17. 

Aphrodisias (Afrodisiade, Turchia), basilica dell ’a- 
gora nord. 273; bouleuterion , 351; stadio, 402; 
teatro, 333, 336; tempio di Afrodite, 120-121, 
176. 

Aql ae (Aix-les-Bains, Francia), arco, 84. 

Aqlae Neri (Néris-les-Bains, Francia), anfiteatro, 
382; terme, 456. 

Aql ae Slus (Bath, Gran Bretagna), tempio, 187, 
189. 

A ql ilei a (Aquileia, Italia), anfiteatro, 363, 365; ba- 
silica, 266, 283; foro, 254. 

Aqusclm (Budapest, Ungheria), anfiteatro, 373; 
mercato. 518. 

Aquino, vd. Aquisum. 

Aquisl i/ (Aquino, Italia), arco, 64. 

Arai sio (Orange. Francia), teatro, 303, 304, 313, 
325; tempio, 170, 175, 179. 

Aregesla (Vieux. Francia), anfiteatro, 382; teatro, 
324-326. 

Arelate (Arles, Francia), anfiteatro. 354. 373; Are 
admirable, 74; Are du Rhòne, 74; circo, 394- 
395; criptoportico. 129-130; foro. 175, 225; por- 
ta dell* Aure, 56; teatro, 171, 323, 325. 

Arezzo, vd. Arretium. 

Argestomagls (Saint-Marcel. Francia), fontana. 
487-488; teatro, 326. 

Arck» (Grecia), ninfeo dell'agorà, 470. 477-478; Se- 
rapeion, 123; teatro grande, 332-333. 

Arjwslh < Rimini. Italia), anfiteatro, 373; arco di 
Augusto, 32, 46; mura. 45-46. 

Arles, vd. Arelate. 

Arnières (Francia), teatro, 327. 

Arpino. vd. Arpislh. 

Arsisi h (Arpino. Italia), mura. 33. 

Armetwh (Arezzo, Italia), anfiteatro, 363; foro. 254. 

Arsisoe (Egitto), arco di trionfo, 101, 132. 

Abycasoa (Turchia), bouleuterion , 352; teatro. 333. 

Ascalona (Israele), peristilio. 274. 

Aspen ous \ Turchia), basilica. 273, 286; ninfeo. 479, 
482; stadio. 402; teatro. 334. 336. 

Assisi (Italia), tempio di Minerva, 181. 

Asso* (Turchia), portici. 126. 


Astorga, vd. Asturica Augusta. 

Asturica Augusta (Astorga, Spagna), foro, 244. 
Atene (Grecia), arco presso la biblioteca di Paniai- 
nos, 92; biblioteca di Pantainos, 410-41 1; biblio- 
teca di Adriano, 114, 239, 408, 417; Eretteo, 
146; latrine, 498-499; ninfeo dell’agorà, 476; 
odeion di Agrippa, 346; odeion di Erode Attico, 
350; Olympieion, 1 14, 199; porta dell’agorà, 63, 
91; porta di Adriano, 92-93; stoà di Attalo, 105, 
108; teatro di Dioniso, 332; tholos dell’acropoli 
176. 

Attaleia (Antalya, Turchia), porta di Adriano, 97- 
99; via porticato , 1 1 7. 

Aubignè-Racan (Francia), tempio, 220. 

Augst, vd. Augusta Rauricorum. 

Augusta Bagiessorum (Benevagienna, Italia), anfi- 
teatro, 361; foro, 229, 236; porte, 44; teatro. 
321-322. 

Augusta Emerita (Mérida, Spagna), anfiteatro, 361; 
circo, 392-393; foro, 253; por ticus post scaenam. 
122, 323-324; teatro, 323, 325; tempio detto «di 
Diana», 169. 

Augusta Pretoria (Aosta, Italia), anfiteatro. 363: 
arco, 69-70, 72, 75; criptoportico, 128; mura, 
45; foro, 245, 247; teatro, 317, 320, 343. 
Augusta R-ìuricorum (Augst, Svizzera), anfiteatro. 
373; basilica, 285-286; curia, 298-299: foro. 
229, 244, 247: septizodium , 489: sede di associa- 
zione, 428; teatro. 324, 330. 

Augusta Suessionum (Soissons, Francia), teatro, 324. 
Augusta Tal risorum (Torino, Italia), mura. 45; tea- 
tro. 317. 

Augusta Treverori m (T reviri, Germania), foro. 246; 
santuario deH’Aitbach, 220; terme di S. Barbara. 
456-457. 

Ai glstobrjga (Ta la vera la Vieja. Spagna), tempio. 
169. 

At gl stupì slm (Autun, Francia), mura e porte. 55. 
statuto giuridico, 56: teatro, 324; tempio detto 
«di Giano» (tempio quadrangolare), 218. 220 ♦ 
viete porticatae , 1 1 8. 

Ai ai storiti \t (Limoges. Francia), anfiteatro. 373. 

Ai UN , vd . Al Gl STUDI SL M. 

/ (Bourgcs, Francia), fontana. 488. 

A .rii \. \d A BEI Li. 

V, v hì s. \<J. A i es rii t \i. 

I \! i Awnches. Svizzera), santuario e* 

•• del ( igugnier >>. 122 . 1 86 ; sede di 

4\v teatro. 124; tempio detto «della Grange 

dcs-Dimcs •*. 220-221. 

B v d IIeuopous. 

li * ' . \. \d Botilo. 

( (Belo. Spagna), basilica. 298. fP 

'■“Unni. 169; fontana. 489; foro. 244, ma te 

515; mura, 53 


Bu ri io ( Badalona, Spagna) im» 

44 v 466. ' lm P la nto termale, 

! Bavay, Francia), foro. 246 
•Marocco), bagni, 461: foro 244 
1 < Ganzi. Italia ), auguraculum 135 

Bana, vd. Bastia. 
o vftA (Spagna), arco, 72. 

Bari tuona, vd. Barono. 

E./ aso (Barcellona, Spagna), mura 51 

B- ni. vd. Aquae Suus. 

Bavay. vd. Bagacvm. 

U \mm-le-Roger (Francia), tempio, 220 
B (Francia), teatro-anfiteatro. 

Bhirlt, vd Berytus. 

Belìi js Maior ( Henchir-cl-Fouar, Tunisia), foro e 
Capitoìium , 250, 290. 

Belo, vd. Baelo Claudia. 

Benevagienna, vd. Augusta Bagiessorum. 
Benevento (Italia), arco, 79, 82-83; teatro 316 
318. 

Berthou ville, vd Canetosvm. 

Berytus (Beirut, Libano), circo, 381, 397. 

Besancon, vd. Vesontio. 

Bilbius (Spagna), foro, 254. 

Bolsena, vd. Volsinii. 

Bona, vd. Hippo Regius. 

Bordeaux, vd. Burdigala. 

Bosra, vd. Bostra. 

Bostra (Bosra, Siria), circo, 396-397; piazza ovale, 

1 16; porta nabatena, 99; teatro, 337; viae porti - 
catae , 1 1 6. 

Bou-Ghara, vd. Gjghtis. 

Bourges, vd. A varicum. 

Bovillae (Italia), circo, 392. 

Bratusp. antium ( Vendcuil-Caply, Francia), teatro, 

327. 

Brescia, vd. B risia. 

Brixia (Brescia, Italia), Capitoìium , 184; foro, 229, 
236; teatro. 321. 

Budapest, vd. Aquincvm. 

Bulla Regia (Tunisia), anfiteatro, 373; biblioteca, 
415-416; latrine, 501; mercato, 519; tempio di 
Apollo, 216. 

Burdigala (Bordeaux, Francia), anfiteatro, 373. 

( abeluo (Cavaillon, Francia), tetrapilo, 76. 

Cadice, vd. Gades. 

Caerwent, vd. Vesta Silurum. 

Caesarea (Cherchel. Algeria), anfiteatro, 337, 366; 
grandi tenne. 459; mura. 56; teatro, 322-323, 

328. 

Caesarea Maritima (Cesarea di Palestina, Israele), 
teatro, 337. 

Cagliari, vd. Caraus. 

Calagurrjs (Calahorra, Spagna), circo. 392. 
Calahorra, vd. Calagurrjs. 

Cauma (Guelma, Algeria), teatro. 323. 

Cales (Italia), anfiteatro, 357, 361; teatro, 325; ter- 
me centrali. 440. 

Causi a Atrebatlm (Silchester, Gran Bretagna), cu- 
ria, 298; foro, 249; terme, 457. 

Cam Bonus lm (Kempten. Germania), basilica. 283. 
Camulodvmm (Colchester, Gran Bretagna), foro. 
250; teatro, 324. 

Ca.\eto.\l m (Berthou vi | le . Franca), sacello, 221: 
teatro. 326. 

Capila (S. Maria di Capua Vetcre itali. . 

157 361 373 375.^7^. . ha) - anflteatro - 

irò. 307; tempio del' fondo PamTOUU^o. 81 ,Ca " 


arco. 76. 


CakMo (Cannona ' sjag n a " fi,ca,r °- 372 - 

^ anf,,ca,r °- 357 - 3 «* 

(PeS >. Austria). ^ 3?3 
Francia) - 1 

Ca ™ uf UtaHa). anfiteatro'^i 365 

32Ì S ^ «fai %'Zl' 

^-astulo (Spagna), teatro, 323. 
atania (Italia), odeion, 347; teatro 318 

Cavaillon, vd. Cabeluo. 

Cavder Hissar, vd. Aizasoi 

Cemeneluh (Cimiez. Francia), .erme Settentrionali, 

CESA R RHA E nf N M CARNAC,ÒN (Spagna) - ,Cm P io ' *66-168. 

cesarea di Mauretania, vd. Caesarea 

Cesarea di Palestra, vd. Caesarea Mamma. 

Lhahba, vd. Philippopous. 

Champallement (Francia), tempio di tradizione cel- 
tica, 218. 

C hampillet (Francia), tempio di tradizione celtica, 
2 1 8. 

Champlieu (Francia), teatro, 327; terme, 455, 457. 

Chateaubleau (Francia), santuario, 222. 

Chennevières (Francia), anfiteatro, 326, 382-383. 

Cherchel, vd. Caesarea. 

Chester, vd. Deva. 

Chieti, vd Teate Marrucinorum. 

Cibira (Turchia), teatro, 334. 

Cimiez, vd. Cemenelum : 

Cincari (Henchir Tounga, Tunisia), septizodium , 
484. 

Cirene (Libia), balaneion , 437; teatro, 328. 

Cividale, vd. Forum Iuui. 

Cizico (Turchia), anfiteatro, 382. 

Claros (Turchia), tempio di Apollo, 207. 

Clusia (Spagna), basilica, 276, 298; foro, 169. 244. 
254; mercato, 515-516; teatro, 325; terme, 453- 
454. 

Cnido (Turchia), biblioteca, 417; tholos di Afrodite, 
176. 

Coimbra, vd. Aemisium. 

Colchester, vd. Camulodunum. 

Colosia Iulia Diessis (Dion, Grecia), teatro, .-3. 
via porticato, 118. 

Colosia Iulia Equestris (Nyon, Svizzera), basili . 
276. 283; foro, 244. . 

Colosia Ulpia Traiana (Xanten. Germania), foro. 

CokdÀtomàGQS (Millau, Francia), tempio di tradizio- 
ne celtica, 222. 

Condeixa-a-Velha. vd. Cosmbmga. 

CommUGA (Condeixa-a-Velha. o og ; 
ca, 276; criptoport.co, 130. foto. 

51-52; tempio del foro.186-18/, D(oscun 

Cora (Cori. Italia), mura. 34; tempio 
148; torri, 40. 

Cordova, vd. Cordoba. Claudio 

Cordoba (Cordova. Spagna), «empio di 
Marcello, 170. 

Cori, vd. Cor.< 


nOn. 

5 '«- monoptero di Cn b»rk ^ ,,emr '"nalc. 
odeion, 348 - 350 - ' “ bblus Philmu-, n 6 . 

^ di Lechco* 92 S dcll ’ agora . 
^(Italia), arco del fom m 33U332 ' 

263; auguraculm 135' ’ alrta Pitica, 262 - 

dC ‘ for(, • 107 ’ ' ^ m “' 
™ÌS; a U7 aS1 ' ,Ca ' 273 ' 274; ninfeo. 483: 
CwcwTc * Tl l rchla| ’ biblioteca, 417 

ne . 490; foro 2W fo "ta- 

raura. 56-57; ’labernae, SW teauo^We l'* 
di età severiana, 216. ’ 3 * 3, teni P 10 

Coma, vd. Cvmae. 

Come (Cuma. Italia), foro. 254. 

t era Maritima (Cupra Marinima, Italia) archi 70 
Curubis (Tunisia), teatro. 323. ™ 

Dalheim, vd. Ricciacus. 

Dchar Jdid, vd Zius. 

Dea Augusta (Die, Francia), arco. 84. 

Delfi (Grecia), portico di Aitalo 1, 128: stadio 399 
402; teatro, 331-332. 

Delo (Grecia), agorà degli Italici, 507; «borsa dei 
mercanti», 522; portico di Antigono Gonata, 
108; Etablissement des Poseidoniastes. 420. 
Dembre, vd. Myra. 

Dervemum (Drevant, Francia), teatro, 327. 

Deva (Chester, Gran Bretagna), anfiteatro. 373 . 
Die, vd. Dea Augusta. 

Dion, vd Colonia Iulia Diessis 
Divodurusi (Metz. Francia), fontana di Ars-sur-Mo- 
selle. 488-489; ninfeo. 488. 

Docle\ (Croazia), foro. 244. 

Dodona (Grecia), teatro. 333. 

Dugga, vd. Thugga. 

Drevant, vd Dervestlm. 

Dura Europos (Sina), mercato, 518. 
Durocortorum ( Rcims. Francia), Porte de Mars. 84. 
Dlrazzo, vd. Dyrrachium. 

DyrRachivm (Durazzo. Albania), anfiteatro. 3*0. 
382. 

Eboila (Evora. Portogallo), tempio. 169 
Eclano, vd. Aeclasim. 

Edessa (Grecia), via porticato. 11*. 

Freso (Turchia), basilica dell agora ernie. - - 

non 273 350-351; ninfeo di Traiano. 4 8, * 

Vedio. 121.464; . we pomeatae. 

Eonazia. vd. Gsaihu. 

Elea, vd. Vsu* 

Et Jew. vd. ThymMS. (radinone celtica. 2I‘ 

ELSt (Paesi ;- 6 . i* 

Empori (Ampunas.Spa* 47 . 50 , tempi 

wkum. 168: *** - 43 " 
tetrastili. 16* 


. 303. 331 


EroMi STADI Ri “ <• ^teatro. 3 
Eraclea Lincea 


3> 


VG-> 


381 . 


liRt’Ol.'VNO, vd. HeRCI'L. fV* 

EsootrvFS (Tranci - monumento ad Givate. 1 IX. 
l:s». • \ MANU I \ k i J \> A/( 'Cf. 

T v - i rj« > > UiXHt. 

T *a, vd. £ì?»nm. 

/ t o. f T ivsoV T :, M I- .gni, d43; tempio. 138. 
Faijsrii Soli (Trai- * gbwì 3 7. 

Fano, vd Las: rr\\r. 

Fanum t Fano. India), basilica, 268-270; 

curia. 2%-297; toro. 236-238. 

Ferentino, vd. Ferenunum. 

Ferenttnim i Ferentino. Italia), mura e porta. 33; cu- 
ria, 293. 

Ferentìum (Perento, Italia), anfiteatro. 357, teatro, 
304. 320-321. 

Ferento, vd. Ferente, m. 

Peroni a, vd. Arras Feroniae . 

Fethiye, vd Telmessos. 

Feurs, vd Forum Segosi a vorlm. 

Fiesole, vd. Fa esulo:. 

FiLAPELHA, vd. PtULAPELPHEIi . 

Filippi (Grecia), latrine. 501; mercato, 518; teatro, 
333, 381. 

Firenze (Italia), terme, 446. 

Fom aine-Valmont, sacelli. 221 
Formia, vd. Formio:. 

Formiae (Formia, Italia), grande ninfeo, 474. 
Forum fuut (Fréjus, Francia), anfiteatro, 365; porta 
delle Gallie. 56; teatro, 324. 

Fori m luui (Cividale, Italia), basilica, 267. 

Forum Segusi avori m ( Feurs, Francia), basilica, 276; 
curia. 298; criptoportico, 129-130; foro, 244; tea- 
tro, 324. 

FrEjus, vd. Forum luui. 

Fréteval (Francia), «tour de Guisset ». 220. 

Gabi, vd. Gabil 

Gahii (Gabi. Italia), tempio e santuario di Cìiunone, 
139, 150-151. 

Gadls (Cadice, Spagna), teatro. 322. 

Gela (Italia), bagni ellenistici. 436. 

Gemila, vd. Cukvl 

Gin ain ville, vd. Petromantalum : 

Gennes (Francia), anfiteatro, 382-383. 

Gerasa (Gerasa, Giordania), arco di Adriano. 99- 
100; circo. 397-398; ninfeo, 478-479: porta mo- 
numentale sud, 1CKJ; porta nord, 88, 100-101; 
teatro, 337; tempio di Artemide, 211-212; via 
porticato, 116-117. 

Gerico (Israele), circo, 396. 

Germa spumaci* (?) (Saint-Cybardcaux. L.cs Bou- 
chauds, Francia), teatro, 326; tempio, 218. 
Gerusalemme (Israele), mura di Erode. 54, 56. 
Gksì/tis (Bou-Ghara. Tunisia), bagni. 460; basilica, 
296: mercato. 515. 519. 

Giokìsa Ionica (Italia), teatro, 307, 321. 

Gisacì v/ (Vieil-Evreux, I rancia), ha Inai , 455; san- 
tuario. 221; teatro. 326. 

Gum m ( Saint-Rémy-dc-Provcncc, Francia), arco, 
72. 73, 75; basilica. 276; curia, 297; fontana el- 
lenistica. 487; fontana trionfale, 487; foro, 244- 
245; cosiddetti «templi gemelli />, 170-171; tem- 
pio di Valetudo. 171; terme, 439. 443, 

G va tuia (F.gna/ia. Italia) basilica, 270 
Gophvs [a Creta (Grecia). circo. 396, ninfeo, 481; 
odeton. 349 

Gobio* pi Ak( ap/a (Grecia), balani' uni, 437. 465 
Grano (Francia), anfiteatro, 326. 382-383 
Gm« m. *. io, vd. Gm mi .// *./ 

G*t Mk .n \i (Grumcmo, Italia), teatro, 316, .321 


Gubbio, vd. Iguvh m. 

Gum ma, vcL ( ’.i / im i. 

Gytheios (Grecia), teatro, 331. 

Haydra, vd. Amsuepara. 

Hamman Berda ( Tunisi;) ). fontana monumentale, 
495. 

Heukenmv nsifr (Germania), santuario, 222. 
Hel/opous (Baalbek, l ibano), grande tempio. 1X9- 
190; santuario. 208-210. 

Meliti Rkim (Italia), teatro, 321. 

Henuhir Boi ri a, vd. Achoua. 

Hinchir-m -Fot \r, vd. Bei ius M iior. 

Him hir-es-Souar, vd Abthugnl 
Mi nc hir I ami smida (Tunisia), fontana monumenta- 
le, 495. 

Mi ni HIR 1 MINA. vd. Thaenae. 

HfNCHIK T*»l NOA. vd. ClNCARI. 

Urta r /. ima \t (Frcolano, Italia), terme suburbane, 
443; iptadrifmns , 70. 83; teatro, 316, 320-321. 
Herdqma (Ordona, Italia), basilica, 297; criptoporti- 
co, 128; foro, 236; mercato. 514; mura, 41. 
Herooion, vd. Herodium. 

Heropum (Herodion, Israele), 494. 

IfiER m'oi.is (P mmkkfxìc, Turchia), basilica, 274; mu- 
ra, 57; porta detta di Frontino, 57; teatro, 334; via 
porticati /, 117. 

H ir prona, vd. tìtppo Regius. 

Hippo Regius (Bona, Algeria), latrine, 501; terme, 
459. 

Hispaus (Spagna), teatro, 323. 

Hispeu.i m (Spello, Italia), mura, 40; porta consola- 
re, 40-41; porta Venere, 40-41. 
l \ deh (/adar. C roazia), foro, 244. 

I ai iso (Rodi, Grecia), fontana ellenistica, 472. 
Iasos (Turchia), basilica, 273; houleuterion , 35 1 - 
352. 

Iesi, vd. Aes/s. 

IouvtUM (Gubbio, Italia), teatro, 304. 313, 320-321. 
Italica (Santiponcc, Spagna), anfiteatro, 365, 372- 
373, 375-376; decumanus, 118-119; tempio 8 
tre celle, 166; teatro, 325; Traianeum , 202. 
li i.iobona (Lillcbonnc, Francia), anfiteatro, 382. 
lem m Carnìcum (Zuglio, Italia), basilica, 267; foro, 
236; mercato, 518. 
h la m ai (Italia), basilica, 270, 297. 

Ivrea, vd. Eporepia. 

Izmir, vd. Smirne. 

I/nik, vd. Nu aea. 

Jerash, vd. Gerasa. 

Jijbi ains, vd, Noliodunum. 

Kapyanpa ( I tirchia), teatro, 333 
Kas, vd. Anvpheij.os . 

Kasv>h (Cìrecia), mercato, 505. 

Kempus, vd (’amroijunum. 

Khamissa, vd. Thubursicum Num/parum, 

Koi.pion (Cipro), tempio di Apollo Hylatcs. 188. 
Laoi muro. vd. Lovopunum 
Lamhalm', (Lambcsi, Algeria), arco, 89, A.sklcpicion, 
217; Capitoiium . 214; ninfeo, 485. septizodium, 
491-492. 

Lambì si, vd. Lamhaesis. 

Lujpbti io I.ki u ( I tirchia), ninfei», 478; stadio. 
M)0 402. 

Lavinio, vd. Lalinii m. 

Lalpui m (La vinto Italia), tempio, 138 
Lek i , vd. Li rm 

Leimhiir, vd Rum Coriunorim. 

I.irns M4(f'*A (Libia), anfitcatio, 116 .ucodi luna 
no. 86. arco dei Severi. 89-91, banlieu .evcrianu 


283. 285; circo, 5-396. fornica . 77. \nrum i, 
244. 250; foro sevcriano, 252. grande ninfeo 
491; grande via colonnata. 123. ma<cllum. 5lo 
magazzini del porto, 530; ponlcus pouf scarnai* 
122; portici del foro sevcriano, 122-12.3. tempi, 
gemelli. 214; tempio sevcriano. 216 teatro 
323, 325. 

/.ih arsa (Libarnu. Italia), teatro. 321. 

I il 1 1 BONNE, vd. li rumisi. 

Limooks, vd. Augvstoritum. 

Limyra (Turchia), teatro, 334. 

Lionl, vd. Lugpunum . 

Lioux (Francia), recinto c sacello. 221. 

Lisbona, vd. Oustpo. 

Liti rno, vd. Litrrnum, 

Liremw (L.itcmo. Italia), anfiteatro, U,|, 

346; teatro. 322. 

Liws (Marocco), teatro, 327. 

LoNPtN/UM (Londra, Gran Bretagna), foro, 249 
Londra, vd. Lonp/nii'm. 

LoronvNUM (Ladcnburg, Germania), curia 29X f„. 
ro. 243. 

Lorium (Italia), circo, 392. 

Lodbers (l e Camp Form, Francia), santuario, 222 
hot nonna ( Vidy, Svizzera), basilica, 276; foro, 244 
Luca (Lucca, Italia), anfiteatro, 363-364. 

Lucca, vd. Luca. 

Li ( us Feronial (Feronia, Italia), basilica, 270; cu 
ria, 297. 

Luì.punum (l .ione, Francia), circo, 394; mosaico del 
circo, 395; ndeion , 347-348; santuario del Verbo 
Incarnò, 129; teatro, 324. 

Lugpunum Conlesirum (Samt-Bertrarul de ( om- 
minges, Francia), foro, 229, 244; matvllum. 
518; terme Settentrionali, 454. 

Luna (I uni, Italia), anfiteatro, 363; curia, 294, fon». 
236-237; sculture frontonali, 140, tempio ad 
alar. 138. 

Lumi* vd. Luna. 

Luplo: (Lecce, Italia), anfiteatro, 363; teatro. 321 
Lutei ia Parisiorum (Parigi, Francia), anfiteatro, 
382 >83; < riptoporth <• 1 29 i )0 foco 
244; teatro, 324. 

Mac iak, vd. Mm 7 ARIS. 

Mu tarjs (Mattar. I lumia), arco di I ramno. 86. lo- 
ro e C'apiudium . 250; grandi terme Orientali. 
460; schola dei iuvcncs. 428. 

Madauma, vd. Madauros . 

Magai ros (Mdliuruxh. Algeria), loro. 251, lattine. 

499, teatro. 323, tenne, 460-461 
Mandi imi , vd. E pom anta puri m 
Mani ini a (Grecia), porta d’ Arcadia. 52. 50 
Marmi ridi. s (Francia), santuario, 222 
M a r 1 1< ìn y , vd ( h toni ri v. 

Mari ohi ii (Spagna), ponte, 72. 

Mar/ a noi io (Italia), auguraculum . I 
Massa d*Ai bi , vd. Alba Fi u ss. 

Mi m a (La Bauvc, Francia), sacelli* 221 
Mi di ina, vd Ai. il uhi ros. 

Mi din mi li (Spagna), arco, 72. 74-75 
\h nmt IM u ( Milano, Italia), anfiteatro, tei. W |rw 
1 16 

\hi'/>>i r.t w.s i /osi m i Saniti l rancia), WtlWW 
M,\ ut co, 72. 77, 

Mi - , i midi i. vd MruAUBNMM 

\/, >> -///.( Megalopoli, Grecia). I hctsdnai. 

Mi,, in i liuti a i ( Italia e bagni ellenistici, 436. 

Mi m sfili au (Francia), tempio. 220 
Mi mi VII 1 1 ili ii»‘ Ul E MMItt 


miE'^^S 0,222 - 

M T 4 - 34 T S U Xsò a) ' ^ "° rd - 119 ' h 
tcntrionalc ^òsTnot 4l ^ mercato &tj 

n;,lc - 99; portico orienta^deH 1 ’ 1 ag0rà mcnd 'o- 
.catro. 334. 336: tcr£ d lgorà "d, , 26; 

463; terme di Faustina. 463 d v ,? P °' 446 ’ 4 <> 2 - 

Muxau, vd. Coxd,to. u ,cos. aepor,ic <»aeA\l. 
\1 stirsae (Minturno, Italia) u* 

316.322. talla >. latrine. 501; teatro 

Minturno, vd. Mintursae. 

Mitilene (Lesbo. Grecia! , 

333, 381. 1 teatro ’ 308. 310, 315, 

Mo\TERlNALDO(ItalÌal tcm n l„ 
nici, 148. P con «capitelli italo-io- 


Mordelles (Francia), tempio. 220 

Morgaxtisa (Serra Orlando Italia» m 

52 Q u - ua,la b mercato, 506, 

MULVA, vd. A dUNIGVA. 

Mi Ut, I a (Mulva, Spagna), fontana. 489-490 S an 
tuano su terrazze, 136. 187 ’ an 

Musarna (Italia), halncum , 440 -1 1 1 

Mira (Dembre Turchia), teatro. 334; terrea, 530 
Naintre, vd. Vsws Pictai /s. 

Napoli, vd. Neapous. 

Marbo Martius (Narbona. Francia,. Capitolium, 

1 /->: seriola dei suhaediani . 428. 

Narbona, vd. Narbo Martius. 

Neapous (Napoli. Italia), teatro, 316. 

Nemausus (Nimes, Francia), anfiteatro. 354, 373, 
->78, curia, 295; Maison Carrée, 177; mura e por- 
te, 54-55; santuario della Fontana, 493-494; sta- 
tuto giuridico, 56: tempio di Diana, 415. 
Neris-les-Bains, vd. Aquae Neri. 

Nicaea (Nicea, Iznik, Turchia), ginnasio. 119-120; 

porta di Lefke. 96; via porticato , 1 1 7. 

Nicea di Bitinia, vd. Nicaea. 

Ni co poli, vd. Nicopous. 

N/copous (Nicopoli, Grecia), teatro, 331-332. 
Nimega, vd. NOVIOMAGUS BaTAVORUM. 

Nìmes, vd. Nemausus. 

Norba (Norma, Italia), mura. 34. 

Norchia (Italia), tombe rupestri. 140. 

Norma, vd. Norba. 

No viodunum (Jublains, Francia), tempio. 258. 
Noviomagus (Saint-Gcrmain-d’Estcuil, Francia), 
teatro, 325. 

Noviomagus Batavorum (Nymegen. Paesi Bassi), 
horrea militari, 531-532. 

Numluijs (Tunisia), foro e Capitolami. 250. 
Nymegen, vd. Noviomagus Batavori m. 

Nyon, vd. Colosi a Iuua Equestri s. 

Nvsa (Sultanhissar. Turchia), biblioteca. 412; \bou- 
leuterion , 352; stadio. 400. 402; teatro. 334. 
Ocriculum (Otricoli, Italia), foro. 236. 

OCTODURUS (Martigny, Svizzera), basilica, 2Si. 

Oea (Tripoli, Libia), tetrapiio. 88, 9 . 

Oenoawa (Turchia), «atro 333. Erode 

Olimpia (Grecia), ipocausto. 438. nin 
Attico, 476-477. , 

Ous/pn (Lisbona, Portogallo), teatro 

Ou ANI a:, vd. Arausio. 

Okijona, vd. HEROom. 

Orkistos (Turchia), lavacro. 4J-i. 

Ossikinco. vd. OxyrhwcHOS. 294-295; do- 

OST.A (Italia), Capitolium, 202. cuna. 


ìltts Dioscuri 4^r>- / 

‘nne del f oro . 501 L'"' 7 ™' 526 ’ 528 « 530: la- 
- 1 f,; schola deeli -i CrCato re P u bblicano. 507. 
Traiano. 425 514.. u R" sta ks. 426; schola di 
tuno. 446 4 - ,eatro - 319-322; , ernie di Net- 

SS u -; d - 

,, NA - vd. Unirxi. 


m ZLT1T 0 - Eghto »-^o. 396. 

ta della Sirena 32 ' mura ’ ì6 ' ir - Pw- 

Pales T rj N a , vd Prie , fste 

tempio 101 1 basilica - 274; 

Pamukkale. vd Hier^ouT' ' ' l7 ' 339 ' 

ARKH. vd. UrjEJJA PaRhuorvU. 

Parma (Italia), teatro. 316. 

P À %!£**~* 334; horrea ' 530. 
p mi (Patrasso, Grecia), odeion. 348. 

Patrasso, vd. Patru. 

Pavia, vd. Ticixvm, 

Pelti ixl m (Italia), teatro. 316 

Periamo (Turchia), acropoli, 151; arsenali. 531: 

• s cpieion. 201, 412-413; biblioteca, 404-405- 

h CrZ Mo d ° rOS PaSpar0S ' 444; Picelo fregio 
d. Telefo 140: portici. 108, 126; santuario di De- 

metra, 126; tempio detto «di Caracalla», 207- 
J raianeum , 1 98, 200-20 1 

Perge (Turchia), arco, 96; latrine, 501 ; mura e porta 
sud. 58; ninfeo, 479. 482; porta, 96-97; stadio, 
402; via porticato , 1 1 7. 

Plrjgueux, vd. Vesussa Petrucoriorum. 

Perugia, vd. Perusia. 

Perusia (Perugia, Italia), mura e porte, 38. 

Petrosi astalum (Genainville, Francia), teatro, 327. 
Petronell, vd. Carnustum. 

Philwelpheia (Amman, Giordania), pseudo-ninfeo 
482-483; teatro, 337. 

Phiue (Egitto), tempio di Augusto, 179, 189. 
Phiuppopolis (Chahba, Siria), teatro, 337, 339 , 381. 
Pietrabbondante (Italia), tempio B. 137-138, 140; 

teatro-tempio, 151; teatro, 307. 

Pi sara (Turchia), teatro, 333. 

Pisa (Italia), arco di G. Cesare, 68. 

Pola (Pula, Croazia), anfiteatro. 364; arco dei Ser- 
gii , 70-71; latrine, 501; tempio di Roma e Augu- 
sto, 164. 

Pompei (Italia), anfiteatro, 357-358, 360; archi del 
foro, 70; basilica, 268-270; Capitolium , 183; 
criptoportico della villa dei Misteri, 127; curia 
e edifici annessi, 294; edificio di Eumachia. 
424-425; foro, 107, 233, 248; mercato, 506- 
507, 513; monoptero del foro Triangolare. 474; 
mura. 37-38; palestra Grande, 422; palestra San- 
nitica, 422; portici del foro. 107-108; portico di 
Eumachia. 126; teatro, 307, 320, 330; tempio 
di Iside, 184; tempio di Vespasiano. 184. 187; 
terme del foro. 446; terme Stabiane, 437-438, 
439.44O; theatrurn t ectimi , 343-345. 

Porws Ai gi sti (porto di Claudio a Ostia, Italia), 

magazzini, 529. . 

Porti s Tnutsi (porto di Traiano a Ostia. Italia), ma- 
gazzini. 529. 

Pozzuoli, vd. Puteou. . . 

Praeseste (Palestrina, Italia), capitelli italoconnzi, 

14K curia. 293; santuario della Fortuna Primige - 
nia. 15 1-152. 308. 

Pru ni (Turchia), tempio di Atena. -07. 

Privi rno, vd. P Ri versi m. 


P riverso m (Italia), foro. 236. 

Pri sias ad Hyph m (Turchia), teatro 334 
Fola, vd. Pola. 

Pi teol,( Pozzuoli. Italia), anfiteatri. 354. 361. 373- 
75. 378; edificio d. villa Cardili,». 475: mercato. 
513-514; stadio, 401-402. 

Puv-de-D 6 mf. (Francia), santuario. 150. 

R a l'un m (Sour Djouab. Algeria), mura. 57. 

Raiae Corjtauorcu (Leicester. Gran Bretagna) fo- 
ro. 249; terme, 457. 

Reims, vd. Durocortori m. 

Ribe.moxt-si r-Asxre (Francia), teatro. 327 383 
456. 

#/< cuci s (Dal bei m, Lussemburgo), teatro 327 
Richboroug, vd. Ri TUPIAE. 

Rimivi, vd. Ammisi m. 

Rodi (Grecia), quadri frons, 99. 

Roma (Italia) 

- amphitheatrum Flavium (Colosseo), 187 367- 
369, 371, 373. 376. 474: anfiteatro di Statilio 
Tauro, 354. 357, 361, 367; 

- ara Pacis Augustae, 135, 161; 

archi del foro (di Nauloco. di Azio, Panico). 81- 
82: arco degli Argentarli, 82; - del Circo Massi- 
mo, 79: - di Druso. 67-68: - di Germanico in cir- 
co Flaminio. 67-68. 70; - di Nerone, 78-80- - di 
Scipione sul Campidoglio. 63; - di Settimio Se- 
vero, 81 ; - di Stertinio, 63: - di Tito, 78-82: arcus 
ad Isis, 80; arcus Fahianus, 63; 

- atrio publica, 262-264. 266; atrium Regium 
261-262, 264; 

- augurata lum. 135; 

- balneum dei fratres Arvales. 452; 

- basìlica Aemilia , 262, 264-265, 267, 279-280; - 
Iulia, 267, 279-280, 314; - Porcia. 261, 264 
268; - Ulpia , 279-283; 

- biblioteche del foro di Traiano, 408-409; - del 
Palatino, 407; - delle terme di Caracalla, 410; 

- Circo Flaminio, 107-109, 389; - Massimo, 386 
388-390; 

- Claudianum. 181, 473-474; 

- columna Maenia 268; 

- comizio, 291; 

- complesso augustco del Palatino, 254; 

- crypta Balbi, 128,500: 

- curia Hostilia. 230, 290-291; - bilia. 234, 290. 
292-293; - Pompei. 1 13; 

- emporium , 505, 521, 525; 
fontana delle ninfe Appiadi, 473; 

- fornix Calpurnius , 64; 

- foro di Augusto, 113, 238-239; - di Cesare, 111, 
238; - di Traiano, 240, 242-243; - repubblicano. 
229-230, - repubblicano trasformato da Augu- 
sto, 234-235 \ forum Transitorium , 114, 121, 
200, 238-239; 

Graecostasis , 230; 

Hadrianeum . 201, 203-204, 206: 

horrea Agrippiana , 525: laidumi. Loiliana , 

Sciano. Sempronio. 524-525: Gal bona. 524: 

- Iseum. 80. 183; 

- Incus hit u nuie. 47 2; 
latrine, 499-500: 

macellimi , 506-508; Liviac. 508; Magnum. 

508; mercati Traianci, 510-51 1; 

Meta Sudans. 474; 
mura. 28-32; 
navalia . 107; 

odeion di Domiziano. 346-347; 

Pantheon, 1^2-194, 196-198; 


pont^: ud fórr. Di' ’ 

CV . ■ i*/ : Utgonidi 

£(\; -- v ' ' ' r ’.*>ìphaltò\ 63. 

?•'•-: : ;•< «>,.- del Tevere 

pressi •■:•.; • > Divo- 

, £/>»; j ;:• 1 ' -. - ’S, 280; — 

: . * ; 9: - Octavia* 

j 0? t - 1 09; {>-. - -r * cr "Jes Musarum , 

109: - di L?* t £/jr: di Marco Au- 
relio. 8!. - **•< • »t Pompeo. 110-1 IL 

H3; 

- rilievo degh Hateru. , S. *0, 

- Roma Quadrai a, 29-30; 

- saepta luha , 532 

- septìzodium , 481, 484-485, 489. 491-492. 497; 

- stadio di Domiziano. 401-405: 

- tabuìarium , 124, 146. 181.407; 

- teatro di Marcello. 304-305, 314-316, 3 1 8-320; - 
di Pompeo, 305-306. 311-312: theatrum ad 
Apollinis . 304. 312. 315; 

- tempio dei Dioscuri del Foro. 142, 157-158, 160. 
163; - dei Dioscuri in Circo , 145-146; - di An- 
tonino e Faustina, 64; - di Apollo in Circo , 67, 
159, 161, 163. 165, 171, 174, 209; - di Apollo 
Palatino. 163; - di Cesare divinizzato, 81, 156, 
164, 234; - della Concordia, 142, 156, 158; - 
di Diami Cornificiana . 157, 197; - di Eliogabalo 
sul Palatino, 206; - di Fortuna (S. Omobono), 
138, 223; - rotondo del foro Boario. 142, 148; 
templi del foro Olitorio (settentrionale e centra- 
le), 139. 145; tempio di Giove Capitolino, 81, 
199; - di Honos et Virtus di Mario, 143, 290; - 
di luno Regina , 109, 407; - di Iuppiter Statar, 
109, 141. 157, 206. 290, 407; templi di largo Ar- 
gentina: A. 145; B (- rotondo di Catulo), 143, 
147, 149; C, 139; D, 148; tempio di Magna Ma- 
ter sul Palatino, 142; - di Marciana, 191-192; — 
di Marte Ultore, 155-156, 159-161, 163, 165, 
171-173: - di Mater Matuta (S. Omobono), 
138; - di Matidia. 191-192; - di Portunus, 
146-148: - dì Quirinus, 197; - di S. Salvatore 
in Campo. 141; - di Saturno, 68, 164. 234, 
279; - di Serapide sul Quirinale, 206; - di Traia- 
no divinizzato, 410; - di Vespasiano, 181-183; 
templum novum divi Augusti . 407; templum Pa- 
cis y 181, 183, 185-186. 238-240, 254. 407, 410; 

- terme di Agrippa. 443, 445; - di Caracalla, 410, 
450. 460; - di Nerone, 445; - di Tito, 446: - di 
Traiano. 410. 447-448. 450-451, 459-460: 

- Trigarium . 387; 

- Trofei di Mario, 483. 

Ronda la Vieja. vd. Acisipo . 

Roselle. vd. Rlsellie. 

Risciso (Francia), basilica. 276, 297; foro, 243. 

Rl se lue (Roselle. Italia), anfiteatro. 361: basilica 
270, 297. 

Rusicada (Algeria), teatro. 323. 

Ritipl4£ (Richboroug. Gran Bretagna), arco. 83. 

Sabratra (Libia), foro. 242, 250: latrine. 499- tea- 
tro, 325. 

Saepi.wu (Italia), basilica. 270; curia. 297; mercato. 
515; mura. 44. 46; teatro. 316. 

Sagalasso, vd. Sag.iussos. 

Saguassos (Aglasum. Turchia), biblioteca. 413- 
14; fontana. 472; mercato. 518: ninfeo. 483: 
«J 0 * 334 ‘ 336: tem P‘° ^ Antonino Pio. 207- 

Saglnto. vd. StaustiM. 


Saguntum (Sagunto. Spagna), curia, 296; 

teatro, 325; tempio a tre celle, 166. 
Saint-Albans, vd. Verulamium. 


foro, 244; 


Saint-Beauzély (Francia), sacello. 221-222. 
Saint-Bertrand^de-Comminoes, vd. Lugdunvm Con- 


VENARUM. 

Saint-Cybardeaux, vd. Germanicomagvs (?)■ 
Saintt-Germain-d’Esteuil, vd. Noviomagus. 
Salnt-Léomer (Francia), sacelli, 221. 

Saivi -Marcel, vd. ArgentoMAGUSl 
Saint-Pierre-Bellevue (Francia), sacelli, 221. 
Saint- Rémy-de-Provence, vd. Glanum. 

S aint-Rom un-en-Gal (Francia), grandi horrea, 530. 
SAINTES, vd. MRDtOLANUM SàNTONVM 1 
Salonicco, vd. Tessalo sic a. 

Samarobriva (Amiens, Francia), foro, 244, 255. 

S. Maria di Carla Vltere, vd. Capua . 

Santi ponce, vd. Italica . 

Sanxay (Francia), santuario, 221, 456, 492; teatro, 

327-328. 

Sardi (Turchia), Artemision, 207; via porticato , 
117. 

Sa RM iTEGETUSA (Romania), foro, 248; palazzo degli 
Augustali, 429. 

Satricum (Italia), frontone, 140. 

SBEITLA, vd. Si’FETULA. 

Sebaste (Israele), via porticato , 1 16. 

Segesta (Italia), teatro, 307. 

Segni, vd. Sigma. 

Segobriga (Spagna), teatro, 325. 

Segusivm (Susa, Italia), anfiteatro, 361; arco, 45, 69. 
Selge (Selge, Turchia), ninfeo, 483. 

Septempeda (Italia), 56. 

Serra Orlando, vd. Morgantina. 

Setia (Sezze, Italia), 34. 

Sezze, vd Setia. 

Side (Turchia), latrine, 501; «monumento M», 
413-414; mura e porta grande, 57-58; ninfeo, 
479, 481-482; teatro, 334; templi peripteri corin- 
zi, 208-209; viae porticatae, 1 1 7. 

Sigma (Segni, Italia), crypta , 34, 127. 

Silchester, vd. C ALLEVA Atrebatum. 

Sinuess.4 (Italia), arco, 64. 

Siracusa (Italia), bagni ellenistici, 436-437. 

Smirne (Izmir, Turchia), basilica, 273; criptoporti- 
co, 130. 

Soissons, vd. Augusta Suessionum. 

Sour Djouab, vd. Rapidum. 

Sparta (Grecia), portico Persiano, 1 15; teatro, 332. 
Spello, vd. Hispellum. 

Spolettum (Spoleto, Italia), arco, 70. 

Spoleto, vd. Spoletium. 

Stobi (Stobi, Macedonia), teatro. 331, 333, 381; via 
porticato, 118. 

Stratonicea di Carla (Turchia), bouìeuterion , 352; 

ginnasio, 472; teatro. 308, 312, 333. 

Suessa Aurunca (Italia), criptoportico, 128; teatro, 
316. 

Sì feti la (Sbeitla. Tunisia), anfiteatro, 373-374: 
Capitolium , 214. 374: curia, 296; foro, 251; por- 
ta del foro, 88. 

Susa, vd. Segusium. 

Sltri, vd Sltriusl 

Si-nuiM [Suxn, Italia), anfiteatro, 358. 

T ala vera la Vieja, vd. Alglstobriga. 

Taormina, vd. Ta l romemos. 

Tarjuosa (Terracina. Italia), anfiteatro, 363; fortifi- 
cazione. 40: santuario di Feroma , 127-128: tea- 
tro. 321; tempio pseudoperi ptero, 153. 


Tarraco (Tarragona, Spagna), anfiteatro. 363. 3~2. 
arco di Bara, 72; basilica, 276: circo. “'92- * 
curia, 298; foro provinciale, 122. 186. 252-255: 
mura, 48; teatro, 325, 330. 

Tarragona, vd. Tarraco. 

Taso, vd. Thasos. 

Tauromen/on (Taormina, Italia), Naumachia. 4 r 5; 
odeion , 347. 

Teano, vd. Teanum Sidicinvm. 

Teanum S/dicinum (Teano, Italia), anfiteatro. 360; 

teatro, 307; teatro-tempio, 151. 

Teate Marrucinorum (Chieti, Italia), terme. 446. 

Tebessa, vd. Thevestis. 

Teles/a (Italia), anfiteatro, 360-361: mura. 39-40. 

56. 


Telmessos (Fcthiye), teatro, 334. 

Teos (Turchia), teatro, 334. 

Tergestum (Trieste, Italia), foro, 236; teatro. 316. 
321. 

Termesso, vd. Termessos. 

Termessos (Termesso, Turchia), biblioteca. 417; 

tempio delfagorà, 208; via porticato , 117. 
Terragna, vd. Tarracina. 

Tessalonica (Salonicco, Grecia), via porticato. 1 1 8. 
Tuaenae (Henchir Thina, Tunisia), terme. 461. 
Thamugaiji (Timgad, Algeria), arco detto di Traiano. 
86; biblioteca, 415; curia, 295-296; fontana di P. 
Giulio Liberale, 490; foro, 244. 251: grande nin- 
feo, 492: grandi terme Settentrionali. 453. 458- 
459; latrine, 501; mercato Centrale. 519: mura 
e torri, 57; teatro, 325; tempio del Genius colo - 
niae, 217; viae porticatae, 118. 

Thasos (Grecia), porta di Zeus e di Hera, 46; teatro, 

333, 381. 

Thevestis (Tebessa, Algeria), arco. 89: tempio attri- 
buito a Minerva, 217. 

Thibilis (Announa. Algeria), mercato, 516. 
Thuburbo Maixjs (Tunisia), Capitolium . 213. 251: 
curia, 295; latrine, 501; lavacro , 434. 
Thubursicum Numi da ri m (Khamissa, Algeria), basi- 
lica, 286; curia. 296; foro, 244. 250; latrine. 501: 
monumento ad abside, 495: teatro. 325: terme 
del foro. 460-461. 

Thugga (Dugga, Tunisia), Capitolium . 212: circo. 
395; fontane, 490: foro. 250-251: macellum , 
509-510; teatro, 323, 325; tempio di CaeJesris. 
216; tempio di Minerva. 216-217; tempio di Ve- 
nere e di Mercurio, 216. 

Thysdrus (El Jem. Tunisia), grande anfiteatro. 354. 

373, 376, 378-379; grandi^ terme. 460. 

Tibur (Tivoli. Italia), anfiteatro. 373: capitelli italo- 
corinzi, 148: criptoportico di piazza D. Tarn. 
128; piccole e grandi terme di villa Adriana. 
448-449; santuario di Hercules Victor . 122. 
128. 153-154: tempio rettangolare. 147-14S: 
tempio rotondo. 147; villa Adriana. 123. 

Ticisvm (Pavia, Italia), arco. 68. 

Timgad, vd. Thahugadi. 

Tindari, vd. Tysdaris. 

Tino, vd. T/nos 

Ti\os (Tino. Grecia), fontana-esedra, 4'2. 


Tintjgnac (Francia), templi, 221. 

Tifasi (Tipasa. Algeria), mura. 56-5'. 60. 
Tiro (Libano), circo. 393, 395, 397-398 
Tivoli, vd. Tibur. 

Todi, vd. Tlder. 

Toledo, vd. Toletim 
Touch m (Toledo, Spagna), ci 
Torino, vd. At gusta Tal 
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